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JOLANDA DI MONFERRATO »■•■ 4 



La ubertosa Monferrato fu culla della prima Jolanda di Casa 
Savoia, e s’insidiarono del sorriso giovanile di quella gentile i 
colli profumati, ricchi di vigneti, e le valli ridenti di quella 
terra ferace. 

Ella nacque da Teodoro Paleologo, marchese di Monferrato, 
e da Argentina Spinola. Sebbene il padre suo traesse i natali 
nel fantasioso Oriente, figlio di quella Jolanda di Monferrato, 
della stirpe degli Aleramidi, che andò sposa ad Andronico II, 
imperatore di Costantinopoli, pure si può giustamente affermare 
che nelle vene dell’esile fanciulla scorresse, misto al sangue di 
gente lontana, il sangue subalpino. 

Della sua infanzia nulla conosciamo : ancora bambina fu dai 
padre fidanzata a Giacomo, figlio di Filippo principe di Acaia 
e di Caterina da Vienna. Fu costumanza di quelTetà ricercare 
nei matrimoni T appagamento d’interessi e di esigenze politiche, 
e si stipularono contratti nuziali a suggello di paci o alleanze 
in vantaggio del proprio paese. 

Ora il Principe, a scopo politico, desideroso di allearsi con 
Monferrato, proponeva al Marchese il matrimonio del figlio suo 
colla piccola e graziosa Jolanda. Costui accolse di buon grado 
la proposta, e a meglio consolidare quest’alleanza fece richiesta 
a Filippo di ima delle sue figliuole per il figlio suo Giovanni, 

Bollett. 8tor.-bibltoflr. sub., Vili, I-n. 1 
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Il 1 marzo del 1825 furono compiute le trattative e fermate 
le condizioni del contratto nuziale, nel quale il Marchese stabilì 
<ii concedere in dote alla figlia 30.000 fiorini d’oro e l’eventualità 
della successione monferrina in mancanza di discendenza diretta 
e mascolina sua e del figlio Giovanni. Da parte sua, il Principe 
costituì alla propria figlia come titolo dotale ogni diritto e giu¬ 
risdizione sopra i luoghi di Riva, Gassino, Settimo, Balangero, 
Rocca di Corio, Barbania, Fiano e Borgaro. 

Cosi con questi contratti nuziali si suggellò un trattato di al¬ 
leanza politica, ma ben diversi furono gli effetti dal preveduto, 
chè, donde si sperava la pace, scaturiva invece la guerra (1). 

Infatti il Paleologo, rassicurato dopo questi accordi, si recò 
in Oriente, affidando la reggenza alla moglie Argentina, col¬ 
l’assistenza di un Consiglio, formato dai più notevoli baroni 
dello Stato. 

Ma durante la sua assenza si riaccesero le lotte di parte, e 
raccordo del ’25, rafforzando la situazione di Acaia nel Cana- 
vese, favorì la crescente preponderanza di dominio del Principe, 
al quale i Vische dapprima fecero dedizione del loro castello 
di Barone e nell’aprile del ’26 pure i San Giorgio si sottomisero. 
Nel luglio dello stesso anno, pur mantenendosi sempre relazioni 
diplomatiche fra le due Corti, Filippo accettò, a danno di Mon¬ 
ferrato, la dedizione di Chivasso. 

Nel ’27 continuavano le guerre fra i signori canavesani, e 
l’intervento di forze da parte di Savoia e Acaia, col loro atteg¬ 
giamento vigoroso, indusse quelli a scendere a patti, ma la pace 
non si ristabilì. 

Nell’agosto il conte di Savoia inviò una spedizione in aiuto 
di Chivasso, ed Acaia sollecitava i preparativi di guerra, quando 
sui primi del ’28 queste condizioni del Piemonte affrettarono il 
ritorno da Costantinopoli del marchese Teodoro. 

In sulle prime parve diffìcile un accordo, ma alla fine la si¬ 
tuazione politica generale del momento indusse Filippo a rista¬ 
bilire l’antica amicizia col Paleologo, e per tutto quell’anno sem¬ 
brava si dovesse sempre conchiudere il già stabilito matrimonio 


(I) Archivio di Stato di Torino, Proti, duce., Voi. XXX, e G. Del Carretto, 
<Oi'on. di Monferr., in M. h. p. } SS., Ili. 
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•di Giovanni con Beatrisina di Acaia. Ma appena nell’aprile dei 
^29 Chivasso fu resa al Marchese, il progetto di nozze sfumò, 
•e l’antica alleanza mutò assai presto in fiera ostilità. 

Nel novembre di quell’anno mori il conte Edoardo di Savoia, 
* gli successe il fratello Aimone, prode e valoroso guerriero. 
•Costui, nato il 15 dicembre del 1291, dal padre aveva ricevuto 
«in appanaggio la terra di Baugé e, mancando la successione 
mascolina di Edoardo, gli successe nella contea di Savoia. Nei 
;primi giorni del suo regno aveva inviato un’ambasciata in 
Francia per le contese col Delfinato, a capo della quale era Fi¬ 
lippo Provana, uno dei primi gentiluomini di Savoia, ma quale 
fosse l’esito di quel messaggio non si sa : per certo non fu fe¬ 
condo di pace. 

Il marchese Teodoro fu pronto ad entrare in amicizia con il 
muovo Conte, e a tal fine si conchiuse a suggello dell’alleanza 
il matrimonio di Jolanda con Aimone (1). 

Narra la cronaca di Giovanni Servion (2) che a queste nozze 
il Conte fosse stato consigliato dal Papa. Ma anche senza dar 
fede a questo, si potrebbe facilmente intendere come Aimone, 
principe energico, quantunque debole di salute, s’inducesse a 
-questo matrimonio per considerazione di opportunità politiche, 
come quello che gli offriva l’occasione di aumentare la sua pre¬ 
ponderanza in Piemonte, scemando quella del principe di Acaia, 
suo vassallo. 

Comunque stia la cosa, certo è che le nozze con la leggiadris¬ 
sima figlia del Marchese furono definitivamente stabilite. Bella 
•era invero, se dobbiamo dar fede ai ritratti, la novella contessa 
di Savoia. Aveva la persona esile e delicata, il viso d’una bian¬ 
chezza pari a giglio e lievemente incarnato, e nell’atteggia¬ 
mento una serena soavità che traspariva dai grandi occhi az¬ 
zurri, lucenti sotto due belle ciglia nere. Copiosi, inanellati e 
biondi capelli le incorniciavano il volto purissimo dai lineamenti 
regolari. Essi ritratti ce la raffigurano nel grazioso e semplice 


(1) Per questi fatti cfr. Gabotto, Storia del Piemonte nella prima metà del 
secolo XIV, 114 segg., Torino, 1894, e Un millennio di storia eporediese 
/356-1337), 190 scgg., Pinerolo, 1900 (BibU Soc . Stor. Sub., voi. IV). 

(2) Gestez et croniques de la Maison de Savoye, li, 40, Torino, 1879. 
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abbigliamento medievale, eon un bianco velo che le circondava 
il collo, coprendole il mento fin sotto la piccola bocca. 

Era in tutto il suo aspetto un'espressione di angelica bontà,. 
che le accresceva incanto e fascino; e pia e buona fu invero 
Jolanda, tipo incomparabile della sposa feudale e cristiana, f<^ 
dele consolatrice e consigiiatrice del marito. È certo che la vita 
coniugale le permise di acquistare un influsso sullo spirito di 
Alinone, e molte volte lo sovvenne del suo valido consiglio nel 
reggimento delle cose. Nulla conosciamo intorno alla coltura 
intellettuale di lei, non essendone memoria nei documenti. Per 
solito, nel Medio-Evo l’istruzione delle fanciulle fu lungi dal¬ 
l'essere profonda ed estesa: tuttavia in quella singolare età di 
contrasti non mancarono esempi di donne dottissime; ma tale 
per certo non dovette essere la Nostra, se nessuna parola sulla 
sua intellettualità è giunta Uno a noi. Onde non credo di sba¬ 
gliarmi affermando ch’ella fu adorna non più che di quella col¬ 
tura che comunemente s'impartiva alle fanciulle della sua età 
e condizione. In particolare, poi, tutto quello che si può dire a 
questo proposito e che non è improbabile avesse ella qualche 
conoscenza della lingua greca, data la nazionalità del padre suo.. 

Ma sovratutto fu l’animo di Jolanda informato a principi di 
religione e di pietà; educata all'esercizio dei doveri cristiani, 
alla preghiera ed al culto profondissimo della Beata Vergine, 
astro lucentissimo che illumina tutto il mondo di mistica luce, 
e verso la ({itale la bellissima Contessa volgendo lo sguardo,, 
vi trovava la regola della vita. 

Esperta nel cavalcare, vaga della caccia al falcone, trascor¬ 
reva le lunghe giornate invernali sorvegliando il lavoro delle 
sue damigelle, forse talora partecipandone, forse anche in letture 
di romanzi od ascoltando il canto di giullari. Sapeva cucire, 
filare, e le sue bianche e diafane mani tessevano ricami d'oro- 
e d’argento. 

Il matrimonio era stato stabilito per il maggio del ’;K), e il 
Marchese desiderò che la figlia sua, destinata a nozze cosi ele¬ 
vate, fosse corredata il più riccamente possibile. Egli stesso 
accompagnò Jolanda, seguita da leggiadro stuolo di damigelle, 
gentiluomini e paggetti, con pompa di menestrelli e giullari, 
fino a Cirio, presso Margherita di Savoia, la vecchia marchesa. 
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•di Monferrato, vedova di Giovanni e sorella di Aimone. Ivi, in¬ 
contrato dal principe Acaia, il corteo si mosse c venne a Ca¬ 
selle, dove Aimone lo attendeva con la sua Corte. 

Il primo maggio fu stipulato il contratto nuziale, rogato da 
Gabriele Riccobono di Chivasso, Giovanni Mistralc e Giovanni 
Rinaldi di Borgaro, notai publici. Per esso il marchese Teo¬ 
doro concesse in dote alla figlia i castelli di Caselle, Ciriò e 
Lanzo coi mandamenti e ragioni loro, di pili i diritti di suc¬ 
cessione sul marchesato monferrino ki caso d’estinzione della 
linea mascolina (1). 

Nello stesso giorno furono celebrate le nozze con grande so¬ 
lennità e festeggiamenti : giostre meravigliose, laute mense e 
gioiose danze allietarono la bella cerimonia, e festose acclama¬ 
zioni salutarono la giovine e graziosa contessa di Savoia. Jac¬ 
quard (2), Garcino (:t) ed altri diciotto menestrelli (4), con buon 
numero di giullari (5), venuti d'ogni parte, accrescevano la gio- 
condezza di quella leggiadra festa. 

Dopo alcuni giorni, Jolanda, in compagnia del Conte e con 
gran seguito, compresi anche quei di Monferrato (0), che fino 
allora Tavevano seguita, partì alla volta della Savoia, si fermò 


vi) Le Ire castellarne erano ancora usufruite dalla marchesa Margherita, e sa¬ 
rebbero passale a Jolanda dopo la sua morte. 

(2) Archivio Camerale di Torino , Conti Hotel Contessa, Hot. VI: « Libravit 
Jacquardo de Chambray, menestrerio, prò eodem; xu den. gross. tur.». 

(3) ìbidem: «Libravit Garcino menestrerio...... 

(I) Ìbidem : « Libravit odo aliis meneslreriis portantibus labors (sic), prò eodem; 
4v sol. gross. tur. — Libravit quinque aliis parvis inenestreriis, prò eodem ; n sol. 
-gross. tur. — Libravit quinque aliis inenestreriis eques ultramonlanis, et fueront 
dati omnibus; v sol. gross. tur.». 

fo) ìbidem : « Libravit diversis joculatoribus, qui veneranl ad festam domine Co- 
mitisse in primo eius adventu, per manus Antonii de Claromonte; xui fior, auri ». 

(6) Conti Castellania Avigliana , Hot. XXI: « Ad expensas plurium domino- 
rum et dominarum de comitiva domine Jolande de Monteferrato, comitisse Sa- 
baudie, consortis Domini, revertencium de Sabaudia in terram Monlisferrati cum 
qaadraglntauno equis, faclas apud Avillianam die lune in crastinum feste Pentecosten 
in prandio, et In cena et in potu ipsorum in crastinum de mane...,per litteram Do¬ 
mini de mandato datam Chamberiaei die xxv a mensis may anno [m1<:cc°xx\ 0 ...; xnj 
lib., x sol. vien. et vii den. gross. tur. ». 
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alcuni giorni a Montmélian (1) e visitò la chiesa dei frati pre¬ 
dicatori, lasciando loro il suo obolo ; indi giunse in Chambéry,, 
dove frequentò le monache francescane (2). Ivi congedò quelle 
genti e quei menestrelli che l’avevano accompagnata, facendo 
loro dono di bianche pelliccie (3). 


II. 

Splendettero brevi i giorni di pace e di gioia, poiché nel giugno 
si riaccese la guerra fra Savoia e Delfìnato. Un messo (4), ve¬ 
nuto di Grecia, fu inviato a Lione, ed Aimone fu costretto a 
lasciare la sua giovine sposa per scendere sul campo di bat¬ 
taglia. 

Il delfino Guigo IX aveva assalito il castello della Perrière^ 
si era impadronito di Saint-Martin-du-Fraisne, e tentava im¬ 
possessarsi del castello di Johannages, ma invano. Aimone, il 
principe di Acaia con Guglielmino di Valperga, Ueto di Mazze e 
Giacomo di Masino, e Lodovico II di Savoia-Vaud il 3 di luglio 
cinsero d’assedio il castello di Monthoux, e dopo venti giorni vi 
entrarono vincitori. Corsero indi voci di pace, il castello essendo 
stato rimesso nelle mani dei commissari del Re di Francia. 

Nell’estate di quell’anno era pur venuto in Savoia il giovine 
Giacomo d'Acaia, recatosi insieme alla sua governante Audisia 
di Maubec ai bagni di Aix (5), ed ivi nella chiesa, durante l’as¬ 
senza di Aimone, per opera della pia Contessa si compirono ab¬ 
bellimenti. Non si sa bene in quale epoca precisa Jolanda si 
recasse a Bourget, sulle incantevoli rive di quel lago, dove 


(1) Conti Hotel Contessa, Rot. VI: «Libravit fralribus predicaloribus Montis- 
indiani, prò pidancia; xix den. gross. tur. ». 

(2) Ibidem : « Libravit in pidancia sororum minoretarum Cliamberiaoi ; xxi den. 
gross. tur. ». 

(3) Ibidem : « Libravit in odo pcnnis albis prò dictis mcnestreriis eques, et 
aliis recedentibus, qui venerant curo domina Comitissa... ». 

(i) Ibidem : «Libravit cuidam nuneio venienti de Grecia, inclusis quatuor tur. 
datis cuidam eunli Lugdunum; xvi den. gross. tur.». 

(5) Ibidem: « Libravit domine Comilisse ad dandum in operibus ecclesie Aquis ». 
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venne a visitarla la dama di Couey (1) e dove ricevette il dono 
di uno sparviero da parte del sire Amedeo di Viry (2). 

I documenti della fine di quell’anno sono di una aridità scon¬ 
fortante: sembra accennarsi ad alcuni festeggiamenti; un buf¬ 
fone (3), forse per celebrare il ritorno di Aimone presso la 
consorte ed il suo popolo, suonò Tarpa dinanzi al Conte ed alla 
Contessa. Molto probabilmente, nel novembre Jolanda col ma¬ 
rito si recò piamente al mistico e solitario santuario di Alta- 
comba, che da due secoli racchiudeva le spoglie dei Conti di 
Savoia, visitò la chiesa dei monaci di quel luogo (4) e fece molte 
offerte in denaro (5). 

S’ignora in qual tempo facesse ritorno in Chambéry, dove, 
stante la sua delicatissima costituzione, fu colta da malore. Sof¬ 
frendo di una estrema debolezza, veniva ristorata con vino aro¬ 
matico e dolce (6), ed era assistita da due carmelitane di Lione 
e da due altre di Rochette (7). 

L’anno ’31 si passò in calma relativa. Fra le scarse notizie 
dei documenti è memoria di un viaggio fatto da Jolanda in 
Piemonte (8) col marito. La Contessa, sui primi di quell’anno, 
erasi recata a Bourget, ma essendo ancora alquanto sofferente 


(1) Ibidem : « Libravil duodecim hominibus reportuntibus apud Burgetun raubam 
domine de Cnciaco in duabus navibus ». 

(2) Ibidem: « Libravi! cuidam sculifero Amedei de Viriaco, apportanti Domine 
unam exparveriam ». 

(3) Ibidem: « Libravlt cuidam follo Darpberi per Dominum et Domlnam». 

(4) Ibidem: « Libravlt monachis Altecombe, prò pidancia ipsis monachis faeienda; 
x sol. gross. tur. ». 

(5) Ibidem. « Libravit Domino et Domine, in oblacionibus factis Ibidem; ìv 
fior. aur. de Fior. ». 

(6) Ibidem: «Libravit Francisco apothecario, prò speciebus et zucaro tradilis 
Pelro de Fumo prò clarelìo faciendo prò domina Comilissa ». 

(7) Ibidem: «Libravil duobus carmelinis de Lugduno et duobus aliis carme- 
linis de Ruppecula ». 

(8) Ibidem: « Libravit Guillelmerio selerio, per manam Joliannis Bonivardi, An- 
tbonii de Claromonte et Guillelmi Boni, quando Domina ibit in Pedemonte, prò qua- 
luor bestiis, quatuor mallis, quatuor baullis, una parva muleta, quibusdam seliis 
aptandis ». 
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ritornò a Chanibéry (1), dove nuovamente ammalò (2), insieme 
con una Beatrisina, forse Beatrisina di Acaia, che F accompa¬ 
gnava, e fu visitata e curata dal media) Galiano. 

In quel tempo Maria, sorella di Aimone e contessa di P^au- 
cigny, si recò a Ginevra presso il (‘onte Amedeo (2), e la con¬ 
tessa Jolanda, venendo da Saint-Germain, s'incontrò con Aimone, 
accompagnato da Irate Giacomo, nella Gasa di un tal Lorenzo 
Faucon (4). 

Allestiti i preparativi del viaggio dal gentiluomo di camera 
Aimone de la Ghambre (Ò), che ne aveva avuto 1'incarico, e ri¬ 
stabilitasi lilialmente Jolanda in salute, fu decisa la partenza. 
Accompagnavano la bella Contessa il marito, Giovanni di Sa- 
voia-Vaud e numeroso sèguito in brillante cavalcata. Lasciata 
Ghambòry nell'aprile, il 27 di quel mese erano ad Aiguebelle, il 
28 a Saint-Michel, e per Fourneaux e Lans-le-bourg, attraversato 
il nevoso baluardo delle Alpi, Jolanda giunse a Susa e di là si 
recò a Rivoli, facendo larghe elemosine (G) dovunque passava e 
preziose compero di belle storte (7) e gioielli (8). 


(1) ìbidem: Hot. VII: « Libra vii diversis carrotonibus prò rauba Domine por* 
tamia a firn-gelo apud Cliamberiacum ». 

(2) ìbidem : « Libravi! Francisco apolhocario, prò diversis rnedicinis, leluariis et 
aliis prò domina Comilissa el Bealirisina el aliis inlirmis et liospicio; vili sol. 
gross. tur.». 

»H) Ibidem : • Libruvit ad expensas domine Furigniaei cunlis Gebennas ad Co¬ 
mi lem gebennensem ». 

li) Ìbidem: « Libravil Domine, de Saneto Germano venientis ad Dominimi, in 
domo Laurenli de Faleonibus... — Libravit prò expensis fratris Jaeobi monachi, 
stanlis infirmi ibidem; xvi den. ob. gross. tur.». 

(7) Ìbidem : « Libravit de mandalo Domine, per inanimi domini Aimonis de Ca¬ 
mera, cuidum Domini de Laneioburgo eunti in socielate genlium Domine; n sol. 
gross. tur. — In locagio trium besliarum partem robarum Domine porlantium a 
Cliamberiaco usque apud Hippolas ». 

(6) ìbidem : «Libravil diversis pauperibus et diversis pcrsonibus In diversis 
locis ; xn den. gross. tur. ». 

(7) Ìbidem : « Libravit in retondenda una peeia panni persi et dimidia alia pceia 
panni prò Domina; xxm den., oli., gross. tur. ». 

(8) ìbidem : « Libravil Domengeto mereerio, prò zovis el talis minulis iocalibns 
tcinptis per Dominam ab ipso ». 
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Nel castello di Rivoli, a cui un bel giardino accresceva pregio e 
leggiadria, erano state fatte innovazioni ed abbellimenti : abbat¬ 
tuto un muro(l) ed aperta una porta, fu costruita una scala (2) 
■sul di dietro del bruno maniero per dare particolare accesso al 
verdeggiante giardino, diesi estendeva ai piedi della ridente col¬ 
linetta dove biancheggiano le rustiche case delibamene paese. 

Doveva Jolanda recarsi a Torino (2), ma, avendole forse no¬ 
ciuto lo strapazzo del viaggio, nuovamente ammalò (4), e con 
lei Giovanni di Savoia-Vaud, il gentiluomo della Chambre ed 
altri «Iella sua Corte, sicché fu differita la sua gita. Ritornatele 
alquanto le forze, visitò la chiesa «lei frati predicatori di Ri¬ 
voli, facendo, come al solito, oblazioni (5). 

Nel frattempo, Giovanni di Savoia-Vaud, risanato, con pompa 
•di sèguito lasciò Rivoli, recandosi in Lombardia (0) per trattare 
il matrimonio della sorella Caterina con Azzo Visconti, signore 
«li Milano. Queste bozze non erano prive d’importanza, anzi 
avevano lino scopo politico: quello di rafforzare con vincoli più 
intimi Talleanza fra Savoia e Milano. 

In qual tempo Jolanda si recasse in Monferrato (7) il docu¬ 
mento non dice: nel tornare indietro, fece breve sosta in To- 


(1) Ibidem : « Libravi! Bonifacio Cornay de Taurino, prò martellis et alils ferris 
et instrumenlis einplis per ipstim de mandalo Domine, prò rompendo muros castri 
Rippolarum et faciendo scalaria». 

(2) ìbidem : « Libravit Guillelmo Dro de Hippolis, prò postibus et ferramenlis ad 
faciendum bostia novi scalarii castri Domini Rippolarum et partem viridarii rétro». 

(3) Ibidem : « Libravi! Bonifacio de Cornay, de Taurino, qui paraverat apud 
Taurinum prò Domina; et non venit ». 

(1) Ibidem : « Libravit Perrono Seria de Rippolis, prò diversls medicinis et leyc- 
tuariis emplis ab ipso prò domina Comitissa, Johanne de Sabaudie et domino Ca¬ 
mere infirmis ìbidem. — Libravit cuidam fisico de Rippolis, visitanti Johannem 
de Sabaudia, infirmum, et alios infirmis de hospicio; in sol. gross. tur.». 

(5) ìbidem: « Libravit fratribus predicatoribns Rippolarum, prò una pidancia 
iisdem facla prò Domina ; xiv den. gross. tur. ». 

(6) ìbidem : » Libravi! Johanni de Sabaudia, prò expensis ipsius Johannis euntis 
in Lombardiam erga dominum Ludovicum ». 

(7) Ibidem : « Libravit diversis minutis expensis factis per gentes dum Domina 
ibal in Monteferrato». 
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rino(l), visitò la chiesa delle francescane, e sembra che in questa 
città venisse varie volte durante la sua permanenza in Rivoli 
e facesse offerte e compere di biancheria e di graziosi gioielli (2). 
Qui, sapendo quanto Ella amasse la caccia al falcone, il mar¬ 
chese del Carretto — molto probabilmente Manfredo, che aveva 
sposato una principessa d’Acaia — le inviò, a mezzo del suo 
paggio, un bellissimo sparviero (3). 

Nel giugno, Aimone, cui spettava reiezione del vicario in 
Ivrea, si recò in questa città, dove fin dai primi di quell'anno 
era stato eletto a quell’ufficio Giorgio Provana, e ne ottenne la 
conferma della nomina per l’anno seguente (4). Nel frattempo 
Jolanda mosse alla volta di Susa (5); poi, con tutta la Corte, in 
bella cavalcata e con un grazioso séguito di venti paggetti (6), ri¬ 
partiva di là (7), ed il 14, sempre del giugno, giungeva a Lansr 
le-bourg, facendo quindi breve sosta a Saint-Michel (8), e per 
Aiguebelle pervenne ad Altacomba. Ivi il 2 di luglio si com¬ 
memorava la morte del conte Amedeo V di Savoia; e a tale 
mesta cerimonia ella assistette insieme col marito, che l’aveva. 

(1) ìbidem : «c Libravil minoribus el minoretis de Taurino, de mandato Domine, 
prò una pidancia ibi facla; iv flor. suri de Fior. ». 

(2) ìbidem : « Libra vi t in diversis oblationihus faclis per Dominam apud Tau¬ 
rino. — Libravil in tuayllis el aliis minutis ioealibus einptis per Dominam ibidem; 
ili flor. auri de Fior. ». 

(3) ìbidem : «Libravil euidam valleto portanti esparverium marcliioni deCarreto». 

(i) Gabotto, Un mill . si. epor., 197. 

(5) ìbidem : « Libravit tribus curribuscum bobus portantibus ranbam Domine de 
Rippolis usque apud Secusiam. — Libravil domino Gnirardo de Gorzano. baylivo- 
Vallis Secusie, in uno ronfino empio ab ipso, dato Andreino de Janna * ; Conti 
Castell. Susa: « Ad espensas domine Violante de Monteferralo, comitisse Sabaudie, 
consortis Domini, factas apud Secusiam..., per litleram diete Comitisse dalam Se¬ 
cusie die xiu° mensis Junii anno predicto ccr.xxxi *. 

(6) ìbidem : « Libravil vigiliti valletis de Pinerolio, de Vigone, de Taurino el 
de pluribus aliis locis Pedemontis, prò expensis trigintitrium equoriim mutuatorum 
per Dominam usque Chamberiacum ». 

(7) ibidem : « Libravit veylureriis reporlantibus raubam Domine a Secusia usque 
apud Chamberiacum». 

(8) Ìbidem : «Libravil quibusdam panateriis de Sancto Michaele, quibus debe* 
balur de pane empto per gentes Domine quando Domina primo venil in Sabaudi* 
per relalionem mislralis Sancii Michaelis ». 
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raggiunta, e con Maria di Brabante (1), vedova del defunto e 
matrigna del Conte, facendo a mezzo di Girardo, cameriere di 
Aimone, un’offerta di trentaquattro torcie e di molte candele.. 

Il 14 luglio Jolanda col consorte fece ritorno a Chambérvv 
ma la contessa il 29 ne ripartiva per Bourget. Non sappiamo 
quando ne ritornasse, nè quanto tempo si trattenesse in seguito- 
col marito in Chambéry, poiché ben presto essi ripartirono per 
Saint-George e Venne, allora appunto quando Giacomo d’Acaia 
si preparava a lasciare la Savoia. 

Aimone, l’ll agosto, con alcuni nobili assistette in Saint-Sym- 
phorien alla sepoltura di un tale sire Egidio Richard (2); Jo¬ 
landa col suo seguito fece una corsa a Lione (3), comperando 
ivi gioie e chincaglierie ; indi regalò due menestrelli del sire 
Gondemaro di Fayes (4) e si recò nel Chiablese, dove fu costretta 
a prendere in imprestito 50 fiorini al 10 °/o (5), il documento, 
non dice per qual motivo. 

Riunitasi al marito ed a Giacomo, mossero insieme per Saint- 
George (6), ma dovettero fermarsi a Voyron, essendo il giovine 

(1) Ibidem: « Ubravil ad expensas Comitis el domine Comilisse el domine Marie 
de Brabantin, quando ipsa Domina fuit apud Allamcombam, expensis Domini, die se- 
cundo mensi Julii anno cccxxxi in sero..., el die mercurii lertio die mensis eiusdem 
in prandio, prò commemoratione domini comitis Amedei Menda, Inelusis in dictis 
expensis quadraginla tresdecim libris cere in vigintiqualuor lorchiis oblatis ibidem, 
et triginla libris cere in candelis minutis, quas habuil Girardus camerarius Domini, 
prò expensis hospicii Domini ». 

(2) Ibidem: Hot. Vili: « Libravil ad expensas Domini, factas apud Sanclum Sym- 
phorianum, ubi fuit cum quibusdam suis nobilibus prò sepoltura domini Kgidii Hi* 
chardi die undecimo mensis augusti anno cccxxxi ». 

(3) Ibidem : < Libravit Berleto, taylatori Domine, prò iocaiibus emendis apud 
Lugdunum prò quibusdam militibus et aliis; xxx flor. a uri de Fior.». 

(4) Ibidem: « Libravit duobus menestreriis domini Gondcmari de Fayclo, in¬ 
clusi viu den. gross. prò tela fardellorum raubee Domine; x flor. anri de Fior, 
e vili den. gross. ». 

(o) Ibidem : « Libravit prò usuris quinquegenlornm norinorum auri mutualorum 
in Cablasio prò Domina; l flor. aur. de Flor. ». 

(6) Ibidem: « Libravit Aimoni Lupi, clerico Domini, prò expensis Domini el Do¬ 
mine apud Voyronum, eundo apud Sanctum Georgium, inelusis xix flor. traditis 
Francisco de Bersaloribus prò Jacobo de Sabaudia ibidem infirmo ». Cfr. Gabotto, 
L'avvenimento di Giacomo d’Acaia, in questo Bollett. stor-bibl. subalp., VI. 
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Acaia stato colto da improvviso malore. Ivi furono costretti a la¬ 
sciarlo, dovendo essi recarsi a Saint-Martin per le esequie della 
contessa Maria di Faucigny (1). Fatta breve sosta a Saint-George, 
assistettero alla solenne commemorazione funebre, celebrata da 
'Guglielmo (2), cappellano del Conte, e da altri quindici cappel¬ 
lani con quattro chierici (:*), nella chiesetta di Saint-Martin. 

Di là furono spediti dalla Contessa al re di Francia i suoi 
falconieri Jehannot ed Estiennot, recanti quattro bellissimi lai- 
coni (4), come simbolo di pace; il che dimostra che sempre ami¬ 
chevoli perduravano i rapporti tra Francia e Savoia. Nel set¬ 
tembre, Jolanda, le sue damigelle Alessia e Cara (3) ed il suo 
sèguito lasciarono Saint-Martin, e il 10 erano a Bourget : s’ignora 
quanto rimanesse ivi, ripartendo poi per Ambronay. Quindi, in¬ 
siemeeoi marito,e viaggiando a cavallo, venne aBourg-en-Bresse, 
dove fu a visitarli il sire di Beaujeu (C). S'intrattennero alcuni 
giorni, ma in sul finire di quel mese rientrarono in Savoia, a 
Bourget, dopo aver fatta breve sosta a Saint-Paul presso Venne. 
Dipoi Jolanda, per Montmelliam e Roehettc, il 21 d’ottobre fu in 
Tarantasia, il documento non dice in quale località. Aimone, in¬ 
vece, si recò il 1B ottobre a Tour de Yevey nel Chiablese, chiamato 
arbitro quale cittadino di Berna (7) nella contesa, sorta nell’estate 

(!) Ibidem: « Libravi!, in quadraginta torcliiis prò comniemoratione dominorum 
■Comitum et domine Furiniaci ». 

(2) Ibidem: « Libra vi t in quindccim nlnis tele sotlilis prò sublelaribus domini 
Guillelmi, cappellani Domini, empia qualibct ulna iv den. gross. tur.». 

(3) Ibidem: « Libra vii quindeeim cappellanis et qualuor clericis facientibus apud 
Sanetum Martinum commemora tionem domine Fuciniaei». 

(i) Ibidem : « Libravi! .lobanoto et Steplianoto, falconeria Domini, eunlibus in 
Francia»), versus Regem, curii qualuor falconibus». 

(3) Ibidem : « Libravi! in capitergiis prò Domina, per mnnum Alessio et Care, 
•domiccllarum Domine ». . 

(6) Ibidem: « Libravi! quatordecim vallelis de tìreissa reducenlibus equos im* 
prestatos prò Domina ad veniendum in Sabamliam ». 

(7) Aimone, che sempre teneva d’occhio V Elvezia c teneva suo cugino Lodo- 
vico li di Savoia, barone di Yaud, quale sentinella avanzata fra V Elvezia ro¬ 
mando e l’alemanna, crescendo d'importanza le città libere, e più di tutte Berna, 
si era fatto cittadino di questa fin dal 19 scltembre del ’30. La borghesia durava 
4 0 anni; il Conte doveva comprare casa in Berna, del valore di 30 marchi; sotv 
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di quell'anno tra Pietro di Gruyères, barone di Vannel, ab antico , 
vassallo di Savoia, e quei di Berna, per aver le genti del primo 
fatta gran preda di animali grossi e minuti dei Bernesi. Aimone, 
alla presenza di Amedeo, conte di Ginevra, delPabate di Saint 
Maurice, del conte di Gruyère, zio di Pietro, di Giovanni di 
Blonay e di molti altri, pronunciò sentenza, condannando il de¬ 
predatore ad un’ammenda di 800 lire da pagarsi ai Bernesi, ed 
obbligando il cavaliere Giovanni di Kramburg, pretendente al 
possesso del castello di Vannel, a proporre le sue ragioni di¬ 
nanzi al Consiglio di Savoia. 

. Scarse ed incerte sono le notizie sul finire di quell*anno : nel 
novembre, per sei giorni finiti il diciotto di quel mese, Amedeo di 
Ginevra (1) si trattenne presso i conti di Savoia ; ma il documento 
non dice dove. Jolanda viaggiava per la Morienna, lece compere 
di sete e veli e si recò nuovamente nel Lionese (2), dove cadde 
ammalata, ed il medico di Corte Palmerio (3) fu chiamato, ma ap¬ 
pena giunto, avendo la Contessa migliorato, ritornò a Chambéry. 

Sul finire di quell'anno anche Jolanda rientrò in Chambéry, 
ed il 1 gennaio del '32 distribuì nel castello, secondo un'anti¬ 
chissima usanza, le solite strenne di Capodanno : graziosi doni 
alle dame ed ai gentiluomini (4), denaro ai suoi scudieri (5) — in 


correre a proprie spese i borghesi; pagar le taglie, e stare in giudizio davanti ai 
snoi magistrati. 

(1) Ibidem : « Libravit quadragintaduobus garcionibus Domiui et comitis gcben- 
nensìs, expensis ipsornm sex dierum finitorum deeimaoelava die mensis novem¬ 
bri» anno [mJcccxxxi ». 

(2) ìbidem : « Libravit Berteto, tayiiatori domine Comitisse, prò certis ope- 
rariis et cendalo posilis in raubis Domini et Domine ante quam Domina irei in 
Viennesio ». 

(3) Ibidem : « Libravit leyetuariis, medicinis, zucaris et aliis medicinis emptis per 
magistrum Palmerium prò domina Comitissa et aliis de liospieio, et in expensis 
ipsius Palraerii euntis apud Chamberiacum ». 

(i) Ibidem: «Libravit Piccardis de Chamberiaeo, de mandalo Domini, prò di- 
verste iocalibus, videlicet novem bursis, septem tissulis et quinque marsupiis, datis 
per Dominam prò extrennis die festo Circumcisionis Domini, et in una alia bursa 
et uno tissulo datis Jacopo de Berlana ; lxxi sol., vii den. ». 

(3) Ibidem : «Libravit quos Domina dedit dieta die in pecunia scutiferis suis 
et aliis de familiaribus, quia non reperieba[n]tur iocalia ad donandum; xlxii sol., 
gross. tur. ». 
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• quell’anno Bernardo (1) e Bonifazio erano addetti alla persona 
della Contessa — ed ai famigliari. Ad un suo gentiluomo regalò 
una borsa ed un tessuto di valore. 

III. 

I primordi del ’32 furono di pace, e nel castello di Chambéry 
si conduceva vita traquilla. Jolanda, nelle lunghe giornate in¬ 
vernali, quando il mal tempo e il rigore della stagione la co¬ 
stringevano a rimanersene a casa, attendeva a lavori di ricamo. 
Ella stessa, semplice nei suoi modi, si recava accompagnata da 
alcuna delle sue damigelle a comperare le sete e i filati d’oro 
e d’argento (2), e con esse tessè un ricco e magnifico padiglione 
pel letto. 

Del resto, semplici erano le costumanze e i gusti di quell’età, 
e nel castello la Corte viveva come una grande famiglia privata. 
Il tesoriere era incaricato di provvedere non solo alle spese dei 
suoi signori, ma pure a quelle dello dame, gentiluomini, pre¬ 
lati ed altri componenti la Corte dei conti di Savoia. Ogni sei 
mesi si provvedeva alla calzatura delle quattro damigelle, della 
suora, delle tre cameriere e delle ancelle addette alla persona 
della Contessa (3), nonché ai loro abbigliamenti ed a tutti quelli 
ornamenti che il costume del tempo esigeva. 


(1) Ibidem : « Libra vii Bernardo sculifero Domine, prò caligis, tela et allis si- 
milibus necessariis ». 

(2) Ibidem: * Libravlt Joczono iudeo, mercerio, prò duabus libris aurei filati 
et quibusdam aìils rebus emptis ab Ipso per Doininam. — Llbravit eidcm Joczono, 
prò filo de sirico grosso ad faciendnm pavilloncm Domine, et libravit eldem Joczono 
prò capitcrgis et espinglis et prò savone prò Domina, empio ad idem». 

(3) Hot. IX: « Libravit prò calciamentis domine Beatrieis, qualuor domicellarnm 
Domine et unius ancille»; Hot. XIII: «Libravi! prò calciamentis familie Domine 
inlrascripte, prò sex roensibus integris iuni, tuli, augusti, septembrls, oclobris et 
novembris anno [m]cccxxxv, videlicet prò domina Beatrice, domina Maria, Ar- 
iauda nutrice, sorore Florencia moniale, cuilibet earum v den. gross. tur...; Àlixie 
de Chinino, Johannetc de Casteglone diete Care, Johanne de Parisius, cuilibet 
earum per mensem in den. gross. tur...; Ambroysie, Englesie et Erminie,...cui- 
■Jibet earum li den. gross. tur.; Caterine parve nutrici, duobus fralribus minoribns, 
•Johannono Marquaudo, duobus carotonibus, cuilibet eorum in den. gross. tur.; ba- 


Digitized by 


Google 





— 15 — 


Così pure si sovveniva al mantenimento e alle vestimenta degli 
scudieri, dei menestrelli (1) e di tredici paggetti (2). 

Il lusso cominciava allora a penetrare nella Corte dei conti 
•di Savoia : si manifestava nei ricchi abbigliamenti, nelle stoffe 
pregiate e nelle pelliccie di zibelino; Jolanda usava far bagni 
in acqua di rosa (3), e per solito ogni anno si facevano gran 
•consumo e grandi compere di biancheria (4). 

Non sontuose e ricercate vivande, ma cibi sani e semplici (5), 


stardo de Coquina, Stcpbano de Savnrgia, Henricto bastardo de Casleglone, (rom¬ 
pete Buttano, dicto Testa, Toltelo, Ogerio Cavifollia, Guioneto de Porla, Guillelmo 
palafrenario, eius sociis, valleto fratrum minorimi, parvo Petro, cuilibet eorum u 
•den. gross. per mensem; lille Alixie de Chinino, ni den. gross. per mensem... »; 
Boi. IX: « Libravil prò calciamenlis irium chambrerarum Domine...»; Rot. XIII: 
« Libravit, per manum Ogerii, coturerii Domine, apud Costam, die xxvi iuni, piu* 
ribus colureriis et peiliceriis prò garnimentis, et cotureriis raubarum et garnimen- 
torum prò Domino, Domina, Amedeo (ilio Domini, domina Andrea, domina Maria 
et Simeona et parvo bastardo Domini ». 

(1) Rot. IX: « Libravil de mandato Domine, prò quibusdam minutis expensis 
factis prò ipsa in sotolaribus emptis prò diversis personibus, et cotlis aptandis et 
una rauba data cuidam parvo menestrello cum sotolaribus et caligis; in sol. v den. 
gross. tur. ». 

(2) Ibidem : « Libravil prò.et tredicem malorum valletorum ipsius». 

(3) Rot. XI: « Libravit Francisco apothecario, prò medicinis Domine, domine 

Beatricis et plurium aliorum de familiaribus Domini, et aqua rosa prò domina Co- 
■mitissa.die xvu ianuarii usque ad dicm vi febrari anno cccxxxiv». 

(i) Rot. IX: «Libravit in prctio duodecim mantilliorum conlinencium quinqua- 
ginta tres ulnas, prò hospicio domine, qualibet ulna empia vigiliti tribus denariis 
gebennen., duodecim aliis mantiiibus continentibus sexaginta quatuor ulnis emptis 
prò eodem, qualibet ulna duobus solidis Gebennensibus, quinque aliis peciis conti* 
nentibus duodecim ulnis qualibet sex decim denariis gebennensis». — Ibidem : 
< Libravit in triginlasex ulnis telae emptis prò linteaminibus faciendis prò hospicio 
Domine »; Rot. XI: « Libravit....in tresdecim tnayllis emptis prò domina Comitissa... 
— Libravit cuidam mulieri de Bellicio, prò linteaminibus et camisis factis ad opus 
Domine ». 

(5) Rot. XI : « Libravit cuidam valleto domini abatis Sancti Micbaelis de Ciusa, 
portanti vaccherectos et butirros domine Comitisse...— Libravit dicto Barbe, portanti 
caseos de Breyssia domino Cornili »; Rot. Vili: « Libravit...in precio decemquinque 
«aseorum et seraciorum et sexaginta vacherinorum emptorum prò provisione bospicii 
domini Comitls et domine Comitisse...— Libravit velule poylalerie, prò salariis 
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recati in stoviglie d'argento e d’oro (1): prediletti sovratutto ì 
dolci e le confetture (2), ma osservata scrupolosamente da Jo¬ 
landa e dal Conte la quaresima (3). 

Viveva nel castello il piccolo bastardo del conte Aimone, Um¬ 
berto; e non solo tollerato dalla Contessa, ma ella stessa si pren¬ 
deva cura del fanciullo e vigilava che di nulla fosse manche¬ 
vole (4). La presenza nella famiglia legittima di questi figli 
dell’amore non deve far meraviglia, poiché era il riflesso di una 
costumanza del tempo. Aimone ebbe altri cinque figli illegittimi 
conosciuti: Oggero, Maria, Donata e due altre, delle quali.s'ignora 
il nome. 

Per alcun tempo visse alla Corte una Beatrice (5), forse la 
sorellastra di Aimone, che nel 1328 aveva sposato Enrico duca di 
Carinzia e re di Boemia, o Beatrice di Savoia-Vaud ; o sarà stata 
sempre quella Beatrisina, figlia di Filippo d’Acaia, che crebbe 
insieme a Jolanda, quando il Principe ed il Marchese vagheg¬ 
giavano quella parentela, chele vicende politiche non permisero. 

Sempre buone si mantennero le relazioni con la Francia, poiché 
un messo della Regina venne in Chambérv ari invitare Jolanda 
alle nozze di Giovanni, figlio di Filippo VI, re di Francia (0). 
Si era verso la Pentecoste, e correvano novelle voci rii guerra 
contro il Delfino. Bernardo, scudiero della Contessa, fu inviato 


suis sex mensium quibus laboravit ad porlandum poylaliam et alia necessaria prò 
hospicio ». 11 giorno di Natale del ’30 furono uccisi tre buoi per la tavola del Conte ». 

(1) Rot. XII: « Libravi! (ìuilloto aurifabro, liabitatori Cbainberiaci, prò expensis 
...cillorum duorum...argcnti...— Libravit...(ìuilloto, aurifabro Cbainberiaci, prò tribus 
cupis argenteis Domini dcaurandis, etc. ». 

(2) Hot. VI: « Librauit Francisco filio Arnoudi, pasticcerie, et Poneeto, fratri suo, 
prò nebulis et aliis serviciis faclis in hospicio Domini a die xxu die mensis iulii 
usque ad vigesimam mensis aprilis [m]i:ccx\xi ». 

(3) Rot. X: « Libra vii cuidum valleto mistralis Vienne, qui apportavi! quqsdam 
lampreis pisccs Domino ex parte dicti Mistralis..— Librnvit prò prceio duoruni 
milliarium alicium in quadragesima». 

(i) Rot. Vili : « Libravit Umberto, bastardo Domini, prò suis neces>ariis faciendis; 
xxx sol. gross. tur.»; Rot. VI: « Libravi! prò sotolaribus bastardi Domini». 

(5) Rot. IX: « Libra vit prò calciamenlis domine Bealricis.... ». 

(6) Rot. Vili: « Libravi! huisserio regine Francie, venienti ad Dominam, ut irei 
ad Regis nuplias». 
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in Lombardia (1) presso Azzo Visconti per assicurarsi aiuti da 
quel lato, e sul finire della primavera furono riprese le ostilità. 
Aimone nuovamente aveva abbandonato la sofferente consorte 
per scendere in campo alla difesa de’ suoi domini transalpini. 
Sotto il suo comando, Amedeo di Ginevra assediò la bastia di 
Suerye e poscia quella di Corsinge. Ugo di Ginevra, partigiano 
del Delfino, il 23 luglio entrò nel borgo di Monthoux e s'impa¬ 
dronì in tre giorni del castello. Aimone, con Amedeo, Urguardo 
di Gex, Uardimentoso Giovanni di Savoia-Vaud, 400 cavalieri e 
più di 3000 fanti, trasse tosto in soccorso. Aspra fu la mischia, Ugo 
fu vinto, e molta della sua gente trucidata. Aimone, ricuperato 
il castello, in compenso dei servizi resigli creò cavalieri Giovanni 
di Savoia-Vaud e Urguardo di Gex. Parvero le cose nuovamente 
comporsi alla pace ; messi del Re venendo in Ginevra, con in¬ 
tenzioni conciliative. 

Durante questo periodo di guerra Jolanda era rimasta nel ca¬ 
stello, reggente il governo della cosa publica a nome del ma¬ 
rito assente. Nuovamente inviò lo scudiero Bernardo in Lom¬ 
bardia; ma tutto quell’estate trascorse non troppo bene perla 
Contessa, il Conte ed il piccolo Umberto a cagione della malferma 
salute (2). 

Jolanda, sorretta da quella fede che solo dà vigore nelle av¬ 
versità della vita, si recò in santo pellegrinaggio per ottenere 
da Dio la guarigione dei mali che travagliavano lei ed il ma¬ 
rito. Molti del suo seguito si fermarono a Saint-Genix (3), ed 
ella con alcuni pochi proseguì fino alla Beatissima Maria di 
Vico, di cui il santuario s’erge nel Valromei. 


(1) Ibidem : « Librava Bernardo, sculifero Domine, cunti in Lombardia»! de man¬ 
dati] Domine ». 

(2) Ibidem: « Libravi! Francisco, apolliecario Chamberiaci, prò diversis medicinis, 
leyctuariis, confìctis et speciebus cmptis ab ipso prò Domina, parvo bastardo predica» 
et pluribus aliis de familia Domini et Domine a die xn mensis May usque ad diem 
presenti computi. — Libravi* Francisco, apothecario Chamberiaci, prò diversis medi¬ 
cinis, leyctuariis et confìctis, emptis ab ipso prò Domina, Domino, Umberto bastardo. 
Aimone Lupi et parvo bastardo Comitis...usque a diem xn mensis iulii ». 

(3) Ibidem: « Libravi! in expensis plurium de familia Domine, remanencium 
apud Sanclum Genisium, quando ipsa ivit a pud Beatam Mariam de Vico in Yer- 
rumcysio; et fucrunt librali per tres dies ». 

Iiollett. stor.-biLliofjr. sub., Vili, I-ii. 2 
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Un'aridità di notizie perdura sulla fine del '32. Non troppo 
felici correvano i tempi per il Piemonte, travagliato da aspre 
lotte intestine e di parte, massime fra i signori canavesani 
sempre avversi gli uni agli altri : e gli odi erano così vivi che 
non riuscì possibile riappaciarli. Il 18 luglio di quell’anno si ac¬ 
cennò ad un riavvicinamento dei San Martino a Filippo, e pure 
si andò accentuando sempre più un’alterazione di rapporti fra 
Acaia e Monferrato, che pervenne allo stadio acuto nell’anno 
seguente. 

Il 1 gennaio del '33 scoppiarono violenti fazioni nella città 
d'Ivrea, e nello stesso anno scese in Piemonte Giovanni, re di 
Boemia, atteso da Filippo, il quale ordinò solenni preparativi 
in suo onore. Inviò Giovanni due suoi trombettieri in Savoia (1), 
ma la sua smodata bramosia di acquisto inacerbì gli animi, gli al¬ 
lentò l’amicizia con Acaia; e la sua discesa fu un grave insuc¬ 
cesso, scemando di giorno in giorno la sua autorità. Accennò 
quindi a tregua ed amicizia con Roberto d’Angiò, per la qual 
eosa il marchese Teodoro, intimorito, si rappattumò con questo, 
pur non ancor stringendo lega contro Acaia. 

Tale stato di cose doveva preoccupare l’animo di Jolanda, 
potendo generare una rottura fra suo padre ed il cugino e vassallo 
del marito; ma sembra che per il momento non fosse di sì grave 
importanza da indurla a scendere col Conte in Piemonte. Infatti, 
il 29 marzo, Jolanda, col marito, il cappellano Pietro, il predica¬ 
tore frate Giacomo, i due gentiluomini di camera Pietro Rolando e 
Guidetto di Porta, la dama Margherita d’Eslins (2) ed un brillante 
sèguito, si recò a Venne, dove rimase quindici giorni della quar 
resima. Durante la loro assenza, vennero in Bourget il coate di 
Ginevra per tre volte, e Lodovico di Savoia-Vaud una volta (3). 


(1) Rot. X: «Libravi! dnohus trompatoribus regis Boemie». 

(2) Ibidem: « Libravi! prò domino Francisco, npotheeario Domini, Chamberiaci, 
cui Dominus ipsas debebal prò divcrsis medicinis ci mcdicamentis Domini et Do¬ 
mine, Retri cappellani, Petri Rolandi, domini de Camera, Guioneti de Porla, fratria 
Jacques, Margarita de Hyllino, etc. ». 

(3) Ibidem : « Libravi! ad expensas domini comilis gebennensis, qui tribus vidbus, 
«et domini Ludovici de Sabaudia, qui una vice, fuerunt apud Burgelum, Domino 
•et domina Comilissa abscntibus ». 
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li 13 di aprile troviamo Jolanda col Conte a Saink-George (1), 
dove la Contessa rimase otto giorni, e il 29 dello stesso mese 
era a Conflens, poi a Saint-Genix, e nuovamente, non si sa in 
qual tempo preciso, a Chambéry, dove ricevette un messo in¬ 
viato dalla regina di Francia (2); nel frattempo il Conte fece una 
gita in Piemonte (3). 

Già Aimone era tornato, e si riaccendeva l’antica lotta con il 
Delfino, quando ai primi di luglio Ugo di Ginevra, vinto, ma 
non domo, assetato di vendetta per la sconfitta patita l’anno 
avanti, con quei di Facigny prese ed incendiò il castello di Vil¬ 
legran. Il 7 dello stesso mese, il delfino Guigo IX alla testa di 
1500 cavalieri si accampò dinanzi al castello della Perrière, 
difeso dai Savoini, e lo cinse d’assedio. Ma il 28 di luglio, sceso 
egli stesso in campo, colpito al capo da una quadrella di ba¬ 
lestra, peri. La sua miseranda fine accrebbe l’ira e il furore 
della vendetta: la fortezza fu espugnata, e quanti vi si trovavano 
dentro iurono passati a fil di spada. Nel frattempo Aimone aveva 
ordinato l’edificazione di una bastia presso Varey e fatto corse 
a Morestol, Montreal, Pont-beauvoisin e Saint-Genix a fine di 
sorvegliare i preparativi di difesa. Ma il Papa, novellamente 
intromessosi, consigliò la pace, ed a tal oggetto Aimone inviò in 
Avignone Filippo ed Antonio di Clerinont. 

Un lieto avvenimento avrebbe presto rallegrata la Corte di 
Savoia: Jolanda era prossima a divenire madre. La pia Contessa 
nell’autunno di quell’anno si recò in devoto pellegrinaggio al san¬ 
tuario della Beata Vergine Maria di Bourg-en-Bresse (4), perche 
da Dio le impetrasse la grazia di concedere un erede al trono, 
e fece voto di ritornarvi se la sua preghiera venisse esaudita; 
poi si fermò a prendere riposo nel castello di Rausillon. 

(1) Ibidem: «Libravi! prò ferro empio in boslelariis pluribus Sancti Gcorgii 
prò mille centi viginti septem equis existcntibus ibidem per odo dies in quadra¬ 
gesima predicla ». 

(2) Ibidem: « Libravit cuidam clerico regine Francie ». 

(3) Comunicazione del prof. Gabotto. 

(i) Hot. XI: « Recepii a Francisco Bonicbrisliani, nepotis ipsius castellani Ros- 
sylionì et locum tenenti ibidem prò dicto magislro Andrea, ad expensas diete do¬ 
mine Comilisse facies apud Rossylionem, eundo peregre ad beatum Mariam de 
Burgo in Breyssia, et redeundo in fine». 
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In Piemonte, le ostilità fra Filippo e gli Angioini si erano latte 
acute: il marchese di Monferrato accennava ad entrare anch'egli 
in guerra contro il Principe, ma ne fu trattenuto per il momento 
dalla battaglia di Tegerone, presso Poirino, avvenuta sui primi 1 
di ottobre. Continuarono i torbidi, mentre Filippo si studiava 
nel Canavese di togliere vassalli al marchese Teodoro, e addì IO 
dicembre, col trattato di Rivarolo, stringeva vincoli di alleanza 
coi San Martino, provocando per tal modo il ritorno dei San 
Giorgio alla parte monferrina. Sul finire di quell'anno e sul prin¬ 
cipio del nuovo, invano, per ordine di Aimone, allora in Rivoli, 
e per consiglio dell'abate di San Michele della Chiusa, si tentò 
un riavvicinamento fra Acaia e Monferrato. 

IV. 

L’ottenebrarsi dell'orizzonte politico in Piemonte aveva co¬ 
stretto il Conte ad abbandonare sola in Chambérv la consorte 
appunto in quei momenti di trepidazione per la giovine sposa, 
prossima a divenir madre. Avvicinandosi quel momento, secondo 
l’usanza del tempo si addobbò nel castello con gran magnifi¬ 
cenza la camera da letto (1) della Contessa, che nel giorno 4 
gennaio del '34 dette alla luce un figlio, che fu col tempo quel 
valoroso Amedeo, detto il Conte Verde, gentile cavaliere nelle 
giostre e invitto e prode guerriero sui campi di battaglia. 

Otto giorni dopo la nascita del bambino, ragione di gaudio 
per la Corte e per il popolo festante, fu celebrato con pompa e 
magnificenza di cerimoniale il battesimo. Il neonato fu tenuto 
al fonte da Amedeo, conte di Ginevra; funzionò il vescovo di 
Morienna, e furono presenti alla bella cerimonia Lodovico di Sa- 
voia-Vaud con la moglie ed il figlio Giovanni, il sire di Bressieu, 
molti prelati, gran folla di nobili e baroni delle numerose ca¬ 
stellarne sotto la dipendenza di Aimone (2). 


(1) Ibidem: « Librava in decein peeiis pannorum do serico...emplis Parisio 
prò cortinis domine Comilisse faciendis ». 

(2) Ibidem: « Libravi! ad expensas ordinarias hospicii domine Comilisse por 
tempus de quo supra computai, quo tempore fuit Dominus presens cum loia sua 
familia per trìginlaocto dies, dominus Comes gebennenses per plures dies, die bap- 
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Nella solenne circostanza furono allestiti sontuosi festeggia¬ 
menti, rallegrati da numerosa quanto leggiadra schiera di me¬ 
nestrelli, trombettieri e giullari (1). 

Due giorni dopo il battesimo, il 14, Aimone fece ritorno in 
Savoia, ma per breve tempo, poiché il 24 febbraio era già disceso 
a Susa. Quale cugino germano di Filippo e genero del marchese 
Teodoro, desideroso d’impedire una guerra fra Acaia e Monfer¬ 
rato, cercò la mediazione di Azzo Visconti, inviandogli il sire 
di Serravai, che di ritorno da Milano, si fermò a conferire col 
Marchese, 

Nel marzo raggiunse la consorte in Savoia. Il piccolo tìglio, 
con un brillante seguito di sessanta persone, fu condotto a 
Bourget(2), dove rimase undici giorni, mentre Jolanda, accompa¬ 
gnata dal Conte, si poneva in pellegrinaggio verso la Beatissima 
di Bourg-en-Bresse a fine di sciogliere il voto fatto l’anno avanti, 
e ringraziarla della grazia concessale. Si fermarono a Belley e 
cenarono presso il priore di quel luogo, poi fecero altra breve 
sosta a Saint-Reimbert, presso l’abate, ed il giovedì santo giun¬ 
sero a Bourg-en-Bresse (3). Dopo una permanenza di tre giorni, 
fecero ritorno a Bourgot: Jolanda, tutt’ora debole, stante la sua 
delicatissima costituzione, aveva bisogno di riposo e di cure; 
Aimone era costretto il 17 maggio a ridiscendere in Piemonte. 
Il 31 era a Susa, il G giugno a Rivoli, e si ha menzione di lui 
nei suoi domini subalpini sino ai 23 di luglio. 


tismi lilii Domini, dominus Ludovicus de Sabaudia et plures religiosi et nobilcs de 
terra Domini, apud Cliamberiacum et Burgetum.... — Libra vii prò expensis domini 
de Brcyssiaco quando venit prò batlismo lilii Domini. — Lihravil Faxono, prò 
expeusis domini Ludgovici [et] cius Pannile per duas dies, et prò expensis domine 
AVaudie, et prò expensis domini Jobannis de Sabaudia per quatuor dles, qnando 
venerimi ad dietum battismum ». 

(I) Ibidem: « Libravi! mimis, trompatoribus, iubleris domini Lugdovici et do¬ 
verne Vaudie in magna quanlitale, qui venerant prò Testa dicti battismi ». 

(?.) Ibidem : < Libra vii in locagio sexaginta hominum portaneium tilium Domini 
'apud Burgetum ». 

(3) Ibidem: « Libravi! ad expensas...,et ultra una cena qua fuit Domina apud 
Bellicium ad expensas prioris Bellieii, et una cena qua fuit apud Sanctum Haguen- 
Berlnm ad expensas domini abbatis Sancti Uagucmbcrli, et ultra expensas diete 
domine Comitisse et eius familie, quas fecit Dominus apud Burgum in Breyssia die 
iovis sancta et tribus diebus sequentibus ». 
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D’altra parte perduravano sempre acute le animosità tra Fi¬ 
lippo e Teodoro: sul finire del marzo i Monferrini ed i San 
Giorgio minacciarono Caluso, difesa dal bastardo di Acaia Lan~ 
telinone, che fu costretto a chieder soccorsi ad Ivrea. 

Filippo, nel frattempo, concentrate le sue genti, penetrò nel 
Canavese, ed ai primi di maggio assediò il ribelle castello di 
San Giorgio; il 7 di quello stesso mese ritornò in Torino, a 
tempo per sventare una congiura ordita da Federico di Saluzzo 
coi Ghibellini di quella città, a capo dei quali erano Giovanni 
Zucca ed alcuni dei Sili, per togliere Torino ad Acaia. Il 27 di 
maggio, in Lione, si conchiuse finalmente la pace fra Savoia 
e Delfinato, promossa dal Papa, da Filippo, re di Francia, 
da Caterina di Vienna, dalla dama d’Arlay, dall’arcivescovo di 
Brindisi, dall’abate di San Michele della Chiusa e da vari altri 
gentiluomini. 

Jolanda, sul finire di maggio, si dispose a scendere in Piemonte 
per raggiungere il marito. Si fermò por dieci giorni ad Aix (1), 
il giovedì 9 giugno riparti, passò per Saint Maurice (2), ed attra¬ 
versate le Alpi pel Gran San Bernardo, fece breve sosta ad Aosta, 
donde, per Chatillon (3) e Donnaz (4), giunse ad Ivrea (5) il sa¬ 
bato 2 luglio e si fermò a tutto il mercoledì, poi partì per Ciriè, 
ospite di Margherita di Savoia. Due giorni sostò Jolanda presso 


(1) Ibidem: « Libravit ad expensas deccmnovem personarum fumine Domine re- 
sidencium apud Aqunrum per deccm dies integro?, videlicct a die martii ultima 
mai usqne ad diem iovis nomini niensis inni ». 

(2) Ibidem : « Libravi! in carriagio ranfie Domine a Sancto Maurilio usque apud 
Augustnin ». 

(3) Ibidem: «Libravit in carriagio unius male Domine, que remanserat apud 
Casteylionem in valle Augusta, apud Ypporigiam; u fior, anri de Fior. ». 

(4) Conti Castellami! Bard , Hot. X Vili ; «Libravit ad expensas domine Co- 
milisse, toctas apud Donaeium una die, in prandio, de mcnsi itili anno [mJcccxxxiiij, 
transeunti? per ibidem et euntis ad Dominion, apud Rippolas, et de die non re- 
cordatur ». 

(o) Conti Hotel Contessa, Rot. XI: «Libravi! ad expensas tomilie Domine et 
valletoruni, vidclicet quinquaginta personarum, toctas apud Ypporigiam die sab¬ 
bati sccunda mensis tuli, qua dieta Domina recessit apud Rippolas, et predicti ibidem 
steterunt per dictam diem sabbati , diem dominicani, die.n lune, diem martis et 
diem mcrcurii in prandio ». 
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il.padre, ma il documento non dice dove; un giorno presso il 
Principe; evidentemente per negoziare la pace fra Acaia e Mon¬ 
ferrato. Ma invano, ancorché non senza esercitare un benefico 
influsso sulPanimo di Filippo (1). 

La Contessa raggiunse il marito a Rivoli, ed insieme assi¬ 
stettero a cavallo ad una bella caccia in quei dintorni (2); indi, 
sempre in compagnia di lui, lasciò il Piemonte, facendo ritorno 
a Chambéry: il suo viaggio aveva durato quarantasei giorni. 

Nell’agosto una concentrazione di genti monferrine a Chi- 
vasso, minacciante un’invasione nel Canavese, costrinse Filippo 
a rafforzare i provvedimenti di difesa, assicurandosi da parte 
degli Eporediesi una buona guardia, mentre il baìlivo savo ino* 
di Val di Susa gl’inviava soccorsi. 

Il 25 di settembre avvenne la morte di Filippo, ed Aimone il 
28 era nuovamente in Piemonte per assistere con la reggente 
Caterina di Vienna il giovane Giacomo d’Acaia, obbligato a difen¬ 
dersi contro la lega guelfa. In quel giorno il novello Principe 
prestò al Conte di Savoia omaggio di fedeltà, e ne ricevette so¬ 
lenne investitura dei suoi domini. Aimone, dopo aver preso parte 
a favore del Principe alla guerra che si combatteva in Piemonte, 
e dopo aver cercato di rimettere la pace dovunque gli fu pos¬ 
sibile, riprese la via di Savoia, passando il 15 dicembre per 
Rivoli ed il 20 per Aiguebelle (3). Il 12 gennaio del ’35 egli, con 
Jolanda, ricevette in Seyssel, dove già da tempo era il piccolo 
Amedeo con la nutrice Artauda (4), il delfino Umberto II con 
la sua Corte e graziosa schiera di menestrelli (5). Il 13 rii quel 


(1) Gabotto, Storia del Piemonte , 138: durante queirinfurinre delle lotte fra 
Acaia e Monferrato, « voleva Filippo anche in guerra il rispetto del diritto delie 
genti: vietava perciò con altre lettere del 7 di depredar viandanti, messi, frati » 
(Arch . Com. di Mone., Orditi voi. 1, IT. niss.). — In quel colloquio Jolanda 
non riuscì a negoziare una pace, ma la soavità dei suoi sentimenti, je sue buone 
parole, ebbero un influsso benevolo su Filippo, mitigandone Tauimo fiero. 

(2) Ibidem: « Libravi! vntletis ducentibus somerlos Domini, palafredum Domine, 
lupum et canes, et...vallctis ducentibus magnum equino domini de Jacli; xiu den. ». 

(3) Gabotto, Uavven. di Ciac. d'Acaia, 344. 

(4) Conti Hotel Contessa , Rot. XII : « Libravit Artaude, nutrici Amedei libi 
Ooraini, prò uno anno ». 

(5) Ibidem-. « Libravit Laureneio Faconis, hospiti, prò expensis domini Delphini 
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mese fu stipulata un’opportuna convenzione, che assicurò ad 
Acaia l’appoggio del Delfino, già legato al Principe da vincoli 
•di parentela. 

S’ignora in quale epoca — il documento essendo poco leggi¬ 
bile — Jolanda ricevesse un nunzio recante la nuova della na¬ 
scita di un figlio ad Ugo di Ginevra, per la qual cosa la Con¬ 
tessa si recò presso la moglie di lui e molto probabilmente 
assistette al battesimo (1). Ciò porrebbe in chiaro che non era 
affatto vero vi fosse fra Casa Savoia e quella di Ugo di Vienna 
^quell’odio irreconciliabile di cui parlano gli storici. 

Ai mone aveva tolto in ostaggio dal Principe il fratello Amedeo, 
che nel ’41 fu mandato a studiare ad Orleans; ma presente- 
mente viveva insieme col figlio del Conte. I due principini nel 
maggio furono per otto giorni a Saint-Genix (2), mentre la Con¬ 
tessa tra il 26 ed il 31 dello stesso mese si trovava a Coste. Nel 
frattempo, i due bambini, partiti da Saint-Genix, passando per 
Cors, il 20 per Chambuenc, sui primi del giugno raggiunsero Jo¬ 
landa a Coste (3). Ivi era pure Aimone (4), il quale, con la Con¬ 
tessa, i due principini, le dame Maria e Simeona, il bastardo 
Umberto ed il tesoriere Andrea Lupi, si trattenne fino al 20 
di quel mese (5). Singolare e la presenza in quel paesetto, presso 


fadis ibidem die duodeeim inensis ianuarii. — Libravit menestreriis Delphini, de 
mandato Domini, [quando ipse Dclphinus] ftiil apud Seysselium >. 

(1) Ibidem : «In donis fadis per Dominam.Jlli qui apportavi! nova Domino 
de Alio domini Ugonis de Gebennesio...— [Quibusdam personis de familia] cinsdem 
domini Ugonis, quando Domina fuil visum didam uxorem domini Ugonis». 

(2) Rot. XIII: «Libravit ad expensas Amedei, ftlii Domini, et Amedei, filii Prin- 
eipis, fadas apud Sanelum Genissium, per odo dies linitos ultima die madii ; xix 
libr., xviii sol., xi dcn. 

(3) Ibidem: «Libravit ad expensas eiusdem fllii et nepotis Domini, fadas apud 
■Cors et Chambuenc, eundo versus Costam, versus Dominam, die penultime madii ». 

(f) ìbidem : « Libravit ad expensas Domini, fadas apud Chambuenc die vigesima 
•odava mai, in prandio, eundo versus Costam ». 

(5) Ibidem : « Libravit per manum Ogerii, codurerii Domine, apud Costam, die 
xxvi iunii, pluribus codureriis et pelliceriis, prò garnimcntis et coduriis plurium rau- 
jjjarum et garnimentornm prò Domino, Domina, Amedeo filii Domini, domina Andrea, 
domina Maria, Simeona et parvo bastardo Domini ». 
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la Corte savoina, di un Bonacorso di Firenze (1), al quale il 14 
di quello stesso mese fu pagata una somma abbastanza rilevante 
e tale che c'induce a credere vi fosse qualche segreto politico 
che, per mancanza di altro documento, non possiamo spiegare. 

I conti di Savoia, insieme coi due bambini, lasciata Coste, 
permasero tre giorni a Saint-Gcnix (2), toccarono Yemie, e nel 
luglio, non si sa in qual giorno, fecero ritorno a Bourget(3); 
dopo che il falconiere della Contessa, Raimondo, aveva bitta 
una gita a Gex (4) per comperare quattro sparvieri necessari 
alla caccia del falcone, di cui Jolanda era tanto vaga e prendeva 
grande diletto insieme colle dame e coi cavalieri della sua Corte. 

Erano in queU’aimo sue damigelle Alessia e Cara di Chignin, 
Giovannina de Chàtillon e Giovanna di Parigi; suoi gentiluo¬ 
mini, Stetano di Savarge, Enrietto bastardo di Chàtillon, Gui- 
detto di Porte ed il bastardo di Coquine; suo confessore, il do¬ 
menicano frate Martino; governanti dei principini, Artauda e 
Caterina; palafreniere, un tal Guglielmo (5). 

(!) Ibidem: «Libravi!, de mandato Domini, eliclo Bonacors de Florentia die 
decimaquarla mensis iulii, apud Costam, et occasionem librate nescit declarare ». 

(2) Ibidem : « Libravi! ad expensas Amedei, filli Domini, et Amedei, Olii Prineipis, 
faetas apud Sanclum Genissium per tres dies, redeundo de Costa de mcnsi iulii ». 

(3) Ibidem: « Libravit ad expensas Amedei, Olii Domini, et Amedei, filii Prin¬ 
cipi, et famitic Domine, in parte [apud] sanctum Genissium et Yennam, eundo 
versus Burgetum, et in porto raubc Domine et liliorum predictorum, per tres dies, 
de mense iulii predicto ». 

(I) Ibidem: «Libravit, de mandato Domine, Baimundo, falconerie Domine, prò 
quatuor esparveriis eniptis per ipsum apud Jacium prò Domina •. 

(o) Ibidem : « Libravit prò caleiamentis familie Domini infrascripte, per sex menses 
inlegros lunii, iuli, augusti, septembris, oclobris et novembris anno [xijcccxxxv, 
videlicet prò domina Beatrice, domina Maria, Artauda nutrice, sorore Florencia mo¬ 
nile, cuilibet eamm; v den. gross. tur...— Alixie de Chignino, Johannefe de Castey- 
lione, diete Care, lohanne de Parisius, cuilibet earum per mensem; m den. gross. 
tur...— Ambreysi, Engleysi et Ermione...cuilibet earum; u den. gross. tur. — Cate¬ 
rine, parve nutrici, duobus fratribus minoribus, lobannono Marquaudo, duobus car- 
rotonibus, cuilibet eorum; in den. gross. tur..— Bastardo de (Inquina, Stephano 
de Savargia, Henrieto bastardeto de Castcylione, trompete Ridiano, dicto Testa Tol¬ 
telo, Ogerio, Carifolia, Guioneto de Porta, Guillelmo palafrenario, eius socio valleto, 
fratri minori, parvo Pctro, cuilibet eorum; u den. gross. per mensem. — Filie 
Alixie de Ghignino; m den. gross. per mensem». 
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V. 

Nel tempo in cui i Conti di Savoia viaggiavano nei loro domini 
transalpini, al di qua delle Alpi si combattè guerra grossa in 
varie parti del Piemonte. Sulla fine del ’34 e il principio del ’35 
erano state sventate diverse congiure contro il governo princi¬ 
pesco, e pure in Ivrea fu repressa una trama antisabauda. Fin dal 
Tinverno di queir anno erano state aperte, da parte di Savoia, 
pratiche di pace fra Acaia e Monferrato, ma non era stata possi¬ 
bile una conciliazione per le enormi pretese d’ambo le parti. I 
mesi d’aprile e di maggio trascorsero in uno stato — per ser¬ 
virmi delle stesse parole del Gabotto — di «guerra rimessa». 
Nel giugno, Caterina di Vienna inviò nuovi messi in Monfer¬ 
rato probabilmente sempre per trattare la pace fra Acaia e il 
Paleologo, in nome del conte di Savoia e dì Jolanda (1). Fal¬ 
lite totalmente queste pratiche, in quello stesso mese rincrudi¬ 
rono le ostilità fra il Principe ed i suoi nemici. Giacomo d’Acaia 
corse a difesa di Sommariva del Bosco contro gli Angioini, ma 
le minaccie dei Monferrini verso Settimo lo costrinsero a riti¬ 
rarsi senz’altro frutto che un probabile vantaggio riportato dai 
Sabaudi sui Provenzali a Sanfrè. Mentre il Principe era costretto 
ad allontanarsi dal Piemonte meridionale, il Siniscalco regio 
mosse contro Fossano (2). Truppe principesche corsero alla di¬ 
fesa; il balivo di Susa, Pietro Marèchal, si affrettò a raccogliere 
genti. Il 6 di luglio Caterina da Vienna ed il figlio congregavano 
nuove milizie comunali a Villafranca, mentre Aimone dalla Savoia 
prontamente scendeva in Piemonte, giungendo a Susa il 20(3). 

Ma oramai era già tardi : sembra che il Principe, anziché un 
successo, riportasse uno svantaggio; fatto significativo fu che 
la Principessa si vide costretta ad entrare in pratiche d’accordo 
con gli Angioini a condizioni sfavorevolissime. La più grave e 
dolorosa delle quali fu la perdita di Savigliano e l’umiliazione 


(1) ìbidem : « Libra vii Bernardo, scutifero Domine, prò facienda rauba, quando 
per Dominum fui! Irasmissus versus dominimi marchionem Monlisferrali ». 

(2) F. Gabotto, Vavveri, di Giac. d'Acaia , 351. 

(3) Ibidem, 352. 
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dell’omaggio a Roberto per Fossano, nonché «la consegna di 
due fratelli del Principe e 12 altri suoi vassalli come ostaggi 
fino alla sanzione regia della pace» (1). 

Giunto Aimone in Piemonte, si adoprò a riconciliare il suo¬ 
cero col cugino Giacomo ; e dopo una serie di viaggi a Chivasso 
ed a Pinerolo, PII agosto fu proclamata una tregua (2). 

Composta ogni ostilità, ed assicurata, almeno momentanea-, 
mente, la tranquillità in Piemonte, Aimone ritornò al rii là del- 
l’Alpi: dal 13 al 16 agosto era a Susa, il 18 a Lans-le-bourg (3). 
Fin dal 13 di quel mese Teodoro aveva fatto il suo testamento, 
chiamando erede il figlio Giovanni e confermando la successione 
di Jolanda in morte del fratello e in mancanza di discendenza 
diretta e mascolina dei marchesi di Monferrato (4). 

Però il mutamento nella politica di Acaia verso gli Angioini 
ebbe un contraccolpo doloroso nel Canavese, dove, sul finire di 
quell’anno, si riaccesero fiere ostilità fra i San Martino, sor¬ 
retti da Acaia, ed i Valperga, da Monferrato. 

Slegate sono le notizie di quelPanno alla Corte savoina. Tro¬ 
viamo il piccolo Amedeo di Acaia, con la governante Audisia 
di Maubec, ai bagni di Aix (5), poi per cinque giorni rimane 
insieme col figlio di Jolanda a Bourget, quando il Conte e la 
Contessa, con la sua damigella Giovannina di Salleneuve, ne 
erano assenti (6). Mentre le sorti delParmi erano state sfavo¬ 
revoli a Giacomo in quell'estate, nella Corte sabauda, per con¬ 
siglio della buona Jolanda, forse si era pregato per lui (7). 

Sulla fine dell’ anno singolare ci appare la missione inviata 
da Jolanda in Avignone, presso il Papa, dapprima di frate Gia- 


( 1 ) Ibidem, 332. 

(2) Ibidem, 353. 

(3) Ibidem, 354. 

(4) B. San Giorgio, Cronica di Monferrato, 123 e segg. 

(5) Conti Hotel Contessa, Rol. XIII : « Libravil ad expensas Amedei, fìlii Prin¬ 
cipi, faclas apud Aquis, in balneis, per plnres dies quibus fiiil ibidem ». 

(6) Ibidem : «Libravit ad expensas Amedei, filli Domini, et Amedei, Olii domini 
Principi, factas apnd Btrrgelam, in absencia Domini et Domine, peT qurnque dies 
linitos die quarto inensis oclobris ». 

(7) Ibidem : «Libravi! domine Audisie de Malobeceo, prò faciendis missis ce¬ 
lebrando de mandato Domine ». 
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•corno (1), poi di im tal maestro Girodo (2), per impetrare una 
grazia, clic l’arido documento non spiega. 

VI. 

Se una nuova lacuna di documenti rende incerte nel ’3G le 
condizioni del Piemonte, in modo che non si può affermare se 
vi fosse pace o guerra, siamo pure all'oscuro riguardo a quanto 
succedeva in Savoia, alla Corte dei Conti, sui primordi di 
queU’anno. 

Perduravano le ostilità canavesane: dal febbraio all’aprile 
nuovi pericoli minacciano Caluso. Giacomo d’Acaia tentò venire 
ad un accomodamento, e nel marzo riuscì a stabilire un po’ di 
Tregua. In Ivrea era stato eletto il nuovo Vicario, sempre d'or¬ 
dine di Aimone, il 25 giugno; ma non ottenne maggior sicu¬ 
rezza nella citta, che correva sempre gravi pericoli. 

Le notizie slegate dei documenti di tutto quell’anno c'infor¬ 
mano dello stato di agitazione che regnava in Ivrea e nella re¬ 
gione circostante. Nel giugno mori in Saluzzo Federico, e gli 
successe Tomaso. Il 19 luglio fra Aimone e Giacomo fu con¬ 
chiusa una convenzione, per la quale il secondo, attesa la pro¬ 
tezione ricevuta dal primo, gli rimise certi crediti, e nello stesso 
tempo il Conte rinunziò ai diritti speciali su Fossano e Savigliano. 

Nell’estate, Jolanda, col marito, il figlio, le dame Simonetta e 
Maria e numeroso seguito, viaggiò per la Savoia. Il venerdì 2 
agosto il Conte era a Saint-Martin, e vi si trattenne il sabato e 
la domenica, ripartendo il lunedi col figlio per Saint-André (3) ; 
circa il 19 giunse in Bourg-en-Bresse (4), dove era già la Con¬ 


fi) Ibidem : « Libravit fralres Jaques, monaco, prima vice quando fuit Avignonunr 
de mandalo Domine». 

(2) Ibidem: « Libravit magistro Giroudo, seri plori, quando ivit in Avignonum 
[ad] impetrandolo grnliam de mandalo Domine, ut dieit». 

(3) Ibidem , Hot. XIV: « Libra vii ad expensas Uberorum Domini faclas apud 
Sanetum Martinum Castri, ubi fuit diebus vencris n mensis augusti anno codem, 
sabbati et dominion sequentibus, et apud Sanetum Andream die sequenti, cimi Amedeo 
de Sabaudia et...pluribus aliis...,inciusis expensis prò quadraginla equis». 

f i) Ibidem : » Libravit Roberto Novelli de Burgo, prò diversi* medicinis emptis 
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tessa. Nel settembre troviamo Jolanda ad Ambronay (1), col 
piccolo Amedeo, poi con le sue damigelle nuovamente a Saint- 
André(2), dove rimase per tre settimane di quel mese; nel no¬ 
vembre era a Saint-Genix (3), indi a Seyssel (4). 

S’ignora in qual tempo Aimone dovesse recarsi a Caselle (5) 
per un convegno col marchese di Monferrato, sempre ostile 
verso Acaia, e per quali ragioni esso non ebbe luogo; ma il 
Conte, mutato improvvisamente avviso, ordinò che le provvi¬ 
sioni allestite per il viaggio fossero trasportate a Rivoli, dove 
egli giunse colla Contessa nel febbraio del ’37. Quivi assistet¬ 
tero alle esequie di Ugo, figlio del sire Tenone di Settimo (0), 
ed alla solenne commemorazione fatta nella chiesetta dei frati 
predicatori in memoria di una Sabauda (7), forse di Cate¬ 
rina, morta nel ’3G e sepolta nel monastero di San Biagio nella 
Selva Nera, sposa del duca Leopoldo d’Austria. In Ivrea, lungi 
dal ristabilirsi la tranquillità, continuarono ad esservi sup- 


eidem prò pluribus de fumilie bospicii Domine. — Libravi! in expensis Domine 
et Domini...factas per manum Guigonis Galene apud Burgum». 

(1) Ibidem: « Libravil cuidam pellicerio de Ambroniaco, prò predo unius man¬ 
telli et unius corseti prò Alio Domini, unius pelliczonis prò domina Maria, unius prò 
Simoneta...,emptis mense seplembris». 

(2) Ibidem : « Libravit in expensis trium damoseillarum Domine et ipsius ser- 
vientum, faelis apud Sanctum Andream, ubi sleterunt per trcs scplimanes mensis 
septembris predìcli ». 

(3) Ibidem : « Recepii a Johanne castellano Sancii Genisii, ad expensas liospilii 
Domine factas apud Sanctum Genisium mense novembris anno predillo [m]<:ccxxxm ». 

(i) ìbidem : Recepii a domino Georgio de Solerio, castellano Scyselli. 

(o) Ibidem : « Libravil Perrolo de Romis, per manum domini Joliannis Albi prò. 
Hacienda provvisione bospicii Domini apud Casellns, qui Dominus ibidem ire de- 
bebat ad ioquendum cum domino Marchione: et qui Perrotos carnes et alia empta per 
ipsum ibidem fecit apportare apud Rippolas quia Dominus non potuit ire ibidem ». 

(b) ìbidem : « Libravi! in noviesviginti lihris cere, tam in torcliiis, quam in enn* 
delis, emplis prò sepoltura Hugonis, lìlii domini Thurionis de Septimo, sepolti apud 
Rippolas mense febbrarii ». 

(7) Ibidem: «Libravil in centumqualuor libris cere emptis ut supra, tam in 
torebiis, quam in grossis candelis, prò commemoratione et vigiliis factis dicto mense 
februario in ecclesia fralrum predielorum Rippolensium prò domina (guasto) de 
Sabaudia ducissa Haustrie». 
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plizi, e nel Canavese v’era gran movimento di messi e spie. 
L’11 marzo il Conte e Jolanda si recarono in persona in quella 
cittadina, e vi rimasero gran parte dell’aprile: nel frattempo, 
Annone per suoi affari inviò Aimone di Oddone a Lodovieo di 
Savoia (1). U messo rimase in viaggio per 12 giorni e fece ri¬ 
torno ad Aosta, dove il Conte in quel mese di marzo fece una 
breve gita (2). Pure un notaio del Principe, Francesco Rocca, 
fu varie volte ad Ivrea e nel Canavese, e sempre in quello stesso 
mese corsero trattative di matrimonio fra Beatrisina, figlia di 
Tomaso II di Saluzzo, e Giacomo, le quali ben presto fallirono. 
Verso la line d'aprile, il 27, Jolanda col Conte fu nuovamente 
ad Aosta, ma Aimone fece una gita a Valperga, dove in quello 
slesso mese i suoi consiglieri Pietro Marèchal e Pietro Berta 
conchiusero nuove ti*cgue fra i Valperga ed i San Martino. Non 
è improbabile che in quell'occasione si effettuasse una permuta 
fra il Conte e il vescovo Palaino d’Ivrea, per la quale furono 
ceduti ad Aimone i diritti sulle terre di Chivasso, Castagneto, 
San Giorgio, Ciconio, Ozegno, Lusigliè, Verolengo, Orio e Tor- 
razza, fatto altresì importante, poiché il marchese di Monfer¬ 
rato diveniva per tal modo vassallo di Aimone, come era già 
da tempo il Principe. N 

Jolanda rimase col marito ancora qualche tempo in Piemonte, 
dove pareva che alla fine stessero per risolversi gli antichi dis¬ 
sidi fra Ivrea e Vercelli. Molti messaggi erano corsi in quel- 
l'anno, e già dal 15 maggio avevano compromesso Aimone, 
Giacomo e il Comune d’Ivrea, da un lato, Azzo Visconti e Ver¬ 
celli, dall'altro (3), rimettendo le differenze in riguardo ai rispet¬ 
tivi rappresentanti ; ma il lodo fu pronunciato molto tardi. Nè 
le condizioni migliorarono : messi savoini furono inviati presso 
i Visconti, indurendoli ad interessarsi per una pace fra i Ghi- 


(1) Ibidem: « Libravit domino Aimoni de Oddone, prò expensis suis faclis tani 
eundo ad dominimi Ludovicurn prò quibusdam negociis Domini, quam slando et re- 
deundo apud Augustam, videiicel per duodeeim diern mensis martii anno predido, 
inclusis novem denariis gross. dalis per Ìpsum...comlueenli Iranseundo monterà 
Jovis; vili sol., vi den. gross. lor. ». 

(2) Gabotto, Un mill. di st. epored., 207. 

(3) Ibidem, 208. 
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bellini ed i Guelfi canavesani; ma le tregue stipulate vennero 
ben presto infrante, e Monferrato, reterno nemico di Acaia, 
minacciò le sue piazze e costrinse a prendere precauzioni. Anche 
in Ivrea, dopo qualche tumulto, furono necessarie misure e 
provvedimenti, temendosi una qualche sorpresa di Teodoro, il 
quale, concentrate le truppe a Chivasso, assediò in quel mese 
Gassino, invano, essendo la terra prontamente soccorsa dal ba- 
livo savoino di Val di Susa. 

Nell’agosto, Jolanda col figlio, accompagnata anche dalle dame 
Alessia de Chignin, Cara e Giovanna, da suor Fiorenza e dalla 
governante Artauda, si trovava ad Ambronay, dove fu celebrata 
la commemorazione del suo gentiluomo Pietro Roland (1). Sulla 
fine di quell’anno ritornò a Chambéry, dove nel dicembre venne 
inviato da Aimone per suoi negozi Giacomo di Pavia (2), che vi 
si trattenne dodici giorni: sui primi di quel mese era morta in 
Pinerolo Caterina da Vienna. Nel gennaio del ’38 si fermava 
in Chambéry per due giorni Gallesio de la Bauime (3), mentre 
Estiennot, falconiere del Conte, vi si recava egli pure per far 
compere di falconi (4). Dove fosse Aimone in quel tempo, il do¬ 
cumento non dice: forse con Jolanda a Voyron, e non è impro¬ 
babile che in quell’epoca la Contessa divenisse madre di un 
secondo figlio, al quale fu posto il nome di Giovanni (5). 


(1) Conti Hotel Contessa, Rol. XV : * Libravi! prò commemoratione'Pelri Ro¬ 
mandi, faela npud Ambray per Domlnam mense angusti ; ìv sol., vi den. gross. 
tur.». — Libravil prò calciamenlis domicellarum Domine, videlicet mensium...vi- 
deliccl domine Florenlie, Alix de Chiqulno, Artaude, Care, Johanne... ». 

(2) Ìbidem: « Libravil prò expensis domini Jacobi de Papia et eius equorum, 
s tantium apud Cbamberiacum, prò negotiis Domini, per duodecim dies, dicto mense 
dicembre ». 

(3) Ibidem : « Libravi! Laurencio Joezoni, prò expensis domini Gallesii de Balma 
faclis apud Cbamberiacum, ubi sletit per duos dies mensis ianuarii». 

(4) Ibidem: «Libravil, de mandalo dicti Guillelmi Boni, Stephanoto, falconerio 
Domini, prò expensis falconorum Domini, et de hostelagiis ipsius prò tempore quo 
steli t apud Cbamberiacum usque ad xxv mensis ianuarii anno [ujcccxxxvm ». 

(5) Incerto è l’anno di nascita di questo secondo figlio di Aimone, ma i più pro¬ 
pendono che nascesse nel *38, ed io, trovando nei Conti di quell’anno le spese per 
« liberos Domini», non credo di sbagliarmi affermando che effettivamenle in quel¬ 
l’anno fosse nato Giovanni». 
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Ignoto è il tempo nel quale Jolanda con i figli rimase in 
Bourget(l) e poscia a Seyssel (2), dove era stata preceduta da 
Guionetto, incaricato di preparare il castello. 

Àimone, ch’ebbe fama di principe prudente, veniva sovente 
chiamato quale arbitro in discordie civili : in quell’anno, con 
Isabella di Chàlons,' dama di Vaud, compose i dissidi fra il Co¬ 
mune di Payeme e Gerardo ed altri baroni di Estavayer; più 
tardi pronunciarono insieme il loro lodo nelle contese fra i si¬ 
gnori di Montigny e lo stesso Comune di Parerne. 

Il 7 giugno il Conte fu pure mediatore fra Urguardo di Gex e 
la madre sua Giovanna di Savoia ; e forse Ugo di Menez (3) fu 
inviato da Jolanda nel Vaud e nel Chiablese per comporre ai¬ 
tarne discordie fra i signori di Clermont e di Bienne. 

VII. 

In quell’anno si era accesa la guerra tra Francia ed Inghil¬ 
terra: il monarca inglese, desideroso d’aver dalla sua il Conte 
di Savoia, gl’inviò messi e lettere; ma Aimone, reputando più 
giusta la causa francese, o per la vicinanza dei confini stimando 
meglio conservarsi l’amicizia di Francia, ordinò nel luglio del 
’38 la spedizione di un corpo di truppe a Filippo VI di Valois. 

Nel luglio, forse a Seyssel, dal 17 al 27, dovette essere festeg¬ 
giata una qualche solenne circostanza, molto probabilmente il 
battesimo del piccolo Giovanni, poiché é memoria che per or¬ 
dine di Jolanda fu imbandita una refezione a 416 poveri e 403 
domestici (4). 

(1) Conti Hotel Contessa , Rol. XV: « Libravi! per inanum fratris Jacobi, mo¬ 
nachi el capellani Domine, prò diversis cxpcnsis faclis per liberos Domini veniendo 
de Burgclo apud Seysellum ; xxxv sol., vi den. gross. lur. ». 

(2) ìbidem : « Libravi! (Juionclo, porlerio Domine, prò diversis expensis per 
ipsum faclis in parando hospicio Domine apud Sevsseilum, el in cxpcnsis eiusdem 
tresdecim dierum quibus fui! ante advenlum Domine; xxxv sol.». 

(3) Ibidem : « Libravi! domino Hugoni de Menclio, militi, misso per Dominimi 
in Vaudo et Chabblaysio, prò negolios domini Clarimonlis et Yennis; xi sol. gross. a. 

(I) Ibidem : « Libravit prò pidancia qualuorcentumtrium valletornm el quatuor- 
centumsexdecim panperum, qui sunl in hospicio Domini a die xvn mense iulii 
usque ad diem xxvii». 
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Mentre dalla Savoia partivano truppe per la Francia, in Pie¬ 
monte le condizioni non miglioravano: il bellicoso Giovanni,, 
d’accordo con Tomaso di Saluzzo, essendo scoppiata guerra ci¬ 
vile in Chieri, tentava impadronirsi di quella terra, ma il pronto 
soccorso di Acaia e d’Angiò sventò l’audace disegno, ed il mar¬ 
chese di Saluzzo ebbe a soffrire danni per una scorreria di oO 
cavalieri angioini nella campagna di Tornavasio. 

Aimone, allora a Pont-d’Ain (1), giunse con numeroso séguito 
a cavallo, il 4 agosto, ad Oulx: invece a Coste troviamo Jolanda 
coi principini e le sue dame Cara, Giovanna, Eleonora, Alessia,. 
Fiorenza e Giovanna di Chignin (2). Il giovedì 13 i piccoli Amedeo 
e Giovanni, con parte del séguito della Contessa, raggiunsero il 
padre a Pont-d’Ain (3), dove rimasero per nove giorni e mezzo, 
mentre la madre loro si recava nel Delfìnato (4). 

In quel frattempo il Canavese era tutto in fiamme : il 29 agosto, 
Giacomo, avuto sentore che i Monferrini passavano la Dora, mi¬ 
nacciando il Canavese, congiuntosi cogli Angioini percorse quella 
regione, devastando ed incendiando varie ville e castella, cioè 
Foglizzo, Mazzè, Castiglione, Candia ed in ultimo Mercenasco.. 
Molti dei Valperga furono travolti dal turbine di quell’onda di- 
struggitrice, ma infine cadde prigioniero del Marchese Raineri 
di Parella, il fido seguace di Savoia e di Acaia. 

L’eco di quelle lotte sanguinose giunse pure in Savoia, e Jo¬ 
landa, di cui l’animo pietoso sanguinava alle notizie di tante 
atrocità e di tanto sangue miseramente versato, da Chambéry, 
con le sue fide dame, si recò in pellegrinaggio a Bourg-en-Bresse, 


(1) ibidem : « Libravil ad expensas equorum Domini venientium de Ponle-Jndis 
a pad Coslam, et valletorum venientium cum ipsis, factas apud Volpillierum per ma* 
num castellani Falaverii die iv augusti anno [mJcccxxxviii, in sero ; xxxi sol., v den. ». 

(2) Ìbidem : « Libravil Guiilelmo Ternerio de Costa, drapperio, prò certis et 
diversis peciis panni capti prò liberis et aiiis de familia Domine, et empti ab 
eodem ». 

(3) Ìbidem : « Libravit ad expensas bospicii liberorum Domini [et\ quamplurium 
de familia Domine secum existentlom, factas apod Pontem-Jndis, per novem dies 
et dimidiam, die iovis xm mensis augusti [ii]cccxxxvm. 

(4) Ibidem : « Libravit in locagio octo carretorum de Costa, portancium raubam 
Domine prima vice ante quam Domina recederet de Costa...,inciusis vi sol. vieii- 
ctatis per pedagio raube in terra Delpbim». 

Bolliti, itor.-bibliogr. tuò., Vili, I-ii. 3 
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vi ^iunso il 5 ottobre, visitò devotamente il santuario bella Ver¬ 
dino, e vi fere* olierò! ed elemosine, implorando pace per il Pie¬ 
monte (1). Nel frattempo aveva mandato i fiorii a Grèsv, dove 
rimasero il IR ed il 20 d'ottobre(2). 

Sui primi di novembre aneor perduravano le ostilità: i Mon- 
ferrini minaeeiarono Rivarolo, prontamente liberata dalle finiti 
di Aeaia, e nel dieoi libre Aimone ed Azzo Visconti scesero quali 
conciliatori nelle* contese fra Aeaia e Monferrato. S'iniziarono le 
pratiche, ed il Ponte, riconoscendo che la causa principale della 
lotta stava nello protese reciproche delle due rase sulle terre ca- 
navesane, il 18 ottenne da Giacomo la metà principesca d’Ivrea, 
permettendogli in compenso «li farsi vassallo debili Angioini per 
la metà di Chieri, costretta per forza a sottomettersi a Roberto. 

Tale era il concordato, ma la concordia non ebbe applicazione, 
comi» dimostrano le deliberazioni che il Marchese prese di fronte 
alle intimazioni di Aimone e di Azzo di desistere da oprili obesa 
e maltrattamento in riguardo al Parella. 

Sul finire di questo fortunoso anno .Iolanda attraversò novel¬ 
lamente le Alpi per recarsi in Piemonte alle leste pinerolesi, 
che accompagnarono il matrimonio di Giacomo con Beatrice di 
Ferrara nel gennaio del '80. Con tutta la sua brillante Corte, il 
8, domenica, era a Caselle (2>), dove si fermò fino al giovedì 7 ; 
poi il B di febbraio la troviamo a Rivoli, dove rimase per tutto 
quel mese ed il seguente, lino ai primi di aprile. Ivi nel castello 
era stata fatta una nuova sala ( 1), con bellissimi ornamenti e 

(1) Ibidem : « Librava ad espensas liospirii Domine fartas apud Burlimi in 
Breyssia die quinta mensis oclobris anno [mJcccxxxviu, ubi Domina fuil in peregri- 
fialionem, vilelicet prò ohlationihus Domine [e/] damoseyllarum elemosinis el prò 
repasciluris equorum et expensis vallelorum: xi sol., x tlen. ». 

(2) ìbidem : « Libravil ad expensas liospirii libororum Domini faetns apud Grcys- 
siacum dielms lune el marlis xix et xxx mensis odobris ». 

(3) Ibidem : «Libravi! ad expensas liospieii domine Comitisse et eius comitive, 
fartas apud Giavaysimn quando Domina fuil ibidem, videlicet apud Casella* die do- 
minica ili mensis ianuarii, in sero, die lune sequenli, in prandio, el die iovis vii 
- dirti mensis, in sero, eum sexaginladuobus equos». 

{i) Ibidem : « Libra vii per manum domini Joliannis Alili, cappellani Domini, in 
operibus et prò operibus nove sale farle apud Bippolas per Dominum...,que sala 
/uit farla in festa nove mililie Prineipis ». 
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pitture, s:>tto la sopraintendeuza del cappellano del conte. Gio¬ 
vanni Blanc, o Bianchi; anche il parco era stato abbellito e 
preparato (1) per la solenne cerimonia della consacrazione dei 
nuovi cavalieri. 

Il 10 febbraio, in Ciriè, il Principe diede un sontuoso pranzo 
al quale intervennero molti ambasciatori; dal 3 alPll si svol¬ 
sero le feste, ed in Rivoli, il giorno della Purificazione, dal conte 
Aimone fu solennemente creato cavaliere Giacomo d’Acaia, con 
Raimondo del Solere (2) ed alcuni altri, fra 1*immenso concorso 
di tutti i nobili di Savoia e di Piemonte (3). Meravigliosi furono 
la cerimonia e lo sfarzo dei costumi: i novelli cavalieri indos¬ 
savano ricchi abiti di panno a ricami d'oro (4), mantelli di zi- 
belino (5) e neri cappelli piumati (0). I loro scudieri, in serici 
abiti scarlatti (7), verdi (8) e bianchi (0), con grandi penne sui 
berretti, concorrevano con la varietà dei loro costumi ad illeg¬ 
giadrire la festa, che terminò con un sontuoso banchetto (10), al 
quale assistettero il Conte con la bellissima Contessa. 


(1) Ibidem : « Libra vii per maniini eiusdem domini Jobannis, in opcribus faetis 
prò dieta festa per marni ni Umberti, Alberi et animiseli, armealorum Domini, vi* 
delieel in fossatis et labulis terreis faetis in viridario domi Bippolarnm ». 

(2) Ibidem : « Libra vii in emplione unitis penne varii et allerius penne de 
porpre prò domino Uaimondo de Solerio, milite novo ». 

(3) Ibidem : « Libravi! ad expensas Jaequerii de Castello, qui missus fuit ad 
nobiles Sabaudie et Viennesi!. ut veuirent apud llippolas prò festa nove mililie 
•dici! Prineipis, ubi slelit per trigintasex dies ». 

(4) Ibidem: « Libravil in emplione diiorum pannornm aureorum prò dirlo do¬ 
mino Uaimondo de Solerio; vili IL aur. de Fior.». 

(5) Ibidem: « Libra vii in emplion» pellie/.oni de griso prò domino Principe; 
jii fl. a*»ri de Fior. ». 

(6) Ibidem : « Libravil in emplione odo cappellorum nigrorurn prò didis mi- 
litibus ». 

(7) Ibidem : «Libravi! in emplione ducentarumquadraginiaseplem rasis (sic) 
panni...pro librata seuliferorum Domini et aliarum di versa ni ni personariiin...; xi 
libr., vi sol., ni dea. gross. tur. — Librava prò quindcciin rasis excarlalli ». 

(S) Ibidem: «Libravi! prò una pecia panni viridis de Fllaynaut». 

(9) ibidem: « Libra vii prò dimidia canna panni albi de .Maljnes ». 

(10) Ibidem: « Libravi! prò cutdlis emptis prò mensis domini Prineipis; iv fior, 
«uri de Fior. ». 
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A tanto tripudio susseguirono ben presto giorni di dolore : la 
l’alce della morte spezzava repentinamente quel dolce nodo. La 
giovine Principessa, sia per estrema delicatezza, sia per gli stra¬ 
pazzi del viaggio, ammalò e spirò in quello stesso mese, e sempre 
nel febbraio scoppiò in Lombardia la feroce guerra detta della 
Compagnia di San Giorgio, promossa da Lodrisio contro il cu¬ 
gino Azzo. Dal Piemonte furono tosto inviati aiuti, e corsero 
Giovanni di Monferrato, Tomaso di Saluzzo e Lodovico di Vaud ; 
ma i collegati furono sbaragliati a Parabiago il 21. Giunto però 
ancora un rinforzo savoino, la schiera di Raimondo Griver, detto 
il capitan Malerba, patì una disastrosa sconfitta dai collegati, 
e Lodrisio stesso fu latto prigioniero. 

Nell’aprile, Jolanda ritornò in Savoia. Fece breve sosta a 
Bourget, indi venne in Chain bòry nel giugno; ma dopo questo 
tempo poco si conosce intorno alla sua vita, e s'ignora fino in 
quale anno divenisse madre di una figlia, alla quale fu posto 
nome Bianca, che nel '50 andò poi sposa a Galeazzo II Visconti* 
signore di Milano, e, in memoria della madre, chiamò Jolanda 
la sua figliuola. 

Il cappellano Tomaso, che fu più tarili curato di Voylens, ebbe 
dalla Contessa 1*incarico di copiare e miniare in oro i libri in 
pergamena necessari all'istruzione dei principini (1), che ella 
ebbe col marito molto a cuore: e, sempre per desiderio della 
pia Jolanda, Tomaso scrisse un gran salterio (2). 

Gli ultimi anni della vita di questa principessa sono i più 
importanti, poiché più che Aimone governò Jolanda ; ma disgra¬ 
ziatamente aride e slegate sono le notizie che se ne hanno. 

Furono anni tempestosi : nel novembre e nel dicembre del 
ella venne due volte in Piemonte, fermandosi a Rivoli (3)* 
mentre il Conte fin dall’estate di quelfanno ora stato costretto 


(1) Ibidem: cLibravit domino Thome cappellano, scriptori librorum liberorum 
Domini, prò pergamena et auro emptis prò libris prediclis die ix iunii [m]cccxxix; 
xx sol., iv den. gross. tur.». 

(2) Conti della Cancelleria di Savoia , 1346. Vedi Cibrario, Dei governa • 
tori, dei maestri e delle biblioteche dei principi di Savoia fino ad Emanuele 
Filiberto , in Mem. Accad. Se. Tor., Serie II, Voi. Il, p. 3. 

(3) Conti Caslell. Susa, Rot. XXVII. 
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a rimanere al di qua dell’Alpi, facendo però varie corse ad Avi¬ 
gliana, dove infatti lo troviamo il 30 agosto, l’8 ed il 0 di set¬ 
tembre, il 5 novembre e per rultima volta il 22 dicembre (1); 
dopo di die non è improbabile che, riunitosi con la consorte, 
insieme ripartissero per la Savoia. 

Vili. 

Nel *30 sconfortanti furono le notizie che giunsero alla Con¬ 
tessa dal Piemonte, ed in ispecie dal Canavese, miseramente 
straziato dalle sanguinose scorrerie delle 300 barbute del capi¬ 
tan Malerba, che i Valperga ghibellini, sobillati dal Paleologo, 
avevano chiamato per trar vendetta dei San Martino. Quel tur¬ 
bine, per lo spazio di sei mesi, devastò, saccheggiò ed incendiò 
le castella guelfe: Rivarolo, Montalenghe, Orio, Speratone e 
Favrie caddero sotto i colpi micidiali del condottiero tedesco, 
che minacciò pur Lanzo, ma un monito di chi dirigeva di lon¬ 
tano le sue mossa lo fece deviare, rispettando, per Savoia, l’an¬ 
tica marchesana di Monferrato. 

Più tardi s’aggiunsero anche le scorrerie di Giovanni di Val¬ 
perga, a capo di buon numero di balestrieri e pedoni, in vai 
di Soana. 

Tante desolanti vicende indussero nuovamente i conti di Sa¬ 
voia a scendere in Piemonte ; ed infatti nel marzo e nell’aprile 
di quelPanno li troviamo prima ad Avigliana, poscia a Rivoli. 

Fu in quel tempo di passaggio per Avigliana Ottone di Braun- 
sweig, con la moglie ed i figli, il quale si recava presso il 
marchese di Monferrato (2). Il Conte e la Contessa, per onorarlo, 
Io fecero da buona scorta di cavalieri accompagnare fino a Leynì, 
essendo territorio di guerra. 

Fu egli quell’ottone di Braunsweig, che prese parte con Gio- 


( I ) Conti Castell. Avigliana, Hol. XXXI. 

(2) Conti Castell. Avigliana, Rot. XXXII : « Libravit ad expensas decem 
«luitum cum armis, associancium, ad honorem Domine et Domini, ducem de Brui- 
sìlicb, consanguineum domini, euntem ad marchionem Monlisferrati cnm eius con¬ 
sorte, fliiis et familia, videiicet ab Avillania nsque Lainicum, ubi fnerant per dtias 
dics flnitas undecim dias mensis iuiii anno [mJcccxxix ». 
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vanni a varie guerre e fu lascialo tutore e coerede dei figli di lui ; 
poi andò a Napoli con Giovanni III di Monferrato, e sposò Gio¬ 
vanna di Napoli. Prigioniero di Carlo di Durazzo. dopo la morte 
della moglie si riconciliò con Carlo ed insieme combatte per lui 
contro gli Angioini. Quasi cinquantanni dopo lo si ritrova alla 
Corte di Savoia (1385), quando venne a cedere il castello di 
Cuneo, che si era tenuto ancora in suo nome dal 1382(1). 

Nell*agosto Giacomo tornò a nozze, contraendo matrimonio 
con Sibilla del Balzo, figlia di Bertrando, siniscalco delle armi 
regie in Piemonte. Il 10 di quello stesso mese mori Azzo Vi¬ 
sconti; e la vedova Caterina Savoia-Vaud tristamente fece ri¬ 
torno agli Stati paterni. 

Nel settembre, Ai mone (2) lasciò la consorte per recarsi con 
nuove genti in Francia. La sua casa era composta di 148 per¬ 
sone, e Paccompagnavano il confessore fra Martino ed il me¬ 
dico ebreo Dielesaut. Venno in Fiandra e ncirifainaut, campo 
della guerra, dove ai Francesi arrise in sulle prime la fortuna, 
riportando una sconfitta solamente alla battaglia navale del- 
rKcluse. 1/assenza del Conte durò alquanto, non essendo ri¬ 
tornato presso la moglie che neU'ottobre del *40. 

Nel frattempo, la Contessa tentava porre un argine alle fiere 
lotte fra Acaia e Monferrato. Soffriva l'animo suo buono della 
riottosa inimicizia tra suo fratello ed il Principe: perciò il 27 
novembre del ’39 inviò il suo scudiere Bernardo alla Corte 
monferrina, iniziando per tal modo le trattative di una conci¬ 
liazione,'le quali perdurarono tutto l'anno * 10. 

Nel gennaio intervennero quali pacieri Bartolomeo Taverna, 
Pietro Rivoyre ed Alinone di Verdon, insigni e cospicui perso¬ 
naggi savoini. Ma Giovanni II non desistette ancora dalle osti¬ 


ti) Gabotto, L'Età del Conte Verde in Piemonte , (1350-1383), Torino, 
1895, c Gli ultimi principi di Acaia e la politica subalpina dal 1585 al 
1407, Pinerolo, 1897, passim. 

(2) Conti di Giovanni Marche. In questa prima spedizione, nel recarsi da Pa¬ 
rigi nel Vermandois, rimase un giorno per dolor di capo a Malmaison: « Libravi! 
dieta loco Malesmeyson, ubi Dominus eger aliquantum in capile remansit, etc. ». 
Conti di Nicoletto di Mouxi, apnd. Cibrario, St. Mon. di Sue Ili, 06, Torino, 
1844. — Vedi pure Conti Castell. Aosta. 
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liti, e pose assedio a Riva di Chieri. sicché bisognò rinforzare 
i presidi nel Canavese e persino a Danzo, sospettandosi una 
qualche sorpresa. Si tentò inoltre di comporre i dissidi fra gli 
Eporediesi ed i conti di Masino, come pure fra i Valperga ed 
i San Martino: al qual line Jolanda ricevette in Roussillon il 
balivo valdostano Montgelè, venuto da Ivrea a conferire al ri¬ 
guardo con lei. I Valperga ed i San Martino accentarono il com¬ 
promesso dei loro dissidi in Lodovico Gonzaga: ma nel marzo 
Riva cadde nelle mani eli Monferrato. 

Vi fu allora un momento eli tregua: a Pasqua venne» in Rivedi 
la Contessa (1), e nell’aprile scesero novelli pacieri in Italia il 
vescovo di Morienna, il Verelon. Umberto eli Villette e il IH» Muxii; 
nel giugno s’intromise pure il vescovo eli (Mino, ed il 13 il Gon- 
zaga pronunciò il sue) loelo fra i San Martino, i Castellamonte, 
i Valperga ed i San Giorgio, ma senza accontentare alcuno. 

Jolanda, ai primi eli quel mese, si era recata ael Avigliana (2), 
il 19 passò a Susa (3), il 20 nuovamente a Rivoli (4), elove ri¬ 
mase per ventisette giorni. Molto probabilmente era scesa in 
Piemonte per esercitare un influsso maggiore nelle contese del 
fratello con Giacomo. Infatti, il 18 luglio, in Avigliana (ò), dove 
erasi recata, ricevette Galvagnino di Tiglio ed altri nobili mon- 
ierrini, ed inviò a sua volta a Giovanni ed a Giacomo Aimone 
di Verdon e Pietro della Bauime. 

Tuttavia la guerra continuò ad inlierire: delle barbute del 
Malerba parte era passata al soldo del Paleologo: le altre, as¬ 
soldate dai San Martino e dai Castellamontani, nel settembre 
scorrazzarono minaccioso le terre dei San Giorgio e dei Val¬ 
perga; presero Rivarolo, depredando le case dei (ibibellini: 
bruciarono Salassa, e Valperga fu miracolosamente salva per 
l’aiuto di quei di Ouorgnè. Attraversata la Dora, i venturieri 
commisero rapine e saccheggi nel contado di Masino, s’impa- 


(1) Conti Caslell. Rivoli, Rot. XXXV. 

(2) Conti Castell, Avigliana , Hot. XXXV. 

(3) Ibidem . 

(4) Conti Castell. Rivoli , Rot. XXXV: «Pro stalu pacifico dominorum Prin¬ 
cipi et Marchionis», il 19 luglio: lettera con questa data. 

(oj Conti Castell. Avigliana , Rot. XXXV. 
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•dronirono di Mercenasco e fecero prigione Guidetto di Valperga. 
Ma questi ultimi, alla fine, ribellatisi contro quel turbine di 
•venturieri e Ioni dell'aiuto di Monferrato, attaccarono i Guelfi 
■canavesani, essendo in quel tempo il Principe occupato nella 
guerra contro Tomaso II di Saluzzo. 

Nell’ottobre fu minacciata Rocca di Corio, e destò per la si¬ 
curezza di Lonzo, Cirie e Caselle serie apprensioni la grave 
malattia di Margherita; nel novembre, l'improvvisa occupazione 
di Lucento, presso Torino, fatta da Tomaso IL Però, promossi 
da Jolanda, progredivano i negoziati di pace: Umberto di Vil¬ 
lette, Umberto rii Gimilly, Umberto di Settenay ed Umberto 
bastardo di Savoia, percorsero con messaggi il Piemonte, il 
Canavese ed il Monferrato. 

I/arbitrato fu finalmente rimesso al Conte, tornato fin dall’ot¬ 
tobre di Francia e sceso al di qua dell’Alpi, dove il 31 dicembre 
raggiunse a Susa (1) la consorte, la quale l’II e il 12 di quel 
mese crasi recata ad Avigliana (2). Insieme li troviamo a Ri¬ 
voli (3) ed ai primi di gennaio da capo in Avigliana (4). 

11 5 febbraio, Aimone, nel castello di Ciriè, pronunciò la sua 
sentenza, e giurarono l’osservanza di essa cinquanta gentiluomini 
ed i principali Comuni di ciascuna delle due parti: sebbene 
quel lodo (5) non contentasse alcuno, furono fatte feste per la 
pace conseguita. Ma non doveva durare a lungo la tregua. Gia¬ 
como non volle ridonare Caluso, ma rafforzò quel luogo, sicché 
si riaccese l'antica ostilità con lettere di sfida fra Acaia e Mon¬ 
ferrato. 

Nel marzo, mentre il Conte e la Contessa si trovavano a 
Rivoli (G), scoppiarono torbidi in Ivrea, che richiesero la pre¬ 
senza del Montgélé ed altri di Val d'Aosta. Sempre in quel mese, 
i Conti fecero una gita ad Avigliana (7), ritornando nell'aprile 


(I) Conti Cauteli. Susa, Hot. XXIX. 
f (2) Conti Castell. Avigliana, Rot. XXXVII. 
(3) Conti Castell. Rivoli, Rot. XXXV. 

(f) Conti Castell. Avigliana, Rot. XXXVII. 
(o) Gabotto, Un mill. st. epor., 225. 

<6) Conti Castell. Rivoli , Rot. XXXV. 

{7) Conti Castell. Avigliana, Rot. XXXVII. 
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in Rivoli, e Fll maggio passarono per Susa (1), dove s’incon¬ 
trarono col marchese di Monferrato, il quale era giunto il 5 e 
ne ripartì il 12 (2). 

Nel luglio si rafforzò la guardia del palazzo sabaudo in Ivrea, 
e nel settembre la Contessa sollecitò i signori di Mazzè e di 
Masino a rendere le terre tolte agli Eporediesi nelle ultime lotte. 


IX. 


Savoia tentò pure un riavvicinamento fra Giacomo e Luchino 
Visconti: infatti, in Rivoli, nell’ottobre e novembre, Aimone di 
Verdon, castellano di quel luogo, e Giovanni Ravais, castel¬ 
lano di Susa, si adoperarono per comporre un accordo fra Mi¬ 
lano ed Acaia, ed evitare una decisiva rottura fra quest’ultima 
e Monferrato. Ma l’atteggiamento di Giacomo, rafforzante Caluso, 
e di Giovanni, che voleva ad ogni costo la piazza, rese impos¬ 
sibile la pace: i negoziati fallirono, e furono riprese le ostilità. 

L’anno ’42, in sui primordi, fu fecondo d’incresciosi avveni¬ 
menti: in Ivrea ebber luogo tumulti, ed il pericolo fu scongiu¬ 
rato solo per l’energia di Lancillotto di Chàtillon, bai ivo val¬ 
dostano, e del vicario Giorgio Provana (3). 

Accanita fervette la lotta fra Acaia ed Angiò da un lato, 
Milano e Monferrato dall’altra, ma alla fine, nel giugno, per la 
mediazione di Savoia e di Milano si pattuì una tregua, che do¬ 
veva durare fino al 7 agosto, con pene di multe a chi con¬ 
travvenisse (4). 

In quell’anno Jolanda forse si trovava al di là delle Alpi, in 
Chambéry, molto sofferente in salute, essendo nuovamente 
incinta. 

Per ordine del Conte si compirono lavori di ristorazione ad 
Altacomba: una nuova cappella alla destra dell’altare maggiore 
Ai edificata, tutta dipinta ed ornata di statue alla maniera di 


( I ) Conti Castell. Susa, Hot. XXX. 

(2) Conti Castell . Avigliana , Rot. XXXVII. 

(3) Gabotto, Un mill. st . epor., 228. 

(4) Ibidem. 
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quel tempo. Vi lavorò il pennello di Giorgio di Firenze (1), 
pittore di Corte, che si diceva tosse stato allievo di Giotto. Con 
lui dipinse anche Giovanni di Grandson, suo allievo. Non furono 
questi i soli pittori vissuti allora alla Corte savoina : dal '33 al 
’38 Ugonino Frenici* prestò l'opera sua per abbellire la gran sala 
del castello di Chambèry e la nuova loggia e cappella di Bourget, 
e Iiobertino, in Rivoli, lavorò nel castello di quel paesetto. 

Il Natale di quell'anno doveva aver luogo la mestissima ce¬ 
rimonia della deposizione dei principi di Savoia inAltacomba; 
ma un ben più triste compito lu riserbato al ("onte. Nel dicembre 
la nascita del piccolo Lodovico costò la vita della pia Contessa, 
spirata improvvisamente il 25, sicché, insieme con quelle reli¬ 
quie, scese negli arcani silenzi di Altacomba, ancora in giovine 
età, la dolce compagna della vita di Aimone. 

Giorni di lutto furono quelli per la Coi*te di Savoia, che per¬ 
deva in Jolanda « una principessa incomparabile, ornamento del 
suo secolo e raccomandabile per la grande carità verso i po¬ 
veri ». Ed invero, quella soave figura di donna, specchio di 
virtù, lasciò fama d’animo pietosissimo : molti furono i benefi¬ 
cati (2) che veneravano e benedicevano il suo nome e piansero 
la sua repentina dipartita. 

Religiosissima, semplice, cortese nei modi, anima affettuosa 
e cara, fu la provvida consigliatrice del Conte, del quale amo¬ 
revolmente c con tenera sollecitudine consolò la vita travagliata 
dalla mal ferma salute e dalle condizioni agitate dello Stato di 
cui aveva la sovranità. 

Negli ultimi anni di sua vita ella gli fu pure sagace com¬ 
pagna nel governo della cosa publica, e molto s'ado prò per com¬ 
porre le lunghe lotte fra Acaia e Monferrato, non solo per il 
bene del paese, ma perche il suo animo buono soffriva dell'a- 


(1) Documenti di Aimone del 1336 nei Conti Castell. Chamhèrìf, Hot. XXI, 
ricorda che fece pitture per In cappella e c’informano che fin dal 1326 il Conte 
lo gratificò di una pensione. 

(2) Conti Cauteli. Rivoli, Hot. XXXV: « Libravit Beatrisic uxori Barbagne, 
nutrienti de mandato Domine quondam trovatimi, de qua Domina promisit entrili 
Bealrisie dare per annum prò nutrimento diete lilie iv sol. gross. tur. ». 
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corba inimicizia tra suo fratello e. Giacomo,- parente e-vassallo 
di Savoia. 

Aimone sopravvisse pochi mesi alla sua diletta consorte, 
poiché morì nel giugno del ' V3, lasciando il piccolo Amedeo, ap¬ 
pena ottenne, solo sotto una tutela (1): ma quel bambino, di 
cui si avrebbe potuto temere la sorte in quella turbolenta età, 
diventò invece grande e glorioso: egli fu (pud «Conte Verde*», 
luce e meraviglia del suo secolo, animo leale e cavalleresco, 
ardito e valoroso neirarmi quanto destro in politica, il (piale 
accrebbe* onore e gloria alla Casa sabauda e lasciò fama impe¬ 
ritura di se (in neirestreme regioni orientali. 

fi) Purono tutori Amedeo di iìinevra e Lodovico di Vaud. 


Rosanna Raynkki. 
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MARGHERITA JOLANDA DI SAVOIA 


I. 

Melanconica figura (li principessa, che per un istante parve 
•chiamata ad alti destini, lu Jolanda Margherita, o piuttosto Mar¬ 
gherita Jolanda, come risulta dai documenti. Le squisite qua¬ 
lità del suo spirito svegliatissimo, la grazia e la dolcezza del¬ 
ibammo, la gloriosa nascita, le acerbe rivalità tra Francia e 
Sjlagna e le strette relazioni che la politica di quei tempi ri¬ 
cercava colla Casa di Savoia, fecero per un istante credere che 
questa principessa fosse destinata a sedere sullo sfolgorante 
trono di Francia; ma invece ben altre furono le sue sorti. 

Nacque Margherita Jolanda il 15 novembre del 10:15 da Vit¬ 
torio Amedeo I e da Cristina di Borbone; e trascorse gli anni 
giovanili nella pittoresca Savoia, alternando la dimora fra Cham- 
béry e Montmélian, essendo stata costretta Madama Reale ad al¬ 
lontanare i figli da Torino per le tempestose vicende susseguite 
alia morti» del marito(1). 

Ebbe quali governanti, insieme con la sorella Adelaide, le mar¬ 
chese Maria Elisabetta Solara di Brandizzo (2) ed Anna Villa 
di Libero (2). 

(I) Scrive C. Pathucco, La duchessa di Savoia ed il principe Tomaso di 
Carignano durante la guerra civile in Piemonte (1637-42), In Bollettino 
Storico-Bibliografico Subalpino , 11, 257 : « A Torino lutto era messo a sossopra 
per la difesa delle forliflcazioni cittadine ; ed il Duellino con le sorelle già era par¬ 
tilo per la Savoia a trovare un rifugio sicuro nel castello di Montmélian ». 

*2) Archivio Camerale di Torino , Conti del Tesoriere della Reai Casa 
Stililo (1642-43). 

(3) ìbidem, Conti del Tesoriere. Gallieno (1642). 
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Per la gracilissima costituzione, sin dai più teneri anni fu og¬ 
getto di cure speciali. Nel luglio del ’39, quando aveva appena 
quattro anni, la troviamo con la sua governante, la marchesa 
Villa, ai bagni d’Aix(l), dove la madre l’aveva inviata, sperando 
che quelle salutifere acque apportassero benefizio e conforto alia 
bambina. 

Nel ’45, Madama Reale pensò a formare la piccola corte delle 
figlie, e nominò loro maggiordomo il conte Luigi Broglia; nel 
’49, aggiunse con lo stesso incarico, e quale scudiere, il conte 
Pietro Paolo Scaravello (2) e nominò cappellano Don Deflendente 
Salicetto (3). 

Circa la coltura di Margherita Jolanda non si hanno molto 
notizie. Don Tomaso Vilbò (4), elemosiniere delle principessine, 
curò l’educazione della sua anima. Fu istruita nello scrivere 
e nel parlare l’italiano ed il francese, sopratutto quest'ultima 
lingua, e si mostrò espertissima nelle danze e nel cavalcare (3). 

Non bella come la sorella Adelaide, che teneramente amava, 
di lei cosi scrisse madamigella di Montpensier nelle sue Me- 
inoires: «Elle est petite, elle a la taille assez jolie, à ne pas 
» sortir d’une place. Quand elle marche, elle paroit avoir les han- 
» ches grosses pour sa taille; cela paroit moins par devant quo 
» par derrière ; quoique cela soit fort disproportionné. Elle a les 
» yeux grands et assez agréables, le nez gres, la bouche point 
» belle, la teint fort olivàtre, et avec tout cela (die ne déplait 
» pas. Elle a beaucup de douceur, quoiqu’elle ait Fair fìer. Elle 
» a infinement d’esprit ». 

Notevole fu in lei una spiccata tendenza alla melanconia, non 
improbabile conseguenza del suo lungo soggiorno neil'oscuro e 
tetro castello di Montmélian in quell'età nella quale Cambiente 
lascia si facile impronta sull’indole umana e la plasma e la co¬ 
lorisce della sua tinta. D’ingegno mirabile, ebbe una fortezza 


(1) Patrucco, Op. cit., II, 270. 

(2) Archivio Cam. di Tor. t Conti del Tesoriere Escuffler, 1645-49. 

(3) Ibidem , Conti del Tesoriere Escuffier, 1651. 

(i) Ibidem, Conti del Tesoriere Escuter, 1642-13. 

(o) Archivio di Stato di Torino , Lettere varie. Parigi, 17 marzo del lo.’ix. 
— Leltera di un tale «che le inviava un cavallo inglese e ne tesseva le lodi. 
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e<l una bontà d'animo sorprendente; ma dalla superba madre 
ricevette un*educazione, detta francese, che le fu fonte di dolorose 
conseguenze, quando vide svanire, come un bel sogno, quelle 
aspirazioni al regio fasto, che la madre le aveva insinuate. 

Si volle lare di ciò gran colpa a Cristina, e si affermò pure 
-ch'olla avesse rese le tìglio vittime della sua smodata ambizione. 
Attenuazione che appare assai esagerata, se si pensa quanto 
amore questa Duchessa nutrisse per i figli, e questa lettera 
che io trascrivo, scritta da lei in tempi calamitosi, basta da 
sola a dimostrarci di (piali teneri e affettuosi pensieri la Du¬ 
chessa facesse oggetto i suoi figli: « Madame la Marquise. Vostre 
» lettre dii 18 me m'apran l'arrivée de ma lille Marguerite a Aix 
» et lo commencement de la prise des bains. Dieu luy tasse la 
» graco de les rcndre si favorable qu'elle en puisse tircr le bene- 
» lice et solagement qui est necessaire pour sa sante, et que les 
» incomoditès que vous y recevres n’aporte point d’alteration a 
» la vostre, afiìn que vous puissiez continuer vos soins aupres de 
» s. A. R. monsieur mon fìls et des Princesses mes cheres fìlles, 
» me resiouissant que la d. te altesse ayt meilleur visage, et repris 
» sa honne couleur qui est un temoignage de sa sante, que je 
» souhaitte plus que la ìuesme propre, qui est asses bonne pour 
» les temps ou nous sommes et pour les contcntemans que nous 
» (‘il recouons. Le Marquis est dessouz Coni qui se porte bien 
» et je suis 

Vostre affectionnce amie 


Madame la Marquise. 


CHRESTIENNK ». 


Turiti, le 24 jnillet 1639. 

Però è giusta ambizione di una madre affettuosa ricercare per 
le sue creature accasamenti vantaggiosi e felici, e pur anche 
sognare per esse corone da regine, e non credo di errare affer¬ 
mando elio Margherita Jolanda fu piuttosto la vittima della po¬ 
litica di quei tempi che non dell'ambizione materna. 

Fin dal ’ 10, quando la Principessina aveva appena cinque 
anni, si ventilò l'idea di unirla in matrimonio coi primogenito 
di Tomaso, principe di Carignano, quale pegno di pace nelle 
acerbe lotte fra Cristina ed i cognati (1). Questa proposta era stata 


(1) I’atrucùo, Op. cit., Ili, 234-35. 
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fatta dalla Duchessa nel tempo stesso che, per mezzo dell'abate 
di Agliè, ella sollecitava, sempre per il medesimo scopo, il co¬ 
gnato Maurizio a sposare la sua primogenita Maria Lodovica. 
Di questi due matrimoni solamente il secondo si effettuò nel 
M2 e pose termine a quelle fiere lotte. 

Da lungo tempo sorrideva alla corte di Savoia l’idea di spo¬ 
sare una delle Principessine al giovine monarca francese Luigi 
XIV. Infatti, fin dal 10:18, l’abate di Mondovì informò Cristina 
che in segreto il cardinale Mazarino aveva in animo di unire 
in matrimonio Adelaide col Re Cristianissimo, e che in con¬ 
seguenza bisognava educarla a norma di quelPaltissimo intento. 
Lo stesso abate assicurò con altra lettera che il ritratto della 
Principessina era stato di propria mano dal Cardinale conse¬ 
gnato alla regina Anna, ed era molto piaciuto a quesCultima, 
sebbene il ritratto fosse inferiore alla bellezza della graziosa 
fanciulla. Nel ’48, durante i congressi di Westfalia, furono aperte 
trattative di alleanza e di parentela fra Baviera e Savoia, e nel 
’50 furono riprese dal marchese Filiberto Del Carretto di Ba- 
gnasco, ministro di Madama Reale a Vienna, e dal residente ba- 
varo Giovanni Mandi, c Cristina, lusingata dalla leggiadria di 
Adelaide e dalle intenzioni della Corte francese verso la figlia, 
propose quale moglie a Ferdinando Maria, figlio primogenito 
di Massimiliano, duca ed elettore di Baviera, e di Marianna 
d’Austria, la principessa Margherita Jolanda. Ma non così la pen¬ 
sava il giovane bavarese, di cui la scelta di una sposa era ca¬ 
duta su Adelaide, più giovane e più robusta della sorella; onde 
insistette tenacemente nella sua idea, sicché, essendosi aperte 
nuove trattative a San Gallo, Madama Reale fini per cedere al 
desiderio di lui, e nel luglio fu effettuato il matrimonio. 

Sempre in quelFanno era morta la dama di Brandizzo, e fu¬ 
rono nominate governanti della principessa Margherita Jolanda 
le dame d’onore Felice Solara, contessa di Polonghera, e la 
contessa Ottavia Ferrerò (1). 

Nell’animo di Cristina non si spense l’idea di un parentado 
con la Francia, ed infatti l'antico disegno, accarezzato una volta 
per Adelaide, fu ripreso per la dolce Margherita Jolanda durante 


(I) Ardi. Cam. di Tur., Conti del Tesoriere della tieni Casa Esc uffici', 16 30. 
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le trattative del re di Francia con V elettrice di Baviera per 
reiezione dell’Imperatore. Invero, lìn dal ’54, si ventilò l’idea 
di unire la Principessina al Re Cristianissimo, ed a tal fine,, 
narra il reverendo Marchisio, il Cardinale, dopo di aver tenuta 
consiglio in casa sua, onorato dalla presenza della famiglia reale* 
presentò un ritratto della Principessa, che lu lodato per la sua 
avvenenza dal Re e dalla Regina. 

Nel gennaio del *55 fu spedito un altro ritratto della giovine 
Sabauda alla principessa di Carignano in Parigi ; e si narra che 
il Re, nell’ammirarlo, avesse mutato colore e fosse stato conti¬ 
nuamente a guardarlo, conducendo persino « i garzoni di ca¬ 
mera a mirarlo », e simili altri voci, facili a correre nelle Corti. 
Si aggiunse ancora che il giovine monarca, mostrando quel ri¬ 
tratto alia madre, avesse «affermato di trovare la Principessa 
non bella, ma piacente « e di un genere che suole aggradire 
ai Re » (1). Tutto faceva credere che le trattative si dovessero- 
conchiudere con lieti auspici per la casa di Savoia, sicché negli 
animi si rinfocolò la speranza. 

Però trascorsero tutto il '50 e il *57 senza arrecare alcuna 
definitiva conchiusione. Nel '58, essendosi aperte trattative di 
un matrimonio fra Carlo Emanuele e la principessa d’Orléans,. 
ed essendo stati a tal scopo inviati in Francia il conte di Yerrua 
e l'abate Amoretti, quest'ultimo approfittò di quell’occasione-, 
per destramente interrogare il Cardinale circa le intenzioni del 
Re verso la Principessa sabauda : ma lo scaltro Mazarino sola 
rispose che bisognava « tenerlo come per latto senza dubitare 
punto ». 

Alcun tempo dopo, istigato da Madama Reale, FA moretti in¬ 
sistette nuovamente; ma il Cardinale affermò che nulla si po¬ 
teva trattare cosi affrettatamente, se prima non si compisse il 
viaggio di Lione. Ben comprese V Amoretti dove mirasse il Maza¬ 
rino, e, prendendo a scusa un’indisposizione, voleva ritirarsi da 
ogni impiccio; ma Cristina, troppo lusingata da quelle nozze 
reali, lo dissuase, e gli promise la cospicua abbazia di Casanova 
se conducesse a termine il negoziato. Alla fine, in altro colloquia 


(1) Gaudenzio Claretta, Storia del Regno e dei tempi di Carlo Ema - 
nuele lì, I, 190 e segg., Genova, 1897. 
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fra il Mazarino e l’Abate, nel quale il primo aveva proposto 
per il duca di Savoia un matrimonio con una principessa di 
Modena, piuttosto che colTOrléans, l’Amoretti ritornò sull'ar- 
gomento, ed il Cardinale conchiuse che, siccome i due matri¬ 
moni del Duca e di Margherita Jolanda non potevano trattarsi 
disgiunti, bisognava aspettare quale fosse la decisione di Francia. 

A ben debole filo erano sospese le materne speranze di Ma¬ 
dama Reale: tuttavia, sempre fiduciosa che questa volta le in¬ 
tenzioni della Corte francese fossero più serie, differì le trat¬ 
tative di un matrimonio della figlia, richiesta allora da Ranuzio II 
di Casa Farnese, duca «li Parma, a soli sedici anni successo 
nel ’4G al padre, ma gli fece promessa che se dentro sei mesi 
non si effettuasse il matrimonio della Principessa col re di 
Francia, glieFavrebbe concessa in isposa. 

Ben fallaci speranze erano nel cuore di quella madre, che fu 
strumento dell’arguta e scaltra politica del Mazarino, il quale, 
proponendo questo parentado con Savoia, mirò unicamente a 
destare la gelosia di Spagna ed a piegarla ad un’esplicazione 
lungamente attesa. Vuole il Claretta che Pastuto Cardinale fa¬ 
vorisse le aspirazioni di Cristina, lusingandosi di porre sui trono 
di Savoia la famigerata nipote Olimpia, miraggio che ben presto 
dileguò, appena egli si accorse che Carlo Emanuele e tutta la 
famiglia reale non avrebbe mai accondisceso a queste nozze. 

Tra queste incertezze e titubanze trascorse buona parte del ’59; 
infine, l'abate Amoretti portò da parte di Madama Reale lettera 
al Cardinale coll’assicurazione che le loro Maestà si sarebbero 
recate à Lione per incontrarsi con re Luigi e la Regina madre. 

Sul finire del '59 ebbe luogo questo convegno, che fu sorgente 
di dolorosa disillusione e di amarezza profonda alla Princi¬ 
pessa. Narra a questo proposito la Montpensier che il viaggio fu 
fatto contro l’avviso di Carlo Emanuele e del suo consiglio, e 
pur nolente Margherita Jolanda, che aveva pregato la madre 
di lasciarla a Chambéry e non esporla ad un rifiuto. Non volle 
Madama Reale aderire al desiderio della figlia, ed insieme con 
lei e con la primogenita Maria Lodovica, vedova del cardinale 
Maurizio di Savoia, il giorno di Ognissanti partì da Torino e 
si fermò dapprima a Chambéry. 

Imponente séguito accompagnava le tre principesse. Molte 

Bolliti. stor.-bibliogr. sub., Vili, I-ii. 4 
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dame, Ira le quali la contessa di Verrua e le marchese di San 
Germano e Villa, sei damigelle d'onore, la marchesa di Ciriè 
dama d'onore di Maria Lodovica di Savoia; e moltissimi gen¬ 
tiluomini: Don Antonio di Savoia, abate di San Michele; il mar¬ 
chese di Pianezza, primo ministro e gran ciambellano di Corte; 
il conte Filippo di San Martino d'Agliè, gran maestro di Sa¬ 
voia; il marchese Tana, capitano della guardia; il conte di Po- 
longhera, primo scudiero di Madama Reale; il marchese di Ca- 
raglio, gran cacciatore; l'abate d'Agliè, consigliere di Stato; i 
marchesi di Voghera, di San Giorgio, di Fleury, della Cisterna, 
di San Tomaso, di Verrua; il capitano dei corazzieri, Agostino 
do Lances; e molti altri. 

La Corte viaggiava sopra muli bardati magnificamente, gli 
uni in velluto nero, gli altri in cremisi, con le armi ed i ricami 
d oro e d'argento. La lettiga di Madama Reale era preceduta 
da 12 paggi vestiti di nero, con bande di velluto pure nero, e 
seguita dalle sue guardie in casacche nere e galloni aurei ed 
argentei. 

Il Re, fermatosi alcuni giorni a I)ijon, il 24 novembre entrò 
in Lione, dove Tattendeva la Regina Madre. Come giunse no 
tizia dell'approssimarsi di Madama Reale, il Re e la Regina 
montarono in cocchio, accompagnati dalla contessa di Soissons, 
dalla contessa palatina Elisabetta Carlotta, da Madama di Noailles, 
da madamigella di Montpensier e dal maresciallo di Villeroy. 
Ma dopo breve tratto, il Re, montato sopra un superbo cavallo, 
alla testa dei suoi moschettieri volò incontro alla designata 
sposa. 

Nel frattempo, Cristina, con le figlie, a Pont-Beauvoisin, sulla 
frontiera dello Stato, era stata salutata dal duca di Lesdiguières, 
governatore del Delfìnato, ed a Verpillière riverita dal duca di 
Vendòme. 

A misura che si avvicinava a Lione, era un incrociarsi di 
equipaggi e di persone, ansiose di ammirare la futura regina 
di Francia. Sembra, per quella fede che si può dare alle parole 
della Montpensier, che la Regina fosse ansiosa di conoscere 
quale impressione farebbe sul figlio la Principessa sabauda, e 
non nascondesse come le sarebbe stato più caro ottenere per il 
figlio Fintante di Spagna. 
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A due leghe da Lione avvenne rincontro delle principesse di 
Savoia, dapprima col Cardinale e con il duca d’Anjou, poi col 
bellissimo Re. Egli, appena incontrò Madama Reale, ritornò 
presso la Regina Madre, che ansiosa gli domandò : « Eh ! bien, 
mon cher fils?». Non sarà discaro al lettore se io qui riferisco 
le stesse parole della Montpensier, che fu testimonio di quel 
colloquio e delie prime impressioni che il Re ebbe di Marghe- 
rita Jolanda: «Elle est bien plus petite que madame la mare- 
chàle de Villeroy — rispose il Re — elle a la taille plus aisée 
du mond, elle a la teinte.... Il hesita. Il ne pouvait trouver le 
mot. Il dit: Olivàtre et ajouta: Cela lui sied bien. Elle a de 
beaux yeux, elle me plait, et je la trouve à ma fantaisie». 

Si rallegrò la Regina per la soddisfazione del figlio, ed in così 
buone disposizioni d’animo avvenne rincontro con le principesse 
di Savoia. Madama Reale baciò le mani alla Regina, complimen¬ 
tandola, poscia le presentò le due figlie, ed avendo veduta la 
nipote Madamigella di Montpensier, l’abbracciò affettuosamente 
dopo di averne ottenuto il permesso dal Re. Le due Principesse 
imitarono l'esempio della madre, indi presero posto nella car¬ 
rozza: Cristina presso la Regina; il Re accanto a Margherita 
Jolanda, con la quale s’intrattenne piacevolmente, parlandole dei 
suoi moschettieri, del suo reggimento delle guardie e dei pia¬ 
ceri di Parigi; alle quali cose rispondeva la graziosa Principessa 
Gon molta disinvoltura e spirito. Madama di Carignano, Maria 
Ludovica di Savoia, il fratello del Re e madamigella di Mont¬ 
pensier occupavano i posti di dietro della carrozza. 

Giunto il corteo in Lione, il Re accompagnò Madama Reale 
e le figlie al loro appartamento nell’Arcivescovado, mentre la Re¬ 
gina entrava nel suo gabinetto particolare, dove l’attendeva una 
inaspettata novella. Il Cardinale le presentò una lettera del Re 
di Spagna, che annunziava alla sorella la pace ed il matrimonio 
del Re Cristianissimo coll’Infante sua figlia. 

Aveva trionfato la politica del Mazarino, poiché mentre Ma¬ 
dama Reale entrava in Lione da una porta, dall’altra era giunto 
Don Antonio Pimentel, l'ambasciatore spagnuolo, nunzio di una 
pace generale e di un’unione ambita dall’orgogliosa Regina. 

Quest’improvviso mutamento nell’indirizzo politico, destando 
nuove aspirazioni nella Corte francese, cambiò di repente gli 
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animi. La Montpensier racconta che la domane dell'arrivo, il 
Re entrò improvvisamente nelle stanze di Margherita Jolanda* 
poiché, essendo corsa voce che fosse un po’ gobba, egli voleva 
vederla disvestita. Probabilmente questa tu una voce maligna* 
sparsa ad arte per guastare la buona impressione fatta dalla 
principessa sabauda sul Re, e togliergli il pensiero di quelle 
nozze, volgendolo al matrimonio spagnuolo. Pero in quel mat¬ 
tino fu notato un raffreddamento nelle maniere del Re verso 
la dolce fanciulla, che pure lo accolse con quella usuale sere¬ 
nità d'animo e con quella affabilità e cortesia che fu il suo più 
beirornamento. 

Era pure atteso il duca di Savoia, Carlo Emanuele, che in¬ 
fatti giunse in Lione la domane, accompagnato dal marchese 
Pallavicino, dal conte Thomas e da altri gentiluomini della sua 
Corte con un seguito di otto paggi ed altrettanti valletti. 

A due leghe dalla citta, in sull'ore vespertino, fu affettuosa¬ 
mente incontrato da Luigi XIV, ed insieme con lui si recò al pa¬ 
lazzo della Regina madre, dove era anche Madama Reale con gran 
folla di dame e di gentiluomini. Inginocchiatosi con fare disin¬ 
volto dinanzi alla Regina, fu da essa abbracciato, poscia baciò la 
mano alla madre, e siccome era avvenente e pieno di garbo, cosi 
destò in tutta la Corte bella impressione di se. La domane in 
suo onore lu imbandita una sontuosa colazione al palazzo del 
Comune, e la sera appresso fu dato un gran ballo, al quale assi¬ 
stette il Re, avendo alla sua sinistra Margherita Jolanda ed alla 
sua destra madamigella di Montpensier. In quella sera stessa 
Carlo Emanuele prese congedo dal monarca francese e dalla 
Regina, ripartendo la domane, 4 dicembre, di buon mattino, per 
Chambéry, poco soddisfatto di questo convegno, che la madre 
aveva voluto contro il suo avviso ; e vuoisi che nel partire escla¬ 
masse: «Adieu, France, pour jamay ; jc te quitte sans aucun 
regret ». 

A Madama Rele, cui nulla sfuggiva, era pertanto giunta, seb¬ 
bene imperfettamente, notizia della venuta del Pimentel, onde 
insistette presso il Cardinale per avere piena contezza sulle in¬ 
tenzioni del Re; montò grandemente in collera e non nascose 
come ella dubitasse che la Corte francese non volesse mante¬ 
nere quanto le aveva fatto sperare. Il Cardinale ebbe vari col- 
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loqu! con lei, e non le tenne nascosto le proposte di Spagna, sog¬ 
giungendo che gli sembrerebbe « un crime de ne pas en écouter 
Ics propositions ». Madama Reale, per il bene d’Europa, soppoiv 
tando che fosse prelenta l’Infante alla figlia, esigette una pro¬ 
messa per quest* ulti ma nel caso non si effettuasse il paren¬ 
tado con Ispagna. A tal fine fu stesa una carta, segnata dal Re, 
dal Le Tellier, segretario di Stato, al marchese di Pianezza: 
« Que le Roi èpouseroit Marguerite si dans tout le mois May 
suivant le mariage de Sa Majesté n'étoit conclu avec fintante, 
fìlle ainée d’Espagne, dans la creance qu'avoit le Roi que Ma¬ 
dame Rovaio ne desappreuveroit point cotte conduite à cause 
de la paix generale, et qu'elle preferoit en cotte rencontre la 
satisfaction publique à ses interets particulièrs ». Cosi si ter¬ 
minò il convegno di Lione, e, ben giovine, Margherita Jolanda 
soffrì la prima delusione: pure sopportò la sventura con una 
forza d'animo sorprendente, mantenendosi serena e tranquilla 
al cospetto di quella Corte, cosi inclinevole alla censura. 

Non in ugual modo a tutta prima sopportò Madama Reale 
questo sfortunato scioglimento delle sue aspirazioni. Si racconta 
che non seppe nascondere il suo dispetto e il suo dolore; ma 
non durò a lungo questo abbattimento, che alla fine prevalse 
la sua natura orgogliosa, ed ella apparve al ricevimento della 
Regina tutta gaia ed adorna con bellissimi orecchini di brillanti 
e d'oro smaltato, di cui il Cardinale le aveva fatto dono insieme 
ad altre gemme. 

La partenza delle principesse di Savoia fu fissata per la do¬ 
menica. In piazza Bellecourt esse s’incontrarono con il Re e la 
Regina, presero posto nella carrozza di quest’ultima e come già 
nel solenne ingresso di Lione, Luigi XIV si pose a lato di Mar¬ 
gherita Jolanda. A due leghe di Lione si accomiatarono e narra 
la Montpensier che Madama Reale molto pianse mentre la Prin¬ 
cipessina versò solo poche lacrime. E mentre, sempre secondo 
la briosa francese, Cristina aveva destato nel cuore della Re¬ 
gina non bella impressione di se, sicché la qualificò « la plus 
grande comedienne qui fut au monde», furono al contrario am¬ 
mirate e lodate la condotta, la costanza e la forza d’animo della 
buona principessa di Savoia, ’nonché il suo fine spirito e la sot¬ 
tigliezza del suo ingegno, apprezzato anche da gentiluomini della 
Corte francese. 
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Narrasi, ed io riferisco uno degli squarci più belli delle Me - 
moires della celebre Damigella riguardo alla Nostra, intorno ad 
un dialogo, avvenuto fra Margherita Jolanda, la Montpensier ed 
il maresciallo di Grammont. Un giorno, mentre le due fanciulle 
erano sedute presso il fuoco nella sala di ricevimento della Re¬ 
gina, la principessa di Savoia pregò la Damigella francese di 
chiamare il maresciallo e far cadere il discorso sulla sorella Ade¬ 
laide, elettrice di Baviera. Così fu fatto, ed il Grammont, dopo 
aver parlato della bellezza di Adelaide e del modo di vivere nel- 
Uincantevole Munich, venne a discorrere dell'amicizia e dell'af¬ 
fetto fra essa e l'Elettore. Vuoisi che allora Margherita Jolanda 
esclamasse: « Ce je comprends le moins au monde, c’est com- 
ment on peut è tre malheureux cornine l’est ma soeur, quand 
on a un mari qui vous aime bien. Pour tuoi si j’étais en sa 
place, je voudrois que mon mari me defìt de tout Ics gens qui 
causeroient mon malheur, et je me ferois valoir d’un autre ma¬ 
nière que ma soeur ne fait pas. Tout d’un coup elle se recria: 
Que je suis sotte de dire.cela! c’est bien une marque de mon 
imprudence; vous avez tous deux ma vie elitre vos mains. Je 
lui repondis: Pour moi, je n'ai rien oui. Le Marechal dit: Pour 
moi, j’ai tout entendu ; cela ne fera aucun etfet que de me taire 
connoitre que vous avez bien de V esprit et du inerite, et avoir 
dans mon coeur bien d'estime pour vous, et ne jamais dire pour- 
quoi ». 

La fine deiranno ’59 e buona parte del '60 trascorse per la 
Corte di Savoia in un’ansiosa attesa circa la conclusione delle 
trattative franco-ispane, che avevano un riflesso così impor¬ 
tante per la giovine Principessa. Corse pure voce di un matri¬ 
monio fra essa e l’imperatore Leopoldo, ma avendo la Regina 
sollecitato l’Amoretti a trattare quel parentado, egli le rispose 
«non esserne verosimile la riuscita, imperocché dal momento 
» in cui erasi sprecato tanto oro, crasi recesso dagli affari di 
» Fiandra, per far cadere PImperio nellajpersona dell'eletto, si 
» pensava al certo di rinforzarsi almeno col vincolo di pa- 
» rentela». (1). 

Una parola detta alla Corte francese, e spiata dall’Amoretti, 


(I) Clarktta, p. 239. 


Digitized by CjOOQle 



— 55 — 


alimentava le speranze di Savoia. Da un lato egli si rallegrava, 
avendo saputo da una dama d'onore che la Regina parlava nuo¬ 
vamente di Margherita; dall’altra s'impensierì delle replicate e 
segrete conferenze del Piinentel. Nel marzo di queU'anno pure 
madama di Brissaud (1) informò Margherita Jolanda della venuta 
in Francia di Don Juan e del suo colloquio con la Regina. Non 
si era parlato d'affari, ma bensì il Piinentel aveva avuto un 
lungo convegno con la stessa, e per iscritto aveva reso mani¬ 
festo al Cardinale le condizioni che si desideravano per la pace. 

Stanca Madama Reale di questa angosciosa incertezza, e de¬ 
siderosa di porvi fine, sollecitò il Cardinale per mezzo dell’abate 
Amoretti a renderle noto il più presto possibile la conclusione 
dell’abboccamento di Lione. La risposta non si fece molto at¬ 
tendere. Ai 25 di aprile il Cardinale, sempre per lo stesso mezzo, 
confermò il negoziato della pace e del matrimonio del Re Cri¬ 
stianissimo con l’Infante di Spagna, prosciogliendo la Corte di 
Savoia da ogni impegno. 


IL 

Furono tosto riprese le interrotte trattative di matrimonio 
con il Duca Parmense, ed a tal fine il giorno 1 agosto, mentre 
in Francia si facevano grandi allestimenti per il viaggio nei 
Pirenei, da Piacenza, per ordine del Duca, partivano alla volta 
di Torino il conte Ippolito Borghi, governatore di Parma: Giu¬ 
seppe Falconi, procuratore, ed il Pisene, notaio, per stipulare 
il contratto nuziale fra Ranuzio II, allora trentenne, *e Marghe¬ 
rita Jolanda, di sei anni più giovine dello sposo (2). Sottoscritti 
i capitoli, ritornarono in Piacenza, dove la Comunità fece can¬ 
tare nella Cattedrale una messa solenne di ringraziamento per 
il felice esito del negoziato e per quelle nozze così gloriose. 
L'Il di quello stesso mese il Comune piacentino, in segno della 
sua ammirazione e del suo alletto per la futura Duchessa, de- 


(1) Archivio di Stato di Torino , Mazzo lettere Principi di Savoia , Let¬ 
tere di vari Particolari dirette alla principessa Margherita Violante , du¬ 
chessa di Parma , 1656-59. 

(2) Poggiali, Memorie storiche di Piacenza, XII, 36, Piacenza, 1717. 
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liberò di farle un sontuoso donativo in denaro, e narrasi che, 
trovandosi il Tornirne in cattive condizioni finanziarie, dovette 
provvedersene coll*usura. 

11 giorno 7 novembre venne segnato il famoso trattato di pace, 
detto dei Pirenei, fra i due Re di Francia e di Spagna, che 
fruttò alla Casa di Savoia la restituzione di Vercelli. In ringra¬ 
ziamento di questi benefìzi fu cantato un Te Beton nella Me¬ 
tropoli di Torino, celebrato da monsignor Bcrgera, al quale 
assistette la principessa Margherita Jolanda insieme colle loro 
Altezze Reali, colia Corte e cogli Ambasciatori. 

11 10, il duca Rauuzio venne in forma privata a Piacenza, ed 
ivi, ansioso di conoscere al piò presto la sua graziosa fidanzata, 
disegnò di recarsi incognito a Torino, accompagnato solamente 
dal marchese Lazzaro Maria Poria e da tre altri dei suoi più 
fidi cortigiani. Volle fare una sorpresa alla Principessa. S’in¬ 
finse compagno del detto marchese e come lui incaricato di 
recarsi a Lione per interessi del Duca, ed in conseguenza, co¬ 
mandato nel suo passaggio per Torino d'inchinare Madama Reale 
a nome del suo signore. 

L’idea era graziosa, ma Cristina, donna accortissima e che 
già aveva veduto un ritratto del Duca, tosto lo riconobbe, Pab- 
bracciò e lo presentò alle figlie, e per tale ingegnoso tranello 
si fecero molte gioiose risa (1). Schietta simpatia sorse fra Carlo 
Emanuele e Ranuzio, od essi si scambiarono ricchi doni: da 
parte del primo un sontuoso gioiello, e da parte del secondo 
un fermaglio con un sol diamante, sotto cui stava un cuore di 
smalto che ardeva (2). 11 Farnese s'intrattenne alcuni giorni, ed 
ii 20 fece ritorno in Piacenza, lieto e soddisfatto della sua fu¬ 
tura sposa, la cui pupilla nera dTma dolcezza melanconica fu 
cantata da un poeta contemporaneo. 

Invero il Duca era molto inclinato verso la soave Principessa, 
e addimostrò la sua affettuosa premura anche quando la lonta¬ 
nanza li tenne divisi. Narrasi che nel dicembre di quelPanno, 


(I) Di questa curiosa particolarità ne ha conservata notizia un epigramma del 
padre Ippolito Gassctti, Modanesc della Compagnia di Gesù. 

i,2) Gaudenzio Olaretta, Storia del regno e dei tempi di Carlo Ema- 
Jiuete 11 , I, 277. 
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avendo avuto sentore di un incidente occorso a Margherita Jo¬ 
landa, mentr’ ella si svagava a scivolare in slitta sulla neve, 
inviò premurosamente a prender notizie di lei il marchese La¬ 
vagna, capitano delle sue guardie. 

A cpiel che si dice, non era bello lo sposo destinato alla prin¬ 
cipessa sabauda (1), nè a lei piaceva, ed ella lo accettò come 
un sacrifizio impostole dal destino (2). Vuoisi che lesse pure 
un’anima volgare: afferma la pungente Montpensior: « un mal- 
honnète homme qui n’avoit de passion au mond que de bien 
ferree un chevai (3) ». Troppo amaro giudizio, se si pensa alla 
fermezza od al coraggio addimostrato dal giovine Duca nella 
guerra contro Castro, ed a quello che della sua persona ci tra¬ 
mandarono gli storici (4). 

Intanto fervevano i preparativi perii solenne ricevimento della 
sposa in Parma e Piacenza, desiderando il Duca che niente fossi», 
inferiore, per magnificenza, ordine e buon gusto, alla Corte di 
Savoia. Al palazzo del Comune in Parma si lavorò indefessa¬ 
mente per fare abbellimenti: si rinfrescarono le antiche deco¬ 
razioni sbiadite, si aggiunsero nuovi arazzi, tappezzerie, pitture, 
mobili preziosi ed ornamenti secondo il gusto di quei tempi, 
insomma si cercò in ogni maniera di rendere quella dimora 
degna della magnifica sposa che doveva accogliere. Il Duca li¬ 
cenziò buona parte del presidio parmigiano, specialmente le mi¬ 


ti) Lettera ilei 18 agosto... di Adelaide Elettrice di Baviera alla madre, nella 
quale difende scarsamente la sorella Margherita Jolanda, che con madama Reale 
sì era lamentata della sua condizione e della bruttezza del marito. 

(*2) Gaudenzio Claretta, Adelaide Duchessa di Baviera e i suoi tempi , 
126 segg., Torino, 1899. 

(3) Memoires de Mademoiselle de Montpensier , p. 381, ed aggiunge « que 
lout le mond fut étonné qu’après avoir prétendu épouser le Roi, elle (Margherita) 
eut voulu épouser un petit souverain d’italie ». Più in là scrive: « Il sembla a 
toute la Cour que cet etablissernent ne reponderait pas à la manière fière avec 
laquelle elle avait soutenu la ropture de son mariage avec le Roi el qui lui avait 
attiré les louanges de tout le mond. Ainsi fon disait qu’elle aurail mieux fait ou 
de ne se point mailer, ou de se mellre dans une réllgion». 

(i) Scrìve il Muratori sugli Annali d’Italia, a p. 416: «Uomo dei vecchi 
tempi, principe di buon cuore, pio, generoso e pieno di lodevoli missioni, e pure 
pi « tosto temuto che amato, amante delle feste teatrali e delle sceniche rappre¬ 
sentazioni ». 
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lizie straniere non più necessarie nella pace, trattenne alcuni 
uffiziali che dovevano essere scudieri della novella duchessa. Il 
conte Luigi San Vitale (1) ebbe le due prime cariche della Corte 
di lei quale gran scudiero e maggiordomo, ed il conte Teodoro 
Landi fu nominato suo gentiluomo di bocca (2). 

Sulla fine di quell’anno Margherita Jolanda ricevette molte 
lettere, che le apportarono auguri per il SS. Natale e per il suo 
matrimonio. Il conte Giuseppe Ferrerò, da Roma, ed Ottovia 
de’ Medici Altovisi, da Firenze, a lei scrissero in termini affettuosi 
e devoti. Pure Francesco Serafino, il primo ministro del Duca, 
colse queU’oceasione per esprimere il giubilo suo e dello Stato 
per questo magnifico maritaggio del suo Signore (3). Sui primi 
del '<30, il 19 di gennaio, parti da Piacenza il San Vitale, ac¬ 
compagnato dal Landi, dal nobile Orazio Casati e da molti altri 
nobili piacentini, con Tincarico di formulare la domanda uffi- 
ciale'della mano della Principessa, e nello stesso tempo offrire il 
regalo di nozze da parte del suo signore, consistente in una bel¬ 
lissima catena di brillanti con fermaglio pure in diamanti e gem¬ 
mato di una margherita preziossima con entro il suo ritratto (4). 

In quell’occasione, il 3 di febbraio, si diede un gran ballo, 
al quale intervenne Margherita Jolanda in maschera, accompa¬ 
gnata dalla marchesa di Livorno, ed alla festa tenne dietro una 
sontuosa cena. 

Il 19 aprile il Duca venne in Piacenza. Ivi era stato allestito 
l’equipaggio (5), composto di prodigioso numero di carri e so¬ 
mieri, ventiquattro muli riccamente carichi e magnificamente 
bardati, numeroso stuolo di paggi, staffieri e palafrenieri (6). 


(1) Archivio distato di Torino, Lettere Principi di Savoia, 30 aprile 1661. 

(2) D. Soragna, Vita di Francesco Serafino, maestro di campo del sere¬ 
nissimo Duca di Parma, castellano di Piacenza, <639-69, in Atti e memorie 
della H. Deputazione di Storia Patria, voi. V, parie I a 1888, pag. 22. 

(3) Archivio di Stato di Torino, Lettere di vari Particolari dirette alla 
principessa Margherita Violante , duchessa di Parma, mazzo II, Principi 
di Savoia. 

(i) Guichenon, Histoire genéalogique de la Dogale Maison de Savoge. 

(5) Poggiali, Memorie di Piacenza, p. 38. 

(6) Archivio Carnet , di TorConti del Tesoriere della Reai Casa Carogna y 
1660, p. MM 12. 
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Il 22 il Duca partì per Torino insieme col marchese di Lrtm- 
pugnano e con un seguito di oltre 300 persone, il fiore della 
nobiltà dei suoi Stati. Margherita Jolanda, di cui già la salute 
cominciava ad alterarsi, era costretta rimanersene a letto, sicché 
la sera del 28 al castello di Torino, nel gabinetto rotondo di 
Madama Reale, ornato con tappezzerie di velluto a fondo d'oro, 
privatamente fu stipulato il contratto matrimoniale alla pre¬ 
senza di Carlo Emanuele II, di Don Gabriele di Savoia, luogote¬ 
nente generale della cavalleria di S. A. R. ; del marchese Carlo 
Emanuele Giacinto di Simiana e Pianezza, gran ciambellano e 
generalissimo di fanteria; nonché degli eccellentissimi marchesi 
Giorgio di Lampugnano, primo segretario di Stato del duca di 
Parma, e Lazzaro Maria Doria. 

Ranuzio giurò sul Vangelo il fedele adempimento delle con¬ 
dizioni pattuite; altrettanto fece Carlo Emanuele II, portando 
la mano al collare dell’Annunziata, che gli pendeva al collo. La 
dote fu di 200.000 scudi d’oro, data per la mano del signor Gio¬ 
vanni Pietro Fumeri, consigliere e tesoriere generale di S. A. R., 
e ritirata, per mandato ed ordine dell* Altezza Serenissima di 
Parma, dal cavaliere Antonio Fassi, sopraintendente della Casa 
del duca parmense. Di più, venne assegnato alla sposa un au¬ 
mento di 150.000 scudi d'oro da riceversi in otto anni, e la ri¬ 
nuncia, col consenso del Duca, a tutte le ragioni e beni paterni 
e materni. In caso di mancanza della discendenza legittima e 
mascolina di Carlo Emanuele li tale rinunzia s'abbia per non 
fatta, e in tutti i casi s'intendano riservate alla detta Serenissima 
Principessa le ragioni di successione al ducato di Monferrato (1). 

Un sontuosissimo corredo fu ordinato e comperato a Parigi 
per la giovine principessa, nel quale fuvvi profusione di vesti 
magnifiche, le une in broccato d’oro e d'argento, le altre in seta- 
di gran valore, artisticamente adorne con ricami e preziose trine 
di Fiandra e di Venezia, nonché finissima biancheria e copiosa 
argenteria cesellata e dorata, in gran parte venuta di Francia (2). 


(1) Archivio di Stato di Torino , lì. Casa Matrimoni. 

(2) Arch. Carner , di Torino: Conti che rende alPIII.ma ed Ecc.ma Camera il 
signor Bernardo Ferrari, consigliere e masero e auditore deUTcc.ma Camera dei 
Conti di Savoia, e Generale della Casa di M. R. per il maneggio del denaro ri- 
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li «riorno 29, Margherita potè levarsi, ed allora fu celebrato 
'dall’arcivescovo il matrimonio. Secondo il cerimoniale del tempo, 
a mezzo della funzione la contessa di Polonghera coprì il capo 
della sposa e le spalle di Ranuzio con un bianco velo, ed in 
questo atteggiamento i due giovani furono benedetti e sposati. 

Seguì un sontuoso banchetto, indi principiarono le feste pub¬ 
bliche, alle quali prese parte il popolo. In piazza Castello fu im¬ 
bandito un bel carosello, che s’intitolo : La gloria delle corone 
delle Margherite (1), invenzione dovuta alla fantasia del conte 
Filippo d'Agliò e Castellamonte. Le quadriglie si denominarono 
Parma, Savoia e Francia ; vi presero parte i marchesi di Roc- 
cavione, Fleury, Villa, Maro e San Damiano; i conti di San 
Giorgio, Ozasco, Tana delle Lanze, della Trinità, Sajifrè, Dogliani, 
Parella, Cravetta, Aglio, Tournon, Brosso e Vcrrua; i baroni di 
Carde e Santa Fiore, il signor di Gremonville, il cavaliere Barateri 
ed il signor Gabaleone (2). Sebbene vi fosse tanto .giubilo e tanta 
festa, pure quelle nozze non si compirono sotto buoni auspici. 
E memoria clic febbri micidiali infierissero a Torino in quei 
giorni (3), oche il viaggio degli sposi non fu esente di qualche 
sinistro incidente. Sul Po, presso Crescentino, il bucintoro che 
li trasportava fu privato di un albero durante il forte acquaz¬ 
zone e la radica che li sorprese, e per poco non corse rischio 
di sfracellarsi. Nò la soave Principessa, turbata da tali vicende, 
ed afflitta di aver lasciato la madre e sopratutto la buona Maria 
Lodovica, nascose l’interno affanno. Scriveva il marchese Sca- 
ravello, suo scudiere ed incaricato di accompagnarla (4), da Va¬ 
lenza, il 13 maggio, che Margherita Jolanda fu sempre accorata, 
pianse continuamente e volle sempre a se vicina la contessa di 
Monta, che con premurosa sollecitudine cercò confortarla e farle 
coraggio. 


cevuto e speso nella compera del fardello della Scr.ma Principessa Margherita 
Violarne di Savoia, sposa del Ser.rno Duca di Parma, Anno 1639. 

fi) ti. r.i.ARKTTA, Storia del Regno e dei tempi di Carlo Emanuele II , 
I, 279. 

2) ti. Clarktta, ibidem . 

3) Clarktta, ibidem. 

1) Ardi. Cam. di Torino , Conti del Tesoriere della Reai Casa Escuter, 
1660. 
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ri 15 maggio gli sposi giunsero a Valenza: quivi, dopo di aver 
cenato, la Duchessa, stanca e travagliata, si mise a letto. In sul 
mattino assai di buon ora, ella apparve meno sconsolata, ed il 
Duca, per distrarla, permise ai conti Broglia, Losa, Ferrerò, Pios- 
sasca, Mombasilio, Scaravello ed ai marchesi Vigilino e di San 
Severino d’intrattenersi con lei nel bucintoro. 

Ad Arena, la Duchessa ricevette l’omaggio delle gentildonne 
parmensi, abbigliate secondo la foggia del paese e profuse di 
gemme. Il 10 ebbe luogo il solenne ricevimento delle Deputazioni 
parmigiane e piacentine, indi il corteo mosse verso Piacenza, 
incontrato dai fratelli del Duca, Alessandro e Pietro, e da molti 
nobili e cittadini, parte a Castel San Giovanni, altri alla Trebbia. 
Ad un miglio di Piacenza si fermarono in una località, tutta pa¬ 
rameli tata a festa, illuminata con vetri a colori, sui quali erano 
dipinte iniziali allegoriche, ed ivi la marchesa Sparla pronunciò 
un discorso a nome di tutta la nobiltà. 

Da quel luogo fino a porta Sant’Antonio, per dove entrarono 
gli sposi, lungo il cammino erano state disposto soldatesche, e 
siccome era di notte, le antenne che adornavano le strade, rap¬ 
presentavano gigli illuminati, e pure le muraglie della città ri¬ 
splendevano di tordo e fanali. 

L’ingresso avvenne ad un’ora di notte, salutato da replicati 
colpi delle artiglierie dei castello. Gli sposi scesero alla Citta¬ 
della, dopo di aver percorso le strade vagamente illuminate fra 
due schiere di milizie e fra le acclamazioni del popolo. Al pa¬ 
lazzo, la Duchessa ricevette il vescovo, ed ella, dopo aver preso 
congedo dalle sue dame, fu da lui accompagnata nelle sue stanze. 

La mattina Margherita Jolanda si recò a sentire la messa nella 
chiesa di campagna, ornata di bellissimi apparati, e fu latta 
segno alle più affettuose manifestazioni di gioia da parte dei 
Piacentini, già conquistati dall’avvenenza della loro novella Du¬ 
chessa. Il dopo pranzo ella partì insieme col Duca e colla sua 
Corte per Parma ; pernottarono a Borgo San Donnino ; il di se¬ 
guente passarono per Castelgandollo, dove furono incontrati dalla 
madre del Duca, Margherita de’ Medici, che nella cerimonia 
volle cedere d’un grado alla sposa. Vi fu un pranzo magnifico, 
ed alla sera si giuocò. In sul mattino si rimisero in cammino, 
il Duca a cavallo, la Duchessa in una lettiga, coperta da un 
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pallio e circondata dagli arcieri delle guardie, recanti grandi 
alabarde indorate. 

Dopo essere stata ossequiata alla porta della città dal vescovo 
col clero e dai deputati, ebbe luogo il solenne ingresso (1). Ma 
la Duchessa, già sofferente di mal di cuore e spossata da tante 
fatiche, con gran pena assistette alla Messa, sebbene il Duca, 
impensierito dello stato della sua giovine sposa, avesse dato 
ordine di non cantar l’inno ambrosiano per abbreviare la ceri¬ 
monia. Appena la funzione fu terminata, Margherita Jolanda si 
ritirò nei suoi appartamenti e si mise a letto. 

Narrasi che il marito le fu prodigo di cure, correndo egli stesso 
alla credenza a prendere ristorativi, aiutato nella pietosa bisogna 
dai Principi e dalle sorelle Maria Caterina e Maria Maddalena. 

Il riposo della notte fu benefico a Margherita Jolanda, che la 
domane si senti ristorata. Si racconta che, tacendo visita alle 
Principesse sue cognate, ed avendole trovate che danzavano in 
maniera non conforme alla moda del tempo, volle tosto dar 
saggio della sua abilità, ed esegui un grazioso balletto col mar¬ 
chese Sanseverino e col cavaliere Mombasilio. Destò si grande 
ammirazione nella Duchessa suocera, che ella le espresse il de¬ 
siderio d’insegnare alle figlie quella danza, affinchè potessero 
figurare nel gran ballo di Corte, che si doveva dare la sera 
successiva. 

Vuoisi che quella Corte facesse di tutto per svagare la melan¬ 
conica Principessa, ma non vi riusci. Quel matrimonio non po¬ 
teva essere felice. Margherita Jolanda venne a trovarsi nelle 
stesse condizioni della sorella. Quella forza d'animo che Paveva 
sostenuta nella fortunosa intervista di Lione, le venne meno 
quando si trovò in quella Corte ormai in piena decadenza, e per 
conseguenza troppo profondamente diversa dall’ambiente dove 
era nata e da quello per il quale era stata educata, accanto ad 
un marito allevato bonariamente e che dicesi non sapesse cam¬ 
minare alla moda. 


(I) Ardi, di Stalo di Tor., Lpttere di particolari, 18 marzo 1660: «Scri¬ 
veva il dottore della Duchessa circa il peggioramento sulle condizioni della sua 
signora, che, dipendeva dai tanti rumori portati dalla solennità dell’ingresso trion¬ 
file, che veramente maestoso fu degno di principi tanto grandi ». 
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Inebriata fin dall’infanzia da quelle aspirazioni regie, f\i la 
vittima di queste illusioni troppo care e troppo lungamente ac¬ 
carezzate; onde non è improbabile che TatHizione inasprisse la 
già gracile salute, sicché essa menò sconsolata la breve vita. 

* Ben presto cominciò, come già la sorella Adelaide, ad agitarsi 
ed a sfogare la piena del suo sconforto colla madre lontana, in 
lettere che portano tutte rimpronta d’una grande melanconia 
e d’un languore indicibile, come il rimpianto di cose amate e 
perdute per sempre. Sono quelle lettere pagine intime del suo 
pio e dolce animo; sono esse la manifestazione deir affetto svi¬ 
scerato e del rispetto immenso che aveva per la madre e che 
esprime con le più dolci e tenere parole, allermando che solo 
quell'amore le può dar forza a sopportare i suoi dolori e le 
sue pene. 

Ben presto erano incominciate le contrarietà (1). Le dame del 
paese, a mezzo del marchese. Boria, avevano reso noto la loro 
intenzione di rendere visita alla nuova Duchessa: solo avreb¬ 
bero desiderato conoscere come sarebbero state ricevuto. Mar¬ 
gherita Jolanda rispose loro che dovessero baciarle la mano e 
rimaner tutte in piedi, secondo l’usanza della Corte piemontese. 
Protestarono le dame parmensi, e pretesero di essere ricevute 
secondo il cerimoniale d'uso nel paese, che permetteva loro una 
poltrona più bassa di quella della Duchessa, e dichiararono di 
non volersi sottomettere, addueendo che uguale costumanza si 
praticava alle corti di Mantova e di Modena. 

La Duchessa rispose al gentiluomo che prima di prendere una 
risoluzione definitiva, voleva consigliarsi con la madre, ed avendo 
costui con troppo ardita parola esclamato che Madama Reale non 
comandava nel paese, Margherita Jolanda si adirò ed ammonì 
il Doria, protestando che fino all’ultimo suo sospiro essa avrebbe 
sempre obbedito alla madre. Si accertò che quel gentiluomo non 
aveva ricevuto ordine dal Duca di parlare in tal guisa, ed at¬ 
tese che il marito gliene parlasse ; ma alla fine, nel ricevimento, 
durato nove ore, concesse uno sgabello solo alle più insigni 
dame del paese ed alle straniere. 

Altra fonte di amarezze per la giovine Principessa furono i • 


(0 Arch. di Stato di Torino, Lettere Principi. Lettera del 19 marzo 1660. 
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suoi rapporti con la famiglia del marito, e sopratutto con la 
suocera; e nelle prime lettere non nascose alla madre la sua 
perplessità e titubanza riguardo al modo di comportarsi verso 
la vecchia Duchessa. Pertanto i lunghi ricevimenti avendola este¬ 
nuata, dopo il giorno della gran commedia, Margherita Jolanda 
fu nuovamente costretta a mettersi a letto. Sembra che questa ma¬ 
lattia della Duchessa in quei giorni di festa contrariasse i duchi 
di Parma, ed una certa freddezza cominciò ad appalesarsi da parte 
di essi verso la giovine inferma, la quale tosto se ne accorse e 
non nascose alla madre il dubbio che la famiglia del marito ri¬ 
tenesse una finzione la sua infermità (1). Inoltre si lamentò pure 
che fossero fatte tutte le altre feste, oltre un torneo, apparec¬ 
chiato per il 30 maggio, senza — scriveva — « me taire escuse 
nv (rivilite de ce que tout cela se passoit en mon absence et 
dans un temps ou j’òtois malade et presques toujours sans autres 
compagnie que celle des cavaliere qui estoieut vonus uvee moy de 
Turin». Fatto significativo che il Duca non era molto premuroso 
verso la gracile consorte, quello di non sacrificare quelle feste, 
delle quali era cosi appassionato, al letto delPinferma. Vuoisi elle 
la suocera avesse inviato i conti di San Vitale e Uosa presso la 
nuora a fine di sollecitarla a recarsi almeno un momento a quel 
torneo, ma la povera Margherita Jolanda era neirimpossibilità 
di alzarsi. Pertanto la Medici non volle protrarre la rappre¬ 
sentazione, ed allo Scaravello parve evidente di scorgere nella 
condotta della Duchessa madre una certa quale invidia, che le 
suscitava nell’animo la maggior copia di onori e di omaggi pro¬ 
digati alla nuora anziché a lei. 

Cosi l’orizzonte si oscurava allatto, e divenne inevitabile un 
urto fra le due Principesse per una questione che si presentò nei 
loro rapporti in publico ; voglio dire circa la precedenza dell'una 
all’altra; e, quel che è peggio, il marito in questa controversia 
non sostenne la giovine sposa, poiché dopo aver data parola alle 
due Duchesse, venne meno verso la moglie (2). 


(1) Lettera del 6 giugno 1GC0. 

(2) Archivio di Stato di Torino. Lettere Ministri. Parma, mazzo XVII: 
Lettera del Conte Girolamo Maria Costa Trinità a Madama Beale , 2 luglio 
-1660. 
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Scrive molto disgustata Margherita Jolanda alla madre : « L’on 
a autant d’impatience que l’on croit d’avoir de pretention de 
me taire ceder a Madame de Parme », e soggiunge che alla festa 
del Corpus Domini volevano costringerla a cedere la precedenza 
alla suocera, poiché, contrariamene all’uso del paese, non fe¬ 
cero passare la processione sotto le sue finestre per obbligarla 
ad andare in chiesa. 

Ma Margherita Jolanda, cui sottile era l’ingegno, comprese che 
se non si fosse arresa alle pretese farnesiane, era d’uopo sce¬ 
gliere una via di mezzo, onde decise di non andarvi. Scrive in¬ 
fatti che, come il gentiluomo di Corte voleva entrare nella sua 
camera, aveva incontrato la contessa Ferrerò, che gli aveva detto 
« qu’un des cavalliers Piemontois m’ayant faict savoir comme les 
places estoient preparées dans l’Eglise et qu’on pretendoit que 
je commengasse à ceder dez ce jour là, j’avois pris resolution 
de n’y point aller». E cosi fu, poiché la Duchessa si recò quel 
giorno a pregare nella sua cappella privata, ma le venne rife¬ 
rito che, se non era sua intenzione di dare la mano alla suocera, 
avrebbe fatto bene a non incontrarsi con lei in questa occa¬ 
sione. E Margherita Jolanda si propose di non incontrarsi mai 
con la suocera, tranne che nei loro appartamenti, dove ciascuna 
userebbe le gentilezze comuni. Invano il Doria, incaricato dalla 
Corte farnesiana, tentò indagare quali fossero le intenzioni della 
giovine Duchessa e quali accordi esistessero fra la medesima ed 
il marito : al contrario, dovette ritirarsi ben mortificato, aven¬ 
dogli la Duchessa fieramente risposto — così essa scrive — 
« M. le Due et moy seaurions bien de quoy nous etions demeurés 
d’accord, mais n’appartenoit pas aux autres de les seavoir ny 
de s’informer». 

Ma la questione si fece più seria quando i duchi di Parma 
dovettero rendere la visita a quelli di Modena, che erano ve¬ 
nuti alle feste delle nozze. Mentre si facevano i preparativi per 
questo viaggio, Ranuzio, desideroso di por fine alla controversia 
fra le due Principesse, ebbe a questo proposito un lungo col¬ 
loquio con la consorte, ed ella stessa nella lettera del 6 giugno 
ne informa la madre. 

Il Duca le espresse il desiderio ch’ella pure si recasse a Modena, 
dove sarebbe stata ricevuta con tutti gli onori dovuti alla sua 

Bollett. itor.-bibliogr. sub., Vili, I-n. 5 
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illustre nascita. Non dubitò Margherita Jolanda di una cortese 
accoglienza da parte di quella principesca famiglia, ma solo 
dubitò che altrettanto omaggio le avrebbe prodigato la propria. 
A queste parole il Duca fece manifesto alla moglie la sua vo¬ 
lontà, desiderando ch’ella cedesse la precedenza alla suocera e 
ripetendole quanto già le aveva detto il marchese Doria, « mais 
avec beaucoup plus de civilité et de moderation » — aggiunge 
la Duchessa. — E per maggiormente convincerla, le portò ad 
esempio quello che si praticava nelle altre Corti italiane e 
quanto era seguito già un tempo in quella di Parma, allorché 
la presente Duchessa Madre era venuta sposa e, sebbene appar¬ 
tenente alla casa de’ Medici, aveva sempre ceduto alla suocera, 
che era uft’Aldobrandini. 

Ma Margherita Jolanda ricordò al marito che tale cessione non 
era mai stata publica, ragione per la quale le due Principesse 
erano vissute separate, e protestò energicamente contro la vo¬ 
lontà del marito, soggiungendo che ella aveva tanto diritto 
quanto le altre principesse, e per conseguenza non era giusto 
obbligarla a fare quello che altre non avevano mai fatto. Così 
terminò quel penoso colloquio; ma non diminuirono però i crucci 
per la melanconica Duchessa, anzi nuovi se ne aggiunsero. 

In quel tempo partirono quei gentiluomini e quelle dame pie¬ 
montesi che P avevano accompagnata, premurosamente assistita 
nella sua malattia e delle quali ella non aveva che a lodarsi (1): 
lo Scaravello, il Mombasiglio ed il conte con la contessa Ferrerò. 
Anzi quest’ultimo aveva incontrato il favore delle Principesse 
parmensi, che l’avevano giudicato « les plus beaux de tous ces 
cavaliere». Si compiacque pure della maniera con la quale si 
condusse il San Severino, ed a tal fine scrisse: « Il s’y est pris 
» de si bonne gràce et avec tant de bonheur que Monsieur le 
» due de Mantoue l’ayant veu dans le bai, et ayant observó 
» avec plaisir son action, son discour et son adresse, tesmoigna 
» hautement d’en avoir conceu une grande estime, ce qui ne 
» luy dict pas estre moins glorieux que les loiianges de prin- 
> cesse de Parme ». 

Margherita Jolanda li raccomandò caldamente alla madre, 


D) Lettera dell’8 giugno 1660. 
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come quella che per la sua grande bontà li avrebbe certo rimu¬ 
nerati degnamente, e solo si dolse per le dame che rimanevano : 
« Je ne dois pas oublier — scrive — les autres qui demeurent 
» pres de moy et auquels je connois bien qu’on ne veut donner 
» icy que des appointemens fort peu considerable, dans la pensée 
» qu’on a sans doùte de les rebuser et de les destacher par la 
» de mon Service ». Evidentemente, regnava un gran malcontento 
fra i membri di quella famiglia, la quale tentò pure di allon¬ 
tanare dalla buona principessa sabauda il suo dottore Giambat¬ 
tista Sica d’Alba. Narrasi infatti che la Duchessa madre avesse 
voluto immischiarsi nell’apprestarle un rimedio ordinatole da 
lui, onde fu necessario consultare altri dottori aulici della città, 
ohe per fortuna sostennero il piemontese: tuttavia la giovine Du¬ 
chessa non fu paga, e si raccomandò alla madre, perchè scrivesse 
al Duca e lo esortasse a prestare il dovuto rispetto al suo dottore. 

Nel frattempo, il 12 giugno, era giunto in Parma il conte 
Boschetti, governatore di Reggio, incaricato dal duca di Modena 
•di rinnovare le sue congratulazioni al Farnese per il glorioso 
matrimonio, e nello stesso tempo fare publicamente, dinnanzi 
alla udienza numerosa, rinvilo alla sposa perchè onorasse di 
sua presenza le feste modanesi. Margherita Jolanda, volendo 
consultarsi ancora con la madre, rispose che avrebbe accettato, 
ma solo era dispiacente di non poter fissare {1 giorno della sua 
venuta, causa la cagionevole salute. Particolarmente, poi, e per 
mezzo del suo gentiluomo, il conte Rosa, assicurò il suo inter¬ 
vento alle feste, mentre il gentiluomo modenese rinnovava a 
nome del suo signore, desideroso di porsi quale conciliatore nella 
differenza fra le due Principesse, le più calde proteste di omaggio, 
assicurandole che si sarebbe scelto per lei l’appartamento più 
bello. 

A tre ore dopo pranzo, il Serafino venne a visitare Marghe¬ 
rita Jolanda, e le protestò tutta la sua devozione e rispetto, am¬ 
mirando in lei, degna principessa dell’illustre Casa dalla quale 
discendeva, la fermezza dei propositi e la grande prudenza. 
Scrive la giovine Duchessa che quel gentiluomo si congedò da 
Jei dopo averla caldamente assicurata di volerle un giorno dar 
prova « de la passion qu’il auroit de me plaisir et de me servir». 

Alla Corte v’era consiglio di famiglia per decidere qualche cosa 
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suIIn discordia flebili* due* Principesse in questo viario. Alle due 
di nelle il Serafino ritornò nelle stanze della Duchessa, recan¬ 
dole gli ordini del marito. Si era stabilito che Margherita Jolanda 
sarebbe partita con le sue dame in carrozza, la suocera con le 
suo in un'altra, ciascuna andando secondo il suo costume e 
senza distinzione di rrmgo f cosiche entrando tutte due in in¬ 
cognito a Mediala, si eliminava il diritto della precedenza dei- 
runa all’altra, ri rea il pranzo che avrebbe avuto luogo a Sas¬ 
suolo tu inoltre stabilito che, essendo la tavola rotonda, la giovine 
Duchessa avrebbe preso posto tra la suocera, alla sua destra, e 
la duchessa di Modena, alla sua sinistra. 

Margherita Jolanda non si persuaso troppo di quest*ultima 
proposta, che tornava in svantaggio alla suocera e le appariva 
in conseguenza molto ambigua, non conoscendo ella gli usi e 
le regole ili ta\ola del paese. Non nascose i suoi dubbiai Mar¬ 
chese, incaricandolo di parlarne al Duca, ma l'ora era già tarda, 
ed egli dorema: cosicln* il Sondino, dopo dm* ore, ritornò re¬ 
candolo la risposta della suocera che, dopo tutto. « avoit iugé 
» à propos pici pran/oì qu'il ne s'en tìt auctin. estant mioux de 
» s'en passer pour ex iter touies sorte d'emharras ». 

l.a condotta della Medici, che mostraxa all'eviden/a di agire 
\orso la nuora non francamente, ma con arti sulriole. irritarono 
vieppiù Margherita Jolanda, natura estremamente sincera ed 
ingenua: scnxe iuta ni alla madre: * Je ne pouxrois soldini* 

♦ aucuno qui ne le fut pas. et que sì lon employ.ùt aver moy 

♦ des tìnossos et des artduvs on u'en ntvroit peut estro pas una 

♦ les friuet que Fon jvn<oìt ♦. Fòla sì mantenne ferma nella sua 
opinione, ed imano il Sordine tentò oon\incerla del centrare*, 
airi a'. 1 .e ragion; d; lei tini eoli'a dentare * qu'il lidie** prendre 

♦ vie pationoo avoe de certa ;nes humour^ qui e^toieut iey*. 
l\uv M angheria Jo’.atida assicurò p* madre. che ramai**u:va 

dolcemente ad axer iw,en.\r promettendo le il suo interven;**. 
adorne d'intraprendere quel viaggio a M stoini unicamente 
iur tea oc re al marno, e la ring raro 'ielle sue Fu me par le. ohe 
Avevano — serve — * un enarro Yen puissan; emiro me> des- 
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Madama Reale, temendo che quella freddezza e quel malcon¬ 
tento, che regnava fra la famiglia del Duca e Margherita Jolanda, 
dipendesse dalla figlia, inviò a Parma il conte della Trinità, che 
aveva pure V incarico di accompagnare la giovine Duchessa a 
Modena. Il Conte giunse sui primi di giugno, e dapprima si 
recò presso Margherita Jolanda, V accompagnò all’oratorio dei 
Cappuccini, poscia nel bellissimo giardino del Palazzo, ove ella 
trascorse il tempo passeggiando e leggendo i li bri che le aveva 
portato. Più tardi il Conte rese visita alla Duchessa madre, ed 
al mattino seguente si abboccò col Serafino, ma i due gentiluo¬ 
mini decisero di riprendere la delicata ed intrigata questione 
dopo il viaggio di Modena. 

Intanto il Conte si affrettò ad assicurare Madama Reale sulla 
precedente condotta della figlia, la quale non era mai venuta 
meno all*usuale sua dolcezza: solamente non le nascose quanto 
la Principessa soffrisse, affermando che « la qualità degli acci¬ 
aienti che corrono, e la forza che ella fa a se stessa a non 
» lasciarla conoscere e tutto con molto danno della sua salute» (1).' 

Si era pur giunti all’epoca fissata por il viaggio, e per non 
dar luogo alla cessione della precedenza fu stabilito che le due 
Duchesse avrebbero evitato d'incontrarsi in publico. Il giorno 
15 di giugno, martedì, alle sette del mattino, parti da Parma 
in carrozza Margherita de’ Medici con le figlie e le siiti dame. 
Sei oro dopo lasciò la città la giovine Duchessa con il marito 
ed i Principi, seguiti da 55 carrozze e più di 50 cavalli e muli(2). 

I Duchi pranzarono in una casa al di là di Reggio, ed in sui 
tramonto giunsero a Modena. Scesero al palazzo del marchese 
Rangoni, dove già si trovavano la suocera e le cognate e dove ^ 
erano stati preparati tre appartamenti differenti. Mentre essi en¬ 
travano dalla porta principale, da quella posteriore del palazzo 
giunsero il duca e la duchessa di Modena con le tri'. Principes¬ 
sine Isabella, Eleonora e Maria e il principe Almerico, i quali 
fecero la più affettuosa accoglienza alla leggiadra Margherita 
Jolanda, che cosi scrive alla madre: «Il fallut que je presse la 
» main sur eux et que je la gardasse tant qu’ils demeurerent 


(1) Lettere Ministri , Parma, mazzo XVII: Lettera del li giugno 1660. 

(2) Lettera del 23 giugno 1660. 
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» à iious rendre et a finir cette visite ». La sera, al ballo, fu con¬ 
ferito alla gentile Principessa sabauda il posto d’onore, quan¬ 
tunque vi fosse la Duchessa madre. Il mercoledì mattina, alle 
ore 11, nella solenne funzione alla chiesa di S. Germano, Mar¬ 
gherita Jolanda era inginocchiata presso il duca di Modena, 
mentre dall’altro lato del tempio assistevano alla cerimonia la 
Duchessa madre con le figlie. Ranuzio coi fratelli, insieme coi 
cavalieri e gentiluomini delia Corte, si trovava nel mezzo della 
chiesa. 

In sulla sera la Duchessa prese parte al gran corso in città, 
al quale parteciparono ottanta carrozze e ottanta cavalieri, con 
il duca di Modena ed il giovine figlio a cavallo, circondati dalle 
loro guardie. Sul tardi, ebbe luogo una festa d’armi a cavallo 
sulla piazza principale, vagamente illuminata, ed afferma la gio¬ 
vine Principessa di essersi molto divertita e di aver ammirato 
le macchine, più belle di quelle di Parma. 

In quanto al pranzo di Sassuolo, stabilito per il giovedì, fu 
permesso a Margherita Jolanda di esimersene, adducendo a scusa 
un’indisposizione improvvisa, e cosi fu evitato rincontro in pu- 
blico delle due Principesse. 

Fu alla Corte di Modena un succedersi di feste in onore della 
giovine Duchessa, la quale il venerdì 18 assistette al gran ballo 
dato in casa del marchese Scanfore e molto danzò. Il sabato 
prese nuovamente parte al corso, ed alla sera la duchessa di Mo¬ 
dena, con le bellissime figlie ed alcune sue dame, recitò nel ca¬ 
stello una graziosa commedia, detta con molto spirito e grazia. 
« Je fus placèe — scrive Margherita Jolanda — dans un fateuii 
» immediatement devant le theatre, et tout vis-à-vis du millieu. 
» Monsieur le Due de Modene, Monsieur le Prince Almeric, Mon- 
» sieur le Due de Parme, Messieur les Princes ses freres, le 
» Marquis Rangoni, les contesses Ferrerò et de la Monta et mes 
» lilles d'honneur estoicnt dans le niesme rang àmes deux còtes». 
Vi assistette pure Margherita de’ Medici, che prese posto in se¬ 
conda fila e conversò tutta la sera con la Duchessa Madre di 
Modena, venuta in incognito insieme alle sue dame. 

Allorché la commedia terminò, cominciarono animate le 
danze, ed in sul finire della festa, il marchese Rangoni espose 
al conte della Trinità il desiderio del suo signore, d’intromet- 
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tersi quale conciliatore nei dissidi fra le due duchesse di Panna. 
Ed invero la mattina della domenica, mentre erano attese le 
LL. AA. di Modena per andare a Sassuolo, il conte della Trinità 
ed il marchese Mario Calcagnino, cavaliere di molta considera¬ 
zione a quella Corte, s’intrattennero lungamente su quell’argo- 
mento, riprendendo il colloquio a Sassuolo. 

Dopo quella conferenza fu stabilito quanto scrive Margherita 
Jolanda: « On ne donneroit aucune decision, mais les Ambas- 
» sadeurs qui viendroient en cette Court me verroient immedia- 
» tement apres M.r le Due. Qu’aux occasions des chapelles, de 
» festes et de toutes autres fonctions publiques, Madame de Parme 
» ne paretroit point ou qu’Elle ny seroit qu’incognito, laissant 
» toujours pour moy le posto près de la personne de Monsieur 
» le Due ». 

Questa proposta fu dal Calcagnino a nome del duca di Mo¬ 
dena riferita a Margherita de’ Medici, ma ella non volle mai 
accettare quelle condizioni, nè venire ad un accomodamento. 
Non fu possibile ottenere di più dal colloquio del lunedi, fra il 
Calcagnino e il Doria, onde si stabili di rimettersi ai duca di 
Modena, che, prima di decidere definitivamente alcuna cosa, 
avrebbe preso tempo per informarsi delle ragioni dell’una e del¬ 
l’altra Principessa. Per il momento, scrive la giovine Duchessa, 

« Je continuerois de la preceder tout doucement et sans taire 
» aucune precise declaration, alin que la seule suitte du temp 
» semble de me donner ce qu’on m’avoit dispute sur ce poinct ». 

Sembra che Margherita Jolanda si fosse molto compiaciuta 
della sua gita a Sassuolo e di quel luogo ameno. Un bellissimo 
palazzo s’ergeva aH’estremità del grazioso paesetto, adorno di 
pregiate pitture, statue e fontane, e da quel luogo si godeva uno 
splendido panorama e un’aria purissima e balsamica. La Prin¬ 
cipessa ce ne dà una semplice descrizione, che io preferisco tra¬ 
scrivere: « Il est vray que d’une coste la veue se perd, et s’egare 
»parceque elle s’estend sur une piaine ou elle ne rencontre 
» poinct d’object elevé qui Parreste, et la termine, mais si l’on 
» veut ietter les yeux sur les plus proches endroits de cette 
» mesme piaine on y discouvre de si beaux parterres, de si gays * 
» vergers, de labyrinthes d’un embarras si charmant, et de si 
» sombre et si longues allées qu’on a peine d’en retirer la velie; 
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» <l*une autre part elle se trouve bornie par une montagne qui 
» n’est pas loing et qui seinble de n’estre là que pour entretenir la 
» rhasse, et gibier qu'on n'a pas ordinairemeut dans la piaine ». 

In quel palazzo magnifico lu imbandito il pranzo, poscia ebbe 
luogo una caccia al cervo, alla quale prese parte Margherita Jo¬ 
landa, con le Principessa, a cavallo, avendo tutte e tre maschere 
sul viso, secondo l'uso del tempo, per difendersi dal caldo e 
dalla polvere. Klla, appassionata della caccia, molto si divertì, in¬ 
seguendo, insieme con alcuni cavalieri, un ceno insino al fiume, 
dove fu tatto internare nel bosco ; e siccome era già tarda l'ora, 
pernottò con la duchessa di Modena e le figlie a Sassuolo. Prima 
di lasciare quella città, dove era stata così festevolmente accolta, 
Margherita Jolanda si recò a visitare, com’era usanza, la chiesa 
di San Carlo, dove udì la messa, non essendovi cappella nel pa¬ 
lazzo. Visitò pure la chiesa dei 'reatini, dove giacciono i resti 
della principessa Isabella, madie del defunto Francesco, duca 
di Modena, morta in odore di santità. Si recò poscia alla chiesa 
dei Cappuccini ed a quella dei Gesuiti, quest'ultima celebre per 
la grande devozione al beatissimo San Luigi e per la cappelletta 
costruita in suo onore. Fu pure alle chiese dei Benedettini, 
delle Carmelitane e delle Agostine, soffermandosi più a lungo 
con le suore di quest’ultima, fra le quali eravi una principessa 
della Casa di Modena, e con lei s’intrattenne mentre le altre re¬ 
ligiose, rimanendo presso la gran porta, conversavano con le 
dame eri i gentiluomini del suo seguito. 

Sulla fine di giugno fece insieme col marito ritorno in Parma, 
coiranimo più rasserenato, dopo aver ricevuto tante prove di 
affetto e di omaggio. Nel frattempo, il Trinità non aveva cessato 
di occuparsi indefessamente per un accomodamento che désso 
piena ragione alla sua giovine signora, e molto si compiacque, 
dopo il viaggio di Modena, della bella impressione e dell'am- 
mirazione destata da Margherita Jolanda: «Senza far rumore, 
» la prudenza di questa principessa ha saputo non solo evitare 
» i pregiudici, ma eziandio goder sempre qualche vantaggio con- 
? siderabile, rendersi l'affetto particolarissimo delle AA. S. ,ne di 
» Modena, quale ha cooperato ad assai massimo segno alla sod- 
» disfazione della S. ma Duchessa, la quale con le sue amabili 
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» maniere, et col suo spirito s’è guadagnato non solo l’affetto 
» dei Principi, ina l’applauso di tutta la Corte »(1). 

Il Conte, per sostenere la causa della Duchessa, ricordò che al¬ 
lorquando la Medici era venuta sposa in Parma ed aveva voluto 
cedere la precedenza alla suocera, non essendo ciò conforme al¬ 
l’uso delle altre Corti italiane, Firenze si era intromessa ed aveva 
costretta l'Aldobrandini a cedere la precedenza, astenendosi di 
comparire nelle publiche funzioni. In conseguenza il Trinità 
scriveva a Madama Reale: « Se ella ha potuto contro il possesso 
» volontariamente dato trovar ragioni per privar la suocera della 
» precedenza, tanto piu devono valere quelle dama figlia di 
» V. A. R. le , che non si è lasciata pregiudicare, anzi che ha al- 
» meno lino a quest Marni mantenuto il suo vantaggio ». Era dalla 
parte della giovine Duchessa anche il Serafini, ma purtroppo 
mancava ad essa l'appoggio del Duca, e le nuocevano i lamenti 
della suocera, impegnata a sostenere d’aver sempre ceduto al- 
l’Aldobrandini, sicché incolpò la nuora di volerla far passare 
per menzognera e tentò coinvolgerla in un odioso intrigo. Ma 
per fortuna rifulse l’innocenza della buona Principessa sabauda, 
che aveva fatto veri miracoli di pazienza, e nondimeno, anche se 
fosse stata vera l'accusa della Medici, sarebbe piuttosto stato 
degno di punizione chi aveva ingannato la giovine Duchessa, 
che ella stessa, ignara di fatti anteriori «dia sua venuta in quella 
Corte. Per quanto vari colloqui avessero luogo fra il Serafino 
e il Trinità, il Duca non volle ancora prendere una decisione, 
ed invece propose d’inviare un cavaliere a Torino, perchè pre¬ 
sentasse quella questione al duca di Savoia. Al Conte parve 
ben strana questa proposta, essendo egli stesso stato espressa- 
mente inviato da quella Corte, e vivacemente insistette presso 
il Serafino, perchè trovasse modo di sciogliere quell’intrigato 
affare. 

In quel mentre avvenne un penoso colloquio fra il Duca e la 
moglie, e Ranuzio si espresse in termini così poco rispettosi, che 
corsero parole acerbe fra i due, i quali si separarono bruscamente. 
Il Trinità, tosto recatosi presso la Duchessa, la trovò tutta in 
lacrime, ma a poco a poco ella si riconfortò, fiduciosa di far 


(I) Lettere Ministri, Parma , mazzo XVU, li giugno IG60. 
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presto la pace col Duca, che « riconoscerà come poteva e doveva 
usarne altrimenti ». 

Pure alla fine, dopo tante incertezze e sì gran labirinto d’in¬ 
trighi, il Conte riuscì a combinare un aggiustamento vantaggioso 
alla sua signora(1), e si ebbe molte lodi perla buona riuscita 
del suo negoziato. 

La fine di quella penosa dissidenza sollevò gli animi, ricon¬ 
fermando quell’ammirazione e quella simpatia che aveva sempre 
destato Margherita Jolanda: talché il Serafino ebbe ad esclamare, 
parlando di lei col Conte: «Quando io avessi potuto dubitare 
» di ciò che raccontava la lama in lode di Madama Reale adesso 
» ho di che assicurarmi essere quella incapace di narrarne una 
» minima parte, perchè trovando indico et spirito che trascen- 
» dono in questa Principessa che è la coppia non cesso più a 
» lungo nel mio intelletto per figurarmi la idea dell’originale » (2). 

Nel mese di luglio il Trinità (3), insieme col Mombasiglio e 
col marchese di Pianezza, fece ritorno a Torino, soffermandosi 


(1) «Dopo vari discorsi fatti, et ripieghi proposti intorno alla precedenza con¬ 
troversa tra queste Ser. m# si è alla line accordata con soddisfazione dell’una c 
dell’altra di loro altezze di praticare in avvenire, quando avranno a trovarsi in¬ 
sieme, i seguenti modi: 1° Ciascheduna di essa Serenissima quando anderà nelle 
stanze e nella carrozza dell’altra, havrà la precedenza in carrozza, nella Chiesa ed 
in altri luoghi, dove loro occorrerà di andare. La Ser. m, ‘ Sig/* Duchessa andando 
alle stanze della Ser“* Duchessa Madre monterà in carrozza, in Chiesa c dapper¬ 
tutto dove anderanno. Vicendevolmente quando la Ser."* Madre anderà alle stanze 
della Ser. m * Sig." Duchessa per uscire per città et andare alle Chiese et altrove, 
si terrà lo siile detto di sopra. 2° In occasioni di feste o balli la Ser. M * $ig. r * 
Duchessa si eleggerà il luogo dove vorrà che si metta il suo baldacchino e poi 
la Ser. m ‘ Madre farà collocare il suo separatamente dove le parrà più comodo in 
altra parte, purché non sia nella medesima linea. 3°. In occasione di mangiare 
in pubblico in luogo terzo si praticherà come sopra, e bisognando far due tavole 
sarà la lezione come sopra. Il simile si praticherà in carrozze che non siano di 
alcuna di essa Serenissima. Nell’invili di ambasciatori o rappresentanti pubblici 
la Ser."” 1 Sig. r * Duchessa riceverà la visita immediatamente dopo il Ser. wo Sig. Duca. 
•»° Nei casi che non si sono espressi, e che possono occorrere siano di che sorte 
si vogliono, si praticherà sempre il medesimo stile ». 

(2) Lettere Ministri , mazzo XVII, Lettera del luglio IH6(L 

(3) Lettera del 5 luglio 1660. 
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alcuni giorni a Milano e recando lettere di Margherita Jolanda 
per la sorella Adelaide. 


III. 

Nell’agosto del ’60 la Duchessa si recò per alcuni giorni a 
Piacenza, ma il ilO ritornò in Parma (1). La sua salute tornava 
a peggiorare, poiché fu coita da violenti accessi di lebbre, che 
la lasciarono abbattutissima e costretta a tenere il letto (2). Il 
Sica fin dal 7 luglio aveva scritto a Madama Reale che l'aria 
di Parma non era confacente alla Principessa, ed aveva perciò 
creduto bene consigliarle un cambiamento, ottenendole il per¬ 
messo di recarsi a Piacenza, dove avrebbe fatto meglio a rimanere, 
avendo ella bisogno di molta quiete, la quale, « continuando in 
questa stanza, per tante cause a V. A. R. ben note diliìcilmente 
potrà conseguire ». Per consiglio del dottore, Margherita Jolanda 
tentò svagarsi andando a caccia, armata del suo archibugio, e 
facendo belle passeggiate. Con la sorella Lodovica si compiaceva 
dei suoi progressi, affermando : « C'est ne plus aux niveau que 
je tire, cet aux perdrix et faissans ». Ma nonostante questo 
esercizio, le sue condizioni di salute non migliorarono, e la par¬ 
tenza della sua diletta dama, la contessa di Monta (2) costretta 
a recarsi in Torino presso il marito ammalato, la lasciò in una 
profonda melanconia, accresciutale in quei giorni nei quali si 
commemorava con bellissima funzione nella chiesa di San Mar¬ 
tino la morte del padre suo. 

Ma non erano ancora finite le contrarietà per questo Princi¬ 
pessa cui nuove pene si aggiunsero, l’orizzonte facendosi nuova¬ 
mente torbido. In quell'anno era stato inviato a Roma presso 
il Pontefice il marchese Alfonso Pallavicino per trattore del 
ricupero di Castro, ed alla Corte parmense si era avversi al¬ 
l'intervento delle due corone. La Duchessa non nascose alla 
Madre, che l’aveva messa a parte di quell’ aliare, « le notable 
» desavantage que Monsieur le Due et son estat recoivent en 


(1) Lettera del 30 agosto 1660. 

(2) Lettera del 20 settembre 1660. 

(3) Lettera dell’8 ottobre 1660. 
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y> cotte conjoncture pour la laisser confluire par des personnes 
» (pii ont en cela des interets fort opposez, moins à ce qui est 
» de son utilité, qu'à ce qui est de la leur » (1). Per quanto ella 
si affannasse con tutta V abilità e cortesia possibile per cono¬ 
scere qualche cosa circa le intenzioni del Duca e dei ministri in 
quell'affare, e per conseguenza esprimere il suo pensiero e ri¬ 
mediare in qualche modo a quel disordine così grande e visi¬ 
bile, non vi riuscì affatto. Scrive infatti Jolanda che a tutte le 
domande che fece al Duca ed ai suoi ministri, « il ne manquent 
jainais de se taire ou de changer de discolirs d’un facon si deso 
bligeant, que j’aurois sans doute de quoy m'en plaindre ouver- 
tement ». Margherita Jolanda avrebbe reso manifesto il suo mal¬ 
contento, se la madre non le avesse consigliato di soffrire e 
dissimulare con pazienza i suoi affanni. Pure le fu ben increscioso 
sopportare questa condotta del marito e dei ministri verso di 
lei, e fini col convincersi che essi la escludevano da ogni in¬ 
gerenza negli affari publiei unicamente per toglierle occasione 
di farsi apprezzare ('2), poiché essi non dubitavano che, se ella 
fosse stata istruita di quell’affare, per 1* interesse che aveva 
por il Duca e per il suo popolo avrebbe prestato con calore il 
suo valido consiglio ed aiuto, rendendosi degna del loro affetto. 

Sovratutto le fu contrario il Serafino, del quale Margherita 
Jolanda, buona e d'ingegno, ben presto aveva scoperto i mali 
servigi che questo ministro rendeva al suo signore. Aveva esausto 
l'erario, smunto i popoli, abbassata la nobiltà, depressa la giu¬ 
stizia e la ragione, e più degli altri si mostrò avverso al ricu¬ 
pero di Castro, tantoché molti lamenti contro di lui pervennero 
alla Duchessa (3). 

Richiesta insistentemente da Madama Reale intorno a quei 
negoziati, Margherita Jolanda nuovamente rispondeva di non 


(1) Lettera del 16 ottobre 1660. 

(2) Scrive infatti nella lettera del 16 ottobre: « ills veulenl me derobber rette 
gioire et me coupenl lous les ehemins qui n’y peuvent mener ». 

« 3) L). So ragna, Vita di Francesco Serafino, maestro di campo del Ser . m • 
Dura di Parma, castellano di Piacenza, 1631-39, in Atti e Mein. delle li. 
li. Depul. di St. Patria per le procincie Modanesi e Parmensi, VII, v, 
parte 1, 21, an. 1888. 
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saper nulla. Non essendo ancora giunto P ambasciatore di Sa¬ 
voia, e il Cardinale insieme col Pallavicino essendo luori di Roma,, 
Pattare per il momento fu sospeso, tantoché a Corte non se ne 
parlò nemmeno più. La Duchessa, sdegnata « de leur aveugle- 
» ment et leur negligence, en verité digne de blasme et de com- 
» passion toute enseinbc », tentò trarre qualche parola in pro¬ 
posito dal Duca, ma invano, e scoraggiata conchiuse: «Les. 
» maximes de cette Cour(te) sont si bizarres, et si elloignées de 
»toutes les autres, que je n’y comprens rien». 

Ai piami di novembre giunse in Parma il Colbert (1), ambascia¬ 
tore del re di Francia, il quale lo aveva inviato al Serafino per le 
informazioni necessarie, ma costui si scusò di dargliene, addu- 
cendo a motivo la poca conoscenza di queiraffare. Il Colbert si 
rivolse al Lampugnano, col quale lungamente conferì, e che lo 
informò della risoluzione del Duca di condurre a termine quella 
vertenza, prevalendosi della protezione delle due' corone. Nello 
stesso tempo gli diede tutte le informazioni ed istruzioni ne¬ 
cessarie. 

Dopo aver avuto un breve colloquio con la Duchessa, il Colbert 
partì per Modena e Firenze, pervenendo a Roma. Madama 
Reale oltre ad aver consigliato la figlia ad aver perseveranza e 
pazienza per acquistare quella fiducia che il marito sembrava 
negarle, tentò ella stessa di persuadere il Duca, come appare 
da quanto scrive Margherita Jolanda alla madre : « Je reconnois 
»refflcace de la persuasion de V. A. R. et qu'il ne luy pas dii— 
»cile de gagner les coeur et les esprits». Le parole di Cristina 
non erano state senza effetto suH’animo del Duca, e la giovine 
consorte si consolò scrivendo: «je luy a reprisenté tant des 
»choses, que je ne doute poinct qu’il ny ayt fait quelque se- 
» rieuse reflexion ». La risoluzione dei Duca di valersi della pro¬ 
tezione delle due Corone, parlando prima al Papa, confermò 
come, senza far mostra palese, Ranuzio cominciasse ad ascoltare 
i consigli della moglie. Con lettera del 25 essa rese noto a Ma¬ 
dama Reale i poco felici risultati riguardo agli accordi col Papa, 
poiché Sua Santità aveva rimesso la scrittura della questione 
nelle mani del cardinale Imperiale, uno dei più ostinati per ùn¬ 


ti) Lettera del 2 novembre 1660. 
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pedire qualsiasi trattato, e l’aveva fatto ben conscio «d’en de- 
toumer le succes » ; fatto significativo che non v’era da sperare 
un accomodamento. 

Infatti continuarono a giungere notizie poco confortanti. Il 
Papa non volle più trattare Pattare col marchese Mario, ed alla 
Corte si cominciò a sperare nell’appoggio del Colbert (1), il 
quale nella prima metà di dicembre scrisse una lettera alla 
Duchessa, che ella partecipò al marito. Il Duca, dopo aver lun¬ 
gamente riflettuto, incaricò la consorte di esprimere i suoi sen¬ 
timenti al Colbert: « De luy declarer de sa part qu’il luy remetr 
» toit absolument, et dans une entière confiance, ses interets de 
» Castro entre les mains » (2). 

A poco valsero tuttavia le istanze di questi ministri, e sempre 
in quel mese il Papa incamerò quel Ducato, togliendo ai Far¬ 
nesi ogni speranza di ricupero, ed inacerbendo il potente Re di 
Francia. Margherita Jolanda in una lettera del 1 gennaio ne 
informò la madre, accludendole una copia della lettera del mar¬ 
chese Lampugnano, che io non credo necessario trascrivere. 

IV. 

L’inverno del ’Gl non trascorse molto bene perla Duchessa, 
che, colta da una dolorosa flussione al braccio, stentava a scri¬ 
vere, e corse grave rischio. Scrive infatti : « Je crois que à la 
fin je demeurerée estropiée ». Però erano migliorati assai i suoi 
rapporti con la suocera, la quale ormai la trattava come figlia 
e la metteva a parte dei suoi affanni materni. Le dava allora 
molto pensiero la vocazione religiosa della figlia Caterina, che 
voleva prendere il velo nelle Carmelitane. Fu al vero un biz¬ 
zarro carattere questa Principessa allora ventiquattrenne: bellis¬ 
sima ed aggraziata figura di donna, ingegno sottilissimo, e vera 
Medici per alterezza d’atti e comando. Spirito impetuoso, am¬ 
biziosissimo; narrasi che se una veste non le accrescesse grazia, 
ella se la strappava di dosso. Margherita Jolanda le aveva fatto 
•dono di un collare assai prezioso, ma come non le venne attu¬ 


ti ) Lettera del 10 dicembre 1660. 
(2) Lettera del 24 dicembre 1660. 
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lato, lo fece a pezzi. Fu un misto di licenza, di sfarzo e di 
umiltà. Notata per la sua bellezza, e richiesta da molti principi 
dell’età sua, li rifiutò tutti per orgoglio, volendo sposare solo 
un re: eppure quando le venne proposto, come vedremo, il re 
d’Inghilterra, rispose che lo avrebbe ricusato, perchè una prin¬ 
cipessa Caterina non poteva darsi ad un nemico di Dio. Nel 
dicembre erano corse voci di un matrimonio fra essa e l’arci¬ 
duca d’Innsbruck (1), che ben presto si dileguarono, e Caterina 
sembrava decisa a voler fare il noviziato nei convento di San¬ 
t’Alessandro. 

L’incameramento di Castro spiacque immensamente alla Corte 
•di Savoia. Pure Margherita Jolanda aveva tentato ogni mezzo 
profittevole al bene ed alla gloria della Casa alla quale ormai 
apparteneva, e non era sua colpa se ben diverso ne fu Deflètto, ma 
piuttosto, scrive ella, « par les mauvaises maximes de cette 

> Cour(te), et par le peu do consideration qu’on a fait sur les 
»choses que j’ay representèe ». Ed in altra lettera (2): «J’ap- 
» prens de Rome par les lettres de Monsieur l’ambassadeur de 

> Savoye, et de M. r Colbert que Sa Sainteté projette de faire 
» une Bulle, par laquelle il confirme et estend mesme celle de 
» Pie 5 me touchant la prohibition d’aliener les biens de l’Eglise, 
» avec declaration qu’eile doit avoir bien, non seulement par 
» ceux qui sont devolus, ou qui pourront à l’avenir y retourner, 
» soit par deffaut d’hoirs soit par felonnie, mais aussi pour ceux 
» qui sont, ou seront acquis à la Chambre Àpostolique par con- 
» tract et pareillement avec extension de la bulle de Clement 8 me , 
» qui accord aux Seigneurs et Barons trois années pour le pou- 
» voir racheter avant la devolution. Il déclare encore que dez 
» le moment que ce delay est espirò l’incorporation est tenue 
»pour faict sans qu’il soit besoin d’aucune declaration parti- 
»culière, en consequence de quoy Madame, le Pape confirme 
» le decret Concistorial du 26 rae du Decembre dernier touchant 
» l’incameration de Castro. J’entends aussi que Sa Saintétè pró- 
» tend dejurer au premier concistoire de faire jurer tous les car* 
» dinaux presens, les autres en leur habitations, les absens de 


(1) Lettera delio dicembre 1660. 

(2) Lettera del 15 gennaio 4661. 
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» Rome lorsqu’ils y retourneront, et ceux qui seront à ravenir 
» promeus au Cardinalati lorsq'ils prendront le chappeau, Sa 
» Sainteté estant persuade par diverses personnes qu'ii y a de 
» sa gioire de rendre cet act terme e stable en sort qifil y a 
» bien peu d’apparence qu'il laisse a Monsieur le I)uc de Parme 
» aucun expediant qui puisse un jour taire valoir ses raisons et 
» rendre le dict act, quoy qu on entretienne toujours S. A. de 
» cotte vaine esperance». Ma ben diversi furono nel tempo i 
fatti, e vedremo come per opera di Margherita Jolanda il Mo¬ 
narca francese riuscisse a distogliere Alessandro VII da queste 
sue risoluzioni. 

Non migliorando le condizioni di salute della Duchessa, nella 
seconda metà di gennaio si recò in Piacenza col Duca, la suo¬ 
cera e le Principessine, e prese parte a varie partite di caccia, 
poiché le giovava Paria libera dei campi (I): « Miei* nous tumes à 
scoile des loup — scrive alla madre — apròs le disner que je 
» donnais à Madame la Duchesse de Parme et aux Princesses 
»ses fìlles avec tout l’accueil e toute la c-ivilité qu’il me fut 
» possible ». 

Alcune volte si recò alla commedia, sebbene i commedianti 
fossero assai mediocri, ma fu piuttosto, scrive « par un espece 
»de charité que pour aucun plaisir que j’y rencontre». Non 
mancò di assistere alle funzioni ecclesiastiche e di sovvenire 
con elemosine i poveri, e seppe per « certa popolarità special- 
mente rarissima a vedersi nei grandi » guadagnarsi ogni giorno 
più l’affezione dei Piacentini e di quanti ebbero occasione di 
apprezzare l’affabilità e la cortesia dei suoi modi. 

Dacché la concordia era tornata a regnare tra i membri di 
quella famiglia, Margherita Jolanda si sentiva meno sconsolata, 
ed anche là sua salute sembrò migliorare nel cambiamento ci 
clima, onde con molta giocondezza fu festeggiato il genetliaco <1 • 
Madama Reale. La Corte aveva smesso il lutto in quel giorno^ 
e la Duchessa diede nelle sue sale sontuosamente illuminate urne 
splendida festa da ballo, alla quale intervennero tutta la famigli, 
ducale, molte dame e molti gentiluomini: «elles estoient plus di 
» cent ajoustées à leur mode — scrive la Duchessa — et il y avoi. 


(I) Lettera del 22 gennaio 1661. 
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pareillement un grand mouche de cavaliere » (1). I rinfreschi fu¬ 
rono serviti secondo la moda francese, «avec les plus mises en bou- 
» quets avec quantite de rubans ». Questa usanza destò sorpresa 
ed ammirazione fra quelle gentildonne e cavalieri, accostumati 
a recarsi nella sala da ballo assai per tempo, dopo essersi rin¬ 
frescati solo con qualche bevanda fresca e dei frutti. 

Sui primi di quel mese giunse da Roma il Pallavicino, ma 
essendo ammalato, non visitò i Duchi e si recò a Busseto. Nel 
frattempo la Duchessa tornò a peggiorare, sicché passò melanco- 
nicamente quel carnevale, ma, sebbene non si sentisse in forze, 
pur di non spiacere alla suocera, assistette alla rappresentazione 
delie marionette, data nell’appartamento di essa. Prese parte il 
giovedì grasso al pranzo di famiglia, ma non alla moresca, alla 
quale parteciparono i Principi e le Principesse, mascherati se¬ 
condo la costumanza dei Mori. Rimase sola col Duca, che non 
si sentiva molto bene, ed avendola egli istigata a prendere un 
po’ d’aria, si recò per breve tempo al corso, dipoi scese alla 
chiesa dei Gesuiti, dove assistette alla benedizione del Santis¬ 
simo Sacramento (2). 

Ancora alcuni giorni i Duchi rimasero a Piacenza essendosi 
ingrossate le acque per il cattivo tempo, poi partirono per Parma, 
dove la Duchessa, appena arrivata, si mise a letto. 

Nel frattempo si facevano preparativi per un viaggio al San¬ 
tuario di Loreto (3), che Margherita Jolanda voleva fare con pic¬ 
colo seguito a fine sciogliere un voto, impetrando da Dio in grazia 
la guarigione dei suoi mali ed un erede al trono di Parma. 

La Duchessa partì verso la' fine di marzo. Lungo il viaggio 
scampò da grave pericolo, come ella stessa racconta, e lasciò a 
quel santuario due scrignetti d’argento. Nel ritorno si fermò 
alcuni giorni a Bologna (4), ospite del Cardinal legato, che in 
solenne adunanza al Senato bolognese, dinanzi al fiore della so¬ 
cietà del paese, lodò la giovane Duchessa per il suo devoto pel¬ 
legrinaggio. Dopo quel viaggio la sua salute parve alquanto 


(1) Lettera del I marzo 1661. 

(2) Lettera del o marzo 1661. 

(3) Lettera del 18 marzo 1661. 

(i) Lettera del 12 aprile 1661. 

Bollett. stor.-bibliogr. sub., Vili, I-ii. 6 
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migliorare: * cependant — scrive — je suis conforme a la volontà 
» de Dieu, car à present je suis accostumée a souffrir et à pa- 
» tienter » (1). Un sentimento di mite rassegnazione e di pace 
si era infuso nel suo animo, dopo la visita a quella Santissima 
Vergine. In quel tempo corsero voci di un matrimonio fra la 
principessa Caterina ed il re d'Inghilterra (2). Il principe Ales¬ 
sandro ne informò il fratello, ma la Duchessa venne a cono¬ 
scenza di quelle trattative solo per udita. Come già più sopra 
accennai, quelle nozze non ebbero mai luogo. Caterina, decisa 
ormai a prendere il velo, volle entrare nel convento di San¬ 
t’Alessandro per fare il noviziato, ma, alterando per il suo or¬ 
goglio tutte le pratiche, fu costretta ad uscirne senza che però 
venisse meno alla sua vocazione. Una lotta ben dolorosa si com¬ 
batteva nell’animo suo, ed invano la madre tentava distorla dal 
suo tenace proposito. 

Nell’aprile la Duchessa fu di ritorno a Parma, dove le si ma¬ 
nifestò un nuovo peggioramento, causa la fatica del viaggio e 
lo stato nel quale si trovava. Si schiudevano per lei speranze 
di divenir madre, e Madama Reale, inquieta ed ansiosa, scriveva 
lettere continue per avere notizie esatte sulla salute della figlia. 
Margherita Jolanda la rassicurò e la esortò a confortarsi, non 
avendole recato alcun danno l’incidente occorsole nel viaggio: 
« Dieu m’a fait la gràce de me tirer de tout — scrive (3) — et 
» de me conserver pour luy demander incessantement celle de 
» benir la personne de V. A. R. et de luy accorder toutes les 
» consolations dont son coeur est capable et que merite», e 
poiché si era nella settimana salita, le rinnovò i suoi voti « avec 
» tout l’ardeur possible — soggiunge — dans la rencontre de 
» ces saintes festes de Pasques que je luy souhaitte tres heu- 
»reuses de mesme qu’une longue vie». In una lettera del 22 
aprile informò la madre delia partenza per Torino della moglie 
di Amino, suo valletto di camera, e dell’incarico affidatole di con¬ 
durle Mademoiselle Rinalte, come damigella d’onore, se Madama 
Reale acconsentiva a questa sua scelta. 


(1) Lellera del lo aprile 1661. 

(2) Lettera del 12 aprile 1661. 

(3) Lettera del 9 aprile 1661. 
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Sui primi di maggio giunse in Parma il reverendo padre Don 
Pio, abate dei benedittini di Savigliano ed elemosiniere di Ma¬ 
dama Reale, recando lettere di quest’ultima. 

La Duchessa lo ricevette nella camera di parata, e fu spia¬ 
cente nell’apprendere la voce corsa in Piemonte ch’ella si fosse 
prevalsa dell’autorità della madre a sua insaputa per farsi con¬ 
cedere quella sala di ricevimento. Molto accorata per questa no¬ 
vella intenzione di far nascere malumori fra lei e la madre 
lontana, protestò energicamente affermando: « Monsieur le Due 
» a d’autres legitimes motifs pour approuver cette chambre de 
» Parade cornine j’espere qu’il en aura toujours pour tout ce que 
» je ferais ». 

Però il gran caldo di quell’estate aggravò le sofferenze della 
Duchessa, costretta a rimanere intere giornate a letto (1). Era 
tutta sola, perchè la suocera si era recata con le figlie alla 
Corte di Firenze, allora tutta in feste, sperando distogliere la 
principessa Caterina dalla sua risoluzione di entrare nelle Car¬ 
melitane Scalze. Si celebrava in Toscana il solenne ingresso di 
Margherita Luigia d’Orléans, venuta sposa a Cosimo III, ed erano 
pure accorsi ad onorarla i vicini duchi di Modena. Il 28 giugno 
venne fèsteggiato il suo compleanno e la presa di Pisa secondo 
le cerimonie ed usanze di quella Corte (2). 

Nel frattempo, Margherita Jolanda, recatasi nel casino di cam¬ 
pagna del Duca, passava le lunghe giornate estive, quando non 
«ra costretta a tenere il letto, nell’ameno e verde giardino, dove 
si godeva un po’ di fresco, confortata dalle buone parole che la 
madre lontana le scriveva, esortandola a soffrire con pazienza. 

Verso la fine di agosto, ad un’ora di notte della domenica, la 
suocera con le Principessine fece ritorno in Parma. Margherita 
Jolanda, non avendo potuto andar loro incontro in carrozza, le 
attese al palazzo nel suo appartamento, e commossa la Medici, 
la ringraziò della sua affettuosa premura e le regalò una cassetta 
di pietre di Firenze, « remplie — scrive la Duchessa — des di- 
» verses choses, des parfums et d’un chapillet du Corail avec une 
» boéte à portrait d’or emaillé, gamie des petits diamants, dans 


(1) Lettera del 19 giugno 1661. 

(2) Lettera del 19 giugno e del 7 luglio 1661. 
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» laquelle est enfermé l'image de No tre Dame de l’Annontiation 
» de Florence ». Più avanti aggiunge: « File nfa encore donneo 
» une bague dame teste de mort, et le tout a tonchi 1 les reliques 
» de Florence et de diverse» autres lieux». 

Nel settembre Margherita Jolanda fece ritorno a Parma, e sic¬ 
come era entrata ormai nel quinto mese della sua gravidanza, 
il Duca ne diede utlìciale notizia ai suoi Stati. Immensa fu la 
gioia per questo lieto avvenimento. In Parma, esposto il SS. Sa¬ 
cramento, fu cantata con grande solennità una messa ed il 
Te Deum in ringraziamento del beneficio che Dio concedeva alla 
gloriosa dinastia dei Farnesi. Inoltre venne stabilito di tenere 
esposto il Santissimo due volte alla settimana, e tutti i giorni 
quando sarebbe stato vicino il parto. La città doto dodici fan¬ 
ciulle povere ed elargì in quelFoccasione cospicue elemosine (1). 
Nè minore fu il fervore e l'esultanza degli animi in Piacenza, 
tanto devota alla buona Duchessa, ed alle consuete preghiere 
altre se ne aggiunsero, mentre il Generale Consiglio, raccoltosi 
in assemblea verso gli ultimi di novembre, decretò di fare un 
donativo di 4000 doppie (2). 

Margherita Jolanda, in quel tempo accarezzata e latta segno 
alle più affettuose manifestazioni dalla famiglia del marito, era 
molto sofferente, e si temette alla Corte-che avesse « a s'accou- 
cher dans le septièmc mois », come ella stessa scrive (3). Scon¬ 
giurato quel pericolo, avendole il dottore consigliato di far ve¬ 
nire dal Piemonte una levatrice, «accause que celle» d'icy sont 
» fort peu intelligent »(4), scrisse alla madre d’in viarie una certa 
Caterina (A). Come si avvicinava il momento, crescevano le tene¬ 
rezze ed i consigli della madre lontana alla liglia, le condizioni 
della quale sembrarono migliorare col rinfrescare dell'aria, imi 
non tanto che la giovine donna non avesse altri motivi di lamen¬ 
tarsi. Scrive intatti il 9 d’ottobre : « Il est vray qu’estant presque 
» impossible de trouver dans ce palai» un lieu qui soit propre polli¬ 


li) Lettera del 7 settembre 1661. 

(2) Poggiali, p. 45. 

(3) Lettera del 25 settembre 1661. 

(4) Lettera del 25 settembre 1661. 

(5) Lettera del 25 settembre 1661. 
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» tallir Pènfant que Dieu me donnera, et toutes le choses neces- 
» saires, seroit mieux d’aller à Plaisance ». Il Duca non era con¬ 
trario, ma la Duchessa non poteva sopportare la fatica di un 
viaggio; sicché fu ben dispiacente che la madre, male inter¬ 
pretando la sua lettera, ritenesse un pretesto questi legittimi 
motivi che spingevano lei e il Duca ad andare a Piacenza, se 
fosse stata sicura di non soffrire di più (1) I/assicurò che Pap¬ 
partamento nel palazzo di Parma era assai deficiente, essendo 
in massima parte occupato dai fratelli del Duca, e prese a te¬ 
stimone della verità la sua dama di Monta, concludendo: «.le 
» me connois trop rnoy mesme pour m’imaginer de posseder 
» cotte prudence qif il luy plait de me donnei’, et dont l'acqui- 
» sition et Pusage me servient sans doùte trés necessaire pour 
» me scavoir i*egler » (2). 

Nel novembre, il Duca cadde seriamente ammalato di febbre 
catarrale, o la moglie si dolse di non potergli a tutta prima 
prodigare quella assistenza che il suo dovere c il suo affetto le 
suggerivano (3): pur nonostante si fece forza, e nei momenti più 
acuti della malattia del marito si alzo e corse al suo letto. Sui 
primi di dicembre giunsero in Parma le due nutrici, Duna bionda 
e l’altra bruna, che inviava Madama Reale (4) ; ma la domenica 
lCvMargherita Jolanda, colta da gagliardissimi ed atroci dolori, 
si mise a letto. Soffri moltissimo, ma sopporto con impareggia¬ 
bile forza d’animo le sue sofferenze, mentre veniva meno Panimo 
agli astanti per la vista di quel doloroso travaglio. Si faceva 
forza da se stessa, e sovratutto raccomandava alla comare la 
nascente creatura. Assistita amorevolmente dalla suocera, visi¬ 
tata ogni momento dal marito, non fu priva di tenere ed affet¬ 
tuose cure e premure, mentre il suo gabinetto era adorno di 
sacre e preziose reliquie e per la città si continuavano devota¬ 
mente le publiche preghiere. Ma alle ore 23 del mercoledì, 
« dopo diciasette ore incessantemente sostenuta questa agonia », 
diede alla luce una bambina che, subito dopo battezzata, mori. 


(I) bollerà del 22 ottobre 1661. 
2) Lettera del 5 novembre 1661. 
(3) Lcltera del 19 novembre 1661 
ci) Lettera del I dicembre 1661. 
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« Era assai ben proporzionata — scrive il dottore che aveva 
» assistito la Duchessa — assai lunga e con mani lunghe e di 
» un volto tanto bello e bianco che pareva un angelo del cielo ». 
La morte di quella creaturina fu un nuovo dolore che si ag¬ 
giunse ai tanti affanni che angustiarono la vita dell’ infelice 
Principessa, ed il parto travaglioso accrebbe le sue sofferenze 
fìsiche, nuovi incomodi sopravvenendo agli usuali. Madama 
Reale ebbe in quella dolorosa circostanza tenere parole d'affetto 
e di conforto per la figliuola, e le inviò un bel regalo (1); ma, 
colta ella pure da grave malattia, destò serie apprensioni nel- 
l'animo della Duchessa, che sollecitò il conte Thomas a tenerla 
giornalmente informata della salute materna. Anch’essa trascorse 
tutto il gennaio tormbntata da maligne febbri, ma nel febbraio 
migliorò alquanto; prese parte alle feste carnevalesche, andando 
diverse volte in maschera per la città con le cognate (2), e fe¬ 
steggiò il genetliaco della madre, recandosi al corso in carrozza 
col Duca, la suocera e le cognate, seguita da numerosa schiera 
di dame e gentiluomini, in gran parte a cavallo (3). 

La malattia della mari re fu lunga e penosa, ma nel maggio si 
ristabilì pienamente, ed il suo cuore esultò di gioia. Rese grazie 
al conte Thomas di averle inviato la poesia, scritta per il zelo 
e l’assiduita manifestata da Carlo Emanuele nelPassistere .la 
madre, e soggiunse: « Je croirois de pouvoir pretendre en quelque 
» part à ime pareille composition, puisquej’av toujours oste de 
» coeur et de pensee près de Madame Royale». 

Nel frattempo, ne gli svaghi, nè le preghiere della Medici erano 
state su incieliti a dissuadere la principessa Caterina dalla sua 
vocazione religiosa. Bella ed ancor giovine, volle per sempre ri¬ 
nunziare al mondo, sicché per il 22 marzo fu fissata la cerimonia 
della vestizione. La madre non ebbe cuore di accompagnare la 
figlia dal palazzo al convento, e ne diede incarico alla nuora, che 
ce ne ha lasciato memoria in una sua lettera alla madre (4). La 
funzione, fatta con tutto il fasto làrnesiano, ebbe luogo il mer- 


(1) Lettera del 30 gennaio 1662. 

(2) Lettera del li gennaio 1662. 

(3) Lettera dell’Il febbraio 1662. 
(i) Lettera del 23 maggio 1662. 
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coledì, e la principessa Caterina, vestita di bianco a ricami d’oro 
« melée de paHiettes à ritalienne », portò, secondo la costumanza 
piemontese, il manto e, sui copiosi capelli, una corona di dia¬ 
manti, dono di Margherita Jolanda. Riunitasi tutta la Corte nel 
palazzo, alle ore 23 si formò il corteggio. Primi venivano i ca¬ 
valieri, poi Caterina fra il Duca e la Duchessa, ultimi la prin¬ 
cipessa Maria Maddalena ed il fratello Pietro, seguiti da tutte le 
dame e le damigelle della Corte. 

Lungo il percorso, le case furono adorne di belle tappezzerie, 
e il corteo, fiancheggiato dalle guardie del Duca, passò fra le 
milizie allineate lungo le strade. Un arco trionfale innalzavasi 
presso il convento delle Carmelitane Scalze di Sant'Antonio e 
Santa Teresa, e, scrive la Duchessa, i lati della strada « de l’un 
» et de l’autre estoit couvert des peintures, avec certains orna- 
» mens flottans ; toile de saxè et d’orpel cpii fasoient un bel elfet 
» et esclattoient beaucoup, et de chaque coste de la diete rue 
» estoient depeintes diverses Princesses qui ont heureusement 
» fini leur jours dans la religion ». Era una specie di graziosa 
galleria, che conduceva fino alla porta del convento, dove sotto 
un arco trionfale furono disposti 60 musicisti. All’ingresso della 
Chiesa un padre carmelitano pronunziò il discorso di accoglienza 
per la giovine novizia, poscia il corteo entrò, mentre giungeva 
in carrozza la madre della Principessa accompagnata dalle sue 
dame, alla quale fu necessaria una grande forza d’animo per 
assistere a tutta la mistica cerimonia. « Cela ne pouvoit — 
scrive la Duchessa — que d’assurer toujours davantage Pesprit 
» de la Princesse dont la force, et pieté font esperer un succes 
» correspondant à une entreprise si extraordinaire ». Terminata 
la mesta e commovente funzione fra le salve dell’artiglieria, la 
principessa Caterina si recò tosto dalla chiesa al convento, ma 
giunta sul limitare della porta, si rivolse agli astanti e prese 
congedo con queste semplici parole: «Addio, signore, a rivederci 
in Paradiso ». Fu un momento di generale commozione che si di¬ 
pinse sul volto di tutti alla sparizione della bianca figura, dietro 
la quale si rinchiuse pesantemente la porta del convento, e, 
scrive la Duchessa, « alors quelques marques d’une tendresse 
» naturelle passerent, et succederent a celles qu’Elle avoit donne 
» de sa costance». 
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La funziono, assai lunga, era terminata ad un’ora di notte, 
sicché tutta la famiglia ducale fece ritorno al palazzo in car¬ 
rozza e scollata da fiaccole. La domane, Margherita Jolanda ac¬ 
compagnò la suocera e la cognata al convento per visitare la 
bella ('aterina, alla quale la madre non aveva voluto che fossero 
tagliati i bellissimi e folti capelli. La vita di questa giovane 
Principessa fu d‘allora in poi un modello d’abnegazione e di 
penitenza quanto india sua adolescenza era stata di bizzarria. 

Nel maggio, la Duchessa si recò a Piacenza ad assistere ad 
una graziosa eomimnlia ( 1 ). e sulla line di quel mese ritornò a 
Parma, preceduta di alcuni giorni dalla suocera. Ivi le giunse 
dolorosa la notizie della morte del suo elemosiniere Don Ber¬ 
nardo Fogliaci), ma Pannunzio della nascita di un figlio alla 
sorella Adelaide fi) le recò grande consolazione. Pure il suo cuore 
di donna si schiuse a nuove e dolci speranze, sicché nel set¬ 
tembre ne feci» partecipe la madre, confortata dalle migliori con¬ 
dizioni che presentava questa nuova gravidanza ( l). 

Nel frattempo si era offerta alla vigilante Duchessa nuova oc¬ 
casione di risvegliare la sopita questione di Castro. Nell'agosto, 
a Poma erano successi gravi fatti fra la famiglia del duca di 
Orequi, ambasciatore del He Cristianissimo e le truppe corse, 
che componemmo la guardia di quella città, suscitando viva¬ 
mente la collera del gran He. Margherita Jolanda colse oppor¬ 
tunamente quell'occasione, per il discameramente di Castro, ed 
interessò sifattamente Luigi XIV jhu* mezzo di efficacissime let¬ 
tore pò e di Don Vittorio Siri, agente del Duca presso quella 
città, che iiYMh' promessa di aggiustare la questione. Infatti il 
Ctvqui. nel congresso tenuto a San Quirico ]>er trattare l’accordo 
del monarca francese col Papa, fece ai deputati della Cune Ro¬ 
mana le proteste della restituzione di Castro e Roneiglione a 
Parma, e Comacchio a Modena, uon richiedendo per Pincidente 
occorso altra soddisfazione che questa di rendere giustizia ai 

I t enera Ue! 2? hm££Ìo 
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<lue principi amici e da lui protetti; ma neppure allora si ot¬ 
tenne alcun risultato favorevole ai Farnesi. Vuoisi che le pres¬ 
sioni fatte dalla Duchessa per sostenere le ragioni di Castro le 
alienassero maggiormente V animo del Serafino, che visse d’allora 
in poi in continuo timore e, dicesi, respirasse solo dopo la morte 
di lei, destando per questo suo intimo compiacimento, confi¬ 
dato ad un amico, gravi sospetti : ma di questo avrò a parlare 
più innanzi. 


V. 

L'anno ’(53 sorse per la Duchessa e la Corte colmo di belle 
e dolci speranze e non esente da tenere trepidazioni. La gravi¬ 
danza della principessa era ormai un fatto accertato, e stante le 
migliori condizioni si pronosticava felice il prossimo avveni¬ 
mento. Il carnevale trascorse festevolmente, e nel febbraio si ce¬ 
lebrò, come al solito, il genetliaco di Madama Reale, esponendo 
il SS. Sacramento nella chiesa dei Cappuccini e pregando per la 
prosperità della sua salute, ma la Duchessa non potè assistere 
alla funzione per una flussione che V aveva improvvisamente 
colpita. Giunse la quaresima, e Margherita Jolanda si recò so¬ 
vente alla chiesa dei Gesuiti per udire le prediche del quare- 
simalista Don Gaetano Garimberti (1). Non riceveva alcuno, 
poiché il suo stato non glielo permetteva, ed inoltre, l'inverno 
essendo molto rigido, fu tormentata dalla tosse e da forti febbri, 
che la costrinsero a tenere il letto per diversi giorni e le furono 
causa di forte abbattimento, sicché scorata scriveva alla madre: 
« Je ne puis pas dire que le lict soit pour moy un lieu de repos, 
» ne en pouvant presque avoir aucun » (3). 

Anche in quell'anno si ripresero pratiche d’accordo nella que¬ 
stione del discameramento di Castro fra Monsignor Cesare Ra- 
sponi e il duca di Crequi, prima in Lione, poi a Pont-beau- 
voisin, con la mediazione dei ministri di Spagna e Venezia e 
l’intervento del conte Ippolito Borgo, deputato del Duca; ma 


(1) Lettera dell’Il febbraio 1663. 

(2) Lettera del 17 febbraio 1663. 

(3) Lettera del 24 febbraio 1663. 
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nulla si conchiuse. Allora Luigi XIV, per intimorire la Corte 
Romana, fece allestire alcuni reggimenti di cavalleria e fanteria 
nella Provenza, affinchè si tenessero pronti a scendere in Italia. 
Intanto ordinò la spedizione in quel paese di alcuni capi e mi¬ 
nistri di Stato coirincarico di ottenere il passo ed apparecchiare 
i quartieri alle truppe destinate a coprire gli Stati Farnesiani, 
Estensi e Lombardi. Fra essi eravi l’Aubeville, che, giunto a Ge¬ 
nova nel febbraio, ebbe un’intervista col Cardinal Imperiale(1), 

Nel frattempo Madama Reale, a mezzo del Borgo, residente del 
Duca, assicuro la figlia dell’appoggio reale in questa difficile 
questione, e Margherita Jolanda rese grazie alla madre del suo 
interessamento e scrisse (2), che essendo il gran Re uomo giusto, 
« on ne peut que se promettile beaucoup de l’appuy de Sa Ma- 
»jestè à qui l’on a eu recour s’estant mis sur sa protection pour 
» obtenir ce que l’Equité seule devoit taire d’ailleurs ». E più in¬ 
nanzi soggiungeva: « J’ai fait voir a Monsieur le Due l’espression 
» de genereux 'et avantageux sentimens qu'il plait à V. A. R. 
» d’avo ir pour luy et pour moy en cette conjoncture et nous luy 
» en rendons tous deux milles très humble graces. Cornine Elle 
»a sceu conserver les estat d’un iils, j’espère qu’elle pourra 
» pareillement en faire recouvrer un à celui qui peut ioindre le 
» qualité de gendre à celle qu’il port de son très-huinble ser- 
» viteur, c’est Madame, dans cette iuste conliance que nous 
» osons l’un et l’autre demander la continuation des graces et 
»des bons ollices de V. A. R. où Elle iugera à propos, puisque 
» en cette occasion cornine en toute autres ils soutiendront et 
» augmenteront de beaucoup notre Esperance ». 

Nell’attesa del risultato di tante affannose pratiche, Madama 
Reale volse il pensiero sollecito alla figlia, orinai prossima a 
divenir madre, e ben s’immagina quanto il suo cuore trepidasse 
-dopo l’infelice esito della prima gravidanza. Come già una volta, 
erano stato rinnovate in Parma e Piacenza fervide preghiere, 
affinchè Dio esaudisse il desiderio di quella Corte e di quel po¬ 
polo. Intanto, con lettera del 17 marzo, la Duchessa si doleva 
con la madre che un mal d’unghia, sopravvenutole ad un piede, 


(1) Lettera del 21 febbraio 1663. 

(2) Lettera del 10 marzo 1663. 
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la obligàsse a rimanere in letto ed a privarsi di quell’esercizio 
necessario nell’ultimo mese della sua gravidanza, e soggiungeva: 
« Cela ne pourroit produire aucun bon eflect pour mon accou- 
»chement». L’incrudirsi delle sofferenze accrebbe in lei il de- 
siderio di una pronta liberazione. Pregava Dio che le fosse 
concesso questa volta di « offrir et consacrer une petite creature 
» au Service de S. A. R. » (1), e sentendosi ormai alla vigilia del* 
l’avvenimento, supplicò la madre di voler tenere al fonte batte¬ 
simale la sua creaturina, ma soggiungendo : « Si Dieu ni’accordo 
»cette gràce». Tristi presentimenti sembrarono turbare l’animo 
suo trepidante in quei giorni di affannosa attesa, ma pure in 
mezzo ai travagli fisici non perdette un sol momento di vista 
la questione di Castro, che le stava tanto a cuore. Erano giunti 
in Parma l’Aubeville, e più tardi il maresciallo Saint Martin, 
incaricati di stabilire le tappe dell’esercito reale: entrambi pro¬ 
venienti dal Piemonte e dal Monferrato, ora pronti a ripartire 
per Milano (2). Monsignor Rasponi, adopratosi indefessamente 
per un accomodamento fra il Papa ed il Re, partì da Roma con 
intenzioni di passare per Torino. A quella notizia la buona Du¬ 
chessa esclamava : « Dieu (asse terminer le tout heureusement 
» et avec les legitimes avantages de Monsieur le Due » (:i): ep¬ 
pure il destino volle * negarle la consolazione di vedere l’esito 
felice dei suoi affanni, poiché solo nel ’04, a Pisa, un anno dopo 
la sua morte, nel trattato conchiuso fra il Papa ed il Re, il 
Duca ottenne una dilazione di otto anni per il ricupero di Castro. 

Madama Reale, con quei pensieri che solo una madre può 
avere, viveva in un’alternativa di speranze e timori per lo stato 
della figlia; e neppure in quei giorni di esultanza in Piemonte per 
il matrimonio di Carlo Emanuele con Francesa d’Orléans, non 
dimenticò un istante la figlia sofferente, e in suo beneficio fece 
dire le quarant’ore in San Francesco di Paola. Ma, pur troppo, 
anche questa volta il Cielo non volle accordare tanta grazia alla 
Duchessa, che il giorno 27 aprile diede alla luce un bambino, 
il quale morì subito, mentre le condizioni della madre si ag¬ 


li) Lettera del 31 marzo 1663. 

(2) Lettera del 31 marzo 1663. 

(3) Lettera del 7 aprile 1663. 
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gravavano talmente da destare seri timori sulla sua vita, essen¬ 
dole improvvisamente sopravvenuta una lebbre perpuerale. 

Al triste annuuzio del pericolo che correva l'amatissima Du¬ 
chessa, si rinfocolò il fervore delle preghiere, e si aggiunsero 
nuove e straordinarie funzioni religiose. In Piacenza ebbe luogo 
una processione per la città con l'intervento del Vescovo, re¬ 
cante la reliquia del prezioso legno della Santa Croce e seguito 
da tutto il clero secolare e regolare, dall'Eccelso Ducale Con¬ 
siglio, dagli Anziani del Comune, dal Collegio dei Giureconsulti 
e dei Medici, nonché da un gran numero di cittadini d'ogni 
casta e sesso, tutti in abito di penitente e con Ceri accesi 
nelle imuii. 

Ma per la gracilità della sua costituzione fisica, la Duchessa, 
incapace a vincere la violenza del male, entrò nell'ora settima 
della notte in agonia, e dopo aver raccomandato caldissimamente 
al marito tutte le persone che l'avevano servita, rese la sua 
bell'anima a Dio. La domane, in sul mattino, il lugubre suono 
dello campane fece noto al popolo il luttuoso avvenimento, che 
gettò la costernazione nell'animo di quanti avevano potuto ap¬ 
prezzare la bontà d'animo della defunta Duchessa. 

Tutto quel triste giorno, con altri appresso, fu speso dai sud¬ 
diti devoti per le solenni esequie e preghiere di pace all’anima 
della buona Margherita Jolanda. 

11 doloroso annunzio, tosto partecipato alla Corte di Savoia, 
destò profondo dolore in tutto il Piemonte. La sorella Adelaide 
dalla Raviera scrisse alla desolata madre brevi, sconsolate, ma 
calde e concitate parole, soggiungendo: «Ceserontin.es larmes 
qui trasoront cotte lettre a V. A. II. »(1); e cercava trattenere la 
piena del suo dolore per non contristare di più la già afflitta madre. 

La salma di Margherita Jolanda fu sepolta nella tomba dei 
Farnesi presso i Cappuccini di Parma, indi recata più tardi nella 
cripta o camera sepolcrale, costrutta nei sotterranei dello stec¬ 
cato. dove una bella epigrafe eternò ai posteri la memoria del 
suo nome gentile. 

Sulla morte di questa melanconica Duchessa furono fette varie 
supposizioni. Fra le molte, vuoisi che il contegno del Serafino 


(I) C. Mf.kke \.^ Adelaide di Savoia Elettrice di Baviera , 95, Torino, 1892. 
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negli ultimi mesi di vita di Margherita Jolanda, avverso al di- 
scameramento di Castro, destasse grave sospetto contro il Mar¬ 
chese, che venne incolpato di averle procurato la morte. 1). So 
ragna scrive lungamente intorno a questa accusa nel già citato 
articolo, narrando come la Duchessa avesse di già dubitato del 
Serafino, e per conseguenza avesse inviato un sacerdote in Pia¬ 
cenza nel monastero di Santo Spirito, dove viveva una monaca 
in concetto di santità, detta la Filona, perchè la interrogasse 
se verosimili fossero i suoi sospetti. Inspirandosi a Dio, la donna 
avrebbe risposto di guardarsi «dal terrapieno d’un tal baluardo 
del castello, che vi sarebbesi trovata tal cosa che per conve¬ 
nienza non rammemoro ». Soggiunge il Soragna: « Il senso non 
è chiaro, non so se per prudenza dell’autore o per colpa della 
copia ch’io compendio ». Vuoisi anche che il Serafino riuscisse 
ad allontanare da se l’accusa, salvando la sua reputazione a 
danno della defunta, e fece a tal fine sciàvero dal Duca una 
lettera nella quale disse che la moglie, poco prima di spirare, 
si era scusata di avere avuto cattiva inclinazione verso il Se¬ 
rafino, ch’Ella allora stimava uomo dabbene. 11 contegno del 
Duca in questo doloroso avvenimento appare strano e malvagio, 
se pensiamo al poco rispetto ed alletto addimostrato verso una 
povera morta, e quella cronaca racconta che il Serafino si ser¬ 
visse dell’opera del diavolo, che teneva in un anello, per con¬ 
vincere il suo signore. Ma io credo bene rinnegare siffatte sup¬ 
posizioni proprie di quell’età, ripugnandomi che a tanta bassezza 
sia sceso quel Duca, che ebbe fama di uomo generoso e mite; 
ed inclino piuttosto, come il Merkel, a ritenere causa di morte 
la penosa gravidanza e la delicata costituzione fìsica, ròsa da 
mal sottile. 

Invero ben presto si schiuse per questa gentile figura di donna 
la tomba, unico asilo di pace all’affannosa e breve vita, la quale, 
ben si può dire, fu la continua contraddizione di quelle aspi¬ 
razioni, che fin da bambina le furono insinuate. Forse alcune 
volte ella ci appare troppo orgogliosa, ma non ci deve stupì re, 
se pensiamo all’educazione ricevuta ed alla nascita gloriosa, che 
volle rispettata specialmente in quella piccola corte farnesiana, 
ormai in piena decadenza, eppur tanto presuntuosa, nella quale 
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l’avverso destino raveva costretta a vivere. Del resto, non è facil 
cosa dare un giudizio su questa Principessa. 

Troppo fugace fu la sua vita, sicché ella si affaccia alla nostra 
fantasia quale una melanconica visione, quale una figurina soave 
che appena si delinea in tenue sfumatura. Pure quel poco che 
di lei ci resta ce la pone in ispecial modo sotto un aspetto lu¬ 
singhiero ed attraente. Le sue lettere, che sono una pagina in¬ 
tima del suo cuore, lasciano in noi bella impressione del suo 
pio animo. E una donna che soffre, ma non si ribella contro 
il volere divino: eppure a lei fu negata, ben si può dire, ogni 
gioia, poiché anche quando il suo cuore si schiuse alle dolci tre¬ 
pidazioni ed ai pensieri gentili e profondi che la maternità desta 
nel cuore della donna, la morte inesorabile, togliendole la crea¬ 
tura delle sue viscere, mutò il tripudio in acerbo dolore. Ma, 
forte della fede che le ardeva nei petto, sopportò con mirabile 
rassegnazione cristiana la sua sorte, ben diversa da quella che 
accarezzò e vagheggiò nella giovinezza, allorché la vita le si 
offriva tutta sorrisi e luce. 


Rosanna Rayneri. 


* 
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UN NUOVO DOCUMENTO 


RIGUARDANTE 

L’ABAZIA DI CARAMAGNA. 


Nella recente edizione de Le piu antiche carte della Abazia 
di Caramagna inserta nel voi. XV della Biblioteca della So¬ 
cietà Storica Subalpina non ha potuto trovar luogo il presente 
documento trovato soltanto teste. È un atto del 10 maggio 1211 
per cui la badessa di Caramagna Isabella investe i fratelli Ar- 
- naudo ed Oberto di Paraluna di certi beni situati in Revello 
col consenso della prioressa di SanCIlario. Io pertanto lo pu- 
blico qui a complemento della edizione anzidetta. 


C. Patrucco. 


Orig., diviso per A, B, C....S, dal controriginale inferiore, in Archivio Delia 
Chiesa di Cinzano del Castello di Cinzano, Eredità Castagna, Cat. I, Inve¬ 
stiture, mazzo I, n. 1. 

(S. T.) Anno ab incarnatone domini. m°.cc°.xj°. vi 0 . Jdus madii. Jn- 
dicione. xiiii. Vendicionem et inuestituram ad usum paisij fecer[un]t 
domina Jsabel abatissa de caramagna cum conscilio et uoluntate 
priorisse sancti alarij nomine ansuine. Arnaudo et Oberto fratribus 
de paraluna nominatiue de quodam sedimine cum omni iure a coelo 
usque in abissum huic sediminj pertinente, prò. xx. solidis honorum, 
denariorum reforciatorura. et si plus ualeret precio supradict<fdedit 
eis dono. Jacet autera illud sedimen in loco reuelli coheret ei de duabus 
partibus curia et ecclesia sancti alarij. predictam uendicionem et in¬ 
uestituram promisit predicta Jsabel prò se et prò successoribus suis. 
Arnaudo et Oberto fratribus eorumque heredibus per stipulacionem 
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se perpetuo seruaturam. et ab orani homine cura racione defensuram. 
et xx. solidos reforciatorum. nomine solucionis domina Jsabel et An- 
suina memorate ab eis se recepisse, confesse fuerunt. et annuatim 
circa sanctum martinum. xx. denarios. prò debito eius persoluere 
debent. tali pacto quod si Arnaudus et Obertus sepedicti contra ospi- 
cium seu contra monasteriura sancii aiarij uel contra sanctimoniales 
aiiquid dicerent uel agerent in honeste. infra, vili, deberent dare prio- 
risse eiusdem sancti aiarij fldeiussorera sub pena. xx. solidorum. quod 
usque ad mensem fecissent ei de incomodo restitucionem. alioquin. 
iamdicta priorissa fideiussore™ de. xx. solidos posset pignorare, prò 
ea predictos fratres in iudicium euocare. 

Actum fuit hoc in prato eiusdem sancti aiarij. domino anseimo da- 
niello. Villelmo cannonico. stephano cannonico. petro gaueglo. Vil- 
lelmo de aimo. petrus rebufa, petrus castagna testibus aduocatis pre- 
sentibus; Et ego iacobus notarius illorum precibus duas (S. T.) cartas 
per abecedarium diuisas scripsi et tradidj. 
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UN LIBRO DI « CONTI » 


DELL’OCCUPAZIONE SABAUDA NEL MONFERRATO 
DEGLI ANNI 1432-1435 


Come Giovan Giacomo Paleologo, marchese di Monferrato, per 
le istigazioni' di Venezia e di Firenze rompesse guerra a Filippo 
Maria Visconti nel 1431, e come le vicende della lotta, ma sopra¬ 
tutto l’arte politica di Amedeo Vili, portassero al «deposito» 
nelle mani del subdolo duca di Savoia di tutta la parte del 
Mònferrato che Milano non aveva ancor fatta sua, fu narrato, 
sui documenti raccolti dal marchese Carron di Saint-Thoraas, da 
Luciano Scarabelli (1). Altri documenti preziosi per la miglior 
conoscenza, cosi dei fatti militari, come, principalmente, degl’in¬ 
trighi diplomatici e dei raggiri sabaudi, recarono poi il Lupi (2) 
e l’Osio (3), per non dire che delle raccolte principali (4), ed io mi 
propongo di rinarrare altrove, colla scorta di nuovi abbondanti 
materiali, la storia subalpina di questo periodo, che segna ve¬ 
ramente il punto culminante del reggimento di Amedeo Vili, 
dopo di cui le sue ambizioni pontificali e l’inettezza del figlio 


(1 ) Paralipomeni di storia piemontese, in Arch. stor. ital S. I, t. XIII, 225 
segg., 242 segg., Firenze, 1847. 

(2) Delle relazioni fra la repubblica di Firenze e i conti e i duchi di Sa¬ 
voia, in Giorn. stor. degli archivi toscani , VII, 270 segg. (cfr. 91 segg.), Fi¬ 
renze, 1863. 

(3) Documenti diplomatici tratti dagli archivi milanesi, III, 15 segg., Mi¬ 
lano, 1872. v 

(4) Qualche cosa di nuovo è pure nel lavoro, d’altronde pessimo, di A. Segre* 
Delle relazioni tra Savoia e Venezia da Amedeo Vili e Carlo II (III), in 
Mem. R . Acc. Se. Tor., S. II, t. xlix, 16 segg., Torino, 1690. 

Bollètt . stor.-bìbliogr. sub., Vili, mi . 7 
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iniziano presto quel decadimento della monarchia di Savoia 
che dovrà protrarsi, con alterna sorte, fino ai disastri del tempo 
di Carlo II ed alla ristorazione di Emanuel Filiberto (1). 

Al presente, mio proposito è soltanto di far conoscere la parte 
più importante di un interessantissimo documento, finora igno¬ 
rato, intorno all’occupazione sabauda nel Monferrato durante gli 
anni 1432-1435. Si tratta di un volume cartaceo contenente i 
conti delle entrate e delle spese dei castellani, chiavari e podestà 
posti da Savoia nelle terre monferrine in quel tempo, l’elenco dei 
quali, coll’indicazione del foglio del volume in cui ogni singolo 
conto incomincia, si trova in capo di detto volume e viene da 
me riferito qui appresso. Il volume è ne\Y Archirio Camerale 
di Torino , ed io ho procurato di estrarne tutto quanto mi è 
sembrato più notevole, avendo riguardo essenzialmente alla storia 
politica. Non ho trascurato tuttavia di recare una vera tabella 
di prezzi, pel calcolo dei pagamenti avuti o fatti in natura, che 
si trova nei recto del primo foglio del manoscritto, costituendo 
esso un documento di primo ordine per la storia economica della 
regione. La quale, del resto, si avvantaggia anche di altre no¬ 
tizie sparse, per quanto date sopratutto per l’interesse politico¬ 
militare. 

Non mi preoccupo per ora di mettere in rilievo la copia e 
l’importanza dei particolari che questa nuova fonte offre allo 
studioso della storia del periodo a cui si riferisce. Per trattare 
esaurientemente l’argomento, bisognerebbe rifar tutta la storia 
del momento storico, il che finirebbe per trasportarmi troppo 
lontauo da una semplice illustrazione del documento che qui pu¬ 
bi ico e mi obbligherebbe ad addurre in prova dei fatti che dovrei 
esporre tant’altro materiale da soffocare il documento stesso. Mi 


(1) La storia di questa epoca triste fu già da me svolta nell'opera Lo Stato 
sabaudo da Amedeo Vili ad Emanuel Filiberto , Torino, 1892-1895. Tendo 
ora con una serie di lavori a colmare la lacuna che finora ho lasciata nella 
storia subalpina fra i miei libri Storia del Piemonte nella prima metà del 
secolo XIV (Torino, 1894), L'età del Conte Verde in Piemonte , (Torino, 1895), 
Gli ultimi principi d'A caia e la politica subalpina dal 1383 al 1407 (Pine- 
rolo, 1897), Asti e il Piemonte al tempo di Carlo d'Orléans : 1407-1416 (Ales¬ 
sandria, 1900), da una parte, e lo Stato Sabaudo dall'altra. Alcuni di tali la¬ 
vori intermedi sono già in corso di stampa. 
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limito pertanto a dare pel primo la parte essenziale del volume 
di « Conti » accennato (1), coH’avvertenza che, trattandosi di un 
testo del secolo XV, che non ha nulla di letterario nè di par¬ 
ticolare sotto il rispetto linguistico, grammaticale od ortografico, 
ho bensì conservata la grafia del manoscritto, ma ho creduto 
conveniente usare le v , le u, le maiuscole e la punteggiatura 
alla moderna per maggior comodo del lettore. 


Ferdinando Gabotto. 


Modium seu sacam frumenti.xx dea. gross. pp. 

Modium seu sacam farine frumenti . v don., i ter. gross. pp. 

Modium seu sacum avene ) 

Modium seu sacum spelte ) * ® vv 

Modium seu sacum parmorum et ordei . . v den., i ter. gross. pp. 

Modium seu sacum saliginis ) 

M .. ..... \ .xiin den. gross. pp, 

Modium seu sacum millu ) 

Modium seu sacum leguminum.xx den. gross. pp. 

Modium seu sacum fabarum.xx den. gross. pp. 

Rub panis coctì.mi den. gross. pp. 

Rub casei. x den. gross. pp. 

Rub farine frumenti .li den. gross. 

Rub culcitre piume mediocris.xx den. gross. pp. 

Rubcarniumsalsarum quarumdam ad hi promezana vm den. gross. pp. 

Seslarium vini tam boni quam aceti boni .... vili den. gross. pp. 

Sacum panis cocti. v den. gross. pp. 

Cenium bucellarum panis albi. in den. gross. pp. 

Centum bucellarum panis misture. il den. gross. pp. 


• (1) Questa publicazione è un piccolo segno del doveroso ricambio, cui sono 

tenuto verso il marchese Stanislao Corderò di Pamparato per V ultimo lavoro 
da lui inserto nella Miscellanea di storia italiana , a troppo largo compenso 
del tenue servizio da me resogli rivedendo e correggendo il suo ms. dei Docu¬ 
menti sul Tuchinaggio e sulle imprese di Facino Cane nel Canavese (nella 
mia Bibl . Soc. Stor. Suò. t IV, 425 segg.). 
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Libram candelarum sippi .obulum unius gross. pp. 

Libram lini laborali. il terc. gross. pp., 

Libram piombi. r den. gross. pp. 

Libram saffrani.v flor. pp. 

Duodenam ovornm.ob. unius gross. pp. 

Duodenam pinionorum . ih den. gross. pp. 

Trabem ruris laborali . n den. gross. pp. 

Targonum.xx den. gross. pp. 

Asinum. % .il flor. pp. 

Quarleronum nucum.in quarios unius d. gross. pp. 

Quarleronum salis, sive sestarium ad vili prò saco . vili den. gross. pp. 
Barrociam feni, quarum due faciunl carratam . xi den., ob., gross. pp. 
Barrociam palearnm ad idem in den., ili quan. gross. pp. 

Caponem.i den., ob., gross. pp. 

Navem bonam et magnam.vili due. auri 

Peciam pagni /'sic) quadrali de Friburgo. un due. auri 

Peciam pagni grossi, pani albi el nigri grossi ... vi due. auri 


IL 


Beperiorium Compuiorum Caslellanorum, Clavarioruro el aliorum offi- 
ciariorum Monlisferrali hic consulornm. 

Vercelloni Polasire, clavarii Moniismagni.fo. i. 

Franchisquioi de Valperga, castellani Pomarii. . . . fo. xxv. 
Nieolini de Liburno, clavarii Pontislure ...... fo. xxx. 

Nicolini de Porta, clavarii Monliscalvi.fo. xli. 

Peiri Carreli, castellani Monlisbelli.fo. Li. 

Andreani de Villa, poleslalis Fontaneti.fo. lvil 

Guillelmi Muz, recuperatone Palaczolii.fo. lxi. 

Comunitatis Palaczolii, prò fodro diete comunitatis . . fo. lxv. 

Perini de Caloriis, clavarii Burgi Sancii Martini . . . fo. lxvii. 
Ambrosii Canalis, castellani Burgi Sancii Martini . . fo. lxviii. 

Bartholomei de Benesco, castellani Caliani.fo. lxxv 

Oddini Baraterii, clavarii Dyani ........ fo. 1111™. 

Anlhonii de Putheo, poleslalis Albe.fo. mi“v. 

Peiri Chimisardi, castellani Monlisbelli.fo. iiir*xm. 

Iohannis d’Aymavigne, castellani Burgi Sancii Martini . fo. nn”xv. 

Bartholomei Berlodani, castellani Gabiani.fo. iiir*xvu. 

Iohannis de Challes, castellani Caliani.fo. mr*xix^ 

castellani Pomarii et . . . 
potestatis Blanzate . . . . *°* c,! * 


Amedei de Montefalcone 
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Leonardi di Nuceto, castellani Poniismrie.fo. cv. 

Georgii Fantini, castellani Montismagni.fó. cix. 

Andreani de villa, castellani Morani .fo. cxi. 

Illorum de Solerio, castellanorum Sancti Damiani . . fo. ex. 

Andree de Rolandis, potestatis Libami.fo. cxn. 

Otthonini de Langniaco, castellani Montiscalvi. . . . fo. cxm. 

(i) Iohannis de Tollent, clavarii Dyani.fo. (in bianco ). 


III. 

Seqauntar nomina et cognomina stipendiariorum Domini lam equilum 
quam peditum ; eciam castellanorum qui computa veruni in nostris manibus 
et quibus fuerunt deducte quantitates hic descripte per thesaurarium guer- 
rarum qui de eis lenetm^Domioo computare. 

Anthonius de Monteferando — Bastardus de Oucheisiaco — Cabannes 

— Valterius Thoreni — Petrus Chimisardi — Johannes de Valide — Ame- 
deus de Montefalcone — Johannes de Challes — Iohannes de Aymavinea 

— Barleta, archerius — Vnllermus, archerius — Bartholomeus de Ghi¬ 
gnino — Nicodus de Belloforti — Petrus de Lucingio — Vullelmus Testa 
—- Vuallinus Czuca — Dominus A[ntelmus] de Urleriis — Iacobus Ca- 
nalis — Dominus B. de Saxo — Bauderetus — Genodus — Bastardus 
Catinelli — Aymonetus Trot — Xpisloforus Doso — Iacobus de don Alix 

— Iohannes et Theobardus de Avanchiaco — Baillivus, archerius — Cle- 
mens, archerius — laninus, archerius — Iohannes Perrini, archerius — 
Anthonius Ferrarius de Asilliano — Ambrosius Canalis — Coquinus de 
Pancalerio — Ruilliascus — Georgius Cavalli et Girardus Fontana — Do- 
minicus de la Biava - Guillelmus Lopran de Asillian — Iohannes Bri- 
gandi — Anthonius de Andolio - Anlhiacius de Valle Siccida — Donni- 
nicus de Pererio — Francisquimus de Valperga — Bonus lohannonus — 
Petrus de Corniay — Petrus de Valdengo — Bernardus Ferrerii — Ia- 
ninus Caramelin — Thomas de Andulpho — Iohannes Espata -r Anthonius 
de Burgaro — Georgius Fantini — Dominus A. de Lucerna — Loysottus 
de Saluciis — Iohannes Vecia — Iohannosdonus, Francisquinus et Fa- 
raonus de Solerio — Nicolinus et Daniel de Putheo — Obertus de Albano 

— Iacobus Rippa — Iohannes de Hoquebel — Iohannes Poquelini — Sca- 
labrinus — Anthonius de Ligniano — Iohannes Viclonis — Aniquinus 
Alamanus — Continua de Pepoli — Leo de Monesterolio — Iacobus Du* 
randi — Comolius — Bartholomeus de Beynasc — Iohannes Archatorus 

— Adrianus de Villa et Thomenus de Montebello — Philipus de Ceva — 

(1) Aggiunta della stessa mano, ma con inchiostro più sbiadito. 
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— Petrus Barrocii — Petreffiras de Valperga — lohannes Georgi! — 
Ayoardua de Brayda — Antbonius de Alba — Rater de Qaerio — Bar- 
tbolomeas de Casanova — Barthoìomeus Bertbodani — Bernardos de 
Nuceio — Ollhoninas de Langasco — Index Montisferrati — Dictos Tal- 
lifer — Lnchas de Apoibeca. 


IV. 

Seqauntur remanencie clavarioram Montisferrati debile per eos ex con- 
clusionibus suorum, que non includuntur in quantitatibus suprascriptornm 
armigerorum et cestellanornm de quibns tenetur computare idem the- 
saurarius. (Omiltitur). 


V. 

Sequunlur ea, de qaibus tenetur computare thesaurarius guerra rum 
ultra suprascripta, que habuit a castellante, clavariis et aliis offlciariis 
Montisferrati, ut in ipsis computis plenius continelur. (Omiltitur). 

VI. 

Sequuntur librate facte per nobilem Antbonium de Putbeo, potestatem 
j civitalis Albe prò illustrissimo d. d. nostro Sabaudie duce et eius no¬ 
mine. Primo libravit prefatus Anthonius die penultima ianuarii [1434] uni 
nuncio misso in Caramagna ad magniflcum dominum Marescallum, cura 
licteris menlionem facientibus de gentibus illustrissimi d. d. ducis Me- 
diolani que applicuerunl in Ast, et de aliis occurrentibus; sol. x, den. 
vi albenses, valenl gr. i, quart. n. — Libravit duobus nunciis missis in 
Rodo et Corona die lercia februarii cum licteris directis offlciariis die- 
torum locorum prò relaxacione bominum ducalium Mediolani per ipsos 
caplivorum; sol. vili alb. — Libravit uni nuntio de Alba, qui portavi! 
licteras directivas prò parte magnifici domini Marescalli Urbano de Sancto 
Alosio, a civitate Albe usque in Saona, prò facto loci Piane, videlicet prò 
faciendo levare campum quod erat con tra dictum locum ; libr. hi, so), x. 

— Libravit lobanni Taglaferro, prò diebus xvm quibns stetit ad custodiam 
castri novi civitatis Albe cum uno famulo, videlicet a die xxvit ianuarii 
exclusive usque ad diem xim februarii inclusive; libr. xxim, sol. x alb. 

— Itera predicto Iohanni, prò sextariis vi farine sibi donale ex ordina¬ 
tone Petri Beyami, a sol. xl prò sestario ; libr. xii — Item predicto, prò 
diebus un quibus vacavi! ad custodiara dicti castri, videlicet a die xv fe¬ 
bruarii inclusive usque ad diem xvm dicti mensis inclusive; libr. vili, 
sol. vm — Libravit die xx februarii Blaxio Muratori, uno ex sociis Mar- 
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tini de la Torre, castellani Piane, qui ibat versns dominum Marescallum, 
prò faciendis sibi expensis; so), xvm alb. — Libravit die suprascripta 
Henrico Gallo, de Cagna, ex sociis dicii Martini, qui ivit cum licteris in 
Plana ad dictum castellanum; sol. vini alb. — L . 4 die suprascripta Fran¬ 
cisco de Alexandria, nuncio, badilanti Albe, qui ivit in Sancto Damiano ad 
portandum licteras officiariis, eo quod dicebatur quod ponebatur campuni 
infra Sanctum Damianum; libr. i, sol. v alb. — L . 4 die xxvi februarii 
lohanni Pochetino de Caramagnia, prò pagis un, quas tenui! in castro 
novo civitatis Albe a die xxvi dicti rnensis inclusive; libr. vili, sol. viti 
alb. — L . 4 die quarta marcii, mutualos per dominum vicarium Blaxio 
Muratori, ex sociis Martini de la Turre, castellani Piane, qui revertebatur 
a domino Marascallo, prò faciendo sibi expensas; libr. n, sol. xvi alb. 
— L . 4 Beltramo de la Turre, fratri dicti castellani Piane, prò faciendis 
sibi expensis quando venit cum lileris a dicto castellano et inde reversus 
fuit; libr. 11, so), il alb. — L . 4 die vi marcii lorio de Raconixio, nuncio, 
qui ivit Mediolanum, ad dominum Marescallum, cum licteris, prò noti¬ 
ficando sibi de cursa facta per gentes ili . 1 d. d. Mediolani in Alba die mer¬ 
curi! primo quadragesime, ad quod vacavit diebus xi; libr. xii alb. — 
Die vini marcii, uni nuncio qui portavi! licteras in Maglano prò habendo 
informacionein de offensis factis per prefatas gentes in loco predicto Ma¬ 
giari; sol. x alb. — L . 4 die xi marcii Francisco de Alexandria, nuncio, 
babitanti Albe, qui portavi! licteras ad dominum Marescallum, ad sibi no- 
tifficandum particulariter in suprascriptis offensis factis per gentes ili.' d. 
d. dncis Mediolani in cursa facta die mercurii primo quadragesime; libr. 
xiiii ast. — L . 4 prò rebus infrascriptis posilis in castro novo Albe de 
mandalo spectabilis militis domini Petri Beyami, commissarii ili . 1 d. d. 
nostri ducis Sabaudie, prò municione dicti castri, videlicet prò mezarola 
una olei, que est de superfluo, libr. xi olei; libr. xi alb. — Ilem prò me- 
zena una carniqm salalarum ponderante rub. n, libr. xx; libr. iui, sol. 
x alb. — Item prò emina i salis; libr. un, sol. x. — llem prò rub. i can- 
delarum sepi; libr. un, sol. x. — Item prò libris xm clavelorum de listello; 
libr. ii, sol. xvi. — Item prò libr. xxs clavelorum de burdo; libr. ni, 
sol. xm. — Item prò rub. u, libr. xx, casei salati; libr. vii alb.— Item 
prò eminis v a sol. xvu prò emina; libr. v, sol. x. — Item prò sacho 
uno farine ponderante rub. vm, libr. vili; libr. vi, sol. v alb.; et sunt 
in somma fior, xii, gross. v, quarl. ut. — L . 4 prò rub lx farine posile 
in castro novo predicto, prò municione dicti castri, qui valent emine xxx 
grani, emplis a comunilate Albe, quos solvit tbesaurario diete comuni- 
tatis; libr. xlv alb. — L . 4 prò sestariis vi vini positi in dicto castro prò 
municione, emptis per militero precio libr. ni, sol. x, prò sesiario; et 
de omnibus prediclis positis in municione dicti castri babemus confes- 
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sionem a Iohanne Vezia, castellano dicti castri; libr. xxi alb. — L . 4 Ni- 
cholono de Puiheo, qui cuslodivit portas civitatis Albe cum sociis xvi, 
videlicet prò seslariis mi farine et sestario i vini et prò flor. i alb. in 
moneta, prò remuneracione sibi facla de mandato domini Petri Beyami, 
ut patet per eius confessionem ; libr. xi, sol. v alb. — L . 4 Luche de la 
Buchea, qui servivi! ad portum Sancii Martini aliquibus diebus prius quam 
fuerit firmatus ad stipendia Domini, prò remuneratione sibi facla de se¬ 
slariis il farine a sol. xl prò sestario; libr. un alb. — L . 4 Francisco de 
Alexandria, nuncio, habitanti Albe, qui ivit Mediolaoum die xxim martji 
causa portandi licteras dottfino Marescallo, responsivas suis, prò sciendo 
qualiter fieri debebat de redemptione civium Albe captorum et de illis 
de territorio domini ducis Mediolani qui arrestati erant, et eciam de facto 
Piane; libr. xiiii alb. — L . 4 uni nuncio qui portavit licteras in loco Piane 
directas Urbano de Sancto Arosio prò relaxatione Bertrami fratris Mar¬ 
tini de la Turre, castellani castri dicti loci, quem dictus Urbanus deti- 
nebat; sol. xiiii alb. — L . 4 Iohanni de Mediolano, nuncio, qui portavit 
licteras in Mediolano, directas domino Marescallo, die ini aprilis, respon¬ 
sivas licteris prefati domini Marescalli, super facto captivorum et super 
redemptione solvenda etc. (sic); libr. x, sol. x ast. — L . 4 die visi aprilis 
Martino de la Turre, castellano Piane, prò faciendo sibi expensas eundo 
ad domum suam; sol. vini alb. — L . 4 prò operibus factis in castro novo 
civitatis Albe, que necessaria erant in diclo castro, ex ordinatone Iacobi 
de Mondino, visitatori etc. (sic), missi per dominos de Consilio ad vi- 
silandum dictum castrum, videlicet primo die vm augusti dalos Anthonio 
Capello et Arduyno Cauza, magistris manerie, qui vacaverunt dieta die 
ad aptandum plancas dicti castri tam intrate deversus civitalem, quam 
posterie, que erant strale, a sol. xvm alb. prò quolibet; libr. i, sol. xvi. 
— Item die vini augusti predicto magistro Arduyno, qui vacavit dieta 
die solus ad idem, sol. xvm. — Item prò asidibus vi parvis, a sol. mi 
et dim. prò qualibel, et prò asidibus longis pedes xv, a sol. xv prò qua¬ 
libel, implicatis per diclos magistros ad dictas plancas, emptis a dicto 
magistro Arduyno; libr. m, sol. xu. — Item dalos dieta die magistro 
Perrono de Boscho, muratori, qui vacavit dieta die ad alciandum mu- 
retum parte dicti castri deversus civitalem, et ad ponendum unum po- 
licem hostio plaoche; sol. xvm. — Item ea die datos Sodagno. prò se¬ 
slariis in calcis implicatis ad dictum murelum, a sol. mi. et dim. prò 
sestario; sol. xm et dim. — Item datos uni qui portavit dictam calcinano 
et somatas m sabloni; sol. un, den. vi. — Item prò clavellis cl de burdo, 
ponderis libr. x, a sol. in et dim, prò libra, implicatis ad dictas plancbas; 
libr. i, sol. xv. — Item die suprascripta, prò una lama ferri cum cla¬ 
vellis in longis, implicala ad bozonum placche anterioris dicti castri, quod 
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erat fractum, et prò uno police posilo ad hostium planche deversus ci- 
vita lem, et prò una mapa sive veruella ferrea posila ad hostium planche 
iotroitus; que omnia ponderaci libr. vini, ad compulum de sol. m et 
dim. prò libra ferri suprascripii laborali; libr. 1, sol. x, den. vi. — Itera 
datos prò una clavatura cum davi grossa posila ad'porlam pontis dicti 
castri deversus civitatem; libr. u, sol. n. — Ascendunt in summa omnia 
dieta opera, libr. xm, sol. x, den. vi alb. — L.* prò victualibus infra- 
scriptis posilis in castro novo diete civitalis prò muniiione dicti castri, 
ac eciam prò ariigleriis infrascriptis ex ordinatone per dominos de Con¬ 
silio sibi facta; et primo prò eminis xv frumenti posilis in dicto castro 
die vii augusti, empti ab Anthonio de Folla a sol. xv prò emina; libr. 
xxx. — Item illis qui insachaverunt et portaverunt dictum granum in 
castro; sol. ut — Item prò sesiariis vm, quarto i, vini, empii in Diano 
ad mensuram Diani, quod fuit hic sest. vm ad mensuram Albe, a gr. xx 
prò sestario conducto in Albe, die xm augusti ; libr. xli, sol. v. — Item 
datos portatoribus qui portaverunt dictum vinum a domo nostra in castro, 
sol. vm. — Item die xxm augusti, datos prò teyxiis n lignorum, emplis 
a Vivaldo predo libr. un et dim. prò teysia, computatis sol. xl prò portu 
a domo dicti Vivaldi in castro, libr. vini, sol. xvi; que omnia sunt in 
summa libr. lxxxi, sol. xn. alb. — L . 1 prò ariigleriis infrascriptis posilis 
in dicto castro, et primo prò balistris duabus a gamba, datis castellano 
die xxv augusti; flor. v Sab., vai. libr. xxi alb. — Item prò crochiis 
tribus a balistris datis predicto; libr. vi, sol. vi. — Item prò una capsa 
veratonorum soldatorum, in qua sunt veratoni ccxii ; due. n et dim., valent 
libr. xvu, sol. x, extimatis predictis per Matheum Gambini, mercatorem 
de Alba, invitalum. — L.‘ die nona septembris uni nuncio qui portavit a 
Raconixio in Taurino, dominis de Consilio, unam licteram quam miserat 
dominus vicarius de Alba in Raconixio, continentem de novilate Ciglarii; 
libr* ii, sol. n alb. — L.‘ die xt septembris uni nuncio qui portavit li- 
teras a Raconixio in Taurino, prefatis dominis de Consilio, quas miserat 
dominus vicarius de Alba, continentes de novitate Doglani el (per) cer- 
tarum aliarum terrarum; gr. n, sol. 11 alb. — L.* die xxm septembris, 
prò papiro, archara et minio, prò faciendo scutos et arma Domini prò po* 
nendo super hostiis domorum bannitorum captarum ad manus Domini; 
sol. vm alb. — L.* Gallo, nuncio, die xxv octobris, qui portavit licteras 
dominis de Consilio in Taurino, de Alba, responsiva» licteris prefatorum 
dominorum prò facto Grinzenarum; libr. n, sol. vm alb. — L.‘ Gallo, 
nuncio, die xvm mensis novembris, qui portavit Taurinuro dominis de 
Consilio, plures licteras directivas illu. mo domino nostro duci Sabaudie 
parte reverendissimi domini arlatensis cardinali, prò tribus diebus; libr. 
n, sol. xvi alb. — L. k prò rebus et artegleriis infrascriptis, datis et con- 
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signalis lohanni Vezia de Caramagnia, casiellaoo castri novi Albe, prò 
municione dicii castri: primo videlicet prò sapa una, securi una, fauzeto 
uno, martello uno ferri, emptis ab Amhonio Maioni, Terrario, pretio libr. 
un, sol. x. — Item prò linivellis magnis; libr. i, sol. vili. — Item prò 
corbiiiis un; sol. xmi. — Item prò libr. xxm cordarum; libr. u: sunt in 
summa libr. vili, sol. xu alb. — L.‘ magistro Perino de Bosclio, mura¬ 
tori, qui fecit lapides lv prò quadam parva bombarda metalli, que est in 
castro novo; vii alb. — L.* prò lenendo oleum, datos Aynaldo deBrayda, 
castellano dicti castri; libr. in et med. alb. 

Summa fior, c, gr. un, quart. u pp. (Omittitur). 

VII. 

Computus viri nobilis Ollhonini de Laingniaco, quem spectabilis do- 
minus Manfredus ex marchionibus Saìuciarum, marescallus Sabaudie, 
constituit et ordinavi! commissarium ad recipiendum castra, villas, loca, 
fldelitatesque hominum loci /sic) Montisferrati per illu. n,,,m principem 
dominum nostrum Sabaudie ducem, suscepla ab illustri domino mar- 
cbione Montisferrati, per lileras dicii domini Marescaili dalas Vercellis, 
die secunda ianuarii anno Domini millesimo quatercentesimo trigesimo 
secundo, sigillo dicti domini Marescaili sigillatas et menu Andree Maleti, 
eius secretarli signatas..., in quibus sunt nulla statuta sibi stipendia; et 
eo quia tunc serviebat Domino cum tribus lanceis, in armata, onusque 
et cuslodiam castri Montiscalvi in se, virtule dictarum literarum, suscepit 
die oclava dicti mensis ianuarii anno Domini mccccxxxii....Quì post- 
modum fuit constitutus per venerabile Consilium Domini Thaurini resi- 
dens Capitaneus generalis Montisferrati et castellanus dicti loci Montiscalvi 
sub salario mille sexcenlum florenorum per annum eidem solvendorum 
per thesaurarium generalem Domini...., ipsumque castrura custodivit. 
ipsumque capitaneatus et castellarne officium exercuit a dieta die octava 
inclusive ianuarii anno Domini mccccxxxu usque ad diem septimam 
exclusive mensis februarii anno Domini mccccxxx quinto, quibus die et 
anno ipsum castrum, cum mobilibus in eodem existentibus, de mandato 
Domini expedivit nobili Marco de Carraio ex marchionibus Saone nomine 
dicti marchionis Montisferrati recipienti.... (Omittitur). 

Vili. 


(Computus ut supraj. 

Item die xvu iulii [1435], in execucionem eorum, que sibi imposuerat 
tesaurarius super reparandis armigeris et peditibus ad stipendia ill. ml d. 
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nostri, datisTartallie, misso Montillium etClnvaxium, adMartinumMazabor- 
ram, conestabilem peditum et fantonum armigerorum ; flor., gr. ix. — Item 
ea die, datis Cornili de Marcenascho, misso ad locum Sancti Salvatoris, lo- 
cutum eadem de causa Maxio, conestabili, et Spagnolio, armigero; fior. gr. 
yi. — Item die xxi mensis agusti, datis trompete misso Vercellarum (sic), 
ad tesaurarium, sibi notifflcatum quod pedites Pontissturie volebant re¬ 
cedere deffectu solucionis, quia non habebant unde vivere; flor. gr. mi. 
— Item datis Guiglelmino die xxu agusti, prò portando Taurinum in 
scriptis quantitatem municionum et gencium existencium in castris, quo- 
niam sic a venerabili Consilio cilramomano hahui in mandato, ac eciam 
qualiter processerai factum vacharum Trivieti (sic), dequibus ill. U8 d. noster 
Mediolani fsicJ, flor. gross. vi et dim. — Item die xxm augusti captus 
frit lacobus -de Primello, robator stratarum, et ductus in castrum Mon- 
liscalvi, ubi stetit diebus xvm, quibus sibi fecit expensas, que sunt flor. 
ni gr. — Item die v seplembris, datis Cavalerio, misso Vercellas ad in- 
veuiendum unum manigodum; ff. i gr. — Item prò expensis dicti ma¬ 
nigoldi, tam in itinere, quam in Montecalvo, in villa; fl. gr. vm. — 
Item die xi seplembris, datis Cavalerio et magistro Laurencio de fìu- 
roncio, missis post dicium manigodum, quia fugiebal; ff. gr. u. — Item 
prò expensis faniulorum Capitanei qui dicium lacobum de Primello ad 
Pontemsturie conduxerunt, ubi delinquerai, et ubi fuil suspensus die xn 
seplembris, qua eciam die dicti famulli steterunt prò manulenendo iusti- 
ciam; ff. i, gr. n. — Item die xx mensis seplembris, expendil dominus 
Capilaneus, qui ivii Vercellas de mandato venerabilis Consilii etc. fsic) 
ad audiendum que sibi exponere vellet tesaurarius; ff. n, gr. mi or . — 
Item die xxvtu seplembris mixit pignoralum illos de Labriano, qui fuerunt 
scraper contumaces in comparendo et solvere taleas eie. (sic); qui famuli 
expendiderunt (tam) eundo et stando et redeundo. ff. v; et nonnulli de 
Labriano interfecerunt unum ex famulis [et] unum equm, et multos per- 
cuserunt. — Item die vu octobris, datis Petro de Yporegia, misso La- 
brianum citatum lohaninum dominum loci et comunitatem ad respon- 
dendum intitulatis contra eos occaxione dicti excessus; ff. gr. iui or . — 
Item die vii octobris, datis in peciis v ielle emptis per castellanum et 
Fralinum prò coperiendo cnssinos castri, que perdebantur; Constant 
ff. vi, gr. n et dim. — Item die xi octobris, datis Petro de Yporegia, 
misso ad venerabile Consilium Taurini, cui notifficavit citacionem factam 
lohanino domino Labriani et comnnitati ipsius loci, ut ei declararent 
(sic) quid vellenteum esse circha ea facturnm; ff. gr. vm. — Item die 
xi octobris dedit duabus mulieribus que aptaverunt et fodraveruni cui- 
cidras castri diebus nn or ; ff. gr. vin. — Item die xx octobris dedii cuidam 
iudee, prò uno pravo lintuamine prò aptando dictas culcidras; ff. gr. n. 
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-- llem die ni novembris, habuii Capitaneas mandatimi a spectabili 
Amedeo de Crescharello quod irei Vercellas ad loquendum secam quando 
redirei a Mediolano, el quod eum expectarei per unam diem Vereellis; 
ex quo illue accessit cum septera equis; et expendit fT. in. — llem die 
lercia novembris, daiis trompete el Michaelli Pigneio, missis Taurinum 
ad venerabile Consilium, eis relatnm si locus Labriani possei capi vel 
no; fT. gr. ni. — llem die xvn novembris, daiis Conlino, qui portavil 
dominis de Consilio liieram quod dominus Marchio debebai esse die xx 
predicli mensis in Mediolano; fT. gr. vim. — Item die vii deeembris, daiis 
Tartalie, misso ad venerabile Consilium, sibi notifficalum advenium do¬ 
mini Marchionis, qui erat Mediolani, et qualiler illi de Tridino ordinabant 
ei ire obviam cum insignis; fT. gr. vini. — Item die xv ianuarii [1434], 
dalia Victoni, famullo, prò aptando murum anle portam castri; fT. gr. 
in et dim. - Item diebus xxm el xxim ianuarii fuit Capitaneus cum 
lohanne Mitria visitatati! arliliarias Monlisferrati, el expendit fT. n gr. — 
Item die vili februarii, datis Fratino, prò una pecia ielle prò fodrando 
culcidram prò peditibus de Monieregali; fT. i, gr. i el dim. — Item die 
vi marcii, datis Minoto, misso cum una litera ad Consilium, sibi nolif- 
fìcatum quod dominus Marchio querebat dari facere castrum Fringi An- 
thonio de Primello, familliari illu. nii domini ducis Mediolani; fT. gr. x. 
— llem die xih marcii, datis Peiro de Yporegia, qui portavil literas 
inhibitorias in Brusascho, Cavagnolo, Monteauto, Labriano, ne exirent 
lerritorium Domini sine licencia, et hoc quia domina Marchionissa volebat 
de quolibet loco pedites xv; fT. gr. vm. — llem die prima aprilis, datis 
Scarabulio, misso Taurinum ad venerabile Consilium etc. (sic) cum una 
litera, eis notifflcandum qualiler comunitates Monlisferrati elegerani sex 
personas iluras Taurinum ad se obligandum occaxione unius millia[rii] 
florenorum; ff. gr. x. — Item die hi aprilis inlelexit quod dominus 
Marchio preceperat hominibus Bobelle, Piebaie el Anthonio Bobe, do¬ 
mino Fringi, ut ipsa loca in manibus illorum de Coconato ponerentur, 
videlicet Robelam el Plebaiam (1); loci (sic) vero Fringi, in manibus an- 
tedicti de Guailo (sic); ex quo missii infrascriplos nuncios ad infrascripta 
loca, ul altenderent ad bonam custodiam, et eis solvit ut infra. Et primo 
nuncio misso Callianum [et] ad Montemagnum cum literis; fT. gr. u. — 
Item irompeie misso eadem causa Pomarium el ad Burgum Sancii Mar¬ 
tini; fT. gr. un. — Item Dominico de Carixio, misso eadem causa Ga- 
bianum et ad Montembellum; fT. gr. i et med. — llem datis lordano de 
Carixio, misso vocaium Pauletum de Septimo, ne (sic. I.: ut) ipsum 
miterem loculum cum Anthonio Bobe ne restituerei castrum Fringi ; ff. 


(1) Il ms. ha : Rodolam et Plebatum 
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^r.m. — Item die v aprilis, datis lordano de Carixio, misso Fringum cum 
una litera, ad Ànlhonium Bobe et eius filios, occaxione suprascripiarum 
restitacionum, quas lacere volebat dominus Marchio, de castro Fringi, 
uè eam (sic) facerent; ff. gr. i. — Item die v aprilis, datis lordano de 
Carisio, misso cum duabus literis ad castellanum et comunitatem Ro¬ 
telle, ne illum locum restituere[n]t aliquo modo dominis Coconati; ff. gr. 
n et dim. — Item die vn aprilis datis tubeto (sic/ misso ad dominos 
Coconati cum una litera, eo quia fuerant prò capiendo locum Piebaie 
ipso Gapitaneo inscio, ut sibi rescriberent eorum intencionem ; ff. gr. vii. 
— Item datis nobili Iohanni de Chales, misso ad illu. em dominum Mar- 
ehionem prò sciendo causas si precipiebat locum Piebaie et Robiate (sic. 
I.: Robele) quod se darent nobilibus Coconati; et stetit duobus diebus; 
ff. gr. xvni. — Item die vu a aprilis, datis Sosepo (sic) de Gabiano, prò tra- 
bibus tribus emptis ab eo occaxione faciendi unum pontem seu corre- 
rium circha castrum; (T. gr. vi et dim. — Item datis magistro Vieto, 
prò faciendo dicium pontem; ff. gr. n et dim. — Item datis trombete 
misso ad illu. em dominum marchionem Montisferrati eie. (sic) cum una 
litera sibi missa per venerabilem Consilium etc. (sic) de mandato preli¬ 
bati Consllii; et steti[f] prò habendo responsionem, quam requirebant 
domini de Consilio, diebus [?]; ff. gr. vili. — Item die xv aprilis, datis 
nuncio misso Taurinum, ad nolifficandum occurrencia dominis de Con¬ 
silio; ff. gr. ih, et ille de Carreto, cuius portavit unam literam, solvit 
reliqum (s\c)\ ff. gr. m. — Item die xx aprilis, datis Ardizono de Mon¬ 
tefumoso, misso ad loca Montisferrati cum literis x, quas mandabat ca* 
stellanis, quod arrestarent de subditis domini Marchionis qui arrestaverant, 
ut audiveram, Slephanum Lovoxiam, pedagerium Montiscalvi, ad in- 
sianciam illorum de Sala, quos ipse Stephanus molestabat occaxione 
defraudati pedagii, misso eciam ipso Ardizono ad dominum Marchionem 
cum una litera (per) [ut] ipsum Stephanum velie! rilassare; et dedi ipsi 
Ardizono ff. gr. mi. — Item die xxvi aprilis, datis Aimeto, misso Frin- 
cum cum una litera, ad Anthonium Bobam, ad eum avisandum de bona 
custodia, quia dicebatur quod Ludovicus de Sancto Severino illue venire 
debebat cum suis gentibus in exercitu; ff. gr. i et dim. — Item die xxvn 
aprilis, datis eidem nuncio, misso Tbaurinum cum nostris garnisionum 
locorum et castrorum Montisferrati; ff. gr. x. — Rem die xxx aprilis, 
datis in duabus peciis ielle cum baciis xxx, per Fratinum, prò fodrando 
unam culcitram prò castro, prò peditibus; ff. gr. xxv. — Rem datis die 
vi madii trombete, prò emendo unam cordam prò levando pontem pui- 
terne retro castrum; ff. gr. vn. — Rem die vi menssis iullii ivitd. Ca- 
pilaneus Tridinum, prò perquirenda veritate rumoris facti die v dicti 
mensis per Guillelmum et fralres de Iago de Tridino cum hominibus 
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armorum Pontisturie, obi fuit percusus Anihonius Agacia, armiger; al 
expendit ff. gr. vini. — (lem die xn iullii, de mandato domini Marescialli, 
ivit d. Capitaneus adloculum secum Vercellas, et expendit in reversione, 
in Pontistnria, ff. gr. xm. — Item die xxm iullii dedit d. Capitaneus 
Barberio, misso Thaurinum rati fica lum (sic) dominis de Consilio qualiler 
dominus Marchio convocabat unum hominem de qualibet villa huius 
patrie; ff. gr. vni et dim. — Item die nn septembris, datis Petro de 
Yporegia, qui ivit Thaurinum curo una litera, per quam significabatur 
dominis de Consilio de infirmitate imperatrici, et (I. ut) quid debebat 
fieri scriberent, casu quo moriretur, de suis mobilibus; fi. gr. vili. — 
Item die ix septembris, datis Coloriremo, misso Thaurinum cum una litera 
domini Marchionis, que mittebatur dominis Petro Beyami et Amedeo de 
Crescarello, quod venirent de Casali, ut eam miterem domino nostro 
Duci; fi. gr. viti. — Item die xi octubris dominus Capitaneus scrisit quod 
Antonius Boba querebat deserrere castrum Fringi per macbinatum, et 
non fatiebat se muniri, ymo bona sua paulatim fatiebat exporiari; ideo 
nolens ferre, missit vocatum Pauletum de Septimo, qui missus est ad 
hoc investigare; et solvit Manfredo, famulo castri, qui ivit ipsum vo¬ 
catum, fi. gr. il et dim. — Item die vi novembris, datis Barberio, misso 
Thaurinum notificalum dominis de Consilio qualiter armigeri nolebant 
acceptare in gubernalorem nobilem Tebaldum de Avanchiacho; ff. gr. x. 

— Item die ini 0 , ianuarii [1435] recepii d. Capitaneus unam literam 
quod deberet facere arestari in castris aliquos de qualibet villa; et 
solvit Guillelmo de Montecap[r]ello, misso Pomarium et ad Burgum 
Sancii Martini, cum una litera missa castelanis quod caperent quatuor 
homines de qualibet villa, ff. gr. vi et dim. Sab. — Item datis Guillelmo 
de Bindo, misso eadem causa ad Pontemsturie et Moranum; fi. gr. mt 
et dim. Sab. — Item datis Iacobino de Guliarengo, misso eadem causa 
ad Montembellum et Gabianum; fi. gr. mi et dim. Sab. — Item datis 
Capolino, misso eadem causa Granam et Montemagnum; fi. gr. m Sab. 

— Item datis Manfredo de Vallesicida, misso eadem causa Tongum; fi. 
gr. ii et dim. Sab. — Item datis Guillelmo de Vado, die vi ianuarii, 
misso Rusignanum cum una litera que mittebatur castelano quod bue 
mitteret iìlos, quos in castro sibi recomiseral iudex Montisferrati ; fi. 
gr. v et dim. — Item die xxii ianuarii libra vii Corverio de Morsno, prò 
cenlum taponibus prò bombardis Montiscalvi; fi. gr. xx Sab. — Item 
I. 1 prò portu cassiis (sic) viritonorum et de una bestia onerata de tapo¬ 
nibus empiis*in Morano, que portate fuerunt de Monlecalvo Clavasium; 
ff. gr. xxxvi. — Anno mccccxxxiiii, die xxix mensis octubris iverunt, 
videlicet Vietus et Franceschinus de Gatinaria, ad murandum supra 
pontem, duobus diebus, Montiscalvi, quibus dedi cuilibet omni die su- 
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prascriplis, ff. gr. xn Sab. — Iiem I. 1 duobus laboratoribas ad serviendunv 
de carsina et caronibus cuilibet suprascr/ptis; ff. gr. x Sab. — Item 
1.* prò trabe eie. (Seguono spese per lavori al castello di Moncalvo, e spe• 
cialmente al pozzo , di scarsa importanza). — Item 1.* Perono de Bru- 
sato, prò mensibQs quinque, quibos stelil a die caple possessionis castri 
Montiscalvi continue, usque ad menses quinque, prò torrerio ipsius castri; 
ff. v Sab. — Item, post recessum ipsius Peroni, torrerii, tenuit Miche- 
linum de Sancto Germano prò torrerio per menses sex...; ff. vi Sab. 

IX. 


(Computus ul supraj. 

Sequuntur expens* facte per spectabilem Octoninum de Laingniaco, 
capitaneum Montisferrati, extraordinarie et ad causam gubernationis 
patrie. Et primo prò expensis suis cum sex equis, factis diebus decima 
et undecima iullii [1435] in visitando mostras et municiones castrorum, 
et hoc de mandalo venerabilis Consilii etc (sic); (T. il gr. — Item die xv 
iullii expandit (sic; eundo Vercellas ad loquendum cum tesaurario gue- 
rarum de aliquibus sibi imposilis per venerabile Consilium; ff. i, gr. vi 
et dim. — Item die xxiii* augusti scripserunt ei tesaurarius guerrarum 
et poteslas Vercellarum quod irei ad eos, auditum aliqua que sibi expo¬ 
nere volebant, et ad eos accessit, et sibi imposuerunl quod capi facerei 
Iacobum de Azelio de Iridino, qui inculpabatur fecisse toxicum ex quo 
mortoi fuerunt Franceschinus Bellinuset Doininicus Manaria; et expendit 
in eundo et redeundo cum sex equis ff. il, gr. x. — Item die vini octu- 
bris reeppit literas a venerabili Consilio etc (sic) quod gentes illu. ral do¬ 
mini nostri posuerant exercitum contra Ozeniam, unde mandabant ca- 
pitaneo quod avertiret omnes castellanos de bona custodia. Ideo dedit 
primo Rubino de Avencort, qui portavil lileram castellanis Burgi Sancti 
Martini et Pomarii, ut aiieoderent ad bonam custodiara, ff. gr. iin or . — 
Item dieta die datis bastardo Silvestri, misso eadem de causa castellanis 
Pontisturie et Morani; ff. gr. ni et dim. — Item dieta die datis lohanni, 
famulo Conestabilis, misso eadem causa Gabianum; ff. gr. ni. — lienrv 
dieta die datis Contino, misso eadem de causa Caleanum et Montemagnum ; 
ff. gr. n. — Item expendit de mense octubris prò faciendo apiari vegetes 
de castri (sic) prout infra. — Item die xxn octubris scripsil tesaurarius 
guerrarum Capitaneo quod dominus Presidens volebat secum loqui, et 
quod subito irei Taurinum, et sic ivit loquutum cum domino Presidente 
et dominis de Consilio Taurini, videlicet die xxiii octobris, et expendit 
in tribus diebus cum septem equis tam eundo, stando, quam redeundo, 
ff. vii gr. — Item die ultima octobris, datis Contino, misso ad venera- 
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■bile Consilium Taurini, ei notifficatum id quod requirebant ili.*» domina 
Marchionissa et Iohannes eius natus a me occaxione ponendi exercitum 
in Mazadio, quoniam ab ipso venerabili Consilio habebam in mandatis 
eis subveniendi de hiis que requirerent, et quod requisita eis prius no- 
nillìcarem; ff. gr. vm. — Item die vini novembris recepii mandatane a 
venerabili Consilio Capitaneus de eundo visitatone castra Montisferrati et 
Tecipere monstras victualium et gencium, ex quo die xn et die xui a 
ivi receptum monstras in Gabiano, Pontesturia et Morano cum sex equis; 
et expendit ff. i, gr. n et dim. — Die xv et xvi novembris fuit in locis 
Pomarii et Burgi Sancii Martini prò recipiendo monstram; et expendit 
fif. n, gr. vini. — Item die xxvi novembris recepii mandatum a vene¬ 
rabili Consilio, ut mandaret per omnes terras Montisferrati, quod de quo- 
libet loco duo homines ire deberent Taurinum, et ipse Capitaneus simi- 
liter ire deberet die uliima novembris, ex quo missit ad omneS terras, 
et dedit nunciis infrascriptis prout infra. — Primo Contino, qui portavit 
literas; ff. gr. v et med. — Item Guiglelmo, qui portavit lileras; ff. gr. 
vi. — Item Scarabello, qui portavit lileras; ff. gr. vm. — Item Petro de 
Yporegia, qui poriavit literas; ff. gr. vm. — Item Minoto, qui poriavit 
lileras; ff. gr. vm. — Item die xxvmi novembris idem Capitaneus ivit 
Taurinum occaxione dicti mandati; et exposuit, in diebus quatuor quibus 
sieiit, ff. vi, gr. vm. — Item die v a decembris recepii Capitaneus lileras 
a lesaurario guerrarum quod citari faceret omnes clavarios Montisferrati 
ad reddendum computum coram Iohanne Mitria, ex quo dedit Guiglelmo, 
misso ad citandum clavarium Montismagni, ff. gr. u et med. — Item ea 
die, datis Peiro de Yporegia, misso ad citandum clavarium Montisbelli, 
eadem de causa, ff. gr. u. — Item datis Minoto, misso ea die ad citan- 
tlum clavarium Pontissturie, videllicet Nicolinum de Liburno, quare (sic) 
non inventus, sed misit sibi literam in Clavasio, juby erat; ff. gr. nu or . 

— Item datis Guiglelmo, misso ea de causa Moranum, Gabianum et Mon- 
tembellum; ff. gr. vi. — Item datis Columbo, misso Callianum et Mon- 
lemagnum ea de causa; ff. gr. in et dim. — Item datis Petro de Ypo¬ 
regia, misso ad terras Montisferrati, eis notifficatum quod altenderent ad 
bonam custodiam propier advenluin Berardini de la Garda, qui non fuit 
receptatus in Ast, ex qui erat dubium ne faceret aliquid novi, et hoc 
die xvm a decembris; ff. gr. vm. — Item die xvni decembris, datis For¬ 
ano, misso eadem de causa Pomarium et Burgum Sancii Martini; ff. 
gr. v et dim. — Item ea die datis Minoto, misso eadem de causa ad 
locum Montismagni, Castagnolarum, Viarisii, Grane, etc (sic); ff. gr. vm. 

— Item die xxv decembris recepit Capitaneus literas a venerabili Con¬ 
silio etc (sic) quod incorninomi irei visitatum castra et facere monstram 
in eis, ac scribere vitualia, aniliarias et gentes, et omnia mittere Tau- 
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rinarri; ex qao die xxvi eiasdem mensis anno Domini M°cccc“ 0 xxxini t . < > 
ivit ad recipiendnm monsiras Galiani [et] Montismagni; et expendit fif. 
gr. vii e dim. — Item die xxvn eiasdem mensis, et eadem causa, fuit 
in Borgo et Pomario; fif. i, gr. i et dim. — item die xxvm eiusdem 
mensis, et eadem causa, fuit in Pontestorie et Morano; et expendit fif. u 
gr. n. — Item die xxix eiasdem mensis et eadem causa fuit in Mom- 
bello et Gabiano; et expendit fif. i gr. — Item die xxvm decetnbris datis- 
nobili Iohanni de Chaies, misso ad notifficandum illu. m0 domino nostro 
occurrencia patrie; et stetit diebus xxiii cum duobus equis; fif. xvm gr. 
— Item die prima ianuarii [1434], datis Guiglelmo, qui portavit monstros 
castrorum venerabili consilio Taurini residenti; fif. gr. vini et dim. —; 
Item die quarta ianuarii recepii Capitaneus unam literam a Consilio ut 
averterei (sic) omnes castellanos Montisferrati quod bonam custodiam 
facerent, et non exirent castra; ex quo misit trombetam ad loca Pomarii 
et Burgi, et sibi dedit fif. gr. mi or . — Item datis Minoto, misso eadem 
causa in Pontisturie; fif. gr. 11 et dim. — Item datis Ysebio, misso eadem 
causa Calianum et Montemagnum; fif. gr. n. — Item datis Contino, misso 
eadem causa Gabianum et Montebellum; fif. gr. 11 et dim. — item die 
xv ianuarii, datis Yicuorenis, famulo, prò aptando murum ante porlam 
castri; fif. gr. in et dim.... — Item die xxvm ianuarii, datis Petro de 
Yporegia, misso Taurinum ad venerabile Consilium cum una litera, si 
volebat quod cilarentur comunitates patrie ad sciendum si volebanl fu¬ 
turo anno tenere introitum patrie sicut fecerunt preterito; fif. gr. x et 
dim. — Item die ultima ianuarii recepit mandalum Capitaneus ut con¬ 
vocarci comunitates patrie, et ab eis sciret si volebanl amplius introytus 
patrie eo modo quo preterito anno tenoerant; et dedit Minolo de Sancto 
Germano, misso ad unam partem patrie cum literis citatoriis; fif. gr. vi 
et dim. — Item datis Secundino de Monteculo, misso eadem causa ad 
vnam partem patrie Montisferrati ; fif. i gr. et dim. — Item datis Petro 
de Yporegia, eadem causa misso ad vnam partem patrie Montisferrati; 
fif, gr. vini. — Item datis Micbellono, misso eadem causa ad aliam partem 
patrie; fif. gr. vili. — Item die quarta februarii, datis Iohanni Chenal, 
allias laboratoribus qui fecerunt sacos xui carboni salicis prò polvere 
bombarde; fif. u gr. — Item die vn a februarii comunitates Montisferrati 
fuerunt in Montecalvo ad respondendum qualiter volebanl tenere in- 
troylum patrie, quam responssionem misit dominis de Consilio per Do- 
minicum de Carixio, coi dedit fif. gr. x. — Item die xvnu februarii, datis 
Millono, misso Taurinum [cum] conclusiva responssione quam fecerunt 
comunitates Montisferrati de mittendo Sabaudiam, fif. gr. x. — Item die 
xx aprillis, ex rellalione nobilis lobannis de Chaies, de mandato domi- 
norum de Consilio, dominus Capitaneus ivit visitatum municiones ca- 
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strorum Momisbelli, Gabiani, Morani et Pontissturie, et expendit die xx a 
aprilis in prandio et cena, et die xxi aprilis in prandio, omnibus com¬ 
puta tis, cum equis et famulis; ff. gr. xxvi. — Item die xxn** aprilis ivit 
visitatum castra Potnarii et Burgi Sancii Martini, et expendit prò se et 
equis suis ff. gr. vini. — Item die xxin aprilis ivit visitatum rounitiones 
castrorum Calliani et Montismagni, et expendit prò se et famulis ff. gr. 
ni. — Item die in a madii expendi (sic) in Pontisturia, quo iui provisum 
cum armigeris qui capiebant fenum Ozani eie. (aie); ff. gr. vi. — Item 
die v a madii, datis in una pecia ielle, prò faciendo culcilram unam, 
ff. gr. v. — Item die vini madii recepii mandatum a magnifico Con¬ 
silio quod irei ad Pontissluriam dominus Capitaneus, occaxione provi- 
dendi dampnis que inferebantur per armigeros in Poniissturia, et illue 
Ivit, et expendit ff. gr. vi. — Item die xm madii, datis Iacobino de Ver- 
cellis, misso Taurinum, ad magnifficum Consilium, cum una litiera, ad 
notifflcandum occurencia; ff. gr. vili et dim. — Item die xxvun madii 
iniunctum fuit per dominimi Mareschalem Capitaneo quod irei ad Pon¬ 
tissluriam causa providendi offensis que flebanl per armigeros ibidem 
collocatos, et illue accessit in crastinum, et expendit ff. gr. vili. — Item 
die xvi iunii, propter querelas que fiebanl de armigeris Pontissturie ivit 
illue dominus Capitaneus, et expendit ff. gr. vili. — Item die penultima 
iullii ivit dominus Capitaneus ad loca Pontissturie et Burgi, ex eo quod 
armigeri de Pontissturia recesserunt et iverant ad locum Burgi sine aliqua 
ordinatone, et expendit ff. gr. xx. — Item die xxn septembris, ex or¬ 
dinatone dominorum de Consilio, ivit Capitaneus ad Burgum Sancii 
Martini occaxione sciendi certa iurgia et scandala orta in loco Borgi 
propter multa comissa per armigeros ibidem logiatos, et expendit ff. gr. 
xx. — Item die v u octobris decessit nobilis Leonus de Mon[esterolio], 
capitaneus armigerorum collocatorum in Burgo Sancii Martini; propter 
quod Capitaneus in crastinum ivit ad Burgum prò ordinando ipsis artni- 
geris aliquam gubernationem donec aliter per. ill. Bam Dominum nostrum, 
aut eius Consilium, esset provisum, et expendit ff. gr. xvi. — Item die 
vi octubris, datis Baptiste, misso ad dominos de Consilio, Taurinum, cum 
una lilera, sibi notificatum mortem Leonis de Monesterolio, ut de aliquo 
capitaneo armigeris providerent; ff. gr. x. — Item die n novembris do¬ 
minus Capitaneus habuil in mandatis a Consilio quod irei ad locum Burgi 
et constitueret gubernacionem armigerorum, qui rectore carebant propter 
mortem Leonis de Monasterolio, videlicet Tibaldum de Avanchier; ideo 
illue accessit, et expendit ff. gr. vini. — Item die xxn novembris re¬ 
cepii literas alias Capitaneus a Consilio, per quas mandabat Consilium 
lileras constitucionis dicli Tibaldi in rectorem, et habuil in mandatis 
eundi ad locum Burgi et Tacere eum aceptari, ac dislogiandi homines 
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armigeros de ipso loco, et collocandi in locis Fontaneli, Palatoli! et Trium 
Cerrorum; ex quo ivit ad locura Burgi, et expendit ff. gr. vi. — Item, 
quia domini de Consilio mandaverant dicto Capitaneo quod deslogiaret 
arraigeros a Borgo Sancii Martini et ipsos ligaret (sic) in Palazolio, Fon- 
taneto, Liburno et Bianzate, (qui) Capitaneus illue ivit, et ipsas villas 
visitavit, et logiamenta eisdem armigeris providit; ad que vacavit spacio 
septem dierum integrorum cum septem equis et totidem personis, et 
expendit, omnibus comput8tis, fT. xnn gr. — Item die xxvi novembris, 
datis Colovrini, barberio, misso Taurinum notifflcatum dominis de Con¬ 
silio quod armigeri nolebant accepiare Tibaldum di Avanchiaco in recto- 
rem, non obstantibus secundis literis, et quod armigeri, nisi eis sol- 
veretur, volebant a loco Burgi recedere; ff. gr. x. — Item die xxvu 
novembris ivit Capitaneus ad loca Fonlaoeti et Palazolii, ex mandato 
dominorum de Consilio, ad parandum logiamenta armigeris; et expendit 
ff. gr. vii et dim. — Item die xm decembris recepii dominus Capitaneus 
unam literam a tesaurario guerarum, per qnara, parte ili. -1 domini 
nostri Principis, sibi miltebat quod quamprimum dominus prelibatus 
Princeps esset Taurinum, idem Capitaneus irei ad eum; ex quo die xv 
decembris dominus Capitaneus ivit Taurinum ad prelibatum illu. mum do- 
minum Principem, et expendit, tam eundo, stando, quam redeundo, in 
sex diebus, ducatos oclo. — Item die vini ianuarii [1435], datis Luxernie, 
misso ad exercitum, prò nolifflcando domino Marescallo rebellionem Ru- 
siniani et alia occurrencia in patria ; ff. gr. xm et dim. — Item die x 
ianuarii, datis Minoio, misso Clavaxium, prò nolifflcando domino Mare¬ 
scallo congregacionem gencium que fìebat in hac patria; ff. gr. xm et 
dim. — Item die x ianuarii, datis uni exploratori misso ad locum Ca- 
salis prò sciendis novis eie. (sic); ff. gr. xxvi et dim. — Item die xi ia¬ 
nuarii, datis Stephano de Montecalvo, misso Trinum prò sdendo novi- 
tatem que ibi facla eratoccaxione rebellionis per homines ipsius loci facle; 
ff. gr. v et dim. — Item die xuti ianuarii, datis Luxernia ( sic), misso 
Taurinum et Clavasium, cum literis ad dominum nostrum Principem et 
dominum Marescallum, eis notifflcatum rebeiliones patrie et congrega- 
ciones gencium; ff. gr. xvi et dim. — Item die xv ianuarii, datis Mo- 
dono, misso Taurinum notifflcatum ili.” 0 domino nostro Principi rebel- 
iìonem Tronzani; ff. gr. xvi. — Item die xvm ianuarii, datis Viancino, 
misso Tridinum [et] ad alia loca ultra Padum, ut sciretur quid faciunt, 
et utrum in eis essent gentes domini Marchionis; ff. gr. v et dim. — 
Item die xx ianuarii, datis Petro de Yporegia, misso Clavaxium ad 
ill.“ dominum Marescallum, sibi notifflcatum quod bombardam, que 
est in loco Burgi, conduci Tacere non posset, prout requirebat, propter 
rebellionem patrie; ff. gr. xii. — Item die xx ianuarii, datis uno explo- 
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r a lori, misso ultra Tanagram, prò sdendo nova ut supra facereni, et 
congregaciones gencium ; et ivil edam Valendam et Alixandriam; ff. 
xxvi et dim. — Item die v februarii libravi (aie) Modono, misso ad do- 
minum Marescallum, ut litichi mandaret signa prò restituendo castrala 
Motniscalvi et remitteret michi Aderii; ff. gr. xm. 


NOTA AGGIUNTA. 


Per determinare le date dei docc. Vili e IX, che ne sono privi, bisogna ri¬ 
cordare che nel documento VII è detto in tutte lettere che la line del capita¬ 
nato di Monferrato e della castellala di Moncalvo per parte di Ottonino de 
Laingniaco è del 7 febbraio « Mccccxxxquinto ». Di qui, e dalla data della 
mostra di Calliano (26 dicembre 1434, cominciando Tanno a Natale), si deduce 
in modo certo che la morte di Leone di Monasterolo è delTottobre 1434 e la. 
nomina di Tebaldo d’Avanchier a suo successore del novembre 1434 stesso. 
Così il principio del doc. IX è riportato al luglio 1433, ed alla medesima epoca 
deve riportarsi pure il principio del doc. Vili. Il rimanente della cronologia 
rimane determinato in conseguenza. 


Digitized by 


Google 



; 


PETRI CAFFA RI 
% AnOKOAOKrNTtìSIS (1) 


È uscito finalmente, molto atteso dai topi delle parrochie del 
vescovato di Pinerolo, il sesto volume di questà « Raccolta com¬ 
posta (2) (con molto rispetto della grammatica) a Monsignor 
Rossi». Esso è consacrato alla storia dei parroci e non porta 
ancora la parola « fine » ; sicché è lecito arguire che il dottissimo 
uomo (3) riserba un altro volume ai cappellani, tre ai sacre¬ 
stani, campanari e beccamorti, e sei alle perpetue. 

Il « canonico teologo della Cattedrale », quantunque « profes¬ 
sore di teologia dommatica nel Seminario », ha avuto questa volta 
i conforti (e perchè non anche i suggerimenti ?) di « parecchi 
illustri personaggi, tra cui alcuni ex-membri dello stesso Bol¬ 
lettino storico-bibliogi'aftco subalpino e della Biblioteca della 
Società Storica Subalpina». Veramente, noi non sappiamo come 
si faccia ad esser « membro », nonché « ex-rmembro », di un Bol¬ 
lettino o di una Biblioteca , a meno che « ex-membro » sia un 
foglio di carta straccia o qualche pagina sudicia; ma interpre¬ 
tando per discrezione, pensiamo che il rev. do C.° avrà voluto 
dire ex-collaboratore. E siccome gli ex-collaboratori della Bi¬ 
blioteca non sono poi tanti, così rimane perfettamente designata 
la persona che il C.° si è compiaciuto di chiamar « membro ». 


(1) Pietro Caffaro, Memorie e documenti della Chiesa Pinerolcse, voi. VI. 
— Pinerolo, Tip. CIiiantore-Mascarelli, 1901-1903 (sic), 8°, (iv-072 pp.). 

(2) f fai faie sta composta 
Combinà propi da bin, 

L’ai mandala per la posta 
D’ Moussù Negri an birocin. 

(Festa an montagna). 

(3) A pag. 151 di questo voi. il C.° sa persino che fra il 1735 ed il 1742 il 
parroco di Miradolo, d. Benedetto Des Joyeaux, « alloggia in Torino nell'osteria 
della Dogana vecchia o a quella della Luna bianca; vi gode delle bibite d’acqua 
con sciroppo di capillaria e si serve del ciocolato muschiato , etc. ». E nient'altro t 

Bolliti , stor .- hibliogr . sub ., Vili, i-ii. 8 
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Non avendo assistito ai colloquii confidenziali del C.° col 
« membro » od « ex-membro », non possiamo sapere quali siano 
stati i conforti » dell’uno all’altro ; ma dobbiamo constatare che 
il nuovo volume è fortemente impregnato...del contrario del 
Galateo ( 1). Già precedentemente il Caffaro soleva parlare degli 
errori altrui, anche se di stampa soltanto, riservando ai suoi... 
pescicani le qualifiche di sviste od inesattezze (2): stavolta, però, 
il suo vocabolario si è notevolmente arricchito. Ecco un piccolo 
saggio dell’urbanità del messère, il quale crediamo sia padro¬ 
nissimo di non rispettare se nè gli altri, ma dovrebbe almeno 
rispettar la veste che indossa. A pag. 90 egli scrive dunque: 
« La graffiatura che mi dà qui il Patrucco è spiccatamente fe¬ 
lina ». Nella stessa pagina chiama il medesimo « nuovo apostolo 
della critica», e nella seguente afferma contro di lui: «È as¬ 
solutamente falso che vi si trovi (in un registro d'estimi del 
1351) Crosetus manoalis { 3)». Più innanzi (p. 600), vorrebbe 
schernire il Gabotto coll’espressione di « principe degli storici 
subalpini, cui egli, Casaro, non è degno di sciogliere i legacci 
delle scarpe », senza pensare che, per quanti demeriti si vogliano 
affibbiare al Gabotto, una cosa però non gli si può contestare, 
cioè di essere un galantuomo che non è mai stato, come altri, 
seguace di Simon Mago o di Bonturo Dati. Sempre sullo stesso 
tòno, il C.° chiama il recensente del nostro n. 2084 cogli epiteti 
ingiuriosi di « superuomo » (p. 661, n. 2), « ipercritico » (p. 664, 
n. 1), « semierudito » (p. 664), « botolo » (p. 662), ed « orec¬ 
chiante » (p. loco citato ), e fa dello spirito (di cipolla, nonché di 
rapa), designando il Patrucco coll’espressione «questo celebre 
compilatore d’indici delle opere gabottiane», e scrivendo «mes- 
ser Carlo Evasio...Patrucco». E se tutto ciò non bastasse, il C.° 
nello stesso luogo soggiunge : « E pensare che tale Strabono sta 
preparando una nuova carta topografica degli antichi luoghi del 
Piemonte da presentarsi ai futuri congressi storici del Pie¬ 
monte (!) » ! 

Ma vi è ben altro. A p. 659, n. 2, il C.° racconta: «Tengo 
a dichiarare che il 21 nov. 1900, incontratomi casualmente in 
Pinerolo coll’egr. prof. Carlo Evasio Patrucco dottore in let¬ 
tere e filosofia, collaboratore del prof. F. Gabotto nel Bollet - 


(1) Ed è il C.° che si lagna, a proposito del nostro n. 2084, che « il censore 
in fatto di galateo non può veramente esser additato come modello»! Da che 
pulpito! 

(2) Cfr. quanto abbiamo già avuto ad avvertire al n. 2084 della nostra Bi¬ 
bliografia sistematica. 

(3) Quest'affermazione è una solenne bugia. Esponiamo al proposito, senza 
commenti, come essendosi il Patrucco recato subito dopo la pubblicazione del 
libro del C.°, all'archivio municipale, si fece portare in Biblioteca il predetto 
registro , fece leggere al bibliotecario Demo e ad altri presenti, anche amici del 
€.°, il nome Crossetus manoalis , visibile a tutto il mondo, ad edificazione del 
pubblico!! 
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tino stor.-bibliogr. subalp., e nella Bibliot. della Soc. Star. 
Subalp., mi faceva questa preziosa confessione: «Lei, sig. can.°, 
questa volta da noi non è più stata trattata così cortesemente 
come prima, e ciò per due semplici ragioni: 1° perchè nel V 
voi. della sua opera Not. etc. ha rilevato alcune mende al Ga- 
botto ed a Me; 2° perchè non ha accettato l’associazione propo¬ 
stale del precitato Bollett. stor.-bibliogr. subalp. ». In sèguito, 
fattesi alcune reciproche dichiarazioni, ci contraccambiavamo, 
con tutta cortesia, le nostre pubblicazioni ». Ora, per usare una 
sola volta (giacché non si tratta più di discussioni storiche, ma 
di cose che intaccherebbero l’onorabilità) l’espressione caffa- 
resca, noi dichiariamo che È falso ciò che qui afferma il Caf- 
faro, il quale, per «non fare alcun giudizio temerario », com’egli 
protesta, soggiunge poi'a p. 065, n. 1: «Anche qui (1) per ap¬ 
prezzare debitamente queste espressioni gabottiane giova anzi¬ 
tutto ricordare che il can. Caffaro, per motivi suoi particolari, 
sebbene ripetutamente richiesto, non ha mai creduto di asso¬ 
ciarsi alla Riv. stor. ital., pubblio, bimestr. diretta dal prof. 
0. Rinaudo con la collaborazione di molti cultori di storia patria, 
il prof. Gabotto compreso (2); nè al Bollett. st07\-bibliogr. su¬ 
balp. diretto da Ferdinando Gabotto. Arrogi che i due preac¬ 
cennati periodici si stampano realmente in Pinerolo dalla Ti¬ 
pografia Sociale. Inoltre lo stesso canonico, in questo suo quarto 
volume pp. 86-87-88-208-295, si è presa la libertà di rilevare 
alcune sviste al ch. mo prof. Gabotto predetto. E qui si fa punto, 
perchè Intelligenti pauca ». Se questa non è diffamazione bella 
e buona, non sappiamo più che cosa diffamazione possa essere. 
Il Rinaudo, il Pittavino (proprietario della Tip. Sociale) ed il 
Gabotto dinanzi a simili accuse di camorra penseranno perso¬ 
nalmente alla tutela della loro dignità, se la malignità del s. r 
Pietro Caffaro giunga per caso fino a loro : il Bollettino stesso 
non risponderebbe, se non fosse noto che qualche galantuomo 
non mancherebbe di valersi del silenzio nostro per affermare con 
insinuazioni orali presso gli onesti ingenui la verità di tali caf- 
farate. 

Sappia perciò il publico che, per quanto concerne il Bollet¬ 
tino, il sig. Pietro Caffaro (3), essendo morto l’egr. amico nostro 
prof. Albino, suo fratello, senz’aver avuto tempo di adempiere 
i suoi obblighi finanziari di socio aderente della nostra Società 
per l’anno 1896, volendo metter le mani anche su un ms. di 
detto prof. Albino rimasto alla nostra Società per essere publi- 
cato nel Bollettino (ms. che poi andò smarrito in Tipografìa), 


(1) Notisi f espressione, che riattacca alle cose dette innanzi. 

(2) E perchè qui non ricorda anche fra i collaboratori della Riv. stor. del 
Itinaudo il conte Carlo Cipolla, od il prof. Luigi Schiaparelli ? Il « membro » con¬ 
fortatore non ha voluto? 

(3) Qui non lo chiamiamo canonico, perchè ci ripugna mettere alla meritata 
gogna delTopinione publica chi indossa un abito sacro. 
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sollecitato come erede delle carte e della biblioteca del defunto 
ad adempierne gl’impegni, combinò di farsi invece egli stesso 
socio annuale , e ricevette infatti il Bollettino dal fase. I dei- 
rannata I a tutto il fase. Ili dell’annata II, sulla copertina dei 
quali il suo nome figurò fra quelli dei soci annuali . Richiesto 
poi di pagare la quota da lui dovuta, sempre vi si sottrasse, 
dichiarando che «fra storici non era uso di pagare i debiti... 
di pubblicazioni scientifiche», ed allora fu dichiarato decaduto 
dalla qualità di socio per inadempimento de ’ suoi obblighi 
finanziari (che erano di dieci lire ! !) (1). Il 21 novembre 1900, 
il s. r Pietro Caftaro andò egli incontro al prof. Patrucco, con 
cui da lungo tempo non parlava, e gli chiese perchè il Bol¬ 
lettino lo prendeva di mira. Il Patrucco gli rispose che « il Bol¬ 
lettino non prendeva di mira nessuno, ma che egli, Pietro Caf- 
faro, non poteva pretendere a riguardi speciali, dato il suo con¬ 
tegno scorretto verso la Società e verso alcuni soci in partico¬ 
lare». Queste, e non altre, furono le parole che il Patrucco 
ammette inscindibilmente di aver dette al Caftaro, il quale al¬ 
lora, tutto untuoso, cercò di avere dal Patrucco (e qui crediamo 
stèsse la ragione del discorso appiccato con lui) il Cartario 
deirabazia di Cavour , già stampato, ma non ancora publi- 
rato (2), ed ottenere in comunicazione le Carte varie relative 
a signori e luoghi del Pinerolese, ancora inedite (o mai pu- 
blicate avanti), di cui il ms. era a mani del Gabotto. Il Patrucco 
credette di appagare per gentilezza le preghiere caffaresche, e 
comunicò il Cartario di Cavour ; il Gabotto non si lasciò uscire 
di casa le Carte varie , anzi ne sospese la stampa fin dopo la 
publicazione del VI voi. del Caftaro, affinchè (tiene a dichiarar¬ 
glielo per mezzo dello scrivente) il s. r Caftaro non se ne potesse 
servire per ricamarvi sopra altri spropositi di storia pinerolese. 

Naturalmente il C.° non risparmia i suoi strali velenosi al 
Gabotto, cercando di coglierlo in fallo quante volte può. Non 
torneremo sui precedenti volumi dell’opera caffaresca, nè per 
mostrare l’insussistenza di certe sue osservazioni, nè per rilevar 
di nuovo granchi colossali già noti ai nostri lettori, od altri che 
potremmo aggiungere anche in maggior quantità. Ma è neces¬ 
sario, a guarentigia contro i Mastini idrofobi a cui si accen¬ 
nava poc'anzi, che il publico imparziale ed onesto conosca una 
volta di più la dottrina del C.° e la serietà sei'ena e sincera 
•de* suoi appunti. 

Lasciamo le inezie..., almeno relative. Ad alcune altre cose 


(1) Altro che richiederlo di associarsi al Bollettino ! Con una tale annotazione 
nei registri della Società, avrebbe dovuto supplicar bene egli per venirvi riam¬ 
messo. E, probabilmente ricusato, avrebbe dovuto fare come qualche altra per¬ 
sona che ò costretta a procurarsi il Bollettino di seconda mano da un libraio, 
perchè la Società ha rifiutato di mandarglielo direttamente, riscrivendolo tra i 
soci. 

,(2) Non si era dato neppure alla Bibl. civica di Pinerolo. 


Digitized by CjOOQle 


— 121 — 


basta accennare appena di volo. Per es., il nostro autore, a p. 34, 
ritiene che gli antenati del pastore valdese Leydet, vivente nel 
1680, dovessero essere cattolici perchè, nel 1462 erano cattolici 
Pietro e Giacomo Laydet. Ma, puta caso, perchè il prof. Albino 
Caftan) era davvero persona dotta e per bene, devono esser dotti 
tutti i Caffaro di questo mondo? 

A p. 52, il C.° dice che le chiese soggette alle pievi si chia¬ 
mavano cure. Niente affatto : il loro nome era titoli. Del resto, 
della vera storia delle parrocchie egli non ha alcuna conoscenza, 
come a p. 457, n. 9, dice intorno alle corti cose che non reg¬ 
gono affatto, anche quando invoca T autorità di uno di quelli 
ch’egli chiama sul serio «storici illustri». Ugualmente, intorno 
alla vera situazione rispettiva di Perosa vecchia, Perosa nuova, 
Poggio Oddone, il C.° non ha capito niente, e noi non vogliamo 
lare « il becco all’ oca » (Caffaro, VI, 664), dandogliene una 
spiegazione, tanto più che di quella datagli altra volta intorno 
ai castelli di Pinerolo ha inteso così poco da non accorgersi 
che dal 1897 ad oggi il Gabotto ha mutato opinione al riguardo 
in sèguito ai nuovi documenti da lui stesso trovati e che danno 
quindi un'interpretazione diversa a quello del verziere (da col¬ 
locarsi innanzi , e non dietro il castello, edificato dov’è oggidì 
la villa Rollo, ma protendentesi col verziere stesso fino all’im¬ 
boccatura di Via nova)( 1). 

Nelle stampe del professore Pietro C.°, il poeta tragico Vit¬ 
torio Alfieri diventa a p. 105 il «tragico poeta»; a p. 581, il 
cognome « Iallanditi » diventa « Iallandriti »; a p. 129, Berta 
Miralda, moglie di uno dei due figli del fu Opizzone, è data 
per loro madre, fraintendendosi in modo inesplicabile un doc. 
del Cart . di Pin. Ma in materia d’incesti storici, per fortuna 
inesistenti, la competenza del C.° è nota da un pezzo (2). 

Nessuna meraviglia che il C.° ignori il lavoro del Perrero 
sulla Glorieuse rentree (8), o quello del Claretta sul monastero 
di San Pietro in Torino (4); che non sappia ricorrere al Tur¬ 
letti pel convento di Santa Caterina in Savigliano, od al Raulieh 
o al Dufayard per le operazioni del Lesdisguieres a Buriaseo 
ed a Bricherasio ; che per lui non contino gli studi del Ferrerò 
su Ocelum , da tenersi in alto pregio anche da chi non ne ac- 


(1) ('erto, nessun castello di Pinerolo fu costrutto nel 1316, ma, come appren¬ 
diamo dai Conti della castellania esistenti nelfarc/i. Camer. di Tor. t il ca¬ 
stello dei Savoia (e poi Acaia), posto dov'è oggi la villa Rolfo, ma con edifìzi 
e giardini annessi protendentisi fino a piazza San Maurizio, ebbe nel 1316 ed 
in quel torno riparazioni ed abbellimenti. Il Gabotto ha pronti gli spogli di quei 
Conti relativi al castello, che dimostrano le nostre affermazioni. 

(2) Cfr. al n. 2084 della nostra Bibliografia sistematica lo sproposito di aver 
fatto Maria Cristina (sorella di Luigi XIII) madre di Luigi XIV (cioè di suo nipote). 

(3) L'ignoranza della letteratura moderna sui Valdesi, alfinfuori dei due opu¬ 
scoli del Gabotto e di uno del Carutti, è nel C.° veramente spaventosa. 

(4) Cita al riguardo soltanto...il Casalisl! 
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cotti le conchiusioni. Caratteristica è la citazione A p. 117 di 
una lettera d’Innocenzo III dalCHurter : la Patrologia del Minile, 
pel « professore di teologia dommatica del Seminarlo di Piile- 
rolo» non esiste. Ed il «membro» non lo ha avvertito? 

Potremmo dare ben più abbondante e completa che hel Calibro 
(VI, 54), la serie dei castellani di Perosa, od aggiunger, presa'a. 
poco intere, quelle dei castellani di Miradolo, Macello» ecc., non 
ibss’altro che per il gusto di far citare a certuni questa recen¬ 
sione forse troppo pesante pel loro stomaco gracilino; potremmo 
dimostrare che su Osasco, Bricherasio, Miradolo, Porosa, LU- 
sema e valle, il C.° non ha conosciuto persino pitblicazioiii 
stampate in questi ultimi anni a Pinerolo(l); potremmo aweiv 
tire che la pretesa confutazione del Patrucco a p. 89 non ha. 
senso (2). Ma tutto ciò non può valere se non, per usare di uh 
certo gergo italo-tedesco oggi tanto di moda presso gli storici 
ufficiali, a colorire Vambiente', vediamo qualcosa di meglio. 

Se il C.° sa adoperar bene la lingua, non è però un glottologo: 
a riprova di ciò che si è scritto altra volta (n. 2084) é su cui 
ora invano egli sofistica, supponendo errori di lettura da parte 
di chi non ha però mai preso un Israel per Isilus, od Uh Mai- 
nardo per Maticerdo, nè trasformato Saluciola in Salandola , 
o Liburni in Lilurini (3), il buon C.° pensa ad una derivazione 
di « Pillar eudino , endino , aldino , andino , odino , oddino » 
(denominazione già delPXI secolo) dalla famiglia «tuttor esi¬ 
stente» dei Gaudini o Godini. Così a p. 257, n. 2, rimprovera 
al Gabotto di aver scritto « scorrettamente » in territorio bosci 
Ayrarum nel Cart. di Piner ., 167, e non bada che non sol¬ 
tanto così ha il documento, ma Agre, Ayrarum , è la forma 
vera del nome (da area), mentre Aye, è solo una forma deri- 


(1) Per es. il lavoro Pinerolo ed il Pinerolese dal 1356 al 1363 del Gabotto. 

(2) E così a p, 195 il C.° non ha capito che Santa Maria è la nuova chieda 
del monastero, fondata, con questo, da Adelaide, nel 1004, mentre San Verano 
è l’antica pieoe , che dava nome al luogo e comprendeva anche Pinerolo. Egli 
se la piglia quindi col Vesme, che « rinnegando tutti i documenti storici rela¬ 
tivi, ha stranamente scambiato la chiesa maggiore (anteriore, capo, matrice, 
cattedrale [sic]) di S. 4 Maria con l’altra minore (posteriore, membro, Aliale e 
parrocchiale [sic, sic/]) di San Verano». Il lettore avveduto può giudicare. 

(3) I primi due sono i noti errori di lettura del Cipolla (cfr. Bibl. sistem ., 
n. 3061); gli altri due in Kehr, Papsturkunden in Turin , 98, piccolo saggio 
dei numerosi spropositi delle trascrizioni 6 publicazioni critiche fatte per lui da 
Luigi Schiaparelli. Il quale (con buona pace degli illustri confortatori del C.° 
Caffaro), non sarebbe mai arrivato, del pari che il suo Kehr, a riconoscere in¬ 
torno alla natura dei registri vaticani delle bolle pontiAcie quelle verità che 
il Gabotto ha messo indiscutibilmente in sodo An dal 1901 nel voi. VI della 
Bibl . Soc. Stor. Sub., p. 213, e che, svolgendo e completando le idee del pro¬ 
fessore dell'Università genovese, dichiarerà in questi giorni al Congresso storico 
internazionale di Roma il nostro egregio B. Bandi di Vesme. 
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vaia, per la caduta della r fra due vocali in certi dialetti, fe¬ 
nomeno ben poto anche solo ai principianti di glottologia neo¬ 
latina. 

La geografia è un altro punto forte del C.°. Ai casi segnalati 
altre volte (cfr. n. 2084) bisogna aggiungerne tutta una serie, 
(la non disgradarne quella, che pur sembra insuperabile, del Ci¬ 
polla (1). Pretèndere che il C.° riconoscesse (p. 17) nella diocesi 
di Ebrove e nel luogo di S. Agnen in Francia, la diocesi di 
Evreuoc ed il luogo di SainUOyen , sarebbe probabilmente una 
indiscrezione; ma vi è dell’altro. Sapete, o lettori, che cosa di¬ 
venta la nota bastita di Montluel, nel Delfinato, tra le zampe 
del Calfaro (p. 142) ? Il castello di Miradolo, chiamato popolar¬ 
mente costei del Lupo! ! ! Parimenti confonde un luogo presso 
Mazze, nel Canavese, coll’omonimo Macello nel Pinerolese, ed 
a p. 59 appunta al Gabotto di aver parlato di quello, anziché 
di questo, nelle Carte d’Ivrea. E sì che egli stesso, il C.°, per 
questo Macello pinerolese (a suo dire) fa disputare Giovanni di 
Barone, vescovo d’Ivrea, ed il conte Raineri di Mazze, e cita la 
deposizione dei testi addotti da quest’ultimo (2). Per compenso, 
vuol porre a Belmonte, presso Valperga (p. 563), quel Belmonte 
o Mombello che il Gabotto ed il Vesme collocano nel territorio 
di Bricherasio, e li accusa in ciò di errore. Eppure i documenti 
editi dal Collegno, che il C.° cita (forse di seconda mano, perchè 
senza indicazione.precisa di opera, voi. e pagina), avrebbero do¬ 
vuto fargli capire la verità; eppure altrove (p. 593) c’informa 
egli medesimo che nel 1277 i Bersatori vendettero a quelle mo¬ 
nache di Belmonte una terra « in territorio Macelli desuptus 
vadum Salicis » ; eppure nell’orario dei tram (veh, l’arcano do¬ 
cumento) è segnata poco prima di Cavour la fermata di Mom¬ 
bello! Altro che «assenza assoluta di tradizione sul luogo». 

Fin qui le osservazioni del C.° al Gabotto, sguaiate nella forma 
ed errate nella sostanza, possono derivare soltanto dalla fregola 
del C.° di fare il saccente ed acquistar merito presso i nasodu- 
centi del mondo storico ufficiale torinese. Ma altri appunti 
sono fatti (la parola è dura, ma inevitabile) con conscia malafede. 
A p. 119 il C.° afferma che a p. 282 del Cart. di Piner. è ine¬ 
sattamente citato come del secolo XIII un doc. del 1406. Vadano 
tutti i lettori a cercare a p. 282 (od alcune pagine avanti, od 
alcune dopo, od anche a p. 182), e non troveranno nulla di ciò 


(1) Vedi il lavoro del Gabotto, Il Comune astigiano e la Cq,sa di Savoia, 
73, n. 2, Torino, 1903, riprodotto, nella parte essenziale, nel libro Asti e la polit. 
sabauda in Italia al tempo di Gugl. Vent. ( Bibl. Soc. Stor. Sub., voi. XVIII, 
Ui prossima publicazione). 

(2) Queste deposizioni sono raccolte ed autenticate nel palazzo vescovile di 
Ivrea. Si noti inoltre che Maqaellum viene, attraverso la forma Mazadellum, 
da Mazatellum, diminutivo appunto di Mazate , il qual nome, formato dal gen¬ 
tilizio romano Macius e dal suffisso celtico ate , può trovarsi facilmente ripe¬ 
tuto in luoghi diversi. 
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a cui accenna il C.°. A questo modo è tacile pescar errori...che 
non vi sono! 

Ma vi è di peggio. A p. 239 il C.°, riproducendo un doc. dei 
1345, trascritto su copia tarda dal Gabotto nell’Arch. Com. di 
Meano ed inserto nel libro Roghi e vendette (eli*, n. 1121), gl’im- 
puta la sgrammaticatura « in testo Purificationibus » invece di 
* Purifìcationis », ancorché abbia avuto la sincerità, o commessa, 
la dimenticanza, di riferir pure la dichiarazione del Gabotto: 
« Seguo la grafia [della copia], che non è certo quella dell’ori¬ 
ginale ». Già con questa dichiarazione il Gabotto sarebbe giu- 
stifìcatodel «Purificationibus»; ma il bello (o piuttosto il brutto) 
si è che il Gabotto non ha stampato «Purificationibus», ma «Pu- 
rifìcationi(bu)s», dove le due parentesi tonde — sapientemente 
omesse dal C.° — significano appunto che la copia trascritta ha 
«Purificationibus», ma le lettere bu vanno soppresse!! (1). 

A p. 237 il C.° racconta che i Valdesi, tra il 1188 ed il 1207, 
invasero le valli appartenenti al monastero pinerolese (e queste, 
avverte in nota, erano quelle di Pragelato e San Martino). Così 
. a p. 250 sostiene che, nel 1403, «nella valle di San Martino... 
dimoravano già dei Valdesi». Ebbene, con tutto ciò il C. tì ha... 
(come diremmo?) la faccia tosta di scrivere a p. 5: «È falso 
quello che scrive il Gabotto, che nel 1383 la valle di San Mar¬ 
tino formicolasse di acattolici eroi (2)», ribadendo a p. 000 : 
«[Il G.] ricorda...la perversione di vai S. Martino nel 1383 non 
avvenuta che verso il 1570». Al discreto lettore i commenti. 

A p. 003, s’imputa da capo al Gabotto di aver dato un docu¬ 
mento nel Cari, di Piner . (n. 80) come del 1220, ricordandolo 
poi «inesattamente» negli Studi pinero lesi, p. 151, come del 
1223. Orbene, a p. 298 dell’anzidetto Cart. di Piner., fra le 
Correzioni! ed aggiunte , è rettificata la data « 1220 » in « 1223 », 
che è la vera, come può rilevar chiunque dall’Ind. xi segnata 
neH’atto. Ma il C.°, che altre volte cita documenti inserti solo 
in quell’ Errata-COìrige, non si é accorto (o non ha voluto ac¬ 
corgersi) qui della correzione! 

Dopo questi saggi, diventa inutile mostrale ad uno ad uno 
insussistenti tutti gli appunti fatti dal C.° al Gabotto (3). Per 


(1) E poi, come a p. DI, assume il C.° ancora un tono di sfida quando rim¬ 
provera gli altri di dire il lalso ! Impari a leggere. 

(2) Veramente il Gabotto dice questo di tutte tre le valli del Pedice, Chisone 
e Germanasca, non di quest’ultima soltanto, come lascierebbe credere la cita¬ 
zione del Caflaro. 

(3) Per es. a p. 2 ed a pp. 6b0 fa carico al Gabotto di non aver in un suo 
opuscolo {Piner. ed i suoi ree. stor., Pinerolo, 1893) rilevato « parecchie mende » 
al Pittavino. Ma che proprio un recensente debba rilevar tutti gli errori del libro 
recensito? Allora, pel VI voi. del Cafiaro, occorrerebbe un altro volume grosso 
almeno la metà del suo, e noi abbiamo ben altro da fare. Così rispetto alla que¬ 
stione del doc. 15 ottobre 1225 e del divorzio in Piemonte nel Medio Evo, ri- 
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quanto riguarda la Biblioteca della Società Storica Subal¬ 
pina, importa solo rilevare che il documento che il C.° (]>. 0(30, 
n. 2) appunta al Gabotto di aver trascurato nel Cart. di Pirter ., 
non è, com’egli all'ernia là ed altrove (p. 87), seguendo il Mcov¬ 
ranosi o (a tanta autorità s’inchini il capo), dei « 1020 circa », 
ma di vari anni della fine del sec. XII : esso fu stampato ma¬ 
lamente dal Chiuso nella Miscellanea di storia italiana e sarà 
ripublicato correttamente dal Vesme fra quelle Carte varie dei 
signori e luoghi del Pinerolese (voi. Ili, parte II, della nostra 
Biblioteca) che, per fortuna degli studi non furono date fuori 

S rima del sesto volume del Caffaro. Il quale (risimi teneatis...) 

a però citato altra volta il medesimo docum. dagli Studi pi - 
nerolesi come del periodo 1175-1179, senz’accorgersi che si 
trattava dello stesso Brere feudorum già da lui attribuito ai 
« 1020 circa » ! ! 

Con tanta smania di coglierei in fallo, se in qualche volume 
della nostra Biblioteca è sfuggito davvero qualche errore, sia 
pur soltanto di stampa, ma che possa dar luogo ad un equivoco, 
non vi è caso che il C.° si accorga dello sbaglio e dall'equivoco 
si salvi. Egli (p. 600) non risparmia il Pivano perché nel som¬ 
mario di un doc. del Cart . di Rifreddo si è lasciato scappare 
un « arcivescovo » per «arcidiacono», ancorché nel testo del 
doc. stesso si legga bene «archidiacono » in tutte lettere: per 
contro, a p. 602, per non aver saputo corregger da sé un er¬ 
rore tipografico degli Studi piner ., che dà la data 1094 invece 
di 1098 per un atto di Umberto II di Savoia, ripete due volte 
a poche linee di distanza la medesima notizia come di due 
anni diversi ! 

Del resto, chi voglia apprezzare a dovere l’esattezza del « tutto 
erudito » C.° legga ciò ch'egli scrive a p. 148: «Consta di fatto 
che Tomaso conte di Moriana il 1 giugno 1277, è investito dal- 
l’Imperatore Federico II...Anche Amedeo I, conte di Savoia, 
ottiene nel 1313 da Enrico VII Imperatore... ». Lasciamo stare 
l’« Amedeo I », che sarà un errore di stampa (di simili errori, 
e certo ben minori, se commessi da uno dei nostri, il C. n si 


mandiamo, senza ripeterci, a quanto si è scritto a proposito di consimili attacchi 
nel preced. fase, del Bollettino (VI, v-vi). Nè ci fermeremo a discutere sui nomi 
degli assassini del Pavoto, che non meritano tanto onore, avvertendo soltanto 
che, verificato il doc. 20 settembre 1374, vi si legge proprio inquisitores, al 
plurale, e che, del resto, la copia del documento non fu eseguita personalmente 
dal Gabotto, ma comunicata a lui ne' 1894 da chi, ora defunto ed al can.* Caf¬ 
faro molto ben noto per le sue opere, specialmente inedite, non può dal Gabotto 
essere chiamato in causa. Ad altri appunti del C.°, or qui ripetuti, fu già ri¬ 
sposto altrove, come risulta dal libro stesso di lui (Cfr. le pagg. 660 e segg., 
dove sono riprodotte, con note...che vorrebbero essere velenose, la nostra re¬ 
censione del voi. V del C.° e quella del Gabotto, del IV, in Riv. stor . ital. XVIII, 
108-112). 

Bollett. stor.-bibliogr. sub., Vili, i-ii. 9 
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scandolezza : p. 000, n. 2: 004, n. 1); ma Tomaso [III] conte , 
e di Mariana poi- giunta, e Federico II ancora vivo nel 1277 : 
questo dovrà parere un po' grosso anche all’ « ex-membro », 
per quanto quel tale Schiaparelli ci abbia avvezzati a sentir 
dire « imperatore » Enrico I di Germania e papa nel 1322 Ur¬ 
bano IV (1)!! 

Varrà ancor la pena di rilevare che a p. 230 il G.° fa venire 
ad Oulx i Vandali — forse per mare > —: o parla a p. 004 di 
atti del « 31 maggio e 5 novembre 1257 », mentre se dei due 
atti a cui allude il primo è realmente del 31 maggio 1257, Taltro 
è invece del 5 novembre 1250, e non istà Talfermazione del G.° 
che in essi sia menzione dei castelli di Monteealvetto e Fros- 
sasco ; od ancora a p. 50 ritiene che la « guerra Delphinatus » 
poco avanti il 1455, di cui e cenno in un documento da lui ci¬ 
tato, avesse avuto luogo contro i Valdesi, ignorando persino i 
fatti che accompagnarono il miracolo del Sacramento, così bene 
illustrato dai nostri soci avv. Kondolino e prof. Papa? A questo 
punto una sola esclamazione sale spontanea al labbro: anziché 
scriver libri di storia, sia pure col conforto d’illustri « membri» 
ed «ex-membri», via l'abito di sacerdote, e alla marra, da bravo !! 

Una cosa ancora vogliamo però accennare. A p. 85 il C.° bia¬ 
sima copertamente V intitolazione di una via di Pinerolo al « fra- 
massone Sebastiano Girami ». Noi non sappiamo, noci cureremmo 
di sapere se non come un dato storico di fatto, se il Giraud fosse 
o no framassone: forse il C.° potrà averne quella sicura cer¬ 
tezza, (die noi non sapremmo dove attingere, da qualche naso- 
ducente della storiografia ufficiale che le persone pie, ma forse 
troppo ingenue (anche se altissime nella gerarchia ecclesiastica) 
credono cattolico persino in senso politico. Certo il Giraud, che 
alle prepotenze di un generale francese rispondeva nel 1800 pel¬ 
le stampe: «Un popolo di quattro milioni, che ha avuto uno 
a ieri una propria dinastia, un proprio esercito ed una tradi¬ 
zione più gloriosa per esso che poi Francesi, non si lascia tratr 
tare come un paese di conquista», merita, framassone o no, di 
esser ricordato con onore dai posteri. La storia alta e serena 
rende giustizia a tutti. 

È tempo di finire. Il C.° strilla che «qualche messere del 
Bollett. stor. bibliogr. subalp . ha orrore della luce. « Ebbene, 
a smentita, feccia conto che questo cenno del suo libro sia fir¬ 
mato con un aggettivo omerico che è tutto luce ; e se non ca¬ 
pisce, vada a farselo spiegare dal « membro », o ad impararlo 
a Torino dal professore di greco delTUniversità. 


(1) Cfr. la fìibliogr. sistem. del fase, preced. 
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LE ORIGINI « SIGNORILI » 
DEL « COMUNE » 



La Società Storica Subalpina non ha volto l’animo soltanto 
a publicare monografie, e, sopratutto, documenti nei molti vo¬ 
lumi, editi in pochi anni, del suo Bollettino (1890-1903 ; 8 voli.) 
e della sua Biblioteca (1899-1903; 18 voli, completi, 9 in corso 
di stampa), ma sì ancora a gettar le basi di un indirizzo in parte 
nuovo nell’interpretazione e nell’uso dei materiali raccolti da 
essa e da altri. Colla grande importanza data ai documenti ed 
agli studi di storia economica e sociologica, con l’applicazione 
delle umili ricerche genealogiche all’esame di fenomeni larghi 
e complessi ed alla soluzione di problemi storici di primo or¬ 
dine, epperciò colla modificata concezione dello sviluppo della 
storia e delle istituzioni politiche italiane dai tempi barbarici al 
Rinascimento, la nostra Società spera di aver creata una scuola 
senza precedenti diretti, almeno in Piemonte, anzi in contrasto 
colle tendenze arretrate e colle vedute grette di altre scuole, pur 
troppo prevalenti anche nella nostra regione (1). 

In altro lavoro, il nostro egregio e caro Benedetto Baudi di 
Vesme espone le sue idee intorno alle « Origini romane del 
comitato » (2), seguendo l’evoluzione di questo e di altri istituti 
romani in Italia durante quell’epoca barbarica in cui tali isti¬ 
tuti oggidì i più ritengono affatto scomparsi (3). Io mi propongo 


(1) E, potrei aggiungere, a base di errori paleografici e di spropositi più o 
meno madornali, stampati a spese dello Stato (Cfr. Bollett. Bibliogr. sistem., 
nn. 3332, 3334, 3384, 3385, 3661, 3762, etc.). 

(2) Publicato qui appresso, in questo medesimo volume del Bollettino. 

(3) Naturalmente, d’accordo in alcuni punti essenziali, i redattori dei vari 
scritti contenuti in questo volume del Bollettino non intendono accogliere re- 

Bollctt. stor.-btbliogr. sub., Vili, i-m. 1 
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di riassumer qui per sommi capi un’altra teoria, di cui intendo 
rivendicare affatto la priorità e la responsabilità (1), se non il 
merito, perchè della sua bontà, in tutto od in parte, sarà giu¬ 
dice, per me sommamente onorevole, il Congresso storico in¬ 
ternazionale. 

All’epoca carolingica, l’Italia appartenente ai Franchi era di¬ 
visa in cinque ducati, cioè quattro rispondenti ad altrettanti 
arcivescovati ; il quinto comprendente due arcivescovati, oltre 
una zona rimasta probabilmente sotto la dipendenza ecclesia¬ 
stica di Milano. I cinque ducati erano quelli Italia Neustria 
(cap. Milano), corrispondente all’arcivescovato milanese, eccet¬ 
tuata la Liguria marittima ; Italia Austria (cap. Forum Iulii , 
poi Verona), corrispondente al patriarcato di Aquileia ; Emilia 

ciprocamente in tutto e per tutto le conchiusioni, specialmente particolari, di 
ciascun lavoro. Vi è una solidarietà generale di aiuto reciproco senza che perciò 
abbia a rimanere indistinto così il merito, come la responsabilità di ciascuno. 

(1) Questa # teoria, infatti, si è formata nella mia mente per naturale svolgi¬ 
mento. Ecco la serie dei miei diversi lavori, colle rispettive date, che dimo¬ 
strano i vari stadi del processo di formazione della teoria che qui determino 
e particolareggio meglio. Essi sono Biella e i vescovi di Vercelli , Firenze, 18% 
(estr. Arch. stor. ital.)\ L'abazia ed il Comune di Pinerolo e la riscossa sa¬ 
bauda in Piemonte , Pinerolo, 1899 (voi. I Bibl. Soc. Stor. Snbalp.); Il « Co¬ 
mune » a Cuneo nel secolo XIII e le origini comunali in Piemonte, Messina, 
1900 (in Boll. stor.-bibl iogr. sub., V, i-ii: esposizione sistematica sommaria 
della teoria, nelle sue linee principali già fissata quale la espongo oggi); Un 
millennio di storia eporediese (356-1357), Pinerolo, 1900 (voi. IV Bibl. Soc. 
Stor. Sub .)',; Ivrea: duemila anni di storia , Roma, 1900 (in Nuova Antol ., 15 
settembre 1900). Un punto speciale della mia teoria fu esplicato dal mio egregio 
discepolo dottor D. Chiattone, La podesteria in Saluzzo nel Medio Evo , Sa- 
luzzo, 1901, tesi di laurea ispirata dalle mie lezioni tenute in quelfanno sco¬ 
lastico nella li. Università di Genova. Del resto, a concepire le origini signorili 
del « Comune » poteva (ed avrebbe dovuto) essere da tempo stimolo il lavoro 
del Belgrano, Illustrazione del Registro Arcivescovile di Genova, Genova, 
1802-64 (in Atti Soc. Lig. st. patria , voi. Ili): tutto riducevasi qui ad assurgere 
dal caso particolare alla teoria generale ed a riprovar questa con nuovi esempi; 
questione deirwotfo di Colombo , all’incirca. Successore del Belgrano come pro¬ 
fessore di storia nell’Ateneo genovese, mi compiaccio di segnar qui il suo nome 
come di maestro e duce , anche per V amore ch’egli ebbe a me ed io ebbi a 
lui, pur non essendoci veduti di persona che una sola volta. Naturalmente, 
accanto alle osservazioni nuove, il lettore troverà che mi sono valso anche degli 
studi precedenti miei ed altrui che erano del caso e che sono man mano ci¬ 
tati nelle note. 
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{cap. Spoleto), corrispondente all’arcivescovato di Ravenna, però 
con qualcosa di più e qualcosa di meno ; Tuscia (cap. Lucca), 
corrispondente all’arcivescovato di Lucca; Littorale marittimo 
(cap. Embrun), corrispondente alla Liguria marittima da Luni 
(esclusa) a Ventimiglia e, nell’angolo S.-O. delle Alpi, Auriate 
(attuale circondario di Cuneo, all’incirca) (1), coi due arcivesco¬ 
vati transalpini di Embrun e di Aix. A capo di ogni ducato 
era un duca (dux), con funzioni specialmente amministrative, 
che diremmo oggi d’« intendente di finanza», e giudiziarie,*di 
missus dominicus stabile, sebbene talvolta si vedano questi 
duchi cumulare anche l’ufficio di marchesi , epperciò essere for¬ 
niti pure di autorità militare, come quell’Enrico, prima duca 
della Marittima , poi àe\YItalia Austria , che morì nel 799 com¬ 
battendo contro gli Avari (2). 

I ducati erano suddivisi in comitati (3). Ogni comitato cor¬ 
rispondeva generalmente ad un antico municipio romano e ad 
una diocesi ecclesiastica, ma più diocesi , rette da un solo ve¬ 
scovo, costituivano un unico vescovato. Così il comitato e {dio¬ 
cesi) di Bredulo fa parte, dal principio del secolo X, del vesco¬ 
vato d f Asti, ed il vero comitato di Monferrato (antico municìpio 
romano e diocesi d* Industria) appartiene fino a tempi tardissimi 
al vescovato di Vercelli. Il vescovato di Novara , ugualmente, 
comprese sempre i comitati di Pomhia , Bulgaria , Stazona ed 
Ossola ; il vescovato di Torino , almeno dall’890 o dal 950, anche 
il comitato di Auriate. Non mancano però casi di comitati com¬ 
prendenti più di un antico municipio romano completamente 
rovinato: peres., il comitato di Torino abbracciò anche i ter¬ 
ritori degli antichi municipi di Cabummm, Pollentia e Cavea { 4). 


(1) È probabile, però, che il comitato di Auriate dipendesse ecclesiasticamente 
dall'arcivescovato di Embrun, almeno fino all' 890, quando quell’arcivescovo 
aderì alla proclamazione di Lodovico, figlio di Bosone, a re di Provenza, o, più 
tardi, ancora, fino all’epoca della formazione della nuova « marca in Italia », 
detta « marca di Torino », nel 950. 

(2) M. G. h., Capituiaria regnai francorum , II, 67 seg., n. 208. CTr. il 
lavoro del mio scolaro ed amico G. Barelli, Il primo conte conosciuto della 
regione saluzzese, Pinerolo, 1901 (voi. X Jiibl. Soc. Stor. Sub.). 

(3) Riavverto che parlo dell’epoca franca. 

»(4) Un caso curioso è quello di Como, che non è comitato all’epoca franca 
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Talvolta la sede del comitato non risponde alla sede dell’antico 
municipio romano, come nei comitati di Bredulo (municipio 
romano di Augusta Bagiennarum) e di Diano (municipio ro¬ 
mano di Alba), e neppure alla sede vescovile, come in questo 
ultimo e nel comitato di Pombia (municipio romano e vescovato 
di Novara) (1). 

Ogni comitato era retto da un « conte » ( Comes ), ufficiale mi¬ 
litare, civile e giudiziario, derivato dall’antico pi'aefectus del 
Municipio romano dei bassi tempi (2). Il comes aveva sotto di 
se il maior o procurator civitatis , che conserva in questo se¬ 
condo nome traccia evidente della sua antica denominazione di 
curator ed ha il medesimo ufficio di questo (3), ed il vicedo - 
minus, nome nuovo del vecchio ufficio del defensor (4), il quale 
spesso raccoglie nelle sue mani anche l’ufficio di advocatus della 


e fa parte della giudiciaria , cioè del comitato , di Milano (Hegel, Storia della 
costit. dei municipi ital. y 318, trad. Conti, Milano,’1861), mentre ecclesiastica¬ 
mente dipendette a lungo da Aquileia (cfr. il mio scritto Ricerche intorno alla 
invasione degli Ungheri a Vercelli ed al tempo della morte del vescovo 
Liuhoardo , 31, Vercelli, 1899). Una spiegazione potrebbe essere questa, che 
all'epoca dell'invasione dei Longobardi, Milano, distrutta trent’anni prima da 
Uraia (Procopio, Guerra gotica , II, 21, ed. Comparetti, II, 138 segg.), abban¬ 
donata allora anche dall'arcivescovo e dal clero (Paolo Diacono, Hist. Langob ., 
II, 25, ed. Waitz, M. G. h. f Scriptt. rerum langob . et ita L), fosse talmente 
scaduta, che i longobardi Tuoirono civilmente a Como: più tardi, risorta ra¬ 
pidamente Milano, 1*unione permase, ma il capoluogo della giudiciaria ritornò 
naturalmente a questa città; e cosi Como, comitato ai tempi gotici (cfr. insieme 
Cassiodori Variarum, II, 35, ed. Mommsen, M. G. h. f Auct. antiquiss ed 
Ennodio, Epist., II, 23, ibidem ), non fu più comitato ai tempi franchi. 

(1) La ragione di questo fatto va forse cercata nell'epoca langobardica. Cfr. 
al riguardo il cenno dato da me in Un miti. st. epor 10, testo e n. 1, con 
riserva di tornare altrove più a lungo sulla questione. 

(2) E merito speciale del Vesme, nella memoria qui appresso, l'aver dimo¬ 
strata la derivazione del Comes dal praefectus dei municipi romani, come di 
aver distinto le diocesi (forse sarebbe stata preferibile l'espressione eusebiana 
parrochie , nel senso antico del vocabolo), dai vescovati. 

(3) L’identità del procurator civitatis coll'antico curator fu già ammessa 
dallo stesso Hegel, Op. cit. f 326 seg., che però altrove (359 segg.) non inter¬ 
preta esattamente alcuni testi al riguardo. Anche qui mi pare che lo studio 
del Vesme faccia procedere le nostre conoscenze. 

(4) Docc. di Angers, dell’804, già adoperati dal Savigny, St. del dir. rom . 
nel M . EvOy I, 177 segg., trad. Bollati, Torino, 1859. 
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Chiesa locale (costituita questa dal vescovo e dal capitolo, in¬ 
sieme) (1). Il comes ha inoltre un suo proprio rappresentante 
che prima si chiama missus comitis , un po’ più tardi vicecomes, 
il quale spesso riunisce nella sua persona anche l’ufficio di maìor 
o procurator, come notoriamente a Genova Ido, visconte nei 
954, ed i suoi discendenti (2). 

Il comitato era poi diviso in curtes, rispondenti alle « pievi » 
(plebes ) ecclesiastiche, e cosi agli antichi pagi ; ogni curtis , sud¬ 
divisa in vici, rispondenti ecclesiasticamente ai tituli , o cap¬ 
pelle. La città, di per sè, costituiva un’unica pieve: ai vari titoli 
di questa corrispondevano altrettanti vici urbani (3). Ogni vico 
aveva le sue assemblee ( vicinie ), risalenti all’epoca romana, con 
funzioni relative essenzialmente ai bisogni materiali del culto ed 
all'edilizia locale (4) : ne facevano parte tutti i liberi possidenti 
(boni homines) ( 5), i quali eleggevano alcuni ufficiali denomi- 


(1) Quanto riguarda il vicedominus nei suoi rapporti colì'avocazia è noto da 
tempo, e si trova anche in libri di divulgazione (Cfr. ad es. Lavisse et Ram- 
bai d, Hist. gènèr., I, 344, Parigi, 1893). È tuttavia da rilevare un passo di 
Bonizone, Ad Amicum , 1. vii, già riferito dal Savigny, I, 215. 

(2) Belgrano, Op. cit ., tavole. 

(3) Cfr. il mio cit. lavoro II « Com. » a Cuneo , 20 seg., colle maggiori no¬ 
tizie date dal Vesme, qui appresso. 

(4) Cfr. i miei scritti citt. Biella e i vesc. di Vere., 65 segg. ; Il « Com. » a 
Cuneo , 19 segg. Circa la rnctnia dell’epoca romana non sono da trascurare i 
passi classici raccolti dal Forcellini, ad verbum (vedi anche vicus, vietnus 
e ncanus), nonché Marquardt, Uamministr. pubi, rom., 7 segg., trad. Sa¬ 
laini, Firenze, 1887. 

(5) Sulla composizione della vicìnia (e non vicinia, come finora fu scritto da 
tutti malamente), rimando al cit. scritto 11 « Com. » a Cuneo , 22 seg. Chi fos¬ 
sero i boni homines si è discusso nei Congressi storici subalpini di Saluzzo e 
di Aosta: che si debbano intendere per tali i liberi proprietari ( possidentes ), 
ho mostrato in L'agric. nella reg. saluzz. dal sec. XI gl XV, p. cxxv, n. 2 
(voi. XV Bibl. Soc. Stor. Sub.). Per l'antichità dell'espressione, quantunque a 
torto identifichi i boni homines cogli honestiores , anziché coi possidentes del¬ 
l’età bassoromana (si efrtino insieme i passi del Cod. Theod., I, 29, 3 e 4, ed. 
Hànel; Cod. Iust., I, 55, 2 e 8, e Nov. Iustin., 15, 1), vedi Galli, Voiezia 
e Roma in una cron. del sec. VI, in N. Ardi. Ven., N. S, III, 338 segg. Sono 
lieto che ora anche il Vesme, nella-memoria qui appresso, abbandonata la sua 
precedente opinione che identificava i boni homines cogli scabini , sia venuto 
completamente nella mia. 
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nati anticamente magistri vicani (1), barbaramente scabini (2)* 
popolarmente forse consoli ( 3). 

Molte coirti, fra cui città come Torino, Savona, Albenga, ap¬ 
partenevano ancora direttamente alla mensa regia nella seconda 
metà del secolo X (4) : della curtis regia di Vercelli si parla in. 
un diploma di Berengario I del 913 (5). Le altre (e così poi anche 
parecchie di quelle) furono conferite in vario tempo in benefìzio 
dagl’imperatori e dai re a loro vassalli, quantunque debba ri¬ 
cordarsi che in origine benefìzio e vassallaggio erano due isti¬ 
tuti affatto distinti, romano il primo, germanico il secondo, non 
coesistenti sempre nelle medesime persone. Nè sempre fu con¬ 
ferita ad alcuno in benefìzio la totalità di una corte, od anche 
solo di un vico : abbiamo perciò dei luoghi — così corti, come 


(1) Marquardt, Op. cit.; Forcellini, ad verbum ; Vesme, Le orig. rom. 
del « Comit. », qui appresso. 

(2) Che gli scabini non fossero i buoni uomini , ma i loro eletti, tratti dal 
corpo dei medesimi, è quanto ho sostenuto sempre in passato, e che ora am¬ 
mette anche il Vesme. 

(3) Lamico Barelli mi comunica in proposito un doc. dell'ArcA. di St. di 
Tor., certo relativamente molto tardo, ma di cui un tratto non è tuttavia senza 
importanza, anche riferendosi a tempi assai più antichi. È un atto del 1 ottobre 
1181 (o, piuttosto, 1170, perchè è segnata l'indiz. ni), e vi si legge: «In Ca¬ 
pitalo Consulatuum de Communi, Ingo de Fresia, Nicola Malonus, Spelapedia 
atque Ficamilium laudaverunt quod homines Linguilie habeant de cetero ple- 
nam et omnimodum facilitatene eligendi et habendi singulis annis ex se ipsis 
consulatum et utendi eo sicuti plebes et cetcra loca ianuensis archiepisco - 
patus ». Del resto, perchè il nome di consoli fosse così generale nei Comuni* 
dalla fine dell*XI secolo, è necessario ammettere ch’esso avesse un'origine 
uguale da per tutto. Ora dopo gli studi del Gaudenzi, del Doren, etc., non po¬ 
tendosi più ammettere il persistere generale delle antiche corporazioni romane 
attraverso il Medio Evo, bisogna cercare la causa della generalizzazione del 
nome nei Comuni medievali nel perdurare del medesimo come nome popolare 
dei capi delle vicinie. 

(4) M. G. h., Consta, et acta publica imperatt. et regum , I, 647-649, che 
assegnano il doc. cui mi riferisco alla seconda metà del sec. XI. Ma che si 
debba anticipare di oltre un secolo, dimostro, ripublicandolo, in Bibl. Soc. Stor. 
Sub., voi. Ili, parte II, n. 1 (in corso di stampa). 

(5) Cfr. per l'autenticità di esso il mio studio I diplomi regi ed imper. per 
la Chiesa di Vercelli, 57 seg., Firenze, 1898 (estr. Arch. stor. ital.). É strano 
che, avendolo io ritenuto autentico, non lo contesti il noto strafalcionista 
L. Schiaparelli, 1 diplomi dei re d’Italia, in Bull. Istit. stor. ital., 23. Ma 
forse non si è accorto della mia opinione, e perciò non ha detto il contrario* 
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vici — che appartennero per intero ad un solo beneficiario, 
mentre in altri i beneficiari furono parecchi, anche di famiglie 
diverse, o, se della stessa famiglia, diventati tali in epoche di¬ 
verse. Anche ai conti, marchesi e duchi, come pure agli ufficiali 
minori, era assegnato, in luogo di stipendio, il godimento di 
certi benefizi, e se la regola era che questi passassero da una 
persona all’altra secondo il mutare degli ufficiali stessi in un 
medesimo ufficio, a poco a poco cominciarono a spesseggiare i 
casi in cui, nonostante la perdita dello stesso ufficio, si con¬ 
servavano in tutto od in parte dall’ex-ufficiale i benefizi annessi 
a quello (1). 

Dapprima i benefizi erano temporari, ma ben presto, e natu¬ 
ralmente, sorse in chi possedesse un benefizio la tendenza a con¬ 
servarlo per tutta la vita, poi anche a trasmetterlo ai suoi figli 
ed eredi al pari dei beni allodiali . Verso l’anno 950, quando 
salì al trono d’Italia Berengario II, l’ereditarietà dei benefizi 
esisteva già di fatto, se non ancora di diritto. 

La medesima tendenza si manifesta un po’ più tardi, ma con 
progressi anche più rapidi nel dissolvimento dell’autorità regia, 
che incomincia subito dopo la morte di Carlomagno, fra i publici 
ufficiali: ciascuno cerca di rendere vitalizio, poi ereditario, l’uf¬ 
ficio, ed i maggiori vi riescono per tempo di fatto(2). Si aggiunga 
che in conseguenza diventano vitalizi ed ereditari sempre i be¬ 
nefizi annessi agli uffici, mentre d’altra parte era naturale che 
gli ufficiali publici cercassero di acquistare altri benefizi e pro¬ 
prietà allodiali, quanto più potevano, nell'orbita territoriale del 
proprio ufficio, e gli altri beneficiari e proprietari, alla loro volta, 
si sforzassero di sottrarsi alla dipendenza di questi publici uf¬ 
ficiali, diventati stabili ed ereditari, mediante la immunità , che 
diventava sempre più frequente. Questa immunità consisteva 
in ciò, che chi l’otteneva si trovava sottratto per essa all’autorità 
degli ufficiali locali, e posto invece sotto la dipendenza diretta 
del re. Personale in origine, la immunità tendette sempre più, 
sotto l’azione impellente di gravi ragioni economiche (3), a di¬ 
ti) Il « Com.» a Cuneo, 29 segg. 

(2) Duchi di Spoleto, marchesi di Toscana, marchesi d'Ivrea, etc. 

(3) Finché gli ufficiali publici erano rivocabili ad nutum, e venivano fre¬ 
quentemente mutati, mentre agiva con efficacia l’istituto dei missi dominici „ 
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ventare anche territoriale, cioè a sottrarre all’autorità degli uf¬ 
ficiali publici locali non soltanto la persona, ma anche gli allodi 
ed i benefìci dell Ymmwne. Tale carattere ebbero poi sopratutto 
le immunità concesse alle chiese ed ai monasteri. Al 950, anche 
Vimmunità era già diventata normalmente territoriale, epperciò 
ereditaria, come si era stabilita l’ereditarietà di fatto dei conti 
e dei marchesi (1) e, fino ad un certo punto, degli ufficiali loro 
subordinati, ma di lor nomina, come il mcecomes ed il maior 
o procurato)' civiiatis . Berengario II, per ottenere la corona, 
non fece che sancire legalmente uno stato di cose in realtà pre¬ 
esistente (2). Da questo momento è costituito il feudo nei suoi 
tre elementi essenziali di benefizio , vassallaggio ed ufficio pu- 
blico od immunità . Spogliazioni di benefizio mutazioni di uf¬ 
fici in seguito ad estinzioni di famiglie od a rivolte di ufficiali 
e beneficiari accadranno ancora in Italia per tutto il secolo X 
od in principio dell’XI (3) ; ma saranno ornai l’eccezione di fronte 
alla regola. Col principio dell’XI secolo l’epoca delle mutazioni 
si deve considerare come chiusa definitivamente, tranne in casi 


non erano a temere soprafacienze ed arbitrii per interessi economici degli uffi¬ 
ciali stessi, ma col loro divenir vitalizi ed ereditari si costituivano interessi loro 
spesso in contrasto con quelli di altri proprietari e beneficiari (specialmente dei 
maggiori) della circoscrizione, si formavano clientele, amicizie ed inimicizie, e 
la conseguenza di tutto ciò era un aggravamento della situazione economica 
e personale di molti, spinti perciò più che mai a desiderare e sollecitare per 
sè e pei proprii beni l'immunità, che li sottraeva ad ogni prepotenza ed arbitrio 
degli ufficiali publici locali. Ciò spiega il crescere e dilagare delle immunità 
in rapporto diretto coll'affermarsi dell’ereditarietà dei benefizi, e sopratutto 
degli uffici publici. D’altra parte, le clientele e gl’interessi locali, abilmente 
sfruttati, concorrono pure potentemente alla preparazione, e quindi aH'afFer 
mazione, dell'ereditarietà degli uffici. 

(1) Benché alcuni marchesi continuino a portar il titolo di duchi , dopo l'888 
si disfanno successivamente i cinque ducati italiani dell'epoca carolingica, che 
si spezzano in marche, le quali, alla loro volta, si frazionano in altre sempre 
minori. 

(2) Tutto ciò è così noto, che mi pare inutile far rinvii speciali, tanto più 
avendo di quest'argomento già discorso nel lavoro II « Com. » a Cuneo, 30segg. 

(3) Esempi in Baudi di Vesme, Il re Ardoino e la riscossa italica contro 
Ottone III ed Arrigo I, 11 segg., Pinerolo, 1900 (voi. VII Bibl. Soc. Stor. Sud.), 
dove però (p. 10, n. 1) non posso accogliere alcune idee che urtano affatto colla 
presente teoria delle origini comunali. 
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eccezionalissimi ed in condizioni così speciali da non aver im¬ 
portanza per Tinsieme. 

Ora in Italia non vigeva, come altrove, il diritto di primo¬ 
genitura : così negli uffici, come nei benefìzi, o, in genere, nei 
feudi , l’ereditarietà portò subito con se una conseguenza essen¬ 
ziale, cioè che tutti i figli succedevano al padre come ugual¬ 
mente compartecipi, di maniera che in capo a sole tre o quattro 
generazioni i conbeneficiarì e con-ufficiali furono molti per ogni 
ufficio e per ogni benefìcio, anche in quei luoghi dove fin dal¬ 
l'origine non erano già parecchi beneficiari ad un tempo. A 
questo proposito pure è da tener conto di un fattore economico 
e sociologico di molta entità. Già dopo le invasioni barbariche 
del V secolo e la guerra goto-bizantina del VI, l’Italia (e so¬ 
pratutto la valle padana, nel più largo senso della parola) aveva 
subito un enorme spopolamento, e non molto l’avevano rimessa 
i nuovi contributi etnici di Langobardi e di Franchi (1), nè la 
relativa tranquillità dei secoli Vili e IX. Sul principio del se¬ 
colo X, oltre le desolazioni delle continue guerre per il regno 
ricominciate dall’872, erano sopravenuti i nuovi flagelli delle 
invasioni saraceniche ed ungariche ; onde la popolazione doveva 
esser tutt’altro che densa. D’altra parte, a quel tempo, appunto 
per le stesse guerre ed invasioni, il commercio attraversava una 
vera crisi : è il momento in cui la moneta è più rara ; tutta la 
ricchezza era essenzialmente fondiaria, e l’agricoltura abbiso¬ 
gnava di braccia più di quante potesse disporre (2). In queste 
condizioni, colle guerre incessanti che richiedevano altre braccia, 
col vincolo famigliare per cui, se a ciascuno si assegnava in 
proprio qualche porzione del patrimonio paterno ed avito, la più 
grossa parte rimaneva in comune, si spiega la grande prolificità 
delle famiglie signorili (3) di quel tempo. Il fenomeno si verifica 
specialmente dalla fine del secolo X al principio del XII, cioè 


(1) Cfr. per la bibliografia su tali questioni il lavoro abbondante, per quanto 
poco chiaro, del Cipolla, Della pretesa fusione degl’Italiani coi Germani nei 
primi secoli del Medio Evo, Roma, 1901 (estr. Rendic. R, Acc . Lincei), 

(2) Su queste condizioni economiche del secolo X e del seguente basta rin¬ 
viare ai noti libri del Beer, del Pigeonneau, del Michel, del Doren, etc. 

(3) Sul valore di questa designazione, v. Jl « Com. » a Cuneo , 31 : del resto, 
avrò a ritornare su ciò un poco più avanti. 
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prima che il rifiorire della ricchezza commerciale e bancaria 
faccia considerare alle famiglie ricche come più desiderabile la 
scarsezza anziché l’abbondanza della prole per evitare la disper¬ 
sione del capitale mobile, del numerario facilmente divisibile, 
tanto più forte bancariamente quanto più riunito in una sola od 
in poche persone. È in questo fattore economico e sociologico 
che si deve ricercare la vera determinante dell’origine signorile 
dei Comuni. 

Non giova divider la terra, non si può divider la giurisdizione : 
nelle famiglie che posseggono molte corti o molti vici avven¬ 
gono certo delle integrazioni , per cui un ramo della famiglia 
riceve per intero una o più corti , uno o più vici , rinunziando 
alla sua parte degli altri luoghi, e reciprocamente (1); ma poi 
si arriva al punto in cui la ristrettezza dei domini impedisce 
questo sistema. Vi sono inoltre certi domini antichi ed originari 
della famiglia, o per qualche ragione specialmente importanti, 
di cui ciascuno vuole avere la propria parte, la quale non può 
essere una parte materiale, ma solo una parte ideale (2). Dove 
il numero dei compartecipi è più o meno limitato, ivi abbiamo 
soltanto dei signori , che reggono il luogo tutti insieme ; ma dove 
e quando tale numero eccede la possibilità dell’esercizio sincrono 
dell’autorità di tutti, ivi si addiviene per forza delle cose alla 
delegazione dell’autorità stessa ad uno o più membri (in prin¬ 
cipio, sempre a più di uno), coll’assistenza del « consiglio * o 
« parlamento » generale degli altri (3). Cosi abbiamo il « Comune » 
talvolta costituito di fatto senza che il nome appaia (4), o sotto 


(1) Cosi Cavaglià si consolida in un ramo dei Manfredingi (cfr. il mio scritto 
Uorig. e le prime generdz. dei conti di Cavaglià , Genova, 1902, estr. Atti 
R. Unio .), Montiglio in un altro, etc. (su di ciò un lavoro del Vesmein corso 
di stampa in Bibl. Soc. Stor. Sub.). 

(2) Così, nella famiglia robaldina, Solere, Savigliano, Romanisio, che costi¬ 
tuiranno perciò altrettanti «comuni». Cfr. Il « Com.*a Cuneo , 41 segg. Per 
Solere, Cart. ab. Staff., I, 118 (anno 1211). 

(3) Ciò spiega come, alfinfuori dei centri urbani, vi siano veri « Comuni » che 
appaiono presto (fine sec. XI), come Biandrate, ed altri tardi (fine sec. XII e 
prine. sec. XIII), come ad es. Solere cit. nella n. preced. Naturalmente, non 
parlo nè dei « Comuni » delle « ville nuove » come Alessandria, Cuneo, Monte¬ 
regale, etc., nè delle « comunità », su cui il cit. lavoro 11 « Com. » a Cuneo » 
2t) segg. 

(4) Per es. Sarmatorio, che pure ha, sul finire del XII secolo, il « podestà » 
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il nome affine di «consortito» (1), o coll’uno o coll’altro nome* 
usati promiscuamente, a maggior prova della loro identità so¬ 
stanziale (2). 

Tutto ciò accadde tanto più facilmente nei luoghi dove fin dal¬ 
l’origine i beneficiari erano più di uno, e nelle città , dove il 
sistema delle integrazioni non era possibile, trattandosi di au¬ 
torità giurisdizionale per sua natura indivisibile. In quasi tutte le 
città d’Italia superiore i conti perdettero di fatto ogni ingerenza 
a cagione delle immunità vescovili : quei diritti che queste la¬ 
sciavano ad essi non erano tali da conferir loro effettivamente 
alcuna autorità. Questa rimaneva in conseguenza, sotto il ve¬ 
scovo, al maior o procurator, o piuttosto alla famiglia mag¬ 
giorale o procuratoria, perchè in capo di poche generazioni non 
vi fu più un procuratore, ma altrettanti quanti i discendenti dal 
primo procuratore diventato ereditario (capitanei). Questa fa¬ 
miglia, pertanto, esercita collettivamente la signoria della città, 
come i vassalli beneficiari che hanno ricevuta l’immunità od usur¬ 
pata la funzione publica sono i signori nelle corti e nei vici. 
Tanto è vero che ad Asti, a Torino, ad Ivrea, da per tutto, questa 
famiglia, od almeno un ramo di essa, prende nome de civitate 
Aste, de civitate Taurini, de civitate Yporrigie , etc. (3). Dove 
essa riuniva pure il viscontato, come a Genova, fra i discendenti 
di Ido, la sua potenza fu più grande; minore in altri luoghi. 


dei suoi « signori » (Adriani, Degli ant. sigg. di Sarmatorio, Manzano e Mon - 
falcone, 1853, e Regesium Comm. Albe, I, nn. 66 segg., voi. XX Bibl. Soc. 
Stor. Sub., in corso di stampa). 

(1) Si ha un caso in Astisio, che figura sotto i due nomi ( Reg . Comm. Albe, 
I, nn. 164 e 165). Astisio, però, è una regione composta di più luoghi, non un, 
luogo solo, e così è un «comune» artificiale, non naturale. 

(2) Sta però sostanzialmente, dallo stesso esempio di Astisio cit. nella nota 
precedente, e da quello di Sarmatorio cit. a p. 126, n. 4, la distinzione da me fatta 
in II « Com.» a Cuneo, 34 seg., considerando il « consorzio » come costituito 
da signori che possiedono in vari luoghi per quanto possiedono in questi vari 
luoghi, e chiamando « comune » propriamente Tinsieme dei vari consignori per 
quanto possiedono in un luogo stesso. L'Astisio, ad es., è un «consorzio» in 
quanto si compone di vari luoghi, ma può dirsi anche un « comune » in quanto 
i diversi signori sono uniti solo per quanto posseggono in quel gruppo di luoghi, 
non anche per quanto possiedono altrove, fuori di esso gruppo. 

(3) Af. A. p., Ch., e Bibl. Soc. Stor. Sub., passim: infiniti esempi. 
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Dovunque, però, fu la medesima che, moltiplicatasi enormemente, 
non potendo esercitar insieme l’ufficio tutti i suoi membri, do¬ 
vette delegarlo volta a volta ad alcuni di essi, riservandosi di 
assisterli ed in certo modo dirigerli col conloquium^ o consilium) 
commune , che figura in Asti in un documento del 1108(1). I 
delegati del conloquium commune , o commune semplice- 
mente (2), ad esempio delle vicinìe o per altra ragione (3), si 
dissero in generale consules , talvolta però anche — in principio 
— comiies( 4), e persino in qualche caso, già prima di Fede¬ 
rico Barbarossa, potestates{ 5), essendo però sempre parecchi. 

Le ricerche genealogiche istituite per diversi Comuni , risa¬ 
lendo dalla composizione del Consiglio nel secolo XIII fino al 
capostipite (od ai capistipiti) del X o del principio dell’XI secolo 
dimostrano in modo perentorio questa maniera di formazione 
del Comune almeno per quei luoghi che sono già stati oggetto 
di tali ricerche, come Genova, Pisa, e parecchie città e terre del 
Piemonte (6). Anche per altri luoghi, come Firenze e Milano, 


(1) Cod. ast.y n. 890. Cfr. un doc. pis. in Muratori, Antiq. ital., IV, 20. A 
Cremona, nel 1118, abbiamo già la parola consilium; a Brescia, forse nel 1120, 
si dice concio. I cronisti parlano a Milano di « consiglio » fin dalla metà del 
secolo XI; mai documenti segnano solo *arenga», «arengum» e « contio * 
sul principio del XII (Giulini, Mem. stor. di Mil., II, 304, 391, 723; III, 59, 
64; VII, 82, nuova ed., Milano, 1854-57). 

(2) All'uso della parola Comune nel senso ordinario concorse però, oltre e 
forse più che l’espressione conloquium commune, l’altra in communi in con¬ 
traposizione a singulariter, « a tutti insieme » e non « a ciascuno individual¬ 
mente». Vedi infra es. dal Cod. ast. Notisi per contro, tuttavia, che in un do¬ 
cumento cremonese del giugno 1118 (Asteggiano, Codex diplom. cremon., I, 
100 seg., in M. h. p., xxi) le due espressioni Comune e Consilium si equi¬ 
valgono affatto. E per vero, ciascun «milite» di Soncino giura prima: « Co¬ 
muni populi Crcmone fidclis ero», e poi soggiunge: «Si qua lis orta est vel 
qrit...nos costringamus nostrum...ut stet...laudamento illius qui (l. : quem) de 
Suncino conscilium Cremone ellegerit ». Sull’espressione « comune populi » tor- 
-nerò or ora. 

(3) Il « Coni. » a Cuneo, 34. Notisi che anche nelle « Communes» di Francia 
si dissero échèvins (scabini), cioè presero nome dalla denominazione ufficiale 
dei capi delle vicinie. Ciò sembra costituire una conferma che in Italia questi 
•capi delle vicinie fossero chiamati popolarmente consules. 

. (4) Per es. a Reggio Emilia. 

(5) Muratori, Antiq. ital., IV, 65. 

<6) Oltre il già citato lavoro del Belgrano per Genova, si trova la dimostra- 
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cominciano ad esservi seri indizi e buoni lavori preparatori, seb¬ 
bene non informati al nostro particolare indirizzo (1). Del resto, 
abbiamo riprove pure all’infuori di tal metodo. Ad es., espres¬ 
sioni come quella di un documento bresciano forse deiranno 
1120 (2), per cui i rappresentanti di Orzivecchi, stando in Brescia, 
«in comuni conciono», promettono di difendere il castello di 
Orzinovi «iamdicto comuni suisque heredibus», non s’intendono 
se non a patto di considerare il Comune e le sue origini nel 
modo suesposto. Tale espressione, infatti, non è isolata, spora¬ 
dica: essa trova riscontro, fra altri, in un documento astese 
del 1135, con cui il marchese Ardizzone dona la sua parte di 


zione per Pinerolo, Ivrea, Romanisio, Savigliano, nei miei lavori cit. a p. 11$, 
n. 1. Cfr. inoltre Vesme, Le origg. della feudal. nel Pinerolese, in BibL 
Soc. Stor . Sub., voi. I; Patrucco, Le famiglie signorili di Saluzzo , in Bibl. 
cit., voi. X, ed i voli, in corso di stampa della Bibl. medesima su Alba ed Asti- 
Ad uno studio sulle Origini del Comune di Vercelli , collo stesso metodo, at¬ 
tende un altro di noi. 

(1) Per Milano v. AnemOller, Geschichte der Verfassung Mailands Ì075 - 
1117, Halle, 1881, colle osservazioni del Del Giudice, Di un recente opuscolo 
sulla costituz. di Mil., in Rendic. R. Istit. lomb. se. e lett., II, xv. Per Fi¬ 
renze, cfr. Salvemini, La dignità cavalleresca nel Comune di Firenze, Fi¬ 
renze, 1898. Del resto, anche movendo da tutt’altro punto di vista, ha raccolto 
materiali preziosi I'Handloike, Die Lombard. Stddte unter d. Herrschaft d. 
Bischófe, Berlino, 1883; nè sono a trascurare le stesse opere più antiche del 
Leo (Entwickelung der Verfassung der lombard. Stddte, Hamburg, 1824), del 
Balbo (Appunti per la storia delle città italiane fino alVistituz. dei Coni, e 
dei consoli, Torino, 1838), del Bethmann-Hollweg (Ursprung der lombarda 
Stddtfreiheit, Bonn, 1846), dell’Arnold (Verfassungsgesch. d. deutschen Frei- 
stddte, Hamburg, 1854), deH'Haulleville (Hist. des Comm. lomb., Gand, 1857), 
del Maurer ( Gesch. d. Stddtverfass. in Deutschland, I, 336 segg., Erlangen, 
1859), dell’Heusler {Der Ursprung d. deut . Stddtverfassung, Weimar, 1872) e 
sopratutto del Pawinski ( Zur Entstehungsgesch. d . Consulats in den Com- 
munen Nord und Mittel-Italiens, Berlino, 1867), e quelle più recenti del- 
l’Heinemann ( Zur Enstehung der Stddtverfassung , Lipsia, 1896), del Davidsohn 
(Enstehung des Consulats mitbesonderer Beruchsichtigung des Comitat Fio - 
renz-Fiesole, Friburgo e Lipsia, 1891, trad. in Arch. star, ital., Firenze, 1892, 
e Geschichte van Florenz, Berlino, 1896-1900) e del Santini (Studi sull'antica 
costit. del Com . di Fir., in Arch. stor . ital., s. V, voli. XVI, XXV e XXVI), 
per non ricordare che le principali. 

(2) Liber Potheris Communis Brixiae, n. 2, in M. h. p., voi. XIX. Per la 
data, A. Lattes, Il « Liber Potheris » del Com . di Brescia, 14 segg., Firenze,. 
1902 (estr. Arch. stor. ital.), che alla frase infracitata appone un sic! 
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Felizzano e di Calliano « in commune totius populi astensis et 
eius successoribus » (1), frase significativa anch’essa del carata 
tere personale del Comune come insieme d’individui anziché 
ente per sè. Qui si potrebbero forse far riserve per quella frase 
« in commune totius populi astensis », ma conviene avvertire 
che la famiglia procuratoria si considerava come rappresentante 
dell’intera cittadinanza; e realmente, per quanto inconsciamente 
forse, essa poteva pretendere con ragione a questa rappresen¬ 
tanza, come quella che sola veniva ad essere tarda, ma ininter¬ 
rotta continuazione dell’antico magistrato municipale romano 
rimasto nelle città. 

Il defensor, infatti, trasformatosi nel vicedominus coll’an¬ 
nessa avvocazia della Chiesa locale, non poteva accampare ugual 
pretesa: mentre la famiglia procuratoria in sè riassumeva ef¬ 
fettivamente gl’interessi locali della città di fronte al vescovo, 
il visd omino-avvocato era in parte per un ufficio ed in tutto 
per l’altro un rappresentante dell’autorità e degl’interessi tem¬ 
porali della Chiesa locale. Anche l’ufficio visdominale era di¬ 
ventato ereditario: a Vercelli, ad es. poc’anzi il 1130, il conte 
Bongiovanni II cedette al vescovo la dignità comitale contro 
l’avvocazia perpetua della Chiesa vercellese, donde il cognome 
di Avogadri a' suoi discendenti (2), mentre altrove, come ad 
Aosta, una fortunata combinazione di circostanze, aveva posto 
il visdominato in mano ad un visconte, che indi subinfeudò, per 
così dire, l’ufficio ad un ramo della propria famiglia (3). Si co¬ 
stituì pertanto una famiglia visdominale ed avvocaziale accanto 
alla famiglia procuratoria : talvolta le due famiglie, specialmente 
se già rami di un sol ceppo, si riunirono presto o tardi nel « Co - 
mime » ; talvolta questa comprò i diritti dei visdomini, come 
a Piacenza comprò quelli dei conti (4) ; più spesso però, le due 
famiglie, anche se di comune origine, costituirono come ad 
Alba (5), due enti ostili, i quali non si fusero insieme che molto 


(1) Cod. Ast., n. 622. Esempi simili si trovano ancora nel primo quarto del 
sec. XIII nel Reg . Comm . Aìb. 

(2) Comunicaz. Vesme, sopra un doc. inedito dell' Arch. Avogadro. 

(3) Patrucco, Aosta dalle invas. barbar, alla dominaz. sab., in Bibl. Soc . 
Stor. Sub., voi. XVn. 

(4) Doc. in Boselli, Delle storie piacent., I, Piacenza, 1793. 

(5) La dimostrazione è nel Reg. Comm. Albe cit., in corso di stampa. 
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tardi, pel trionfo del Comune sulla famiglia vicedominale. A 
Torino, visconti (signori di Baratonia) ed avvocati (signori di 
Moncucco e signori di Troffarello) non riuscirono più dalla fine 
dell’XI secolo in poi ad aver ingerenza alcuna nella città. Da 
per tutto, in sostanza, la rappresentanza della città rimase alla 
famiglia procuratoria, e ciò spiega la sua pretesa ad agire in 
nome di « tutto il popolo », di « tutti i cittadini », come dicono 
alcuni documenti astesi della fine delTXI secolo e del principio 
del XII (1), ed altri cremonesi del medesimo tempo (2). 


(1) Nel 1095, il vescovo Oddone investe del castello di Annone i « consules 
cimtatis astensis tam prò se, quam prò omnibus civibus astensibus » ( Cod. ast., 
n. 635). É notevole che in questo documento, che è il più antico di tutta Italia 
finora conosciuto in cui si parli di consoli (osservazione già fatta dal Gorrini, 
Il Com. astig. e la sua storiogr., 19, Firenze, 1884, indi generalmente ripe¬ 
tuta. Cfr. anche il recentissimo libro del Masi, Asti e gli Alfieri, 90 segg., 
Firenze, 1903), perchè il preteso atto di fondazione del monastero di Santo Ste¬ 
fano d’Ivrea del 1041 (anzi del 1001), in cui si parla di consoli (I)urandi, Marca 
d'Ivrea, 123, Torino, 1804, e Bollati, nota al Savigny, Op. cit., I, 526), è una 
falsificazione del sec. XIII (Savio, La fondaz. del mon. di S. Stef. d'Ivrea, 
in Bibl. Soc. Stor. Sub., voi. IX), non si parla di « commune » (notisi però la 
frase « ad coinmunem utilitatem istorum civium »), forse i>erchè l’espressione, 
nel senso che avrà poco dopo (cfr. n. seg.), non è ancora entrata nell’uso. Tre 
anni dopo, nel 1098, in un documento che però, autentico nella sostanza, è 
stato completamente rimaneggiato nella forma (Cod. ast., n. 707. Su questo 
docum. cfr. il mio libro Asti e la politica sabauda in Italia al tempo di G. 
Ventura, 10 segg., Pinerolo, 1903, voi. XVIII Bibl. Soc. Stor. Sub)., troviamo 
la frase « commune civium astensium », e più sotto vi si parla di « astensis po- 
pulus», ma la donazione ivi fatta dal conte Umberto II di Savoia è «ad aug- 
mentum astensis episcopatus », ciò che mostra la stretta connessione elio esiste 
ancora fra il vescovo-conte (od il vescovo-immune) ed il corpo procuratorio 
svoltosi per moltiplicazione naturale dall’unico procurator primitivo della città. 
Nel già cit. doc. del 1108 (Cod. ast., n. 890) Ruggero del fu Ottone fa un’altra 
donazione «vobis civibus astensibus...in comuni». Di un doc. del 1135 ho già par¬ 
lato (cfr. sopra, p. 129), ed in altri atti dello stesso anno si fa menzione di « totus 
populus astensis», e di «cuncti cives», ma sempre nel senso indicato nel testo. 

(2) Cod. diplom. cremon., I, 93: 1 gennaio 1098: la contessa Matilde « inve- 
stivit homines Cremone, scilicet Gotefredus de Bellusco et Moricius seu Cre* 
moxano Aldoini (che non sono detti consoli, ma ne hanno 1* ufficio) a parte 
sancte Marie cremonensis ecclesie seu ad comunum ipsius Cremone de toto 
eomitatu izole Fulcheri...tali vero ordine quod capitatici ipsius ecclesie debent 
servire...donec episcopus venerit infra ipsum episcopatum..., et si capitanei ipsius 
civitatis servire noluerint, ceteri homines ipsius civitatis serviant ». Questo do- 
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A poco a poco, però, affermatasi 1’espressione «comune», 
prima equivalente affatto a « populus » (1), quest’ultima parola 
passa a designare gli elementi veramente democratici che del 
« Comune » non fanno parte (2), ma sono organizzati nelle vi- 
cinie , le quali spesso vengono interamente assorbite — insieme 
colla proprietà fondiaria — nei luoghi minori, ma persistono 
nelle città ed in altre grosse terre a cagione degli artigiani li¬ 
beri (3). Altri dirà, svolgendo alcune idee accennate da me in 
un precedente lavoro (4), come dalla trasformazione delle vicinie 
cittadine in società popolari , od almeno dal sorgere di queste 
da quelle, s’inizi la lotta del «Popolo» contro il « Comune» f 
e come questa si esplichi, con quali vicende, sotto quali forme e 
con qual esito (5). Io devo ora accennar qui ad un altro feno¬ 
meno, cioè alla compenetrazione nel « Comune » di elementi in 
origine estranei ad esso. Tale fenomeno, che abbraccia tutto un 
ordine di fatti vari e complessi, prepara, a scadenza più o meno 


cumento è d’importanza capitale. « Capitanei », qui, come a Milano ed in altre 
città lombarde, è la parola che designa i discendenti moltiplicati del procu¬ 
ratoli che sono effettivamente a capo della città, sotto il vescovo. In altro 
doc. più antico, del 1044 (Cod. dipi, creai., I, 70), i medesimi sono detti mi- 
lites: sotto di essi sono i valvassori ed il popolo , distinto in cives maiores e 
minores , sepperò non si debba attenuare la portata di tutto il protocollo del 
precetto del messo regio Adalgero e considerare la ripresa « necnon cunctis ci- 
vibus maioribus et minoribus » come applicabile a tutta intera la prima frase 
«Omnibus militibus, valwissoribus et populo», e non soltanto a quest’ultima 
parola. Francamente, tale spiegazione più larga mi pare più chiara. Quanto 
alla parola «Comuno», che figura nelle coerenze in altro doc. del 1078 {Cod. 
dipi, crem., I, 80) non significa altro che « beni comuni », i cosidetti « coni- 
mania », ma è sempre notevole per la storia della parola e de’ suoi vari significati. 

(1) Cfr. i docc. astesi a p. 131, n. 1. 

(2) É in questo nuovo senso che si parla di «società del popolo» e di «ca¬ 
pitano del popolo». Cfr. per Asti Gorrini, Op.cit 387 segg., ed il mio libro 
Asti e la polii. sab. f 293 segg., 340 segg. Ma in Asti questo movimento ci ri¬ 
sulta solo dal 1274 (Cod. osi., n. 448), sebbene sia certo più antico. Del resto, 
di ciò discorre più a lungo il Fatrucco nella memoria qui appresso. Veggasi 
anche per Alba il Reg. comm. Albe , e per Mondovi il Liber instrumentorum 
Com . Montisreg., entrambi in corso di stampa nella Bibl . Soc. Si. Sub. 

(3) Il «Com.» a Cuneo , 37 segg., e Patrucco, L'avvenim . del « Popolo», 
qui appresso. 

(4) Ibidem , 30 segg. 

(5) Vedi qui appresso la citata memoria del Patrucco. 
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lontana, la trasformazione del Comune » medesimo, pur senza 
togliergli ancora (sec. XII e parte del XIII, in alcuni luoghi tutto 
il XIII) il suo carattere signorile. 

In seno ai « Comuni », come in tutte le famiglie signorili, i 
vari membri non partecipavano tutti in ugual misura alla « si¬ 
gnoria » : vi erano di quelli che ne avevano più e di quelli che 
meno. Questa differenza dipendeva dalla circostanza che, dopo 
la seconda generazione dallo stabilimento dell’ereditarietà, i di¬ 
versi rami discendenti dal primo beneficiario od ufficiale eredi¬ 
tario non constavano tutti di un ugual numero di persone per 
ciascuno. I figli del primo beneficiario od ufficiale ereditario non 
avevano se non eccezionalmente avuto tutti un ugual numero 
di figliuoli, e se anche il caso — celio ben raro — abbia potuto 
verificarsi alla seconda generazione, non poteva ripetersi costan¬ 
temente, nelle generazioni successive. Così in un Comune od 
in una famiglia signorile qualsiasi, in capo di alcune generazioni 
vi erano persone che possedevano 18 della signoria, altre che 
1/10, altre che 1/12 od 1 18 od 132, etc. Come della signoria, 
così era della ricchezza; oltreché individualmente, per molte e 
svariate ragioni, alcuni arricchivano, mentre altri impoverivano 
e ad un determinato momento si trovavano condotti inevitabil¬ 
mente ad alienare le loro porzioni ideali di consignoria. Nel di¬ 
ritto feudale, in caso di alienazione di qualche porzione di si¬ 
gnoria, gli altri consignori avevano il diritto di prelazione, anche 
con un vantaggio nel prezzo ; ma non sempre tutti insieme gli 
altri consorti, od alcuni di essi, trovavano conveniente l’acquisto. 
Talvolta pure, chi vendeva non teneva conto, in vista di parti- 
colar profitto, del diritto di prelazione dei consorti, preferendo 
vendere la sua porzione ad un estraneo alla famiglia, al Co¬ 
mune (1). Di qui contese e guerre esterne ed interne, coirintruso 
e nel seno stesso della famiglia, del Comune. Divisioni e fazioni, 
originate da interessi puramente economici e famigliari, finivano, 
per l’appoggiarsi di una parte all’Impero od alla Chiesa o ad 
altri signori, col gettare naturalmente gli avversari in braccio 

(1) Gli esempi sono infiniti. Basti citare, da un lavoro del Vesme che uscirà 
nella Bill. Soc. Stor. Sub., il caso tipico di quel ramo dei consignori di Mon- 
tiglio che circa il 1164 vendette al marchese di Monferrato le proprie porzioni 
di quel luogo, dando occasione ad acerbissime guerre. 

Bolliti. stor.-hibliogr. sub., Vili, i-m. 2 
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alla Chiesa od all’Impero o ad altri signori ancora, nemici dei 
primi, assumendo così un carattere politico che alTinizio loro 
mancava. Se osserviamo la storia di molte famiglie e Comuni , 
vediamo che le fazioni d’imperialisti e pontifici, di ghibellini e 
di guelfi, non hanno localmente altra origine che questi dissensi 
economici e famigliali per questioni successorie di beni e signorie, 
o lotte dovute all’intrusione di estranei nel consortile famigliare, 
nel Comune (1). 

In queste lotte derivate da si fatta intrusione talvolta si riu¬ 
sciva in ultimo all’esclusione deirintruso mediante la sua ri¬ 
nunzia alla porzione acquistata nel consortile famigliare, nel 
Comune , contro un indennizzo in denaro ; ma talvolta anche l’in- 
truso finiva per mantenersi. Inoltre, se tra fratelli e sorelle le 
donne erano escluse dalla successione della signoria, e talvolta 
anche gli zii escludevano le nipoti, quando un ramo si estin¬ 
gueva in donne senza parenti maschi molto prossimi, nè però 
tanto lontani da poter cercar le eredi in matrimonio per la 
grande estinzione degli impedimenti canonici, entravano per 
forza nella famiglia, nel Comune , coi mariti delle eredi, ele¬ 
menti estranei, riattaccati agli altri consorti solo per via fem¬ 
minile. Tutti questi estranei, comunque entrati nel consortile, 
nel Comune , portavano con se interessi nuovi, spesso persino 
in contrasto con quello degli antichi membri, il che accresceva 
le occasioni di discordie e di divisioni interne, non meno che 
di lotte esteriori. Tale fenomeno di compenetrazione era gene- 


(1) Cosi, nella famiglia dei conti del Canavese, i Vab>erga*Masino diventano 
ghibellini, mentre i San Martino si dichiarano guelfi, per questioni successorie 
4ra zio e nipoti {Un mill. st. epor., 56 segg.); cosi, in Asti, sono guelfi i Solaro 
.(signori di Govone), mentre altri Anscarici — come loro — sono ghibellini ; ad 
Ivrea seguono opposte parti i Talliandi ed i Soleri, anch'essi di un comun ceppo 
(i Soleri sono un ramo dei De Mercato, ramo alla lor volta dei De Civitate 
come i Soleri); a Novara, Brusati e Cavallati (o Cavalieri), da un lato, e Tor- 
Tiielli, dall'altro, derivano dallo stesso ceppo manfredingo, con distacco del pari 
assai vicino all'inizio delle loro lotte. A Genova, i Grimaldi, guelfi, e gli Spi¬ 
nola e i Doria, ghibellini, sono ugualmente discendenti di Ido visconte; a Pisa, 
i conti della Gherardesca ed i Visconti [di Pisa] propriamente detti provengono, 
tanto gli uni, quanto gli altri, dagli antichi conti di Arezzo dell'epoca langobar- 
•dica e carolingia; e quando serie ricerche genealogiche saranno compiute anche 
per altre città, £li esempi si potranno più facilmente ancora moltiplicare. 
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rale, ed in certo modo reciproco tra le varie famiglie, tra i vari 
Comuni, cosichè non è raro il caso di persone che si trovino 
a far parte di due consorzi, magari in guerra tra loro(l). Così 
la famiglia, il Comune, finisce per trovarsi spesso trascinato a 
guerre esteriori, di cui l’ultimo risultamento sono nuove com¬ 
plicazioni. 

Il Medio Evo, infatti, che noi siamo avvezzi a considerare 
come il regno della violenza bruta, ha in realtà il massimo ri¬ 
spetto della giustizia, od almeno dell’apparenza di essa sotto la 
forma della legalità. Il diritto della forza, della vittoria, non 
s’invoca nei secoli dal X al XIII: la forza si suffraga sempre 
con una ragione, od almeno con un pretesto giuridico. Perciò 
quando un Comune vince qualche estraneo, non lo spoglia 
senz’altro : lo obbliga bensì a cedere in tutto od in parte i suoi do¬ 
mini ad esso « Comune » vincitore, sia ritenendoli direttamente, 
sia rendendoglieli in feudo, ma sente il dovere di dargli un com¬ 
penso, che consiste nell’aggregarlo al «Comune» medesimo. 
Hanno luogo così i cittadinatici: spesso forzosi, sopratutto in 
origine; talvolta pure, e specialmente più tardi, spontanei (2). 
Sono dunque, in fondo, cause economiche quelle che producono 
l’allargamento del Comune, ma non mi sembra sia specialmente 
quella addotta da alcuni (3), della necessità di estendersi nella 
campagna per assicurare il vitto alla popolazione cresciuta della 
sede comunale. Il « Comune », fin da principio, possiede cam¬ 
pagna ; non si nega, anzi tassativamente si ammette, che questa 
talvolta non basti alla popolazione aumentata della città, o della 
corte, o del vico, in cui si è costituito nella forma suesposta il 
Comune { 4): la causa del bisogno di assicurare il vitto al centro 
comunale coll’acquisto di nuova campagna all’intorno esiste 
bensì, ma non da per tutto, e non è la ragione principale del fe¬ 
nomeno, tranne in casi eccezionali. Ad ogni modo, mentre il 
« Comune » si allarga all’estemo, perde di coesione e comincia 
a disgregarsi all’interno per cagione delle discordie intestine e 
per l’intrusione di tanti elementi estranei al nucleo originale. 

(1) Così membri delle famiglie Pallido e Turco ad Alba e ad Asti, etc. 

(2) Cfr. Il « Com. » a Cuneo, 38. 

(3) Salvemini, Magnati e popolani a Firenze , Firenze, 1899. 

<4) Il « Com. » a Cuneo , 39. 
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Questo fenomeno prepara ed agevola P avvenimento del « Po¬ 
polo », designato con questa parola, non più il « Comune », ma 
relemento democratico che viene a contrapporsi ad esso. Il mo¬ 
vimento è accelerato anche da un’altra circostanza. In origino, 
soltanto il miles è dominus , «signore» nel senso primo del 
vocabolo; ancorché in origine tutti i consorti, milites o no, siano 
di latto consignori, compresi nella denominazione di domini , 
anzi a dirittura di milites (1). Mentre si dà il caso di fratelli 
di cui alcuni sono milites , e quindi domini in senso proprio, 
ed altri no (2), tutti possono diventar tali mediante la cerimonia 
del conferimento della milizia , che si merita per verità perso¬ 
nali (3) : in questo senso ritengo che possa diventar cavaliere 
qualunque uomo libero, anche se di famiglia non signorile, purché 
dato alle armi e non ad alcun mestiere manuale; onde si avrebbe 
forse un'altra forma di aggregazione, d’intrusione di elementi 
estranei, ai consorzi signorili, ai Comuni , per quanto certo assai 
rara. Ma coi tempo ha luogo di fatto (non mai di diritto, se noii 
per tardo abuso) una specie di serrata della dignità cavalleresca, 
per cui soltanto chi ha avuto il padre o l'avo milite può aspi¬ 
rare a diventar tale anch’ egli. Per tal modo una parte delle 
famiglie signorili è rigettata fra il « Popolo », che ne trae nuova 
forza (4). 

Ma qui finisce il mio compito: dell'«avvenimento del Popolo » 


(1) La parola « seniores » si applica soltanto ai discendenti delle famiglie co¬ 
mitali o di vassi regi, immediati. In quest’ultimo caso, però, l'espressione nor¬ 
male è capitami (in tempo più antico arimanni ), come perla famiglia pro¬ 
curatoria delle città. 

(2) Il « Com. » a Cuneo , 31. 

(3) Gautier, La Chevalerie, Parigi, 1890. 

(4) Dovrei ancora parlare dei Comuni nuovi e fittizi, come da una parte 
Alessandria, Cuneo, Monteregale, Fossano, Cherasco, dalPaltra Astisio; ma 
anche i primi, se non da un’unica famiglia, sono costituiti da vari rami, ornai 
affatto staccati, di una famiglia, o al più di due o tre, con pochi elementi spo¬ 
radici; e tutti sono da principio signorili. Un docum. di Alessandria del 1218 
(Gasparolo, Liber Crucis, 117 segg., n. 97), che distingue gli habitatores dai 
cices, considerando come tali quelli che noi diremmo signori, mentre elenca 
fra i primi operai, artieri e domestici, quali « pertinentes ad comune tocius ci- 
vitatis », è al riguardo perentorio. Cfr. del resto, ad es. per Cuneo, il mio più 
volte cit. lavoro II « Com.» a Cuneo , 41 segg. 
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e delle vicende della sua lotta col Comune deve discorrere il 
mio valente scolaro ed amico prof. Carlo Patrucco, al quale mi 
rimetto per tutta questa parte. Mi basti conchiudere che il mo¬ 
vimento popolare non avvenne dovunque nello stesso tempo, e 
neppure alla medesima epoca : in alcuni paesi e luoghi esso è 
più antico, in altri più tardo. Per es. in Vercelli, Ivrea ed altre 
città del Piemonte è già iniziato ed avanti prima della fine del 
secolo XII ; a Firenze, non si accentua in modo sensibile che 
oltre la metà e quasi verso la fine del XIII ; ad Asti, il trionfo 
completo del « Popolo » sul « Comune » accompagna soltanto lo 
stabilimento del dominio angioino nella città nel 1312, quantuque 
da tempo V elemento popolare appaia ivi ben costituito ed or¬ 
ganizzato (1). Qui è sopratutto questione di studiare accurata¬ 
mente la storia locale, raccogliendo e publicando molti docu¬ 
menti: compito e proposito appunto, per quanto riguarda la 
regione subalpina, della nostra Società. 


Torino , 12 marzo 1903. 


Ferdinando Gabotto. 


(1) Cfr. sopra, p. 132, n. 2. 


APPENDICE. 

LA CARTA DI BIANDRATE DEL 1167 


Nella Biblioteca Comunale di Novara , Pergamene varie , 
si conserva uno degli originali della celebre « carta di Bian- 
drate» del 1107, che completa e dilucida l’altra del 5 febbraio 
1093, già edita con parecchi errori in M. h. p., Ch ., I, 708, 
indi meglio dal Mandelli, Il Com. di Vere . nel M. Evo , II, 
283 seg., Vercelli, 1858. È una bella membrana di cm. 20X<>0> 
senza regesto antico sul verso, ma con solo P indicazione, di 
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inano del sec. XVII : « 1167, 12 marzo. Patti tra li Conti di 
Biandrà e la Comunità ed uomini d’esso luogo sopra varie cose ». 
Il Mannelli, II, 285 segg., ne ha dato solo una parte, su due 
copie dei Biscioni , di cui una incompleta. Ecco il testo dal- 
l’orig. novarese: 

(C.) Anno dominice Jncarnacionis Millesimo, c.lxvii. Jndicione. quin¬ 
tadecima Die dominico duodecimo Jntrante mensis Marcii. Presentia 
bonorum. hominum. Et duodecim consulum de blandrato. Scilicet boni 
Johannis sartorie, fllipi peregrini. Vberti salientis in bono. Martini 
crassi. Brugni. Boni Johannis de ruzia. falauillis. vualfredi. Uberti pel- 
liparii. Mulinarii de cargnago. Guidonis berlii. Anseimi manice. Et 
quamplurium bonorum hominum. quorum nomina subter leguntur. 
Qualiter iurauerunt ad sancta dei euangelia. Vbertus comes. et guil- 
lelmus. Et Lanfrancus. Et Rainerius. Et Otto, fratres. Et item fllii 
Guidonis Comitis de blandrato. Quod a modo dehinc in antea Adiutores 
erunt ad retinendum bona fide. Sua predia. Et beneficia idest fetida 
que mine tenent. et aquisierint. Militibus habitantibus in blandrato. 
uel qui habitare uenerint. Et hoc contra omnes homines salua flde- 
litate. frederici imperatoris et dominorum suorum. Et ipsi comites* 
Sedimina que dederunt vel que dabunti Militibus habitatoribus in blan¬ 
drato. Beneficio idest prò feudo, dimitent. ipsis et flliis suis legiptimis. 
masculis et feminis. feminis. uero si heres masculus defuerit. Si uero 
milites uel eorum heredes. edificium quod superstatuerint Alienare uo- 
luerint. Comites non prohibeant. Terram uero absque intermissione (I) 
comitum. Alienare non debent. Nec ipsi comites aliquam calumpniam 
inferre nec bannum tollere debent. militibus blandratensibus aliquo 
iure, excepto Pro homicidio. Pro periurio. Pro furto. Pro adulterio 
uxoris alterius et sue parentis. Pro tradimento. Pro pugna legalis iu- 
dicii. Et prò uindicta asalti, si euenerit post unum diem. tamen si 
in manifesto fuerit. Sin autem. iudicio duodecim consulum i cognosci 
debent. Omnia alia mala et controuersia. Laude duodecim consulum * 
sunt tìnienda. Nec ipsi comites. tollent alicui homini. suum posse nec 
suam personamf A muro forano in intus in castro blandratensi. aliqua 
calumpniai nisi propter tradimentum. Et ut supra legitur. Laude pre- 
dictorum consulum. Et dicto. Milites blandratenses. Jurauerunt ad sancta 
dei euangeliai Quod ammodo in antea. adiutores erunti Predictis co- 
mitibus blandratensibus Vberto. Et Guillielmo. Et lanfranco. Et Rai- 
nerio. Atque Ottoni. Ad retinendum sua predia. Et beneficia. Et bona* 
que nunc tenent. et adquisierint. Jn blandrato. Contra omnes homines 


(1) Sic , in tutte lettere . 
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bona fide. Et foras de blandrato i salua fidelità te dominorum suoru in 
usque ad quindecim dies. postquara abitatores blandrati non erunt. Hec 
autem omnia i utraque pars iurauit atendere bona fide sine malo in¬ 
genio. Preterea iurauerunt blandratenses milites. quod ammodo in 
antea adiutores erunt ad retinendum inter se sua predia. et beneficia, 
et bona, sine malo ingenio. Con tra omnes hominesi usque ad quindecim 
dies. postquam habitatores blandrati non erunt; salua Additate do¬ 
minorum suorum. De discordiis uero et concordici atendent quicquid 
duodecim consules iudicabunt. Consules uero iurauerunt quod discor- 
dias et con(con)cordias (1) que in blandrato aparuerint et eis requisite 
fuerint. quam melius scient ad comune prodesse, et ad honorem loci, 
diiudicabunt; Jnsuper predicti Comites. Jurauerunt ad sancta dei 
euuangelia. quod adiutores erunt ad retinendum sua bona, omnibus 
hominibus de blandratoi uel quibus habitare uenerint. bona fide sine 
fraude et malo ingenio, usque ad quindecim dies postea. postquam 
(sic) habitatores blandrati non erunt, Salua fidelitate. f[riderici]. 
imperatoris. et suorum dominorum. De placitis uero attendent omnibus 
hominibus habitantibus in blandrato. quicquit iurauerunt militibus 
blandratensibusi Nec tollent rusticis facere solitisi ultra tres alber- 
garias. per annum. Jta quod unaqueque sit duum militum. et trium 
equorum. Et tria carrizia. nisi laude duodecim consulum. Jnsuper 
rusticii non prohibeant militibus missis a comitibus habilitatem do- 
morum. Sedimina que dederunt uel dabunt rusticis. Pro. xvi. denariis 
sestarium terre per annum eis dimittent. Alia superimposita inter 
eos non fiat. De supradictis uero maleflciis septem. quorum comites 
bannum habere debent. scilicet de homicidio. De adulterio uxoris al- 
terius et sue parentis. Et de tradimento. Et de pugna legalis iudicii. 
Et de uindicta asalti si euenerit post unum diem. Habere sexaginta 
solidorwm. debent bannum. De periurio. et furtoi secundum qualitatera 
facti; iudicio duodecim consulum et laude eorum Comites bannum ha- 
here debent. Fodrum ueroi Comites in blandrato nullo modo, habere 
debenti preter fodrum regale i quod est triginti et sex. librarum im- 
perialium tantum. Quod fodrum tantum habere debenti quando im- 
perator cum suo exercitu coronandi causa vel ecclesiam rome paei- 
fìcandi romam ierit. Quia sic conuenerunt inter eos. Actum in castro 
blandrati. iusta ecclesiam Sancti columbani feliciter; 

Signa. + + + + +. manuum. suprascriptorum Comitum. vberti. Guil- 
lielmi. Lanfranci. Rainerii. et Ottonisi qui ita iurauerunt. Et hoc te- 
«tamentum fieri rogauerunti ut supra. Signa + + + + + + -1-4-4- + + + 


(1) Sic. Ma il secondo con è sottolineato in A, per cancellazione. 
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manuum suprascriptorura consulum. qui et comuni blandratensium. 
consci liot ita laudauerunti et confirmauerunt. Et hoc testamentum 
fieri rogauerunt similiter. ut supra, Jnterfuerunt Ardicio de bardo, 
vicecomes aguste. Blancus de burolo. Roba de monte alto. Jacobus 
montisgrandis. Jordanus gualdengii. Ribaldus. et Milonus de seso. Mar- 
cius de castello, filipus conturbie. Oldeprandus. Albertus de osa. Ar- 
tuxius. Guido de puteo. Petrus de porta. Oldebertus de xuno. Ospinel 
de plumbia. Cazzaguerra. Tedixius de blandrato. vgo crassus. et fìlii 
eius. Matheus danielis. Jacobus grenonus. Jacobus de bremis(l). Ni¬ 
cola de (2) vgucio. Albertus crassus. Jacobus crassus. Preue de arona. 
Jordanus. Columbanus. Multicius. Rodulfus. bartholomeos de cantone. 
Ardicio boniprandi. Guidobonus. Albertus et Ribaldus boniprandi. vgo 
menauentus. Otto pellisrossa. Augustus fllius eiùs. Gisulfus de ruz. 
Salomon, ferracanus. Cunradus. vuala oldegerii. Clarus. Guillielmus 
longus. Et fìlii uace, et multi alii quamplures boni hominesi testes;;:-, 

(S. T.) (3) Ego vuido Judex sacri palacii notariusi hoc testamentum 
rogatus. scripsi. tradidique et subscripsi. Et hoc testamentum ideo 
predicti comites fecerunt. quia predecessores eorum; hanc testamenti 
concordiam iurauerant et fecerantt Et quinque testamentat inde esse 
debent. et propter (sic) tria testamenta Consules de porta plebis Et 
de porta noua. Et porta Sancti Laureaci habito conscilio communis 
blandratii Michi vuidoni iudici. et meis heredibus unam talliam in 
comuni busco ad proprium dederunt. 

Come il lettore può vedere, la parte omessa dal Mandelli, che 
comprende l’elenco dei testi, quasi tutti vassalli dei Biandrate, 
non è la meno importante: basti rilevare che tra essi figurano, 
insieme col visconte di Aosta, Ospinello di Pombia e Guidobono, 
manfredingi, stipiti di due illustri famiglie tortonesi. Ma di 
questo documento mi basta per ora aver dato il testo, riser¬ 
vandomi di parlarne altra volta più a lungo, esaminando di 
proposito molte questioni a cui può dar luogo. 

Ferdinando Gabotto. 


(1 ) La perg. ha: et beemus 

(2) La perg. ha : et 

(3) Una G coll'asta orizzontale superiore molto prolugata a destra . Ri¬ 
cordarsi che questa pergamena non è un atto solenne , ma il doc . st. La 
jtfrganiena è uno degli originali minori. 


Digitized by 


Google 



— 151 — 


L’AVVENIMENTO DEL «POPOLO» 


Durante il X secolo, le condizioni del Papato, la concessione 
delle immunità ai vescovi, la rozzezza — per quanto relativa — 
di quei tempi, avevano concorso, insieme con molte cause locali, 
al decadimento dell’autorità morale della Chiesa, di modo che 
proprio coll’epoca in cui è maggiore il fervore religioso coin¬ 
cide il massimo decadimento morale del clero (1). 

La riforma di papa Gregorio VII e la conseguente lotta per le 
investiture rialzarono di molto il prestigio del Pontificato, ma a 
danno dell’autorità regia ed imperiale. In questa stessa lotta, la 
Chiesa di Roma, per raggiungere i suoi intenti, prima di riforma 
interna della Chiesa, poi di prevalenza sull’Impero, è costretta 
a combattere tutti gli elementi che cercano di opporsi : di qui 
la causa della lotta contro tutti quei vescovi, contro tutta quella 
parte del clero che, specialmente in Lombardia, veniva a tro¬ 
varsi urtata nei suoi interessi e nelle sue abitudini (2). 


(1) Hefele, Conciliengeschichte, t. IV, 2ediz., Friburgo, 1885. Cfr. Gfròrer, 
Papst Gregorius VII and sein Zeitalter, t. I, Berlino, 1859. 

(2) Pellegrini, 1 santi Arialdo ed Erlembaldo, Milano, 1897; Davidsohn, 
Geschichte von Florenz, I, 260 segg., Berlino, 1896, colla vita di San Gio¬ 
vanni Gualberto, edita dal medesimo in Forschungen zur dlteren Geschichte 
von Florenz, t. I, Berlino, 1896. Notevole un passo di Benzone, Paneg. ad 
Heinr., 1. in Af. G. h., SS., XI, 607 seg. : «Auditum est in quattuor mundi 
plagis qualiter es ultus, o l'ormidanda potestas, super Runtio Cremonensi atque 
quibusdam aliis. Sed de Bonizello, Armanello, seu Morticiello, tribus demonibus, 
quod non idem contingit, improbat omnis populus. Nunc autem omnia contur- 
bant, et aecclesiastica officia sibi usurpant. Non est dicere, quanta prestigia 
agat Bonizellus, et in Placentia urbe atque in eiusdem plebibus insistens dia- 
bolicis predicationibus, reprobando quoque aecclesiarum consecrationibus. Ar- 
manellus vero sive Morticius, facti catholice fìdei ruina, debachantur in regione 
Albensi(s) aecclesie vicina. Hii suum opus exercent in dandis penitentiis: po- 

Bollett. stor.-bibliogr. sub., Vili, mi. 3 
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Cosi i predicatori favorevoli alla riforma si scagliano violen¬ 
temente contro la simonia ed il concubinato dell'alto clero, e 
questo movimento, che segna un decadimento dell'autorità co 
clesiastica accanto a quello dell'autorità imperiale, favorisce nelle 
città dell'Italia superiore raffermarsi del ♦Comune» nelle fa¬ 
miglie jo'oeìtratorie — per le città — e nelle famiglie benefi¬ 
ciarie — per le corti e per i vici — (1). La famiglia procura¬ 
toria opera come rappresentante dell'intero « popolo » nelle città, 
la famiglia beneficiaria agisce direttamente e per conto proprio 
nelle corti e nei vici, senza misconoscere il diritto dei vescovi, 
ma concentrando di fatto il reggimento della cosa puhlica nelle 
proprie numi, salvo i contrasti delle famiglie riscontali e vi*d»>- 
minali quando diverse dalla famiglia procuratoria (2). 

Fu notato che a questa epoca si parla spasso di ♦ i»*p>ulu» ►: 
ma questo * populus » non ha parte alcuna al governa. li * }^ir¬ 
li mento * o ♦ conciono » o * consiglio *• o ♦ c<»lk*quio comune » è 
soltanto dei signori costituenti il ♦Comune» stessoCC 1 . 

Senonchè nelle città, e non dappertutto nelle coni e ne: \icì. 
n n sono scomparse le antiche ♦ vicinie *(4). Se un capi: l ire 
ranlingieo ha tolto loro da tri 1 secoli l'elezione dei propri: gius¬ 
dicenti minori lavali (vale a dire gli * scabini -o per attribuirla 
ai * (butti » (ò). — elezione che col tempo dovette cadere in mano 
del < Comune» —. è naturale che in un j»eriodo in cui va p»ren- 


n-terma Mqv.dem wr.jm liu:u>inodi est: « Ahrenuntias He.nneo et Fa:iae 

onr.n;bus»que orihod. »\;> ? ». « Abrenuntx* ». • Ahrenuntias Al bensì poes- 

biu-ns?* * Abrennmio ». Et ita flexis geni bus. et eievam suisujn cord.bas, 
pron'iinunt servare quoad viperini qnicumque de ìlorum contorno esse ivi ae- 
rint, MdIto> ig:tur. sire de popolo. sive de prineipibu*. ad se traxer:;r:i...q;:ia 
si non orr.Di‘5, plure> tamen de ordine viri Habye. in feci t pes;i> Pat&r.ae. sicut 
<e>t cernere in kyrnera Astenni» aecciesiae ». 

<1> Gabott*. Le origini signorili dei Comune* in questo B C'ei, \U*?- 
h-iogr. suhaly.* Vili. 1;V; sere. 

Ibidem, 13C >rg£. 

>3 G\B"TT-i. loro at. 

>4' Gafotto. Il Co-nune a Cuneo ne 1 seco 7 o XIli e Ir origini c in 

Piemonte. in lì 'dìet. stor.-bP'ltCAgr. .cvì><i7^., V. %7 seug. Gir. Imiy. Le e 7 ' t gi »a 
signorili, ] 42. 

ih Gir. Yf-me. Le ori' 7 . ro>u. del * c<>'nd§$&. ». in questo BcCìetL st ir.-}*- 
idiogr , A ili. 3M. 
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dendo tanto sviluppo T opinione publica, anche nelle vicinie 
incominci un risveglio. 

Non mancano traccie comprovanti che in alcuni luoghi — 
come a Milano e ad Asti — il Comune nelle sue prime lotte 
contro il vescovo si appoggia sulla massa degli abitanti delle città 
e specialmente sui « boni homines », o liberi possidenti costi¬ 
tuenti la vicinia(l), ed è ad avvertire che nelle città proba¬ 
bilmente si consideravano possidenti non soltanto i proprietari 
di terreni o fabbricati, ma anche i padroni di negozio, poiché 
è innegabile un rapporto tra le « vicinie » e le « corporazioni 
artigiane» che si ritroveranno più tardi (2). 

Io qui non voglio entrare nella questione se le corporazioni 
antiche siano sparite o continuate (3), quantunque sianvi diffe¬ 
renze forti fra il carattere degli antichi « conlegia » o « scholae » 
romane e le nuove corporazioni medievali. Non è impossibile 
che, abitando di solito tutti coloro che praticavano lo stesso me¬ 
stiere in una medesima strada (e componendosi così le singole 
« vicinie » cittadine di persone che hanno fra loro rapporti spe¬ 
ciali a cagione del comune mestiere da essi esercitato), le cor¬ 
porazioni artigiane siano venute risorgendo indipendentemente 
affatto dagli antichi « conlegia » e « scholae » attraverso le vi¬ 
cinie. A questo movimento deve aver concorso la circostanza 
che le « vicinie » venendo presso a poco a corrispondere alle 


(1) Gabotto, Le origini signorili, 131, n. 5, e Idem, Asti e la politica sa¬ 
bauda in Italia al tempo di Guglielmo Ventura , 7 segg., Pinerolo, 1003, 
(voi. XVIII Bibl. Soc. Stor. Sub.). 

(2) Gambirasio, Le corporazioni milanesi d'arti e mestieri nel Medio Eco , 
Siena, 1897, cfrtate con Vesme, Le origini romane del Comitato , in questo 
Bollet . stor .-bibliogr. subalp., Vili, 321 segg. Già nel 1217 a Piacenza troviamo 
il «potestas civitatis», i «consules iusticiae», i « consules negotiatiorum », i 
« consules paraticorum », etc. 

(3) Da una parte Gàudenzi, Le società delle Arti in Bologna nel secolo 
XIII , i loro statuti e le loro matricole , in Bull. Istit. stor. ital. 9 fase. XXI; 
dall'altra Vesme, loco cit. % rinnovando le vecchie opinioni del Savigny, etc. 
Cfr. anche Rodocanachi, Les corporations ouvrières à Rome depuis la chate 
de Vempire romaine, Parigi, 1894, colla notevole recensione dell’ Hartmann 
nella Zeitschrift fiir Social, und Wirthschaftsgesch., dello stesso anno, e so¬ 
pratutto le opere del Monticolo, 7 capitolari delle arti veneziane dalle origini 
al 1380, Roma, 1896, e del Solmi, Le associazioni in Italia avanti le origini 
del Comune , Modena, 1898. 
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nuove corporazioni, diventava possibile, sotto l’apparenza di ele¬ 
zione di capi delle corporazioni, rivendicare l’antica elezione 
dei capi delle « vicinie » stesse. 

Ad ogni modo, lasciando questo argomento, è certo che, asso¬ 
dato il Comune, quanto più esso si svolge numericamente, tanto 
più viene a poco a poco a trovarsi in contrasto col rimanente 
degli abitanti della città. Man mano che membri del « Cbmune » 
impoveriscono o sono costretti a vendere le loro porzioni di giu¬ 
risdizione (1), allora, o escono dal «Comune» per venire a far 
pane del « popolo » (il che crea una categoria speciale di spostati),, 
oppure, rimanendo nel « Comune », si danno anch’essi all'eser¬ 
cizio delle arti e dei mestieri. In questo modo, costoro, mentre 
per un lato diventano dei concorrenti privilegiati di fronte agli 
altri artigiani popolani — e così ne suscitano il malumore 
contro il «Comune» —, dall’altro lato fanno nascere tra loro 
spontaneo il pensiero ed il desiderio di avere anch'essi parte dei ' 
diritti posseduti già dai loro nuovi compagni, rispetto ai quali 
e ovvio acquistino la coscienza di non esser da meno. 

'rutto ciò non può essere opera di mesi ed anni, ma di de¬ 
cenni e decenni, e questo fenomeno, svoltosi nel secolo XII, se¬ 
condo le circostanze particolari di luogo e di istituzioni diverse 
che lo hanno prodotto ora si accelera ed ora si fa più lento. 
Tale disformità rende difficile assorgere ad una legge generale 
regolatrice del movimento. 

Intanto sono incominciate quelle rivalità e quelle lotte originate 
da fattori economici, ma diventati poscia politici, fra i diversi 
« Comuni », i quali si sono sempre più emancipati dall’autorità 
imperiale e regia negli ultimi anni della lotta per le investiture, 
e durante il periodo delle competizioni al trono fra Lotario III 
e Corrado di Svevia, nonostanti i tentativi comitali e reali in 
contrario (2). Sotto l’influsso del risorgente diritto romano si 


(1) G a botto, Le origini signorili , 143. 

(2) Giesehrecht, Geschichte der dentschen Kaiserzeit, t. IV, Lipsia, 1883; 
Lamprecht, Deutsche Geschichte , t. II, Berlino, 1892. Veggansi pure i due la¬ 
vori del Bernhardi, Lothar von Supplimburg (1879) e Konrad III (1883), 
nonché il lavoro più vecchio dell' Huillard-Bréholles, Mèmoires sur la si - 
tuation de VItalie au XII siècle, in Mèra, de VAcad. des inscriptions, XXVII,, 
2* parte, Parigi, 1873. 
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Torma a Bologna quella teoria del diritto imperiale q(he riempie 
la mente del giovine Federico I, e ne promove la lotta contro le 
città renitenti dell’Italia settentrionale, gelosamente conservanti 
i diritti usurpati (1). In massima, sono pel Barbarossa tutte quelle 
città che, avendo legalmente la maggior parte delle regalie per 
concessioni imperiali a Comuni o, più frequentemente, ai Ve¬ 
scovi, sono fuori di ogni attentato legale dell’ Imperatore, il 
quale esige da tutti i Comuni, Consortili signorili, Vescovi, etc., 
la presentazione dei loro titoli, ma riconosce quelli che gli sono 
presentati (2). Sono invece contrarie a Federico I tutte quelle città 
nelle quali le regalie sono tenute per usurpazione dai « Comuni ». 
In tutte queste lotte fra Comune e Comune, fra Comune ed Im¬ 
pero, mentre a poco a poco per le aggregazioni si trasforma la 
compagine interna del « Comune », il « Popolo », nelle vicinie — 
a cui partecipano anche i membri del « Comune » quali posses¬ 
sori di beni — e nelle sorgenti corporazioni artigiane, diventa 
sempre più conscio della propria forza e desideroso di una par¬ 
tecipazione al governo della cosa publica. 

‘ Così, sopratutto dopoché si rilenta il vincolo deU’autorità im¬ 
periale, in parte almeno ristabilita da Federico Barbarossa e 
mantenuta da Enrico VI (3), noi incontriamo questo movimento 


(1) Matthaei, Die lombardische Politik Kaiser Frederichs und die Grun- 
dung con Alessandri Herlino, 1889, nonché Prutz, Kaiser Friedrich , 1.1 e II, 
Danzig, 1874. Molto discutibile, ed al solito poco perspicuo, il discorso del Cipolla, 
Verona nella guerra contro Federico Barbarossa, in N. Arch. Ven., X, 405. 

(2) È infatti di Federico I la maggior parte dei diplomi che, dopo i tempi ot¬ 
tomani, riconoscono e confermano i possessi ed i privilegi delle famiglie signo¬ 
rili di Lombardia immediatamente vassalle dellUmpero. Tali i diplomi per i signori 
di Bulgaro (Perosa, I signori di Bulgaro ora Borgovercelli (sic), Vercelli, 
1884) e di Montiglio (B. di Vesme, lavoro in corso di stampa nella Bibl. Soc. 
Stor. St(b.), i conti di Biandrate (B. Sangiorgio, De origine gentilium suorwn , 
rns. autografo in Arch. di Stalo di Torino) e di San Bonifacio (Cipolla, in 
-V. Arch. Venet ., XX, 131 segg.), i marchesi di Monferrato (B. Sangiorgio, 
Cronaca di Monferrato , 28 segg., ed. Vernazza, Torino, 1780) e quelli del Vasto 
(San Quintino, Osservazioni critiche sulla storia del Piemonte e della Li - 
guria , in Meni. R. Accad. Scienz., serie II, voi. XIII) etc. 

(3) Giesebrecht [Simson], Gesch. der. deutsch. Kais VI, 589 segg.; Toche, 
Kaiser Heinrich VI, Lipsia, 1867. Con riserva è pure a tener presente il la¬ 
voro del Bloch, Forschungen zur Politili Kaiser Heinrich VI in den Jahren 
JÌ91-4, Berlino, 1892. 
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naturale del «Popolo» contro il «Comune», sebbene in alcuni 
luoghi esso fenomeno sia cominciato anche prima. 

Accanto al fattore economico ed al fattore politico, il fattore 
religioso continua ad esercitare la sua azione in tutto questo mo¬ 
vimento. Cli eccessivi della riforma del tempo di Gregorio VII,, 
(piando questa si arrestò sotto i suoi successori e si rivolse, an¬ 
ziché a scopi puramente religiosi ed interni, al gran disegno po¬ 
litico di sopratrazione dell’autorità temporale laica per parte 
dell’autorità pontificia, finiscono a poco a poco per uscire dalla 
Chiesa cadendo nello scisma e finalmente nella eresia, — sia 
fondendosi nel movimento cataro che sempre più si allarga, sia 
fornendo il più largo contingente alle nuove sette amaldiste, 
IH'trobrusiane e sopratutto valdesi (1). Da documenti publicati in 
questi ultimi anni risulta una connessione strettissima fra il 
movimento popolare ed il movimento religioso acattolico (2). La 
scarsità dei dati non permette ancora di determinare nei suor 
particolari quest’azione del fattore religioso nell’avvenimento 
del «popolo», ma basta già perora constatare il tatto in modo 
sicuro. 

Del resto, quest'azione del fattore religioso si comprende tanto 
più facilmente (piando si ricordi il carattere essenzialmente re¬ 
ligioso delle «vicinie». Le prime «società» che si formano nelle 
città italiane, specialmente nell’Italia superiore occidentale, pren¬ 
dono nome dal santo patrono della città. Prima del 1192 tro¬ 
viamo in Vercelli la «società di santo Stefano» (3), nel 1198 


(1) Tocco, L'eresia nel Medio Ero , Firenze, 18S4. Vedasi anche Comha. Hi- 
stoire des Vantiate* Introduction, l;10-2i»6, Parigi-Firenze, 1S98. 

0?) Bokkito, Gli eretici di Cuneo , in Bollett . stor.-bibliogr . subalp.. I. 325 
sogg. (Cfr. anche del medesimo Albigesi a denota nel sec. XIII , in .-irti 
lì. Ace. Se. Tor., t. XXXIIO, ct'riato con Bkrtano, Storia di Cuneo, I, 29C; :ln»> 
sogg. Cuneo. l sV 98. e con Gahott*s Storia di Cuneo , 42 segg., 52 setrg.. Cuneo, 
1>VS, nonché, del medesimo. La vita in Cuneo alla fine del Medio Eco , nel vo¬ 
lume Cuneo. 227, Torino, 1S9S; Ro?hi e rendette. 12. Pinerolo. 1898, ed II 
« (\nn une * <i Curu'o cit., 40. 

G. Coi omko. Documenti deli' Archi rio Comunale di Vercelli relativi ad 
irmi, n. 12. p. 24. Pinerolo, 1901 ^vol. Vili Bibl. Soc. Star. Subalp.), ci dà 
nel llxl ì « vvnsules cvMinmis. consules iustiiie et consules soeietatis»; al n. 14. 
p. 28, sono il 1192 ci presenta ì «consu les vercellenses et consules societari* 
sancii Siepham»; al n. 19. p. 35, nel 1193 leggiamo: « celebrata concione ver- 
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abbiamo la « credenza di sant’Ambrogio a Milano» (1), e forse 
anteriormente a questa data, ma certo prima del 1202, la « so¬ 
cietà di san Maurizio » ad Ivrea (2). Più tardi si sviluppano la 
« società di san Secondo » ad Asti (3) e quella di « san Giorgio » 


cellensium.presente et conflrmante populo tam maioribus quam minoribus 

astantibus etiam et conflrmantibus consulibus comunis et iustitie et societatis 
sancii Stephani». Secondo il Mandelli, Bèl governo civile di Vercelli nel se- 
colo XII, n. 15, in Diario Vercellese , Vercelli, 1847, e da capo in II Comune 
di Vercelli nel Medio Evo, I, 5 segg., Vercelli, 1857, la società di Santo Ste¬ 
fano risalirebbe anteriormente al 1109, eia testimonianza di cosi grave autore 
è pienamente attendibile, sebbene non ci sia stato possibile finora controllare 
i documenti su cui egli si basa. Lo stesso scrittore aggiunge che già nel 1209 
un’altra società era sorta accanto alla prima sotto il titolo di Sant'Eusebio, 
ed anche questa notizia è da accogliere, ancorché non si possano accettare 
tutte le osservazioni fatte dal Mandelli al riguardo. Più tardi la società di 
Sant'Eusebio prevalse su quella di Santo Stefano. 

(1) Giulini, Memorie spettanti alla storia . di Milano , IV, 100 segg. Mi¬ 

lano, 1855. Il passo del Fiamma ch’egli riferisce è il seguente: « Isto tempore 
cum Civitas ab antiquo esset divisa inter partem Nobilium ex una parte et 
partem Populi ex alia, iterum in duas partes dividitur, quia Artistae, ut Ma- 
cellarii, Furnarii et alii Mensurales in unum congregati fecerunt quamdam 
Societatem quam vocaverunt Credentiam Sancti Ambrosii ; et portabant in ar- 
mis suis quandam Balzanam rubeo et albo colore in longum partìtam; facie- 
bantque ibi quaedam iudicia, et dabatur eis certa pars proventuum Commu- 
nitatis, et factus est Caput istius Societatis Drudus Marcellinus, qui erat tunc 
Potestas Januae, qui fuit vir magni cordis et magne probitatis ». Il Fiamma è 
certo fonte tarda e non attendibile in ogni particolare, ma la sostanza del suo 
racconto qui non può essere contestata. È del resto desiderabile che la storia 
di Milano sia una buona volta studiata sul serio da qualche giovane di buona 
scuola. 

(2) Nel giuramento di fedeltà fatto dagli Eporediesi al Comune di Vercelli il 
19 o 20 maggio 1202 (Colombo, Op. cit. y n. 26, pp. 47 segg.) compaiono, ac¬ 
canto ai «consules maiores civitatis Yporiensis», i «consules societatis sancti 
Mauritii », nonché, come avremo ad osservare fra poco, i « consules societatis 
de comuni ». Ma che l’istituzione della società di San Maurizio sia probabilmente 
anteriore e connessa ad un moto popolare, vedi Gabotto, l r n millenio di storia 
eporediese, 64 segg., Pinerolo, 1901 (voi. IV Bibl. Soc. Stor. Subalp.), ed Ivrea, 
Duemila anni di storia, in Nuova Antolog., Roma, 1 settembre 1900 (p. 9-10 
dell’estratto). 

(3) Codex Astensis . Il 2 aprile 1250 troviamo accanto alla « Società dei militi » 
con quattro rettori, la « societas sancti Secundi »con due rettori (n. 970); nel marzo 
1252 i «rectores societatum» compaiono nel trattato con Tomaso di Savoia 
(n. 903); il 21 febbraio 1200, nella prima tregua con Carlo d’Angiò, sono presenti 
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a Chieri(l). Appunto perchè sorgono dalle «vicinie», queste 
« società » non sono esclusivamente popolari : accanto ai « popo¬ 
lani » sono quelli che potremmo chiamare i « comunali», i quali 
col tempo, in queste « società » di istituzione più antica, fini¬ 
ranno, non per escludere, ma per sopraffare i primi, tantoché 
qualche « società » — come quella di San Secondo — potrà, a 
secolo XIII inoltrato, essere talvolta considerata come una « so¬ 
cietà di militi » (2), quantunque tale realmente non sia. 


* dominus Iioggerius Georgius potestas Ast» e « dominus Julianus potestas so 
detatis sancti Secunili » (n. 944); nel 1274 è « capitano del popolo » Oberto Spi¬ 
nola (n. 448); nel 1282 troviamo addirittura il «libro dei capitoli della società 
di san Secondo * (n. 1025); il 28 ottobre 1288 figura il « potestas conscilio et vo- 
luntate atque beneplaciti! rectorum omnium societatum tam militum, Sancti 
Secondi, (piani quatuor societatum» (n. 788); nel 1290, pel trattato col conte 
di Riandrete è convenuto che perdono vigore tutti i trattati precedenti fatti tra 
il conte ed il Comune astese «seu aliquas societates vel aliquam societatem de 
civitate astense» (n. 1085); nel 1295 il podestà di Asti, il capitano del popolo 
ed i vicari o rettori del popolo « tenentes locum capitanei populi astensis» 
Lamba d'Oria, stanno a fianco di Pietro Solaro, rettore « sooietatis baronie mi¬ 
litum » (n. 777); ed ancora nel 1295 i « vicarii seu tenentes locum domini ca¬ 
pitanei populi », col potestà ed i quattro savi della città, hanno balia generale 
« in aquirendo terram et amicos nomine et vice dicti comunis eis concessalo 
per conscilium co et rectorum minutorum populi astensis» (n. 775). 

(1) L’origine di questa società è posta dagli storici di Cliieri circa il 1228 (Vedi 
'Cibrario, Velie storie di Chieri , I, 148 segg., 223 segg., Torino, 1827; Tes- 

' siore, Della società di San Giorgio e del popolo chiere se, Chieri, 1880 ^la- 
retta, Sulle antiche società dei nobili nella repubblica di Chieri e sul suo 
patriziato , in Atti H. Acc . Se. Tor., XX, ed a parte, Torino, 1885). Gli sta¬ 
tuti della società di San Giorgio, però, ci sono giunti solo in copia del secolo XIV 
su altra anteriore. Di essi diede primo una larga notizia il Cibrario, Op. cit., 
li, 287 segg., e poi essi fumno publicati colle addizioni documentarie in Af. h. p., 
Lc'jcs Mun., t. I, pp. 758 segg. 

(2) Gorrini, Il Comune astigiano e la sua storiografia , 390, Firenze, 1884. 
Cfr. in Codex Astensis, n. 757, il cittadinatico di Vignale del 20 agosto 1290, in cui 
si parla dei « rectores militum sancti Secundi », e si legge: « Item quod dominus 
capitaneus populi et omnes rectores quatuor societatum et ipsi de ipsis societa- 
tibus recipiant et recipere debeant in eorum societatibus omnes homines Vi¬ 
gnali* qui in ipsis societatibus intrare et de i|>sis esse voluerint, vel in aliis so¬ 
cietatibus civitatis astensis quae sunt vel tìent vel renovarentur seu de novo 
fierent de populo seu popularibus, et eos tenere et habere et tractare, manute- 
nere et defendere, sicut alios de ipsis societatibus et tamquam homines quatuor 
societatum etiam habitantium in civitate vel burgis civitatis». 


Digitized by VjOOQle 



— 159 — 


Anche qui è a notare che la formazione di tali « società de 
mncto » non avvenne contemporaneamente dappertutto, nè dap¬ 
pertutto nello stesso modo. Vi sono dei luoghi, come ad esempio 
Ivrea (1) e, a quanto pare, Milano (2), in cui il costituirsi di queste 
prime « società » si accompagna ad un moto violento : questo 
moto talvolta è diretto contro il « Comune », talvolta contro il 
« Vescovo»; ora il «Comune» è con quest'ultimo, ora invece 
« Comune », Vescovo e « Popolo » sono uniti contro un’altra auto¬ 
rità, che minaccia in diverso modo tutti quanti (3). Altrove in¬ 
vece come a Vercelli e ad Asti, o questo moto violento non 
fu, o non ne abbiamo trovato finora memoria. Generalmente è 
sempre alla testa del moto qualche « comunale», o almeno della 
famiglia comunale, se non più appartenente al « Comune » egli 
stesso. A questo riguardo è tipico il caso di Alba, in cui nei 
quattro capitoli del 1222 relativi « alle nuove società od alla 
nuova società » (doppia appunto è la dizione del documento) è 
tassativamente indicato che si tratta « delle società o della so¬ 
cietà » di cui è od era capo Robaldo di Morozzo (4). 

Forse il movimento albese è già alquanto diverso e più avan¬ 
zato di quegli altri di cui si è fin qui parlato, poiché siamo in¬ 
formati che la nuova « società » pretende subito la metà di tutti 
gli uffici, ambasciate, etc. (5). Certo però è curioso questo fe¬ 
nomeno, che il movimento fiorentino e bolognese della fine del 
secolo XIII è piuttosto una tarda continuazione che un precor- 
rimento del movimento popolare delle città dell’Italia superiore, 
e rispetto ai Robaldo di Morozzo ed agli altri capi dei moti 
sopra ricordati, Giano della Bella non è che un tard-venu . 

Infatti, dopo il primo periodo delle costituzioni delle « società 


(1) Gàhotto, l T n millennio e Ivrea, II. cc. 

(2) Giulini, loco cit. 

(3) Il primo caso è quello di Chieri e forse di Alba, il secondo .quello di Mi¬ 
lano, rultimo quello di Ivrea. 

(4) Regestum Comunis Albe , n. ccxxxiv (voi. XIX Bibl. Soc. Stor. Subafp ., 
in corso di stampa). 

(5) Ibidem. Cfr. uno statuto vercellese, non senza affinità con quelli relativi 
alla società del popolo di Alba, citato in Mandelli, I, 16. Cfr. anche l'ediz. 
dell' Adriani degli antichi Statuta Vcrcellaì'um , in M. h. p., Leges Mun., 
I, parte 2 a , doc. liv. 
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de saneto », noi vediamo nelle città, almeno deiritalia superiore 
occidentale, sottentrare dalla metà del Ducente (1) un secondo pe¬ 
riodo, in cui da una parte relemento comunale si organizza a sua 
volta in quelle * società dei militi » alle quali si deve probabil¬ 
mente quella serrata della milizia di cui parla in altra memoria 
il Gabotto (2), dall’altra si costituiscono le vere « società popo¬ 
lari » dalle quali sono esclusi i militi e le loro famiglie. Questo 
nuovo movimento sorge anch’esso dalle «vicinie». Nelle città 
più importanti - come Asti, Alba, etc. - il « Popolo », in origine, 
non si organizza in un’unica « società », ma in parecchie, che 
rappresentano i vari quartieri cittadini, forse non senza qualche 
relazione, che ancora ci sfugge, colle corporazioni artigiane : le 
varie « società », però, di una stessa città agiscono negli interessi 
comuni come un’unico corpo (3). Tra le « società dei militi ». da 
un lato, e le « società popolari », dalTaltro, le « società de sanato » 
diventano una specie di cuscinetto, di terreno neutro, che serve 
fino ad un certo punto a smorzare gli attriti e ad impedire le 
rivoluzioni troppo violente (4). 

Anche qui il nuovo movimento coincide col rifluire in Italia 
dei Catari e dei Valdesi perseguitati e cacciati dalla Francia 
meridionale (5). 

Inoltre non mancano neppure, come al solito, le cause econo¬ 
miche. Il « popolo », migliorando le proprie condizioni di benes¬ 
sere, diventa sempre più conscio dei proprii diritti, o almeno di 
quelli che crede tali, mentre per un altro rispetto lo svolgersi 
delle industrie, anche limitatamente, costringe gli * artigiani » 
a ricorrere nei loro bisogni al prestito usurario. Questa circo- 


(1) Secondo i citati storici di Chieri anche la «società dei militi* sarel>l>e 
sorta colà nel 1228 circa: e certo nel 1202 abbiamo già trovato (cfr. sopra, 
p. 157, n. 2) i «consules societàtis de comuni» ad Ivrea. Veggasi anche, salvo 
a determinare più precisamente la portata del documento, un atto del [3] set¬ 
tembre 1203 , in Gasparolo, Liber crucis Communis [AlexandHe ], n. 25, p. 29 
sogg., Roma, 1SS9, e, con gravi varianti, in li e?/estuai Comunis Albe, n. 1. 

(2) Gabotto, L'origine signorile del Comune , 140. Cfr. sopra la nota su Asti. 

(3) Codex Ast., nn. 075, 077, 757, 788, 1025. 

(4) Ibidem , n. 1025. L'interpretazione che di ijuesto documento ha dato il 
Ma<i, Asti e gli Alfieri, 107, Firenze, 1903, non pare però dei tutto accettabile. 

(5) Cfr. gli scritti citati a p. 150, n. 2. 
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stanza per un lato mette bensì individualmente molte persone 
in una dipendenza verso i «comunali», che posseggono il nu¬ 
merario e quindi sono quelli che si sono dati airesercizio del 
prestito ed alle banche (1); ma, sotto un altro punto di vista,, 
le masse collettivamente risentono dell’oppressione dei singoli, e 
sorge quindi, per quanto è concepibile in quel tempo, una forma 
di odio di classe, che dal campo economico trapassa, sotto il con¬ 
fluire dell’azione di altri fattori, al campo politico (2). 

Le «società popolari», come quelle «de sancto » e «dei mi¬ 
liti», hanno i loro «consigli», i loro «rettori», i loro libri dir 
« statuti » (3), e spesso nei documenti noi vediamo partecipare 
accanto ai « consoli del Comune» ed al «podestà» prima i «ret¬ 
tori » della «società de sancto », poi anche quelli delle altre 


(1) Sulle banche astigiane cfr. Sella e Vayka, Del codice d'Asti, ccxxil 
segg., Roma, 1887; ed in genere, per l'azione bancaria dei Lombardi, vedi Boi r- 
quelot, Etudes sur les foires de Champagne, Parigi, 1806 (voi. V Mcmoires 
présentèes par divers sarants à VAcad. des inscriptions). Ma un ricchissimo 
materiale inedito dell’Archivio di Stato di Genova sarà publicato prossima¬ 
mente, sopratutto per quanto riguarda Alba, Asti ed altre città del Piemonte 
nei volumi della Bill. Soc. Star. Subalp. 

(2) Il Browning, Guelphs and Ghibellines of medieval Italy , Londra, 1894, 
ha appena intraveduto il substrato economico delle divisioni politiche cittadine, 
che fu invece completamente affermato dal Salyenini, Magnati e popolani a 
Firenze, Firenze, 1889. Cfr. anche Gabotto, Le origini « signorili » del « Co¬ 
mune », 143-145. 

(3) Perla «società di Santo Stefano» di Vercelli il Mandelli, 1, 16, ricorda 
un documento del 20 maggio del 1230: «quoti in sacramentali sive statuto Socie- 
tatis sancti Stephani poni facient »; i « libri capitulorum societatis sancti Secundi » 
di Asti ed il « protocollum sive cartularium-» della medesima sono ricordati nel 
1282 (Codex Ast., n. 1025); il « liber baronie militum », il « liber quatuor socie- 
tatum » ed ancora il «liber societatis sancti Secundi» sono ricordati nel 12ÌH) 

^ (ibideyn, n. 757), e simili accenni si moltiplicano dipoi ( ibidem , nn. <>57. <>77, 
^ 1035). Il Gabotto, Asti e la politica sabauda, 299 segg. e 340 segg., dà larga 
notizia di vari statuti successivi (a partire dal 1312), di cui publicherà prossi- 
^ mamente il testo. Gli statuti della « Società dei militi » di Asti sono publicati, 
almeno in parte, in Pasini e Rptautella, Codices mss. B. Bibl. Taurin., II, 
n. 1177. Per Alba e per Chieri, cfr. sopra, pp. 157, n. 3, e 158, n. 1. Accenni 
alla « società del popolo » di Monteregale ed ai suoi statuti non mancano nel 
Liber instrumentorum Montisregalis che si publica dal Barelli, voi. XXIU 
della Bibl. Soc. Stor. Subalp. 
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«società» (1). Tuttavia abbiamo ancora una fase ulteriore del 
movimento, quando, in luogo dei «rettori», il «Popolo» vuole 
un ufficiale suo che sia per esso ciò che è il « podestà» per il « Co¬ 
mune » (2). Si può ritenere, per quanto i documenti al riguardo 
non siano ancora abbondanti, che generalmente questo nuovo 
o più decisivo passo del « Popolo » nella conquista dei poteri 
publici abbia avuto luogo in momenti di crisi. Certo, ad esempio, 
a Torino, è nel 1257, cioè all'epoca della cattura di Tomaso II 
e della lotta delle città contro i principi sabaudi (3) assistiti 
dai fulmini dell’Impero e della Chiesa, dall'oro dell’Inghilterra 
e dai sequestri del re di Francia, che si incontra per la prima 
volta, accanto a Guglielmo Fabri «potestas Taurini», Giacomo 
Monaco «potestas populi»(4). Col vario nomedi «podestà del 
popolo» o di «capitano del popolo», il nuovo rappresentante 
di questo contro il «Comune» acquista sempre maggiore im¬ 
portanza (5). 

Ormai in ogni città vi sono a fianco l’uno dell’altro due Sditi fe¬ 
derati: il «Comune» ed il «Popolo». Come in tutte le alleanze, le 
due forze hanno interessi uguali, interessi separati, ed interessi 
contrari. Gli interessi uguali riflettono specialmente i rapporti 
esterni, ed allora «Comune» e « Popolo» agiscono di pieno ac¬ 
cordo, e noi vediamo il « podestà » o il « capitano » o i « rettori » del 
« Popolo », coi proprii « savi » e col « Consiglio » popolare, accanto 


(1) Per Vercelli troviamo vari dati nei docc. editi dal Colombo (efr. p. 15(5, 
n. 3); per Asti, gli atti citati del Codex Astensise d alcuni altri (come i nn. 903, 
9-14, 970, etc., del Codice stesso). 

(2) Un podestà della « società di San Secondo di Asti * figura nel 12(30 (Codex 
Ast., 944); a Vercelli, invece, fin dal 20 maggio 1230 si incontra « Agnus Alzatus 
potestas societatis sancti Stephani » IMandelli, I, 17 n.). 

(3) G a botto, Asti e la politica sabauda , 45 segg. 

(4) Gabotto, Cartario dell 9 Abazia di Staff arda, II, 76, n. 454 (voi. XII RibL 
Soc. Stor. Subalp.). 

(5) A Genova, nel 1270, accanto ai due «capitani » (uno Spinola ed un Doria) 
troviamo un « abate del Popolo » nel Boceanegra (Caro, Genua und die Màchten 
Mittelalters, 1257-1311, t. I, p. 310 segg., Halle, 1895). Si avverta che il «capi- 
taneus populi » non è il « capitaneus armorum », la qual cosa appare chiara 
quando vediamo nel 1306 Filippo d’Acaia «capitaneus armorum» di Asti, e Itai- 
mondino di Terzago « capitaneus populi » (Gabotto, Asti e la politica sabauda, 
loco cit.). 
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Al « podestà » od ai « consoli » del « Comune », coi propini « savi » 
e «consigli » (maggiore e minore) del « Comune » (1). Negli inte¬ 
ressi separati ciascuna parte agisce per proprio conto (2); negli 
interessi contrari si ricorre più di una volta alla violenza (3). 
Giungerà finalmente anche nell’Italia superiore il momento in 
cui il «Popolo» sopraffarà l’antico elemento comunale. Mentre 
esso riuscirà a penetrare nei « Consigli del Comune », che sol¬ 
tanto ora perdono — ed ancora solo parzialmente — 1’ antico 
carattere signorile (si ricordi che a Firenze stessa il « Consiglio 
del Comune » rimase solo, ma sempre accessibile ai « Grandi »), 
il « Popolo » imporrà anche nelle città dell’Italia superiore occi¬ 
dentale una legislazione in suo favore tale da superare persino in 
Asti — è vero soltanto fra il 1312 ed il 1323 — gli Ordinamenti 
di giustizia di Firenze ed i Sacratissimi ordinamenti di Bo¬ 
logna (4). 

Poiché questo è a notare, che nell’Italia subalpina l’avveni¬ 
mento della « signoria », anziché soffocare il « Popolo », per molto 
tempo invece lo favorisce. La dominazione angioina in Piemonte, 
specialmente dopo la ristorazione dell’anno 1303 e degli anni 
seguenti, nonché la dominazione sabauda (particolarmente quella 
del ramo di Acaia), lasciano intatti gli ordinamenti locali, ed 
anziché sopprimere le « società del Popolo », ne favoriscono l’in¬ 
cremento, e sembra persino che le creino dove prima non esi¬ 
stevano — probabilmente per tenere in freno quella che ormai 
possiamo chiamare la « nobiltà » dei singoli luoghi, ancora riot¬ 
tosa e vaga di cambiar spesso signore. Soltanto molto più tardi, 
negli ultimi anni di Lodovico di Acaia e dopo la riunione della 
maggior parte del Piemonte sotto il ramo comitale della Casa 


(1) Oltre i tardi statuti della « società del popolo» di Asti del 1312, e quelli 
deila società di San Giorgio di Chieri (cfr. sopra p. 158, n. 1), vedi per le so¬ 
cietà di Santo Stefano e di Sant’Eusebio di Vercelli i dati molto più antichi rac¬ 
colti dal Mandelli, loco cit. f e per Alba, Reg. Com. Alb ., passini, nonché Ci- 
bràrio, Delle storie di Chieri , I, 122. 

(2) Statuta Soc. populi del 1312 in Asti; Statata Societatis Sancti Georgii 
di Chieri, etc. 

(3) Gabotto, Un millennio , 64 segg., ed Asti e la politica sabauda , 291* segg. 
e 340 segg. 

(4) Gabotto, Asti e la politica sabauda , loco cit. 
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■di Savoia — quando la nobiltà si sarà ornai pienamente acquie¬ 
tata alla dipendenza del sorgente Stato moderno —, si addiverrà 
per opera del governo sabaudo alla abolizione delle « società 
del Popolo » (1). 

Ma neanche allora l’elemento popolare, eccitato sempre da una 
specie di lotta di classe contro la nobiltà, ed intinto sempre dello 
spirito di dissidenza religiosa, od almeno mosso da un malessere 
di fronte alla ricchezza ed alla rinàta corruzione del clero, ri¬ 
nunzia completamente ad ogni forma di resistenza e di attacco. 
Proprio al momento in cui nell’Italia superiore occidentale sono 
disciolte le antiche « società del Popolo », e le « corporazioni ar¬ 
tigiane» stanno cristallizzandosi, come sempre avviene di simili 
istituti dopo qualche secolo di vita florida, noi vediamo apparire 
le « abbazie dei giovani » o degli « stolti » (2). Si è detto e ripetuto 
che queste sono importazioni d’Oltralpe; ma se ciò è vero per 
un rispetto, rimarrebbe sempre a studiare se anche in Francia 
tali « società giocose » non rappresentino un fenomeno analogo 
a quello che si può notare al di qua dei monti. Certo, alcuni 
fatti sono caratteristici: le « abazie dei giovani » o degli « stolti », 
regolate con proprii statuti, intervengono ufficialmente non solo 
per innalzar « maggi » o rappresentar « farse e misteri », ma sì 
anche per ricevere al loro ingresso principi e magistrati nuovi, 
e prendono parie ad altre svariate manifestazioni della vita pu- 
blica cittadina (3). Tra queste è essenziale la circostanza che, 
quante volte si manifestano torbidi contro clero e monaci, alla 
testa del movimento appare sempre la «società dei giovani» 
del luogo, contro la quale non mancano talvolta le ire dei pre¬ 
dicatori e degli inquisitori addirittura (4). Non sarà che dopo 


(1) Gabotto, 11 « Comune » a Cuneo , 40 segg. Cfr. del medesimo Invent. e 
Regesto dell'Archivio comun. di Moncalieri fino al 1418 , n. 3339. 

(2) Molte notizie su queste raccolse F. Neri in Giorn. stor. leu . ital XL, 
1 segg., ma senza esaurire l'argomento. Per Saluzzo, publicherà presto molti 
altri dati il nostro socio D. Chiattoxe nel suo Piccolo Archivio Marches. Sa- 
lusz. Per quanto concerne il rapporto evolutivo fra le abazie degli stolti e le 
società popolari il problema fu posto e risolto dal Gabotto, La vita in Asti 
al tempo di G. G . Alione, 60 n., Asti, 1899, ed il « Comune » a Cuneo , 41. 

(3) Gabotto, La vita a Cuneo , p. 224, e Le pergamene dell'Archivio Co¬ 
munale di Caramagna, in Bollett. stor.-hibliogr . subalp U, 26. 

(4) Turletti, Storia di Savigliano, I, 370 segg., Savigliano, 1878. 
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le guerre del Cinquecento (1) che questi ultimi ricettacoli del sen¬ 
timento popolare e dello spirito anticlericale saranno definiti¬ 
vamente sciolti, se pure un’ultima propaggine non si debba an¬ 
cora cercare nelle nuove corporazioni degli « archibugieri » (2). 

Fin qui si e discorso del movimento popolare in rapporto coi 
« Comuni »; ma vi è un’altro movimento parallelo di cui bisogna 
pure tener conto. Nei centri minori lo sviluppo della famiglia 
signorile (o provenisse da antichi ufficiali publici o da beneficiari 
immuni) non era giunto al « Comune » se non eccezionalmente: 
ivi, anzi, s’era dato spesso il caso che in uno stesso luogo esi¬ 
stessero sovrapposti l’uno all’altro due ordini di «signori», 
Timo dipendente dall’altro. In questo caso i « secondi militi » 
dapprima, il « popolo » più tardi (ovvero quando vi era un solo 
ordine di « signori », il « popolo » direttamente), cercano di otte¬ 
nere quei vantaggi tele è venuto acquistando il «popolo» della 
città rette a « Comune » (G). Sorgono così le « Comunità », le quali 
si svolgono pur esse dalla vicinia o più precisamente dalla « uni- 
ver.silcis vicinorum » od « univcrsitas hominum » (4). Questa 
costituzione in « Comunità » (ed in ciò sta la differenza capitale 
tra la « Comunità » ed il « Comune »), anche se accompagnata da 
moto violento, non può aver luogo legalmente se non mediante 
riconoscimento dei signori del luogo. Questo riconoscimento av¬ 
viene mediante le così dette carte di franchigia (franchmae, im¬ 
muni tates, privilegia) rilasciate dai «signori» di un luogo al- 
rinsieme degli abitanti del paese, che dipendono da essi. Da 
principio, i signori sono restii a concedere sifatte carte (5), ed 
infatti vi sono luoghi i quali non sono mai riusciti ad otte¬ 
nere nonché la costituzione in «Comunità», neanche quella in 

(1) Gabotto, Il « Comune » a Cuneo , 41. 

(2) Sulle compagnie degli Archibugieri sono a vedere, oltre i noti studi del- 
l'Angelucci, le notizie date qua e là dal Gabotto e specialmente negli articoli 
publicati sulla Gazzetta del Popolo della Domenica , nn. XIII, 40, e XVI, 20. 

(3) Sotto questo rispetto ha speciale importanza le due carte di Biandrate 
edite Cuna dal Mandelli, Op. cìt., II, 283 n. e segg., e nei M. h. pCk. t 
faltra solo parzialmente dal Mandelli. I. c., ed integralmente dal Gabotto 
in questo stesso fascicolo del Bollettino. 

(4) Gabotto, Il « Comune » a Cuneo. 

(5) Cfr. Gabotto, VAgricoltura nella regione saluzzese dal secolo XI al 
X V , p. cxli, n. 1 (voi. XV fìibl. Soc. Stor. Subalp.). 
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* università » (1). Tuttavia più tardi le carte di franchigia diven¬ 
tano sempre più frequenti : specialmente in alcuni luoghi, come 
ad esempio nel marchesato di Saluzzo, il signore di grado più 
elevato cerca a poco a poco di acquistare per compra, confisca 
od altrimenti, le porzioni di signoria dei suoi vassalli o secondi 
militi, e quando è riuscito a concentrare nelle sue mani tutte 
queste porzioni, o la maggior parte di esse, riducendo così i « se¬ 
condi militi» allo stesso livello del «popolo», concede o, per 
meglio dire, vende a questo la sua carta di franchigia. A questo 
modo si da talvolta il caso di « Comuni » che diventano « Co¬ 
munità », come, ad esempio, Saluzzo (2). Ma anche nelle « Comu¬ 
nità » a poco a poco Cantico elemento signorile, ridotto a « po¬ 
polo », cerca e finisce per acquistare una preponderanza di fatto, 
e talvolta anche di diritto, mediante editti sovrani, sul rimanente 
del popolo, che dovrà attendere una nuova riscossa in avveni¬ 
menti molto posteriori e più vicini a noi. 


Carlo E. Patrucco. 


(1) Gàbotto, Il « Comune » a Cuneo , 21 seg. 

(2) Chiàttone, Della podesteria in Saluzzo, in Picc . Ardi. stor. Mardtes. 
Stila z., I, iii-iv, ed a parte, Saluzzo, 1901, ed il mio lavoro Le famiglie signo¬ 
rili di Saluzzo fino al secolo X111, 114, Pinerolo, 1901 (voi. X Bill. Soc. Stor. 
Subalp.). 


\ 
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LE MILIZIE DI VENTURA 

E LA 

FORMAZIONE DELLE SIGNORIE ITALIANE PRIMA DI ENRICO VII 


Come ai bei tempi di Roma, cosi nell’ epoca carolingia la 
base del reclutamento militare era la proprietà fondiaria(l): in 
conseguenza, quando questa venne ad accentrarsi in un numero 
relativamente ristretto di persone, furono le medesime respon¬ 
sabili verso lo stato di tutto il servizio militare. Ora, siccome 
una determinata quantità di terreno doveva fornire un deter¬ 
minato contingente militare, i pochi grandi proprietari diven¬ 
tarono gli intermediari fra il sovrano e l’esercito : in altri ter¬ 
mini, anche quando le famiglie dei grandi proprietari cominciano 
a svilupparsi numericamente, l’esercito viene a comporsi anzi¬ 
tutto di due distinte categorie di persone: i proprietari, che 
servono personalmente, ed altre persone non proprietarie, che 
servono per conto dei primi, a fine di completare il contingente 
dovuto da ciascuno. 

Naturalmente, il fenomeno del ridursi della proprietà prediale 
in un numero ristretto di persone accompagna, e in parte ca¬ 
ratterizza il costituirsi del feudalesimo: cosi, accanto alla milizia 
basata sulla proprietà fondiaria, abbiamo un’altra specie di mi¬ 


ti) M. G. h.. Capituiaria regum francorum . I, 134 seg. Hannover, 1883. 
Cfr. LeheCeroc, Histoire dcs imtitntions carolingiennes, Parigi, 1843, W’aitz, 
Deustche verfassungs-geschichte , IV, 441» segg., Kiel, 1861; Baldamls, Das 
Hccrsircsen unter der sputerai Karolingern , nelle Vntersuchungen Gierke, 
1870; Schulte, Histoire de droit et des institutions de V Alle magne , §§ 10 
e 51, traiiuz. Fournier, Parigi, 1882; Brunner, Deustche Rechtsgeschichte, 
§ 19, Lipsia, 1887; Schròder, Hcndbuch der deuts. Gesch ., §§ 7, 23, Lipsia, 1889; 
Viollet, Histoire des institutions politiques et administratives de la France , 
t. I, Parigi, 1890. 

Bollett. stor.-bibliogr. sub Vili, i-iii. 4 
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lizia, fondata sui doveri speciali di beneficiari e vassalli. Come 
vi sono beneficiari e vassi regi, così vi sono beneficiari e vas¬ 
salli dei grandi proprietari e dei beneficiari e vassi regi. Questi 
costituiscono un primo elemento del complemento di contingente. 
Ma, accanto a questo, dobbiamo tener conto anche di un altro 
fattore. Quando coloro che sono tenuti alla milizia non vogliono 
o non possono dare all'esercito il contingente dovuto, neanche 
valendosi pure dei propri beneficiati e vassalli, è evidente che 
devono cominciare a cercare persone, non tenute al servizio 
militare, ma che consentono a prestarlo mediante una retribu¬ 
zione. Da principio coloro che si prestano a questo servizio 
non sono sempre gli stessi, vale a dire, abbiamo da principio 
soltanto dei mercenari d'occasione, e non di professione. Ma a 
poco a poco si forma la vera categoria dei venturieri, mm \ .o 

Nelle città il fenomeno presenta caratteri speciali: sembra 
doversi ritenere che alle ri chi le cittadine partecipassero come 
boni homincs , e fossero quindi considerati come possidente 
non soltanto i proprietari di terreni o di stabili, ma anche i 
padroni di negozio (1). Costoro, quindi, nell'evoluzione comu¬ 
nale vengono considerati cerne soggetti all'onere del servizio 
militare, ma solo entro un determinato raggio, (die non eccede, 
o di poco oltrepassa, i limiti del territorio del Comune. Anche 
qui, naturalmente, si dànno dei casi in cui chi dovrebbe prestar 
servizio si fa sostituire, ed anche qui, sebbene più tardi, dai 
sostituti (V occasione sorge poco a poco una categoria di per¬ 
sone che di ciò faranno appunto una professione (clientes , se/'- 
cientes, sergenti) (2). 

E noto come già nel see. XII in Francia il numero dei ven¬ 
turieri fosse diventato considerevole, e come già cominciassero 
a riunirsi in bande, che, quando non erano al servizio di al¬ 
cuno, battevano la campagna per conto proprio, confondendosi 


(1) Patrccco, Vavvenunento del « Popolo», in questo Boll., Vili, 153. 

(2) Esaminando qualche serie documentaria di « conti *, e di quitanzedel sec. 
XIII e del principio del XIV, si trova di ciò una chiara dimostrazione. Cfr., ad 
es., Garotto, Inventario e regesto delVarch. comun. di Moncalieri, Torino, 
1900, e Asti e la politica sabauda al tempo di Guglielmo Ventura (1250-1334), 
l’inerolo, 1903 (Voi. XVIII Bibl. Soc. Stor. Sub.). 
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voi malandrini di strada (robatores stratarum, ribaldi) (1). In 
origine, pertanto, i potestates rihai (immuni, o, come sono anche 
■detti talvolta al di là delle Alpi, i reges ribaklorum , non sono 
soltanto, come più tardi, i capi riconosciuti di certi quartieri 
di asilo raccolti per lo più intorno alle persone dei carnefici, 
con cui si latti potestates o reges ribaldorum vengono ad iden¬ 
tificarsi (2), ma con tal nome sono designati dei condottieri di 
ventura in embrione. 

11 fenomeno non sparisce, anzi si accentua in Italia nel secolo 
successivo. Può essere interessante indagare fin dove ci è pos¬ 
sibile, quali fossero gli elementi che costituivano queste prime 
milizie venturiere. Non si esclude che vi siano stati dei popo¬ 
lani liberi delle città, dei contadini liberi o servi delle campagne; 
ma il nucleo principale non doveva essere di questa gente. N<*1 
fenomeno sociologico, già rilevato in altra memoria dal nostro 
presidente, prof. Gabotto, dell’incremento eccezionale di popo¬ 
lazione dalla metà del sec. X alla fine del XII (8), in mezzo alla 
rovina del senso morale ed alla conseguente libertà di costumi 
nei rapporti sessuali, accanto al moltiplicarsi dei figli legittimi 
abbiamo un moltiplicarsi anche maggiore di bastardi, i quali 
non sono sconfessati dalle famiglie, ma non hanno parte nella 
successione immobiliare e signorile, mentre il numerario è an¬ 
cora troppo scarso, perchè possano loro venir assegnate suffi¬ 
cienti pensioni. Questi bastardi di Signori sono gli armigeri, 
gli stipendiati naturali, dei padri, fratelli, zii, nipoti, cugini (4), 


(1) Ricotti, Storia delle compagnie di ventura in Italia , I, 105 segg., To¬ 
rino, 1845; Schultz, Das Lofisclie Leben, II, 197 ségg., Lipsia, 1889. V. anclic 
Boutaric, Institutions militaires de la France, 283 segg.,Parigi, 1863. 

(2) Oltre l’indicazione sommaria del Cibrario, Economia politica nel Medio¬ 
evo , 232, Torino, 1854, e le ampie notizie raccolte dal Dusour, Storia della 
prostituzione , III, 157 segg., Torino, 1857, veggansi numerosi documenti pie¬ 
montesi della fine del sec. XIII e dei primi del XIV in Gabotto, Asti e la 
polit. sab. cit., passim , e Estratti dai « Conti » delV Arch. camer. di Tor. 
relat. ad Aosta (1268-1350), Pinerolo, 1903 (voi. XVII Bib . Soc. Stor. Sub.). 
Un libro da non trascurare è il Pichon, Les curiosités de l'histoire: le roy des 
ribauds , Parigi, 1878. È noto come il « potestas ribaldorum » fini ancora più 
in basso, quale sinonimo di « podestà delle meretrici » e tenente postribolo. 

(3) Gabotto, Le origini signorili del Comune , in questo Boll., Vili, 135 segg. 

(4) Anche di ciò sono numerosi gli esempi negli Estratti dei « Conti » pu- 
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ma naturalmente dal servizio dei parenti passano poi al servizio, 
altrui, e costituiscono un primo contingente notevole delle mi¬ 
lizie venturi ere. 

Un altro contributo è dato da un’altra categoria di spostati : 
i signori che impoveriscono, e che, costretti a vendere le loro 
porzioni di allodi, benefizi, uffici publici, escono così dai con¬ 
sortili, dai « Comuni »(1). Questa categoria di candidati al merce¬ 
narismo è propriajleir Italia, dove non vigeva regime di pri¬ 
mogenitura, e d’altronde non è la più numerosa. Molto più 
abbondante è in Francia la categoria dei cadetti, ridotti da una 
.menoma parte della successione paterna(2), costretti perciò a 
cercare fortuna. Finalmente non mancano fra i venturieri per¬ 
sone ree di delitti, di cui non hanno potuto o voluto pagare il 
hanno, perseguitati nelle ire famigliavi, tutti i violenti non ab¬ 
bastanza potenti di per se soli: insomma, tutti gli spostati di 
ogni classe, di ogni specie (3). 

Si comprende come man mano che negli eserciti cresce que¬ 
st'elemento eterogeneo e venturiero, i «signori», i quali servono 
in persona, tendono ognor più a distinguersi nettamente dagli 


blicati dal Gabotto in vari suoi lavori. Di questo, oltre Asti c lapolit. sab. ed 
Estratti dai « Conti» dell'Arch. cani, di Tor. relativi ad Aosta citt., vedi 
anche Estratti dai «Conti» dell'Arch. cam. di Tor. relat. ad Ivrea (Voi. 
IV Bihl. Soc. Slor. Sub.): Contributo alla storia del Conte Verde , Torino, 1397. 
(osti*. Atti R. Accad. Se. Tor.): La guerra del Conte Verde contro i mar¬ 
chesi di Saluzzo e di Monferrato (1363), Saluzzo, 1901 (estr. Picc. Ardi. March. 
Sai.). Cfr. anche nello stesso voi. IV della Libi. Soc. Stor. Sub. la raccolta 
documentaria di s. Corderò di Pamparato. Vedi del resto Kònic.swarte, 
Essai sur les enfanis ncs hors mariage, Parigi, 1892; Morillot, De la con- 
dition des enfants nès hors mariage , in Revue histor. droit francais, Parigi, 
1806 ; Champfleury, Ilistoire della caricature au Moyen àge et sous la Re¬ 
naissance, Parigi, 1870. 

(1) Gabotto, Le orig. signor, del Com., 143; Patrucco, L’avvenimento del 
« Popolo », 154. 

2) Warnkonig e Stein, Franzósische Staots-und Rechtsgeschichte , Lipsia, 
1846-8; Laferriere, Histoire du droit civil de Rome et du droit francate, 
Parigi, 1847 segg. ; Glasson, Histoire du droit et des'institutions de la France t 
IV, segg., Parigi, 4891 segg. 

(3) Per la natura di questo lavoro, che tende piuttosto ad esporre somma¬ 
riamente una teoria, anzi che darne la dimostrazione analitica in ogni sua 
parte, non ci sembra del caso prendere in esame particolareggiato qualcuno 
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altri elementi, e la distinzione consiste'sopratutto nell’arma¬ 
mento: si costituisce così la «cavalleria» nel senso che si crea 
una distinzione capitale fra il servire a cavallo e il servire 
a piedi, colle armi di chi serve a cavallo e colle armi di chi 
sene a piedi; il servizio a cavallo non si concede a tutti, e 
così i milites vengono distinguendosi dagli altri combattenti (1). 
Il niiles avrà con se altri uomini a cavallo, che non sono tali, 
o giovani che fanno il tirocinio della milizia (scutiferi, domi- 
celli), oppure anche servi o vassalli villani (famuli) ( 2), ma ac¬ 
canto a questi milites, e al seguito di ciascuno di essi, si ri¬ 
costituisce una fanteria. Tanto più nelle città tutte quelle per¬ 
sone, che sono tenute al servizio militare, ma che non tanno 
parte del «Comune», servono a piedi, non a cavallo(3). Perciò i 
venturieri sono per lo più pedoni. E sotto il nome di berrovieri 
e più tardi di « soldaterii » e di « brigandi », li incontriamo 
frequentemente in tutto il see. XIII nell 1 Italia superiore, e spe¬ 
cialmente nell*Italia occidentale (4). Questi «berrovieri» non ser¬ 
vono sempre separatamente, ma cominciano ad aggrupparsi in 
piccole compagnie sotto proprii connestabili (5), le quali talvolta, 
quando si trovano senza soldo, si uniscono in parecchie e di¬ 
ventano un vero flagello, contro cui sono rese indispensabili 
leghe di Comuni e di signori ((5). A capo di questi nuclei ven¬ 
turieri, composti, sopratutto, come abbiamo veduto, di elementi 


dei ruoli (per cosi chiamarli) di compagnie, che, se non per il sec. XIII, sono 
però in numero sufficiente (senz’essere abbondantissimi) per il successivo. Non 
posso però tralasciare di accennare un documento, sotto questo rispetto imj>or- 
tantissimo, del 1232 nel Regestum comunis Albe , n. cccl (Voi. XXI Ribl. Sor. 
Stor. Sub.), cfr.tato ivi con n. cccxi.n. 

(1) Brunner, Der Ritterdienst und die Anftìnge des Lehnswesens , in Zeit- 
schrift far Retchsgeschichte , 1 segg., Weimar, 1887. Cfr. Pertile, Storia del 
dir. itaL, I, 219 segg. e 345 segg., Torino, 1S1K5. 

(2) Gauthier, La Chevalerie, Parigi, 1890. 

(3) Si verifichino gli elenchi di milites e di clientes nei lavori del Gabotto 
citt. a p. 169, n. 4 (p. 170). 

(4) Cfr. ad es. Cod. Ast., n. 944; Gabotto, Invent. e reg. Moncal., n. 237. 

(5) Gabotto, Asti e le polit. sab ., 218 n.; 227, n. 1; etc. 

(6) Colombo, Docc. delVarch. coni, di Vere . relat . ad Ivrea , 228 segg., 230 
segg., nn. cxxxvi, cxl, cxli, cxlii, Pinerolo, 1901 (Voi. Vili Bibl. Soc. St. Suh.). 
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che potremmo dire ex-signorili, si trovano naturalmente persone 
appartenenti a famiglie feudali o comunali (1). 

Qui si la inanzi il quesito, se già nel primo quarto del sec. 
XIII non ci troviamo dinanzi dei « signori » anche di prinr ordine, 
i quali con milizie in parte feudali, in parte venturiere, aprono 
la serie dei veri «capitani di ventura». Si imo discutere se la 
convenzione del 1220 fra Genova e il conte Manuele di Venti- 
miglia, che prometteva di servire il Comune con 15 nobili e 
10 balestrieri contro stipendio di 150 genoviné al mese, sia o 
no una condotta di venturieri in senso proprio, poiché il conte 
Manuele si trovava egli stesso in guerra personale col Comune 
ventimigliese: potrebbe quindi essere anche un semplice sussidio 
di alleato più potente ad alleato più debole; ma il fatto tuttavia 
non è senza interesse, e fu giustamente già messo in rilievo(2). 
Ben altra importanza ha il caso di Tomaso I di Savoia. Fin 
dal 1215 noi lo vediamo partecipare colle sue genti all'assedio 
e all' espugnazione di Casale, operata dalle milizie di Vercelli 
e di Milano (3); ma qui non è ancora escluso che si tratti di al¬ 
leanza, tanto più che alcuni anni dopo (1219) Vercellesi, Mi¬ 
lanesi, Alessandrini e Piacentini vengono nel cuore del Piemonte 
in soccorso del conte di Morienna(l). Il trattato del 10 giugno 
1225 fra Tomaso stesso e Genova è invece innegabilmente una 
condotta di capitano di ventura, per quanto possa attenuarne la 
portata la circostanza che il Sabaudo non si pose ulteriormente 
a servizio di altro Comune o principe, e che la convenzione 
con Genova potè essergli imposta per ragioìii politiche dagli 
Astigiani, di cui aveva dovuto subire i patti a fine di impedirgli 
Fuso di quelle truppe in imprese loi*o non gradite(5). Del resto, 
non bisogna dimenticare (‘he abbiamo un esempio ancora più 
antico e più grave: quando Bonifacio di Monferrato, Baldovino 
di Fiandra e i Crociati, raccolti a Venezia, si trovarono nelPim- 


(D Uabotto, Asti eie., 218 n., 271. n. 1, etc. 

f2) Ricotti, St. delle comp. di vent ., I, 171. 218 n., 271, n. 1, etc. * 

(8) Mandei.i.i, Il Com. di Vere, nel Af. E., 0G segg., Vercelli, 1857. 

(4) (Jauotto, Vabazia e il Coynune di Pinerolo e la riscossa sabauda in 
Piemonte, 144, Rinerolo, 1899 (Voi. I fìibl. Soc. St. Sub.). 

(5) Gabotto, Asti e la polii. sab.. y 16, n. 2. 
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possibilità di adempiere agli impegni finanziari assunti per il 
loro trasporto in Terrasanta, consentirono a combattere per 
Venezia medesima nella spedizione contro Zara, pagando col 
servizio militare in luogo di pagare con moneta sonante (1). Il 
che veniva in sostanza ad essere un ricever prezzo di servizio 
di ventura. 

A dare un nuovo incremento alle milizie mercenarie, alle sor¬ 
genti compagnie di ventura non tarda a concorrere anche un 
altro fattore, che nello stesso tempo ne determina la parziale 
evoluzione. Oià da un pezzo fu notato che i potenti, andando 
ad esercitare il loro ufficio, da una città alTaltra, portavano 
sposso con se dei fuorusciti della loro terra, costituenti intorno 
ad essi piccole compagnie, che li seguivano, da luogo a luogo (2). 
Infatti, diventate ormai frequenti le guerre intestine dei Comuni, 
erano incominciate le uscite in massa spontanee o forzose dei 
vinti di fronte ai vincitori. Questi usciti (foremUi , extrìmeci) 
si organizzano in Comune esterno di fronte al Comune interno, 
costituito dalla parte rimasta vincitrice nella città(3). Tali Co¬ 
muni esterni cominciano subito a battagliare col Comune interno, 
contraendo alleanza con altri Comuni, intrinseci ed estrinseci, 
affini ad essi per interessi e per rancori. Ora, oltreché sifatte 
lotte sono di per sé stesse un incentivo alTaumento dei ventu¬ 
rieri, che vengono assoldati a gara dagli uni e dagli altri dei 
combattenti, si avvera frequentemente il caso che gli intrinseci 
finiscono per essere totalmente esclusi dal territorio delle città, 
da cui sono usciti, mentre sopra di loro cadono sentenze di 
hanno, che li uguagliano giuridicamente ai banniti per reati. 


(1) Riant, Jnnocent 111 , Philippe de Souabe et Boniface de Montperrat , 
in Revue des quest, hist ., XVII e XVIII, Parigi, 1878, e Le changement de 
direction de la 4 me croisade , ibidem , XXIII, 1878; Streit, Beitrdge zur Ge- 
schichte des vierten Kretizzuges , Berlino, 1877; Tessier, La 4 mc croisade , Pa¬ 
rigi, 1884; Kugler, Storia delle crociate , 410 segg., Milano, 1888 (nella col¬ 
lezione Onken); Norden, Ber vierte Kreuzzug im Rahmen d. Beziehungen 
des Abendbandesnzu Bgzanz , Berlino, 1898. 

(2) Ricotti, St. delle comp. di vent. t I, 257 segg. 

(3) Annales Piacentini Guelphi , in Af. G. h. t SS., XVIII, passim. Cfr. Ga* 
«otto, La questione dei fuorusciti di Chieri , Torino, 1901 (estr. Atti R. 
Acc. Se. Tor.). 
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Ne consegue che banniti politici e banniti comuni si confondano' 
nel desiderio dei primi di crescere il numero degli interessati 
a combattere con essi per rientrare insieme in patria, e cac¬ 
ciarne a loro volta gli avversari. Quando poi dalla completa 
vittoria degli intrinseci, gli estrinseci sono costretti ad allon¬ 
tanarsi affatto dal territorio delle loro città, è naturale che tutta 
quella gente bellicosa, ormai abituata alle armi non solo, ma 
alla violenza e alla rapina, scarsa di mezzi di vita per la con¬ 
fisca dei propri beni, si trovi indotta a passare al servizio di 
quegli altri Comuni, che le erano stati prima alleati, e di cui 
ora diventavano soldati (1). 

A questo punto avviene un altro fenomeno : questi fuorusciti 
sono in gran parte militi, od almeno signori, di quelli che nella 
sua memoria ramico Patrucco chiama i comunali (2): sono perciò 
persone che per lo più combattono a cavallo, non a piedi. Ecco 
pertanto come, accanto alle compagnie di berrovieri a piedi, 
vengono sorgendo nuove compagnie venturiere a cavallo (ca¬ 
valcatorees, cavallandi), e quindi anche più tardi compagnie . 
miste. S’intende che, a partire da quest’epoca, il numero dei ven¬ 
turieri a cavallo cresce continuamente in proporzione di quello 
dei venturieri a piedi, e che fra i cavallandi non figurano sol¬ 
tanto fuorusciti di città italiane, ma anche tutti quegli altri 
elementi che prima costituivano essenzialmente la berroveria. 
Da quest’epoca, infatti, comincia a trasformarsi il valore della 
parola «berroveria», che a poco a poco piglia un significato di- 
spregiativo, sino alla forma ben nota di sbirro. Ora l’identica 
sfortuna accomuna facilmente i fuorusciti di tutte le terre, spe¬ 
cialmente quando a poco a poco illanguidiscono, per il preva¬ 
lere degli elementi torbidi e vari, per l'offuscarsi delle ragioni 
prime della lotta, i sentimenti e le tendenze prettamente poli¬ 
tiche. Avviene così fra questi nuovi venturieri ciò che non era 
stato possibile, fuorché eccezionalmente e parzialmente, presso 
i berrovieri, cioè un’organizzazione di questi cavallandi. 


(1) Garotto, Sé. del Piem. nella prima metà del sec. XIV, passim , To¬ 
rino, ISiM, e Asti e la polif. sabpassim. 

(2) Patrucco, L'aeven. del « Popolo », 158. 
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Un documento del 30 agosto 1260 ci ricorda appunto Guglielmo 
De Otucio od Otaoio ,potestas cavalcateci quamplurium alio- 
rum militum. Ora questi non è il primo venuto, anzi appar¬ 
tiene a famiglia cospicua milanese, ed è persona così elevata r 
che Alessandria incarica un suo procuratore di trattare la dedi¬ 
zione della città, o a questo podestà dei cavallandi, o al marchese 
di Monferrato (1). Questo documento illumina la convenzione di 
Tomaso I: e spiega come Guglielmo VII di Monferrato, e poi 
Amedeo V e Filippo di Savoia-Acaia si mettano al servizio, iL 
primo di Milano, gli altri di Asti, in una forma ambigua, che 
sta fra Falleanza e la condotta militare. Del novero sono pure 
Uberto Pallavicino, il Cavalcabò ed altri. Tutti questi signori 
feudali assumono spesso nelle città Tuflicio, non già di capitani 
del popolo, ma di capitaneì airmorum , che è ben diverso: 
qualche altra volta assumono ambidue gli uffici, mentre tal altra 
le due cariche sono tenute da due persone diverse (2). 

Da quanto si è fin qui esposto emerge chiaramente la con¬ 
seguenza, che dallo sviluppo normale ed evolutivo degli ordini 
militari deriva un doppio fenomeno: da una parte abbiamo il 
costituirsi di milizie venturiero, il loro aggrupparsi in nuclei 
sempre maggiori, e finalmente l’apparire di vere e proprie com¬ 
pagnie di ventura in tempo anteriore a quello comunemente as¬ 
segnato. Infatti, soltanto sotto l’anno 1302, si comincia a parlare 
della gran Compagnia degli Almogavari, la quale esplica real¬ 
mente la sua azione di preferenza fuori d’Italia(3); dipoi nella 


(1) Arch . St. Tor. y Monferrato Feudi , mazzo V, n. 14: «ad faciemlum li¬ 
gam et coniurationem cum domino Guillelmo marchione Montisferrati et cimi 
domino Villeimo d[e) otuxio potestate caualcate et quamplurium aliorum mi¬ 
litum, et quolibet illorum comuniter et diuisim secundum quod ipsi procu¬ 
ratori videbitur, dando predicto procuratori sindico, et auctori plenam et inte¬ 
grato forciam et bayliam faciendi ipsam ligam et coniurationem cum predictis 
domino marchione et Villelino et quolibet ipsorum». L'espressione «ligam et 
coniurationem » non ci deve ingannare. Si tratta di combinare una vera e 
propria dedizione ad un signore. Tanto è vero che l'atto 30 agosto 1200 è in¬ 
serto in altro 13 ottobre stesso anno, con cui Alessandria si sottomette al pre¬ 
detto marchese di Monferrato. 

(2) Salzer, Feber die Anfdnge der Signorie in Oberitalien , Berlino, UHM). 
La distinzione fra capitaneus armorum e capitaneus populi fu fatta la prima 
volta dal Gabotto, in Rio. stor. ital. f XI, 269. 

(3) Ricotti, St. delle comp. di vent ., I, 313 segg. 
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penisola bisogna scender fino al 1322 per trovare la Compagnia 
di Siena, la quale però, per le stesse notizie che ci danno gli 
storici, appare essere stata la risultante dell’unione di cinque 
compagnie minori in una sola(l). Queste prime compagnie in¬ 
dicate non sono dunque una novità, e tanto meno saranno una 
novità quelle altre più tarde del Coniglio e di San Giorgio, ne¬ 
anche nel latto degli elementi stranieri. 

Per non parlare dei Tedeschi di Manfredo, per cui si potrebbe 
forse obbiettare qualche eccezione circa la natura del loro ser : 
vizio, non erano certamente tutti piemontesi i bcrrovieri di 
Tomaso II e di Carlo d’Angiù; ed è risaputo che Guglielmo VII 
di Monferrato aveva con se milizie spagnuole a cavallo (2). D'altra 
parte, è cosa ornai chiarita che i capitanati (per quanto non 
sempre ben distinti i due uffici di capìtaneus populi e di ca¬ 
pi taneus armorum) sono stati uno dei mezzi più efficaci di 
trasformazione del Comune in Signorìa (nel nuovo significato 
di questa parola) (3). Ora deve pur ritenersi che soltanto per 
mezzo di questa lenta trasformazione degli ordini militari e di 
questo svolgimento delle milizie venturiere più antico di quanto 
ordinariamente si crede, si spiega il fenomeno di quella tra¬ 
sformazione. 

Abbiamo già rilevato come i venturieri derivino sostanzial¬ 
mente dalTelemento signorile piuttosto che dal popolare. Tanto 
più naturale, quindi, che i capi delle compagnie siano, come i 
polestatcs cavallandorum , personaggi di famiglie cospicue. Tali 
i capi della compagnia degli Almogavari e di quella di Siena; 
tali più tardi quelli delle compagnie del Ceruglio e di San Giorgio, 
e finalmente tutti i grandi condottieri dell’età posteriore, te¬ 
deschi, inglesi, brettoni, guasconi, italiani. Solamente i nuclei 
secondari hanno alla testa uomini di minor conto, ma sempre 
in massima di origine signorile. I)i questi nuclei minori, che, 
già nei primissimi anni del Trecento, appaiono numerosi sotto 
Amedeo V di Savoia, i marchesi di Monferrato e Filippo di Sa- 
voia-Acaia, anticipando spesso gli esempi di mala fede dei loro 


(1) Ibidem , II, 33 segg. 

(2) G a botto. Asti e la polit. sab., 8C> segg. 

(3) Salzer, l . c . Cir. Gabotto, Op . cit ., 201. 
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più tardi e più illustri successori, abbondano i documenti (1)! 
e non sarà inutile ricordare che nel 1310 Enrico VII di Lussem¬ 
burgo assoldava in Svizzera alcune piccolo compagnie sotto la 
malleveria finanziaria di banchieri astigiani (2). 

La circostanza che i capi dei venturieri erano uomini di an¬ 
tiche famiglie signorili facilitò grandemente l'acquisto di auto¬ 
rità da parte loro nelle città, divise da fazioni, o bisognose di 
aiuti contro nemici esterni. In fondo, gli uomini, acni ricorre¬ 
vano, appartenevano alla medesima classe dei comunali e dei 
signori , nell’antico senso della parola, o a dirittura a quella loro 
superiore dei conti e dei marchesi. È per vero un fatto assodato 
che dappertutto i capi del movimento popolare non erano in ge¬ 
nere popolani, ma comunali. Inoltre, volendosi che il nuovo uf¬ 
ficio di capitano del popolo, (detto qualche volta pure podestà 
del popolo)(3), fosse circonfuso dello stesso prestigio, di cui go¬ 
deva il podestà del Comune, era naturale che a tale utlicio fos¬ 
sero chiamate persone della stessa condizione dei podestà; cioè 
appartenenti a famiglio feudali o comunali. Se noi guardiamo ai 
primi signori (nel nuovo senso della parola) delle città dell'Italia 
superiore, anzi in genere a tutti i signori (in detto senso) d'Italia, 
aU’infuori di poche eccezioni, su cui sarebbe ancora possibile 
qualche riserva, noi troviamo che sorgono tutti dal ceto feudale 
e comunale coll’assistenza del popolo, ed accompagnati da una 
forza militare personale. Cosi in Piemonte Angioini, Sabaudi ed 
Aleramici, cosi a Milano Torriani e Visconti, cosi - prima ancora 
di essi - i I)a Romano nel Veneto, e poi Estensi a Ferrara, Bo- 
naccolsi e Gonzaga a Mantova, Rusca a Como, Pallavicini e Ca- 
valcabò a Cremona, Correggio e Rossi a Parma, Faggiolani e 
Castracani a Lucca, etc. In altri termini si può conchiudere che 
lo sviluppo delle milizie mercenarie, e il loro aggrupparsi in 
compagnie di ventura, è un fenomeno che accompagna, e in 
parte determina, il costituirsi e raffermarsi delle nuove signorie. 

Giuseppe Colombo. 

(1) Gabotto, Asti e la polii. sab., 209, n. 2 (p. 210). 

(2) Sella e Vayra, Del Codice d'Asti , p. ccliii, Roma, 1887. 

(B) Cart. dell'abazia di Staffar da, II, 70, n. ccccliv (Voi. XII Dibl. Soc . 
Stor. Sub.). 
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Il CongrreMMo Storico Internazionale <11 Roma* — Pensalo 
Ja professori, il Congresso Internazionale (ii Scienze Storiche che avrebbe do¬ 
vuto riunirsi in Roma nell'aprile 1902, doveva essere l’affermazione solenne 
del sapere italico di fronte a tutto il mondo civile in queste nostre discipline: 
organizzato da dilettanti di storia in veste di accademici, il Congresso tenu¬ 
tosi nell'aprile del 1903 riusci, più che una delusione, uno sfacelo. Per fortuna, 
stacelo del dilettantismo accademico, non della scienza vera, che tratto tratto 
pure vi rifulse ad onore della patria. 

Per la serietà dell'organizzazione, lasciando da parte la questione del «Co¬ 
mitato ordinatore» diventato all'ultimo momento «Comitato direttivo del Con¬ 
gresso », ricorderemo solo che fissato dal Regolamento a 4 il numero dei vice- 
presidenti generali, ed eletti i quattro nel mattino del 1 aprile per mezzo di 
schede a stampa (largamente distribuite fra i congressisti) con 4 nomi, uno 
per ciascuna delle grandi lingue estere — francese, iuglese, tedesca e russa —, 
nel pomeriggio fu prestigiatoMn quinto vicepresidente, di cui il noqie fu pu- 
blicato nel bollettino ufficiale del Congresso come eletto ai mattino cogli altri. 
Non abbiamo a ridire sulla persona — egregia, sebbene forse discutibile sotto un 
altro punto di vista: il fatto non ha bisogno di commenti. Corse voce che ciò sia 
avvenuto per intromissione diplomatica straniera: quale, è facile immaginare. 

La sezione peggio organizzata fu precisamente quella della Storia politica e 
civile medievale e moderna, che avrebbe dovuto essere il centro del congresso. 
Ma nè ciò, nè ogni più subdola arte nemica, valse ad impedire alla Società 
nostra un lieto successo. Le tre memorie contenute in questo fascicolo del 
Bollettino vennero lette al Congresso, e questo, dopo averle ascoltate, « di¬ 
chiarò » ufficialmente il suo plauso all’opera nostra. Al contrario, una certa 
publicazione altrettanto elegante esteriormente quanto vuota di contenuto pro¬ 
vocò meritamente i sorrisi sarcastici o pietosi dei congressisti competenti in ma¬ 
teria, ai quali non potè certo far buona impressione la prova indubbia che le 
bizze di |>oche persone trasformino una nobile emulazione in volgare rivalità 
e concorrenza a privati con publico denaro. 

Il Congresso, del resto, ha segnato il trionfo dell'iniziativa privata negli studi 
storici italiani di fronte all'insuiricienza scientifica dei corpi accademici ulllciali. 
Le sedute culminanti del Congresso (sez. iv) furono due. La prima, la mattina 
del ò aprile, quando, presentata la proposta di un volo di incoraggiamento alla 
grandiosa opera della nuova edizione dei H. I. S. intrapresa dall'editore Lapi 
(ahimè nel frattempo rapito immaturamente all’afTetto dei buoni) sotto la dire¬ 
zione del Carducci e del Fiorini e colla collaborazione di molti valenti, si tentò 
d'impedirlo con modi che provocarono adirittura fischi e grida di «abbasso la 
camorra» da parte anche di professori non accusabili maliziosamente di ner¬ 
vosismo. La seconda fu della mattina dell’8 aprile, in cui il voto, non più di 
semplice incoraggiamento, ma di plauso, fu dato al Lapi ed al suo lavoro da 
un'imponente massa di congressisti con significato aperto di biasimo all’Istituto 
Storico Italiano ed a quegli altri corpi accademici ufficiali che si ostinano a 
chiudere le porte in faccia alle ardite energie giovanili. Il che d'altronde è lo¬ 
gico, perchè quelli rappresentano il passato che tramonta, e questi sono l'av¬ 
venire che sorge radioso e sicuro. 
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LA PITTURA AD OLIO IN PIEMONTE 

NELLA PRIMA METÀ DEL SECOLO XIV 


La storia della pittura in Piemonte nel Medio Evo viene rin¬ 
novandosi in questi ultimi anni per opera di alcuni valentuomini 
che vi hanno portato un ricchissimo contributo di ricerche mo¬ 
numentali e documentarie, come il conte Alessandro Baudi di 
Vesme, il prof. Albino Caffaro, l’avv. cav. Ernesto Bertea, 
l’avv. Ferdinando Rondolino, dei quali è inutile che io ripeta 
qui le indicazioni bibliografiche di lavori notissimi agli studiosi. 
Ma non .posso tacere che l’egregio cav. Bertea, pigliando le 
mosse da uno scritto di A. Caffaro (1), ricordava come in Pi- 
nerolo, fra il 1323 ed il 1325, avesse lavorato « Giorgio d’Aquila, 
chiamato pure Giorgio da Firenze », e come, a proposito di un 
documento in cui è detto esserglisi « pagata una certa somma 
per provvista olei nucum expediti in castro Pinarolii in pia¬ 
gando capellam Domini », fosse nata fin dallo scorcio del se¬ 
colo xviii una interessante e vivace polemica fra il nostro Ver- 
nazza ed il padre Guglielmo Della Valle, asserendo il primo 
doversi « considerare la scoperta del dipingere ad olio di molto 
anteriore a quanto generalmente si crede», e sostenendo invece 
il secondo che « l’uso dell’olio, di cui è parola nel citato docu¬ 
mento», sia da attribuirsi «allo scopo d’illuminare il locale in 
cui il pittore dipingeva, piuttosto che a quello di stemperare i 
colori di cui si serviva» (2). Nè gli eruditi del secolo xviii, nè 




i v • 


c 


>-,s 


(1) A. Caffaro, Sui pittori pinerolesi di cui risulta negli archivi del Mu¬ 
nicipio di Pinerolo, nel mio Bollett. stor.-bibliogr. subalp., Anno I (1890). 

(2) E. Bertea, Ricerche sulle pitture e sui pittori del Pinerolese dalsec. 
XIV alla prima metà del XVI, nel mio cit. Bollett ., Anno II, ed a parte, 
Pinerolo, Tip. Sociale, 1897. 

Bollett . stor.-bibliogr. sub., Vili, it. 1 
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il mio egregio amico cav. Bertea, poterono risolvere in modo 
perentorio la questione in un senso o nell’altro per mancanza 
di più espliciti documenti al riguardo: alcune fortunate sco¬ 
perte mi mettono forse in grado di dire in merito un’ulteriore 
parola. 

Niuno ignora quale fonte preziosa siano per la storia della 
pittura in Piemonte, come per tante altre manifestazioni della 
vita subalpina nell’età media, i Conti delle castellarne con¬ 
servati nell’Archivio Camerale di Torino (1). Sono essi che ci 
apprendono — per citar solo qualche esempio inedito — i lavori 
ed i casi di un maestro Giovanni di Lione, pittore in Cumiana 
ed in Pinerolo fra il 1309 ed il 1319 (2) ; le pitture eseguite nel 
castello di Avigliana fra il 13 aprile 1311 ed il 5 maggio 1312(3) ; 
la presenza di un maestro Bonifacio pittore in Possano fra il 


(1) Molto se ne valse il Dondolino nel lavoro Lo pittura torinese nel Medio 
Evo, in Atti Soc. Archcol. e Belle Arti per la prò e. di Tor ., Voi. VII, ed a 
parte, Torino, 11 >01. 

(2) Cfr. Caffauo, l. c., che lo chiama erroneamente, sulla lede del Saraceno 
/ Rcg . dei princ. di Ac., n. 150), Giovanni di « Lodrino », con Conti Castcfl. 
Cumiana , Rot. II: «Libravit magistro .Tohanni pìotori, prò factura unius senti 
Domini, per literas [Domini de testimonio datas die xxi aprilis m°cccix] : xxvn 
sol.», e Conti Caste II. Piner ., Rot. III: «I)e maeistm Iohanne pictore, prò 
eodem [idest quia non fuit in exercitu Roche mense marcio m°<ccix», Rot: VI: 
« De lx sol. receptis de magistro Johanne giponerio. quia percossi! magistrum 
Johannem pictorem de Luduno, condempnato in arenga facta vm diedecembris 
mcccxv. — De xx sol. receptis de eodem magistro Johanne pictore, quia eva¬ 
ginavi cultellum centra dietimi magistrum Johannem giponerinm. — De xl 
sol. receptis de dicto magistro Johanne giponerio, quia cepit ad brachia dietimi 
magistrum Johannem pictorem. — De xx sol. receptis de dicto magistro Jo¬ 
hanne pictore, quia cepit ad brachia dietimi magistrum Johannem giponerium », 
ed ibidem : « Libravi magistro Iohanni pictori de Luduno, prò uno coffeno 
Domine et prò pictura duarum ymaginum cere, per literas diete Domine de 
testimonio datas die prima aprilis anno [mcccxv i], quas reddit; xxim sol. vien ». 

(3) Conti Castell. Avvjl., Rot. IX: «In camera Domini apud Avillaniam et 
gardaroba ibidem depingendis, inclusis exi sol. prò pieturis emptis ad idem, 
et in stipendiò pictoris laborantis ibidem per quaterviginti tresdecim dies, et 
debent complete esse depicte, et dabantur dicto pictori per diem tres solidi; 
xix libras, x sol. vien. Principia ». Qui « picture * significa probabilmente i 
•colori. 
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1314 ed il 1316 (1), e di ben tredici pittori, di cui pur troppa 
ignoriamo i nomi, a Rivoli, fra l’aprile 1316 e l’aprile 1317 (2). 
È ancora sempre la medesima fonte che ci fornisce una nuova 
indicazione sul pittore pinerolese Mondino, del 1318 (3), ed altre 
su Guilloto di Nevers, del 1334-1337, 1340, 1443(4); una cu¬ 
riosa notizia di pitture giudiziarie ad Ivrea, del 1336-1337 (5), 
e parecchie di lavori nel castello di Rivoli fra il 1338 ed il 1342, 
con menzione nominale di artisti (6), etc. (7). Prezioso, sopra 


(1) Conti Castell. Foss ., Rot. I: * De x sol. receptis de'Aymeto Dominico, 
quia dixit verbum iniuriosum Bonifacio pictori. — De v sol. receptis de Facio 
pictore, quia dixit verbum iniuriosum Aymeto». 

(2) Conti Castell. Ri»., Rot. xii. Dipinsero i listelli nuovi della cappella ri¬ 
costrutta. 

(3) Conti Castell. Piner ., Rot. VI: «De x sol. receptis de Iacobo Rivoli, 
quia dixit ìniuriam Mundino pictori; condempnato in arenga facta die n iulii 
mcccxviii. La prima notizia finora nota di lui era solo del 1319. Cfr. Caffaro, l . c. 

(4) Conti Castell., Avigl., Rot. XXIX: « Libravit magistro Guilleto (sic) de 
Pynairolio, pictori, prò duobus cofris prò capeìla Domine, incluso ipsorura por- 
tagio a Pynayrolio apud Cliamberiacum; v sol. gross. tur. {fra 22 giugno 
1335 e 12 febbraio 1337)»; Conti Castell. Moretta, Rot. XIV: «Libravit 
Guigloto pictori, in quibus dieta domina [Principissa] sibi tenebatur prò suis 
operibus...factis per ipsum Guiglotum.... ; xx libi*, vien .{fra 15 giugno 1334 
e 15 gennaio 1335) »; Conti Castell. Rivoli, Rot. XXXIV: «Libravit Guilloto 
pictori de Pynarolio, prò predo centum clipeorum de duodena cum armis Do¬ 
mini prò dandis hominibus Domini Villenove de Ordonaz, emptorum prò tanto 
in grosso; et allocantur per literas Domini clausas directas eidem castellano 
[Rippolarum] quod dictos clipeos emat et ipsos apud Chamberiacum mittat, et 
quod precium ipsorum sibi allocetur, datas Royssillione xv a die mensis marcii 
[mcocxl], quas reddit ; xvm fior, auri »; Conti Castell. Val San Martino , Rot. 
XIX: «Libravit magistro Guigloto pictori in trayta coffinorum, et allocantur 
per literas Domini...datas xxim aprilis mcccxliii... ». Cfr., per il cognome ed 
altre notizie, Caffaro, l . c . 

(5) Conti Castell. Ivrea, Rot. VII: «Libravit cuidam pictori depingenti in 
domo Comunis Yporrigie quatuor notarios falsos cum causa falsitatis eorum, 
qui aufugerunt propter eorum falsitates, inclusis expensis factis in muro pla- 
strando et dealbando; c. sol. imj>er ». 

(fi) Conti Castell. Rivoli , Rot. XXXIII: «Libravit Obertino pictori, qui sibi 
debebantur ex tachia sibi data per Dominum prò depingenda logia bassa et 
muros circumcirca pedem magne turris Rippolarum; et allocantur per literam 
Domini de mandato datam die ix a mensis septembris anno [mccc]xxxviii, quam 
reddit; x sol. gross. turon.»; Rot. XXXVIII: «Libravit magistro Iohanni pinc- 
tori Constantino de Ripolis, depingenti {sic) magnam salam [castri] de Ripolis, 
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tutti, il dato che Giacomino di Pinerolo, ossia Giacomino I)e 
Ferro (1), dipinse con altri compagni nella chiesa di San Giorgio 
di Chieri per un'«offerta», o voto, di Sibilla Del Balzo pel figlio 
suo Filippo di Savoia-Acaia, avanti il 7 marzo 1349 (2). Nulla 
di più naturale, pertanto, che siano pure i predetti Conti quelli 
che recano i nuovi documenti sulla pittura ad olio in Piemonte 
nella prima metà del Trecento, che sono oggetto principale della 
presente comunicazione. 


videlicct omnes muros circumcirca et tablamentum desuper, de coloribus rubeis 
cimi quibusdam vitibus seu malbritinis rebeis(szc) ardentibus, et trabes grossas 
desuper et circumcirca, cum scutis devressorum (s«V?) armorum et aliis diversi* 
pincturis, prò tanto, ad precium factum per instrumentum publicum de dicto 
predo factum, et de reccpta factum manu Petri Poncie notarii anno mcccxi.ii 
die xvi mensis septembris..., ut per literam Domini clausam de mandato quod 
ipse [domilius Aymo de Verdone, castellanus Rippolarum,] depingere faciat 
dictam salam de colore qui melius videbitur eidem, datam apud Sanctum Ge- 
nixium die xxv maii; xxx flor auri. — Vieto Grassi, carpentatori, facienti 
pontes prò pinctoribus predictis (sic)... ». Giovanni Costantino è dunque una 
sola persona, o si tratta di due persone distinte? Cfr. ibidem : « In emi>cioiie 
cent ti in scu tortini paveysiorum, sive magnorum scutorum, pictorum ad cro- 
seias de armi» Domini apud Pinayrolium...a magistro Iohfinne Constancii pie- 
tore...., et sunt aportata apud Chamberiacum, in castro; et allocantur per li¬ 
teram domini comitis Aymonis quondam datam die testo Puriflcatìonis beate 
Marie [mcccxliu]... ». Vedi anche Carfaro, l. c., che parla di un Giovanni dì 
Pinerolo vivente ivi negli anni ]340-1351, perciò probabilmente diverso dal Gio¬ 
vanni di Lione, di cui sopra. 

(7) Conti Castell. Perosa , Rot. II: « De x sol. receptis de Iohancto Berto- 
leto, quia celavit pictum inventimi»; Conti Castell. Riv ., Rot. XII: Diversi» 
coloribus emptis ad pingendum trias fenestras, unam in camera super stabu¬ 
lino et duas super portam castri, et in stipendiò pictoris pingentis per tres 
die» dictas fenestras, capientis per diem iit sol... »; Conti Castell . Val San 
Mart., Rot. XXIV : « Libravit uxori Matliei pictoris de Pinarolio, cui Dom na 
tenebatur, et allocantur per literas Domine de confessione datas die xxvm 
octobris [McccxLvmj ». È certo il Matteo pittore, già morto nel 1351, di cui 
Carfaro, l . c . 

(1) Su costui Carfaro, l . c . 

(2) Conti Castell. Perosa , Rot. XXV: «Libravi! Iacobino pictori de Pinay- 
rolio, prò se et aliis suis sociis, prò opere facto in oblatione in capella seu ec¬ 
clesia Sancti Georgii de Chario prò Philipo nato ipsius Domine; et allocantur 
per literas confessioni* diete Domine datas die vii marcii anno eodem [mcccxlix], 
•quas reddit; vii flor. et un sol. vien». 
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Recherò anzitutto il documentino già edito dal Vernazza ed 
oggetto della discussione col Della Valle, riscontrato sull’ori¬ 
ginale (1) : 

* Idem [Bonifacius de Montebello , caslellanus Cargnani ,] libravit in 
trayta octo rupporum oleynucum expediti in castro Pynairolii permanus 
Georgiis pinctoris in pingendo capellam Domini, et eciam prò parte in 
cochina per literas Domini de testimonio et confessione datas die 
vnr agnsti M°ccc 0 xxv°. quas reddit; ix libras, mi sol. vian. ». 

Cosi isolata, questa notizia si presta veramente ad interpre¬ 
tazioni assai diverse, e il vedere che parte dell'olio fu adope¬ 
rata per la cucina può legittimamente far pensare ad uso del 
rimanente ben diverso dalla preparazione dei colori. Ma ecco 
ora tutto un altro»gruppo di documenti, più antichi e relativi 
ad altre persone e ad altro luogo, dai quali vien fuori, se non 
m'inganno, luce maggiore (2): 

« Libravit in azuro, vermeyllone, viridi et aliis coloribus, ovis et oleo, 
emptis pio depingendis listellis, bochonis, trabibus [et\ parafolliis (pre- 
dictarum) aule et logie [castri novi Rippolarum],,,; ci sol., ix den. 
vien. — Libravit in stipendio Marineti pictoris, prò Lll diebus; Iohannis, 
eius fìlli, prò xlii diebus, et Iohannis de Sancta Maria, pictoris, prò 
xi.il diebus, quibus operati fuerunt ad depingendum trabes, chivronos, 
boschetos, listellos [et] parafoyllias diete aule et logie; capientibus 
dicto Marineto et eius filio aliquociens tres solidos, aliquociens duos 
sol., octo den., et dicto Iohaneto {sic) de Sancta Maria duos sol., prò 
die...; xviii libr., ni sol. vien. (fra 2 maggio e 13 agosto 1312)». 

<< In stipendiis Marineti Sellerii et Iohanneti de Sancta Maria, pic- 
torum, per xxvi dies, et plurium aliorum pictorum pingencium postes 
parafolias, listellos et chanterios predictarum aule et logie,.., capien¬ 
tibus plus et minus; xi libras, v sol., mi. den. vien. — Azuro, ver- 
meyllono, auripimento, gippo, collo et ovis, et aliis coloribus, emptis 
ad distemperandum eolores predictos prò depingendis aula et logia 
predictis; lxxv sol. vien (fra 14 agosto 1312 e 24 marzo 1313)». 

«In stipendiis Marineti pictoris, laborantis ad idem \ut supra\ ca- 


(1) Conti Castell. Carign ., Rot. Vili. 

(2) Conti Castell. Susa , Roti. X e XIII. Ve rfè un cenno in Rondolino, Op. 
cit p. (>, ma senza publicarli nè considerarli dal presente punto di vista. Si 
tratta inoltre del castello di Rivoli, non di quello di Susa, come un lapsus 
(dovuto forse al conto in cui sono i documenti) ha fatto dire all'egregio e be¬ 
nemerito autore. 
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pientis prò die aliquociens duos solidos, quatuor den., aliquociens duos 
sol....; xxv sol. vien. Principis (fra 24 marzo e 7 ottobre 1313)». 

«Libravit Marineto et magistro Ionit (sic), pictoribus, capientibus 
quolibet duos sol. in die, per xx unam dies, litellos (sic) aule, qui 
positi fuerunt de longo, et parafolia depingentibus, coloribus emptis ad 
idem; cvm sol., mi den. (fra 7 ottobre 1313 e 16 dicembre 1314)». 

Di questi documenti, i due ultimi non servono al nostro as¬ 
sunto, ma nel primo si parla di « colori, uova ed olio » comprati 
« prò depingendis etc. » nel secondo, in forma per un rispetto 
più confusa, ma per un altro assai più chiara, si dice in so¬ 
stanza che furono acquistati colori, uova e colla «ad disteni- 
perandum colores predictos». Che la colla e le uova servissero 
a tale scopo, non v'ha dubbio: qualche incertezza rimane però 
sempre per l'olio, tranneché in luogo di « collo » si debba leg¬ 
gere « oleo », mal trascritto dalla notula cartacea nel rotolo in 
pergamena che ci ha conservato quei Conti. 

Fortunatamente, se con questi documenti un passo innega¬ 
bilmente si fa, a paragone di quello relativo a Giorgio da Fi¬ 
renze oggetto di tante discussioni, altri ancora abbiamo che a 
me paiono definitivi (1): 

« In capella Domini intus castrum et porticu ante dictam capellam 
infrascandis, dealbandis et explanandis causa pingendi ipsam capellam 
et portichum, et in calce empta et sablono crivellato aportato ibidem, 
et in canteris, remis, assidibus et gratis et alia fusta emptis ad fa- 
ciendum ponzia (sic) necessaria prò ministerio diete capello et porticus 
inbachandi(s) (sic) et dealbandi(s) et prò ipsa capella et porticu pin- 
gendis, pluribus clavellis et feramenta (sic), funibus et aliis necessariis 
emptis ad idem, et in quibusdam postibus emptis ad faciendum sca- 
bellos et discos oportunos predictis pinctoribus et ad faciendum ora- 
torium positum super altare, et in quibusdam clavaturis positis ad 
hostium eorum camere, et in quibusdam archis eorumdem in quibus 
reponebantur colores, et in scutellis et aliis asiamentis emptis prò 
dietis coloribus-preparandis, magistris quampluribus locatis et manoa- 
libus ad opera dictorum pontorum [et] murorum et alia necessaria ad 
hec omnia, ut in particulis, quas ostendit; xlvii libr., xm sol., ix den. 
vian. debil. ». 

«In oleo empto per ipsum [Ardicionem de Albrietó) clavarium [Pi/- 
narolii] ad faciendum et distrenpandum colores causa pingendi dictam 

(1) Conti Castell . Piner , Rot. XI. 
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capellam et porticum [castri Pynarolji], ultra oleum quod emptum 
fuit extra Pynarolium, missum de Taurino et de Cargnano per castel- 
lanum et clavarium dictorum locorum, videlicet usque ad ultimam 
•diem mensis iunii m°cccxxvi; quod oleum emptum fuit a diversis per- 
sonis diversis preciis, ut in particulis, quas hostendidit, penes ipsum 
clavarium remanentibus; xxv libras, vili den. (Conto 1325-1326)». 

« In oleo empto et expendito prò destrenpandis coloribus causa pin* 
gendi portichum et celatura ante capellam castri, ultra aliud oleum 
quod continetur in coraputu precedenti causa pingendi salam parvam 
desuper cochinam et aliam porticum que tendit a dieta cochina usque 
ad magnam salam, ubi intraverunt quingenti quinquaginta libre oley, 
qualibet libra empta octo denariis vian., ut in partioulis; xix libras 
vian., inclusis quibusdam coreis emptis prò faciendis pontibus causa 
pingendi predictas porticus et salam (Conto 1326-1327) » ( 1). 

Qui non è più possibile alcuna esitazione, alcuna discussione: 
F olio è proprio « ad faciendum et distrenpandum colores », 
« empto et expendito prò destrepandis coloribus » ; il che as¬ 
soda Tinterpretazione anche dei documenti precedenti, tanto più 
se si osserva che il tempo degli ultimi addotti e le circostanze 
dei medesimi coincidono mirabilmente colla notizia relativa a 
Giorgio di Firenze (2). Ne consegue che questi dipingeva ad olio 
le sale ed i portici del castello di Pinerolo negli anni 1325-1320. 
Ma perchè ornai non potremmo più ragionevolmente negare che 
anche nei documenti degli anni 1312-1314 relativi al castello 
di Rivoli si parli di pittura ad olio, un’altra conseguenza pure 
si afferma : che, fino ad ulteriori scoperte, le prime notizie do¬ 
cumentarie della pittura ad olio ce la mostrano adoperata non 
solo in Piemonte da Giorgio di Firenze o di Aquila, ma, prima 
di lui, da pittori piemontesi quali Marinetto Sellerio, suo figlio 
Giovanni e Giovannetto di Santa Maria. Sarà nostro il vanto 


(1) Cfr. anche Conti Chiau. Tor., Rot. Vili: « In-travia li libris vernicia 
emptis apud Taurinum causa pingendi in porticu castelli Pvnarolii insta salam, 
per confessionem et manum pyntoris Domini, incluso portagio et expensis dicti 
pintoris, per literas Domini de confessione die vi marcii m°ccc°xxvii; vi libr. 
mi sol., vi [den.] vien. ». 

(2) Troviamo infatti persin detto nei documenti pi nerolesi che a Pinerolo fu 
mandato olio dal castellano di Carignano e dal chiavaro di Torino, ed il do¬ 
cumento di Giorgio da Firenze sappiamo adesso che è estratto dai Conti della 
«castellante di Carignano. 


Digitized by 


Google 



— 180 — 

dei prezioso ritrovato ^Se notiamo che costoro usavano ancora 
stemperare i colori coll’uovo e con la colla, oltreché eoirolio, 
mentre Giorgio di .Firenze non adopera più che questo, si po¬ 
trebbe torse sospettare che il ritrovato fosse allatto nuovo al 
tempo di Marinetto Sellerio e compagni, ornai entrato nell’uso 
poco più di un decennio dopo ; e ciò potrebbe essere un indizio 
che la scoperta di questa maniera di pittura debba attribuirsi al 
nostro Piemonte. Ma di indizi vaghi, cui nuovi documenti pos¬ 
sono da un istante all’altro invalidare, mal si appaga la critica: 
basti quindi l’aver accertato che, nello stato presente delle co¬ 
gnizioni, al Piemonte spetta il vanto di aver conosciuto e pra¬ 
ticato la pittura ad olio, nei castelli di Rivoli e di Pinerolo^ 
nel primo quarto del Trecento (1). 

È già qualche cosa. 

FERDINANDO GABOTTO. 


(1) Sebbene i documenti non vi accennino, non è improbabile che abbiano 
dipinto ad olio alcuni altri dei pittori subalpini di cui ho fatto cenno preceden¬ 
temente, quale, ad es., Giacomino De Ferro. 
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LA VERITÀ 


SU SAN MARZIANO DA TORTONA 


Il Savio ha risposto al mio San Marziano { 1), e questo (lo 
dichiaro tosto) mi grava assai. Fra quanti nutrirono e nutrono 
stima per il dotto Gesuita credo non essere degli ultimi. Am¬ 
miro la sua copiosa erudizione, che, posta a servizio della storia 
ecclesiastica, aveva recato di già molto bene, e nuovi vantaggi 
poteva ancora produrre, se meglio avesse approfondita V origine 
delle diocesi e non si tosse contentato studiare il solo Maffei, 
che lo tirò ad arzigogolare cotanto su certi vescovi per cadere 
poi in errore; se nello studio delle fonti delle leggende dei santi 
si fosse sempre tenuto al metodo seguito, ad esempio, per san 
Chiaffredo e per i martiri tebei. Senonchè egli, non più contento 
di porre in dubbio vescovi venerati, solo perchè non trovò nuovi 
documenti, come se questi avessero potuto conservarsi fino a 
noi, e di sfrondare santi della parte leggendaria, seguendo di 
preferenza la scuola ipercritica, anziché la tradizionalistica, si 
attenta ora a distruggere e vescovi e santi. Ne fa prova il nuovo 
suo San Marziano (2). 

Su questo terreno non posso seguirlo, e però riprendo a con¬ 
futarlo. Avevo di già notato al Savio che san Marziano di Tor¬ 
tona era stato riconosciuto protovescovo della sua città, al tempo 
di Adriano, da storici gravi, con i quali occorreva camminare 
lenti, prima di smentirli ; e il P. Michele da Carbonara aveva 
invocata a favore di lui la tradizione (il) ; ma il Savio tiene in 


(1) Controversia intorno a S. Marziano , Pinerolo, 1903. 

(2) S. Marziano e la Diocesi di Tortona , Alessandria, 1903. 

(3) $. Marziano martire , 'primo vescovo di Tortona, Tortona, 1902. 

Bollett. stor.-bibliogr. sub., Vili, iv. 
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nessun conto — per il fatto nostro — il Tillemont e l’Ailard, 
il Muratori e lo Spelta, il Bottazzi, ecc., e della tradizione tor- 
tonese si ride, come si rise dello stesso venerando P. Michele. 

Sono dunque trascinato — invitus — a scendere di nuovo in 
campo per fargli toccare con mano che egli non è quello che 
si crede essere, cioè maestro infallibile, neanco nel trattare degli 
Antichi Vescovi d’Italia. E se prese sviste nella sua opera 
magistrale, non può di conseguenza pretendere gli si presti cieca 
fede per quanto vorrebbe far credere di Tortona, dei suoi ve¬ 
scovi, e quindi anche di san Marziano. 

Nelle controversie non solo si devono mettere fuori verità che 
talvolta feriscono Panimo e Pamor proprio altrui, ma non si può 
neanco serbare quella moderazione che dovrebbe essere com¬ 
pagna fida della verità. Il Savio ciò dimostrò pel primo nella sua 
Nota( 1), con cui rispose al Padre da Carbonara. Fino dalle 
prime pagine (2) gli rinfacciò la deficienza di scienza e la in¬ 
competenza nel trattare di argomenti storici. Eppure la discus¬ 
sione era fra due illustri religiosi, ed era dovere del Savio di 
contenersi, anche riguardo alla veneranda età del Padre Michele, 
la quale richiede sempre ossequio, specie dai giovani. 

Spero perciò che il lettore perdonerà a me, che entro fra essi 
in lizza, se darò qualche stoccata, anziché una semplice tiratina 
d’orecchio, al pungente Savio. 

Non sono tortonese, ed alla città di san Marziano sono legato 
unicamente da gratitudine e affetto : scrivo dunque per la sola 
verità. 


Nella prima mia risposta al Savio mi era contentato di ribat¬ 
tere le ragioni da lui esposte per depennare san Marziano dal- 
Palbo dei vescovi tortonesi, valendomi degli autori stessi da lui 
citati, ai quali egli — coerente a se stesso — nella sua risposta 
nega fede. In questo secondo scritto piglio la questione dal suo 
principio. 


(1) Le origini della Diocesi di Tortona , Nota, Torino, 1903. 

(2) Nota , p. 10. 
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Il chiaro Gesuita, se vorrà confutarmi, dovrà fare più largo 
uso di solismi; perche, se documenti sincroni, se una perga¬ 
mena o carta,‘non stanno per noi a provare che san Marziano 
fu vescovo di Tortona, neanco egli può addurre documento che 
confermi la sua gratuita negazione. E mentre, pel contrario, noi 
abbiamo a sostegno della nostra tesi la tradizione, cui suffraga 
la storia ecclesiastica di quei tempi, al Savio non resta che sil¬ 
logizzare col suo ipercriticismo, per arrivare a questa e ad altre, 
negazioni. 

A fine, poi, di porre netta la questione, per non dare argomento 
a un numero troppo grande di sofismi, dichiaro che nel parlare 
dei vescovi dei primi tempi della Chiesa non intendo svolgere 
anch'io la dibattuta questione dell’origine dell'episcopato ed 
unirmi ai tanti che l'hanno trattata (1). Miro solo a provare che 
appena vi fu comunità cristiana, per piccola che fosse, essa fu 
governata da un vescovo. Ma quale autorità egli avesse, e come 
fosse costituita tale comunità, non sono più questioni che a me 
importino. 

Quindi non mi dò pensiero se sia vero che nel « l er siede les 
évèques, pasteursd’une seule òglise, étaient infìniment rares» (2), 
e che « jusqu’au II e siede, les sont les mèmes person- 

nages que les nps^. ; ils corrispondent aux simples prètres ac- 
tuels » (3). A me sta solo a cuore che sia fisso che £ 7iijy.or.oi e 
TEpsapóTspoi, vescovi e sacerdoti, sono vocaboli sinonimi nei primi 
tempi, e ancora nel V secolo, come ne fanno prova, per l'epoca 
prima, sant’Ireneo che appella izps&yjzspoi persino i papi Aniceto, 
Pio, Iginio, Telesforo e Sisto (4); e per il V secolo, sant'Am¬ 
brogio che dice sacerdotem (5) il vescovo di Vercelli. 

Che il vescovo di una famiglia cristiana lavorasse eziandio in 
altra non sua, è questione che mi tocca solo indirettamente; a 

(1) Il solo Ermoni nel suo Les origines de VKpiscopat (Parigi, 190.3) occupa 
quasi due facciate, la 5 e la 6, per indicare i lavori francesi e tedeschi, su 
'questo argomento. Cfr. anche Fcnk, Storia della Chiesa, I, 64, vers. ita!., 
Roma, 1903. 

(2) Batikfol, Ètude d'Hist. et de Thèol. posit., 274, Parigi, 1902. 

(3) Batifkol, 270. 

(4) Opera , 513, Colonia, 1596. 

(5) Nella nota Epistola ad Vercellenses. 
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quel modo che poco monta a me se fino al secondo secolo gli 
epìscopi fossero o no semplici preti, benché sia opinione che non 
posso condividere. San Marziano, secondo la tradizione, non evan¬ 
gelizzò solo i Tortonesi, ma altre città ancora, come si vedrà; 
ma anche non l'avesse fatto, questo non proverebbe che non é 
esistito. Di più egli pontificò eziandio nel secondo secolo; perciò 
non mi riguarda quello che facevano i vescovi nel I, se pure è 
da credere alla sentenza addotta dal Batitfol. 

Chiarito così lo scopo di questa mia breve dissertazione, ve¬ 
niamo a noi. 

Nella sua risposta, il Savio fa conoscere chiaro che non di¬ 
stingue, parlando delle origini del Cristianesimo, il periodo pre- 
costantiniano dal post-costantiniano. E senza questa distinzione 
si cade di necessità in errore. 

Pel primo periodo, dobbiamo anzitutto rivolgere le nostre ri¬ 
cerche, non agli archivi, da cui nulla si può avere, sì bene ai 
Santi Padri e alle tradizioni locali, conservateci dal culto, dalla 
liturgia. Gli usi che governavano allora le comunità religiose, 
furono troppo differenti da quelli che entrarono poi in vigore 
dopoché Costantino ebbe data pace alla Chiesa, e il culto poto 
essere libero, e la diocesi successo alia chiesa. 

Intorno al primo periodo pre-costantiniano abbiamo dai Santi 
Padri i seguenti dati, che non ricevono smentita da nessun do¬ 
cumento posteriore: 1) che il cristianesimo si diffuse rapida¬ 
mente per le terre dell’impero romano; 2) che sùbito furono 
preposti vescovi alle comunità cristiane. 

Sant’Ireneo (1) e Tertulliano (2), e cito per brevità questi due 
soli, afìermano la rapida diffusione; e ad essi crede, non pure 
PAllard, ma persino il Renan (3). Ora tra le terre d’Italia es¬ 
sendovi anche la regione detta ora Piemonte, si può rispetto ad 

(1) xxi o’jxs ai sv rspjixvÉxcs idpojisvai èy.xÀsatai àXÀwg TcsTtioéuxaoiv, r t 
a/.À’og ;rxpx^5èaaiv, ooxs sv xài£ ’l^piai?;, ò’jxs sv Ksàxi's, ooxs xaxà xàg ’Avx- 
xoAàg, *c- X. ( Adv. Haeres , i, 2., p. 52). 

(2) Adv. Judaeos, c. 7, in Opera, III, 352, Parigi, 1046-1050. 

(3) Hist. de Persécut. pendant les deux premiers siècles , 448, Parigi, 1885, 
ove riporta eziandio il giudizio del Renan : « L'Èglise est enracinée partout. Hier 
encore, la scicnce, s'emparant d'un mot mal cornpris d’Origène, déclarait que, 
pendant les deux premiers siècles, les chrétiens avaient forme une poignée 
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esso fare eccezione? Scrive il Savio richiedersi «potenza non 
ordinaria di logica per dedurre dalle sue (di Tertulliano) pa¬ 
role che il cristianesimo già si era propagato nell’Italia set¬ 
tentrionale e a Tortona » (1). Se ci vuole potenza non ordinaria 
di logica per dedurre che Tertulliano, parlando d'Italia, non 
intendeva solo il loco natio del Savio, ma tutta la regione che 
va dall*Alpi al Lilibeo, quale straordinaria potenza di logica si 
richiederà mai per conchiudere che il Cristianesimo penetro, 
secondo Tertulliano, nelle Galliarum diversae nationes, nei 
Britannorum inaccessa Romana* loca, fra i Sarmati, i Daci, 
i Germani, gli Sciti (2), senza l'arsi punto conoscere nell’Italia 
settentrionale, e quindi anche nel Piemonte, che era fin d'al¬ 
lora quantità nègligeable, immeritevole perciò di essere visitato 
dai primi missionaria Reverendo Padre, se altri ha troppa po¬ 
tenza di logica. Ella la vedere di averne troppo poca. Richie¬ 
derebbe Ella forse che i Santi Padri avessero fatto un elenco 
particolareggiato di tutte le regioni, le città, le ville, dove il 
Cristianesimo si propagò nei primi tempi? Se allora vi fossero 
di già stati dei Savio, si sarebbe potuto sperarlo, ma eranvi 
appena degli Irenei e dei Tertulliani! 


d'hommcs à peine percettible dans l'immense etendue de l'empire romuin, 
rcàvj òàìyoi (a). Aujourd'hui, elle avoue qu’ils étaient répandus en tout lieu, 
qu'on en trouvait dans tous les rangs de la societé, et que Tertullien avait 
raison de dire aux paiens: Nous sommes d'hier, et nous reinplissons vos oités, 
vos maisons, vos places Cortes, vos municipes, les conseils, les champs, les 
tribus, les décuries, les palais, le sénat, le forum; nous ne vous laissons (pie 
vos temples. Si nous nous séparions de vous, vous seriez eflrayes de votre so- 
litude, d'un srlence qui paraitrait la stupeurd'un monde mort(6). — En teted’un 
chapitre intitulé: statistique et extension geographique du christianisme, M. 
Renan écrit : — En cent cinquante ans, la prophétie de Jésus s'était accomplie. Le 
grain de sénevé était devenu un arbre qui commeneaità couvrirle monde (c)». 

(1) S. Marziano , p. 7. 

(2) Loc. cit. — Ripete Tertulliano lo stesso ]>ensiero ne\Y A poi., xxxvn, e 
altrove. — A Tertulliano si può aggiungere Arnohio, Disput. Libri Sepie ni, 
28, 35, 36, Roma, 1583. 


(«) Origene, Cantre Celse, Vili, (59. Ailleurs il dit: oùx oXiyoi ( Ibid ., i, 20). 
\ b ) Tertullien, Apolog., 37. Cfr. 1, 21, 41, 45; Ad Not.: i, 7 ; ad Scapulam . 
2, 3, 4, 5,* Ado. Judaeos , 13. 

(c) Renan, Marc Aurele, pp. 44(5. Cfr. La carte de la situation geographique 
du Christianisme à la fin du deu.cième siècle, qu'il ajointe à son Jndex ge¬ 
nerai des Origines du Christianisme , Paris, 1883. 
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Clemente romano (1) asserisce essere stata usanza apostolica 
il porre vescovi non pure nelle regioni, ma eziandio nelle città; 
e diaconi per servire alle mense (2), ossia per provvedere ai po¬ 
veri, agli infermi, alle donne (3). Lo stesso conferma san Ci¬ 
priano, che sembra tradurre quasi alla lettera la sentenza di san 
Clemente (4). 

Nè i vescovi erano eletti solo per le popolose città e dove 
grande era il numero dei Cristiani. Il Bruni (5), ragionando 
di san Massimo, dopo avere dimostrato che, sebbene molti fos¬ 
sero ancora i gentili nelle città, ciò non impediva vi fossero 
eletti dei vescovi, conchiude cosi : « Nam alias itera fuisse no - 
vimus in Asia , in Africa, in Italia etiam urbes, quae epi - 
scopos hahuerunt, etsi civibus etìmicis abundarent , quorum 
pars senatum eonstitueret, quique tempia idolorum retine - 
rcnt. Roma ipsa, ut est apud Ammianum Marcellinum (a), 
senatores plures legatos ad Julianum eumdem misit super - 
stitìoni deditos idolorum: templumque Apollinis, quod incendi 
iam coeperat, ne flammis absumcretur diligenter cavit. Est 
praeterea difficile eredita, Vercellis, quae non longe abessent 
Taurino, fuisse praefectum multo ante episcopum, Augusta^ 
antera Tauriaorum non fuisse; cum praesertim ea fuerit 
maiorum ratio, qui esempla imitabantur apostolorum (b), 
ut iis etiam urbibus episcopi darentur in quilms vix aliqui 
esse coepissent, qui Cliristianam colerent religionem. Neoce - 


(1) xxià */o>px£ sùv tcóXsis x^pOasovis; xx^Ktcxvov xà; àTixp'/à* xùkòv. 
Soxijiaaxvxss Ttìj TcvsOfixi'., st£ ini t/.ó- 0 'ì$ xài Sixxóvoos xà>v jlsXXóvtov tiitcs- 
ósiv. xal toOto oò xxLvwg- èx yxp 5yj TtoXÀtòv '/póvoov èyéYpxTTTO xspl èjusxdwov 
xxl òixxóvfov. ó*jxo)£ yàp tzo'j Xè'fBi rj ypxKxxaai>}aa> xòog éxiax^Ttoos autwv 
sv ò'.xxioaOv^ xxl òlzy.6'/o% sotwv èv Traisi. Fune, Patres Apostolici, I. 
152, Tubinga, 1901. 

(2) Acta Apost., VI, 2. 

CO Renan, Gli apostoli , 128, Milano, 18(30. 

(4) «Jam ])i*idem per omnes provincias, et per urbes singulas ordinati sunt 
episcopi». Opera, 90, Roma, 1563. 

(5) S. Maximi, Opera omnia, in Migne, Patrol. lat., LVIII, 139. 

(a) I.ib. XXIII, 237 segg. 

(b) Vide S. Clementis Romani, Epist. I ad Corinthios , n. 42, in Patr. apo - 
stolici, I, 151, Lione, 1740. 
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sariensibus Ponti Christianis, qui non plures IH essent, cin¬ 
ti* ti tern sacrorum fuisse datimi Gregoriani Thaumaturgum 
saeculo ecclesìa ? tertio, a Patribù* est letteramim mandatimi 
monumentisi). Quo magi* Taurinensibus id non est adi- 
mendum decus, quorum magnimi numerimi, dum epis<‘o- 
patuni Maximus genere coepit, fumé Christianv m liquet, 
ac vie ethnicismì reliquiae in pagi* aliquot villisque suge - 
ressent, qua de re post equidem videro». 

E le ragioni esposte dal Bruni si accordano pienamente con 
quelle deireruditissimo Petau, confratello in religione del Savio 
e uomo di tale valore in questa materia da potersi ritenere 
princeps. « Nani si ab initio christianismi (scrive dunque il 
Petau) (1) Ecclesia fuit, eliam sacramenta sua imbuii, et si - 
gracula. Quia in nullum nomen religionis, ut alt Augia 
stinus (Lib. i9 Contea Faust, c. 11), seu veruni seu falsimi, 
coagulaci homines possunt, nlsi aliquo signaeulorum, vel sa- 
cramentorum visibilium consortio colligentur. Quare mini¬ 
stro* etiam imbuii sacramentorum istorimi ». E perchè si 
comprenda che non ragiona solo della Chiesa presa in gene¬ 
rale, ma delle singole chiese, aggiunge: « Divino itaque iure, 
non fiumano, praepositi suni fldelibus, Episcopi, si ve ime co - 
cabulo Presiyteros sémplice*, sive primi ordinis sacerdote* 
intelligas, prout veterani diversa est opinio », giacche nessuna 
comunità cristiana poteva o può esistere senza sacramenti. 

Che anzi, dice ancora che « sub ipsa Christianismiprimordia 
in quibusdam civitatibus plures fuisse, qui episcopi par iter 
erant, et Pi'eslnjteri (2) ». Il che già noto, perchè dovrò ricor¬ 
darlo più innanzi. 


(1) D. Petavii, Opus de theol. dogai., IV, 90, Venezia, 174."). 

(2) Ibidem , 15. 


(c) Conler quae ex veteribus afFert liac de re Tillemonfus in Vii. Ureg. 
Neoces., art. 6, tom. V Monument. hìstor. eccles. 

Veramente la leggenda di san Gregorio, edita del Scrius, Ad. d. 17 noe.. 
p. 553 dell'ediz. torinese, ha septemdeciai e non 18, come scrive il Bruni. Il 
numero 17 è pure tenuto dal Butler, agiografo critico (Vite dei Padri, dei 
martiri, ecc. 310, Venezia, 1825, now). 
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Xè una sola, ma più volto ripete lo stesso pensiero: « Epi¬ 
scopo* singulis Ecclesìls ex antiquo praefuisse, tanquam p<t- 

stores et capita suae quemque Ecclesiae ., etiam temporibus 

Aposfolorum (1) ». 

Se poi tali vescovi lessero di primo, o di secondo ordine, a 
noi non importa indagare, premendoci solo constatare il fatto 
che oprili comunità cristiana era retta da un vescovo, nei primi 
tempi in cui vescovi e preti erano vocaboli sinonimi. Sul va¬ 
lore dei vocaboli z-ìzv.otsa e irpaaftótspoi molto già si è disputato, 
e molto si disputerà ancora, prima che si venga bene in chiaro 
che cosa significasse il primo, e che cosa il secondo vocabolo, 
nei primi secoli, cioè nel I e II. 

Per quanto si vantasse popolata di centenU populis (2) l'isola 
di Creta, ove san Paolo pose Tito con missione di stabilirvi 
7ip6op*jxlpo*)€ (3), cioè sr.iaxór. 0 % (4), come interpreta san Giovanni 
Grisostomo, non si può certo credere che stragrande fosse il 
numero dei cristiani. E pure san Paolo voleva preposto a ogni 
comunità un vescovo, allinchè essa avesse il suo capo, cui solo 
era affidato T ufficio di predicare e di amministrare i sacra¬ 
menti (5). I preti semplici furono nominati a coadiuvare i ve¬ 
scovi, quando le comunità cristiane crebbero di fedeli; e non 
già nei primissimi tempi. Se al prete era vietato il battezzare», 
il predicare, il celebrare la messa, quale ufficio poteva restare 
allora a lui, nelle prime e piccole comunità? 


(1) Ibidem, 1. 

(2) Li'cam, Phars ., Ili, 183-134. 

(3) Ad Titum, I, 5. 

(4) Om. II sulTEpist. ad Titum , Comm. in N. Test., VI, 629, Parigi, 1633. 

(3) y(*>pi£ TÒ) ÌXIZY.ÓTZO'J TL 7IpxaaST(0 TWV àvIflXÓVT(!)V £Ì£ T7]V SXXXlJ3Ì3CV 

.oóx s:óv saxiv '/ropt£ zo’j ètuoxótioo ouis ^a7iT^eiv sòie àyà Ttrjv kol slv. 

Patres Apost.. ed. cit., voi. I, p. 282; S. Ignàtii, Epist. ad Smirnaeos, n. Vili, 
Clr. Tertulliani, De Baptismo, c. XVII, in Opera , III, 576: «Dandi quidem 
(baptisinum) habet ius summus sacerdos idest Episcopus, deliinc Presbiteri et 
Diaconi, non tamen sine Episcopi auctoritate propter ecclesiae honorem»; ed 
Optato Milevitano, Opera, 83, Parigi, 1676, dice proprio del vescovo il pre¬ 
dicare: «Et locutuin eum esse aliquid in popolo constat, sed insinuandi alicuius 
rei causa, non tamen tractandi, quod est Episcoj>orum ». Conferma le sentenze 
citate «lei Santi Padri il Doli.inger, Introd. allo studio della st. eccl. , vers. 
it., I, 41, Torino, 1856. 
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Fissi questi punti, che nessun Savio potrà dimostrare non es¬ 
sere del tutto secondo la verità, lo studio dell’origine del Cri¬ 
stianesimo si presenta sotto aspetti ben diversi da quelli che 
il dotto Gesuita vorrebbe farci accettare. La teorica da me se¬ 
guita è quella non solo degli apologisti del Cristianesimo, ma 
persino degli increduli, quale il Renan. La teorica, pel contrario, 
del Savio, non fu, e non è abbracciata che dagli ipercritici, che, 
peggiori del Renan, falsarono e falsano la storia ecclesiastica. 

Il Maffei merita di certo grande stima, ma non si deve fare 
delle sue opere un Vangelo. Egli pure non s’avvide che le ori¬ 
gini del Cristianesimo devono considerarsi nei due periodi sopra 
accennati, di cui la confusione ci tira in errori. 

Poste a base della nostra discussione tale divisione e la 
dottrina dei Santi Padri, svolta dagli apologisti e storici del 
primo periodo, è forse cosa assurda, anzi non è forse credibile 
e credibilissimo, che Tortona, grande città sotto V Impero e 
al crocicchio delle grandi vie romane, le quali favorivano, 
come dice il Dòllinger(1), le «comode e sicure comunicazioni 
attraverso i paesi», e però dell’Italia centrale colla settentrio¬ 
nale, abbia fino dal I secolo avuta una comunità cristiana, e 
quindi un capo, un vescovo? Può essere assurda la tradizione 
che questo ci conferma? Sono storici sgarrati il Tillemont, che ri¬ 
conosce nel protovescovo di Tortona, san Marziano?(2) e l’Allard 
che trova il martirio dei santi Faustino e Giovita exactewent 
date? (3) 

Fondato sulle sentenze dei santi Padri, non crederei si possa 
neanco dannare chi alfermasse che non Tortona sola, ma altre 
città antiche del Piemonte orientale, abbiano avuto vescovi fino 
dal II secolo, sebbene il nome loro sia ignoto al pari di quelli 
del periodo delle invasioni barbariche, tra i secoli V e VII, come 
si apprende dagli stessi Antichi Vescovi del Savio. 

San Dalmazzo, come vedesi dalla leggenda conservataci dallo 
Spelta (4), andato in Alba e convertiti alcuni pagani, non li volle 


(1) Op. e voi. cit., p. 12. 

(2) Mèmoircs , V, 113, Bruxelles, 1(395. 

(3) Op. cit., 203. 

(4) Hist. delle vite di tutti i vescovi di Pavia , 50, Pavia, 1597. 

Bollett. sior.-bibliogr. sub., Vili, ir. 2* 
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battezzar egli stesso, ma lasciò li rigenerasse Johannem presby - 
tastiti, qui divina mìnUtrabat officia populo Albensi. E perchè 
tanto riguardo di Dalmazzo a Giovanni? Non si può forse fon¬ 
datamente credere che il Santo missionario abbia così operato 
perchè il presbyterum Giovanni era vescovo di Alba, e toccava, 
secondo le costituzioni di allora, il battezzare ai vescovi, essendo 
questo, (iicatum Episcopis officium , come scrive Tertulliano (1). 

Il Bruni (2), ragionando dei vescovi di Torino, scrive, sempre 
in ordine a questo argomento : «Quid? Si Maximus idem, hom. 
16, pag. 45, episcopos praecessores suos indicare videatur? Nani 
Patres ibidem commemorat, qui praecessisscnt ; eorumdem Pa- 
trum alloquia f quibus instituti Taurinenses fuissent, Taurinen- 
sibus ipsis a se l'cpeti allirmat » (3). 

A me arride persino V opinione che il san Lorenzo (4) di No¬ 
vara sia stato veramente vescovo, per quanto il Bescapè cerchi 
provare il contrario, appunto per le ragioni addotte dai Santi 
Padri, dal Petavio, dal Bruni. E lo stesso affermo di san Teonesto 
a Vercelli, sebbene si voglia tenere in poco contro il Fi leppi, 
che sostenne tale opinione (5), tirandomi in questa persuasione 
sant’Ambrogio, che, scrivendo ai Vercellesi, disse loro: «Haec iu 
stonim soboles patrum, qui sanctum Eusebium, quem numquam 
ante cognoverant, posthabitis civibus, simili ut viderunt, et pro- 
baverunt: tantumque interfuit ut probaretur, quantum ut vi- 
deretur? Merito vir tantus evasit, quem omnis elegit ecclesia, 
merito ereditimi quod divino esset electus iudicio, quem omnes 
postulavissent ». Una chiesa già così importante potè vivere 


(1) De Baptismo. voi. cit., 576. 

(2) Op. cit ., ÌSI). 

(3) 11 testo, citato dal Bruni, è a pag. 256 dell'ed. del Migne: « Necessarium, 
dilectissimi, nec superfluum reor, si prò cornmonitione sancta dudura habita, 
praccedentium palrum vobis repetantur alloquia ». Anche nel Sertn. XX, in 
onore di sant'Eusebio, ritenuto però spurio dal Bruni, si legge ripetuta la mede¬ 
sima dichiarazione che san Massimo ebbe predecessori nell'episcopato torinese: 
«Potuissent autem praedicari haec sancti praecessores (il Migne per errore, 
lorse di stampa, ha praecessoris) mei usu facilius, experimento probatius, doc- 
irina praeclarius ». Migne, p. 887. 

(4) Bescapè, Novaria, 233 e segg., Novara, 1612. 

(5) Antiqtiitas et dignitas eccl. vercellensis , 101-111, Lucca, 1754. 
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senza capo fino al 340? Potè stare senza amministrazione di 
sacramenti ? E si noti che sant’Ambrogio loda sant’Eusebio come 
quello che «primus in Occidentis partibus....instituta mona- 
chorum teneret». Ora, come poteva radunare il santo vescovo 
di Vercelli dei monaci, se poco numerosi fossero stati i fedeli? 
Di necessità dunque prima di sant’ Eusebio vi dovettero es¬ 
sere stati ènCoTLoizoi in Vercelli, tra i quali non è inammissibile 
si debba e possa noverare Teonesto. 

Il Durandi, scrivendo : « La chiesa di Vercelli per l'antichità 
sua è delle più celebri fra tutte le Chiese d’Italia » ; e più in¬ 
nanzi «L’origine dell’inclita Chiesa vercellese si deriva con 
ragione dai Discepoli agli Apostoli. Parecchi monumenti ella 
conserva della sua antichità » (1), somministra nuovo e valido 
argomento per credere che una chiesa cotanto antica non ha po¬ 
tuto starsene acefala fino al 340 ; tanto più che Ver celi ae , Li- 
gurum civitas era olmi potens (2), e nelle potenti città il 
vescovo non mancava mai, come si è visto dalle ragioni sopra 
addotte. 

Consideri il Savio queste ragioni. Nè si lasci muovere da 
spirito di vendetta contro Tortona. Alla fin fine a lui, è più de¬ 
coroso attenersi alla scuola tradizionalista, che non alla iper¬ 
critica. 

Egli non può ignorare che la rapida propagazione del Van¬ 
gelo è dai teologi considerata come una prova della sua verità, 
della sua origine divina. E credere da questa propagazione 
esclusa l’Alta Italia, e quindi il Piemonte, regione cosi vicina 
a Roma, a paragone di tante altre dellTmpero romano da essa 
assai lontane, è un voler cadere nel ridicolo. 

La sentenza del Maffei: « Con difficoltà si andò propagando in 
Italia la verità della sua (cristiana religione) predicazione» (3), 
se si prende in senso che la lotta contro il gentilesimo fu forte 
e lunga, va; se in senso che la propagazione fu lenta e scarsa 
di frutti, è falsa. Tutti i teologi, con i Santi Padri e gli storici 
alla mano, la dimostrano erronea. Costantino non sarebbe stato 


(1) Dell*Antica condizione del Vercellese etc. y 40, 42, Torino, 17<>6. 

(2) S. Jeronimi, Epist. XLIX ad Jnnocentium. 

(3) Makfei, Opere , I, 302, Venezia, 175)0. 
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sì gonzo di dare fuori a Milano il famoso decreto, se non fosse 
stato, anche nell*Italia, il numero dei cristiani maggiore di 
quello dei pagani. 

I>i più il Savio non può certo ignorare quanto scrisse, come 
sopra accennai, il dottissimo suo confratello, Dionigi Petau, spe¬ 
cialmente nelle Dixsert. Eccles. e De Eccl. Hierarcìna ; e come 
egli spieghi che se prete e vescovo sono presi per sinonimi nei 
primordi della Chiesa, si fu appunto perchè allora chi era posto 
a capo di una comunità religiosa, eziandio piccola, aveva auto¬ 
rità e grado episcopale. Ond'è ch’egli solo predicava, egli solo 
battezzava, egli solo compiva il sacrifizio dell’altare, egli solo 
amministrava gli altri sacramenti. 

Non occorre dunque sottilizzarci troppo il cervello per rico¬ 
noscere che a Tortona, allora illustre e popolosa città vi fu un 
vescovo, un san Marziano, a reggerne i primi cristiani. 


E ora prendiamo in esame la risposta del Savio, e vediamo 
se quanto scrisse, tutto regge alla critica; e per parlare più 
chiaro, se in essa non vi sono piu sofismi che parole. 

A pag. 5, dichiara il Savio che, se egli si occupa tanto di 
san Marziano, si è perchè la questione di lui « strettamente si 
collega con la questione del tempo in cui si stabilirono le dio¬ 
cesi dellTtalia settentrionale ». In questo caso, Padre mio, ella 
doveva non solo confutare me, ma anche lo Spelta (1) il Tille- 
mont (2) e l’Allard (3), e dimostrare che errarono al pari di me, 
avendo sentenziato di una questione della quale nulla compre¬ 
sero. Doveva spiegare chiaro il perchè il secondo ha potuto, 
ignorando la leggenda, riconoscerne toutes les marques de faus- 
setc , e nel tempo stesso confessare che san Marziano fu marti¬ 
rizzato sotto Adriano, e che egli è il premier eveeque di Tor¬ 
tona. E come il terzo ha potuto ammettere, senza avere visto 
la leggenda edita dal Savio, il martirio dei santi Faustino, Gio- 
vita e leurs compagnone, e dichiarare netto che esso è exacte- 


(1) Op. cit., 2(5. 

(2) Op. cit., V, 111-113. 
>(3) Op. cit., 203. 
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ment date, dopo avervi trovati des dètails inadmissibles ? Como 
li ha potuti trovare, se non conosceva la leggenda? Come pote¬ 
rono venire a tali conclusioni, spifferare tali asserzioni, essi, 
che «della leggenda primitiva (quasi — si noti il prudente 
quasi ! — ignota prima che il Savio la pubblicasse nel 1896) non 
conobbero che estratti e compendi, dai quali era stato tolto tutto 
quello che aveva un carattere apertamente favoloso », p. 7, cioè 
toutes les marques de faussetè del Tillemont, e le dètails inad- 
missibles dell’Allard? 

E se il Tillemont e l’Allard avessero conosciute le altre log - 
gelide anteriori , da cui racimolò Vignorante romanziere la 
leggenda primitiva ? 

Da bravo, Padre, squarci questo arcano velo ; giacche fino a 
quando rimarrà sull’orizzonte questa nebulosa, non potrà can¬ 
tare vittoria. Nè basta esclamare : « Io, io, io solo, io Padre Savio, 
sono stato il primo a pubblicare la genuina leggenda di questi 
martiri ! ». Vi vogliono ragioni, e non semplici parole e gratuite 
asserzioni. 

Quanto alla « questione del tempo in cui si stabilirono le dio¬ 
cesi dell’Italia settentrionale », sarebbe stato meglio il Savio non 
avesse parlato, perchè — ripeto — non ha compreso nulla della 
distinzione tra la diocesi post-costantiniana e la comunità cri¬ 
stiana pre-costantiniana. Prima di ripetere gli errori del suo san 
Marziano e quelli foMi Antichi Vescovi d’Italia, mediti su questa 
distinzione, e poi ragioneremo anche di questo argomento. 

Se il Savio ha tanta grande stima del Maffei, come professa 
a pag. 6, non è certo per le ragioni ivi addotte; sì bene perchè 
il Veronese era tutto cosa dei Gesuiti, ond’è che fu scelto da essi 
per loro santo padre. Il confratello del Savio, il P. Zaccaria, più 
sincero, così dichiara apertamente scrivendo che la «elegante 
latina lettera de Priscis Veronae episcopi* » fu « dai padri Bol¬ 
landoti applaudita tanto che pietra di paragone la vogliono per 
P innanzi a giudicare delle origini e dell’antichità dei vesco¬ 
vati d’Italia » (1). Il che vuol dire che la « elegante latina let¬ 
tera» è diventata il loro Vangelo storico. 


(1) Della passione e del culto dei S. Martiri Sobttore, Avventore ed Ottavio, 
'Torino, 101, 1844. 

2 " 
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Il Savio, che non riesce a distinguere la diocesi post-costan¬ 
tiniana dalla comunità cristiana pre-costantiniana, e lavora di 
mani e piedi col suo Maffei per lare comprendere al colto pu- 
blieo che « le diocesi dell'Italia nordica non sono anteriori al 
secolo IV» p. 0, per riuscirvi associa col Maffei otto «valenti 
eruditi », fra cui il pavese Capsoni. Ma ha letto il voi. II delle 
Memorie Storiche della Città di Pavia di questo erudito, stam¬ 
pato in Pavia nel 178ò? E se l’ha letto, lo sfido a indicarmi in 
quale pagina egli scrive che la diocesi di Pavia, o meglio l’ori¬ 
gine della Chiesa pavese, non fu anteriore al secolo IV. K se 
non accetta la sfida, si aspetti di essere bollato dell’epiteto che 
si merita. 

Avere l'ardire di invocare contro la tesi mia e del P. Michele 
1*autorità del Capsoni, che Giuseppe Robolini (1), citato insieme 
col Capsoni — quale insalata di tutti i gusti! — si adoperò di 
confutare nel voi. I della sua storia, da pag. 21 alla 28, per la 
fondamentale questione del protovescovo di Pavia. Questo è un 
vero ridersi dei lettori, e tenerli tutti per gonzi. 

A preferenza di ammanire una strana salza di autori, facendo 
così concorrenza a me —, p. 7 ! ! — il Savio avrebbe fatto meglio 
meditare su questa sentenza del Capsoni: «Gli atti dei primi 
santi, sebbene non genuini, non primigenii, pure sono di re¬ 
verenda autorità (voi. I, p. 10, 11) ». Quante centinaia di sofismi 
avrebbe risparmiato per annichilire sa/i Marziano tortonese ! 

Comodo poi è quel ripetere sempre che a essere dotate di ve¬ 
scovi furono nell’Alta Italia, per le prime, « Milano, Aquileia 
e qualche altra città» — p. 6, — senza mai indicare quale essa 
sia! Ma il silenzio è d’oro! 

A pag. 7 dichiara che stima niente il Fabri. E allora, perchè 
nella Nota scrisse: «Per il nome italiano basti citare il Fabri, 
Sagre Memorie dì Ravenna , pag. 402, e altrove». Se l’Alessio 
si è valso di lui per ribattere il Savio, si fu appunto per quelle 
parole di elogio, le quali nel nuovo scritto, egli — coerente a 
se stesso — ha smentito. 

Tertulliano — pag. 7 e 8 — per norma del Savio è citato 
eziandio dall’Allard (2), appunto nell’opera di lui Ad versus 


(1) Notizie appartenenti alla storia della sua patria , Pavia, 1823. 

(2) Op. cit 448. 
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Judaeos per avvalorare la tesi stessa sostenuta dall'Alessio. Se 
Tertulliano è cantafavole, e l’Allard non ne sapeva niente, che 
colpa ne ha l’Alessio f Avrebbe mai egli sognato che il tanto 
celebrato storico francese avesse presi granchi piu madornali 
di quelli presi da sè? 

Fine ed appetitoso si è quel « si noti regnai nel 200 circa e 
non regnanti »\\\ Neanco conoscere che il presente ha qui va¬ 
lore di aoristo ! Neanco ricordare il Jesus Christus lievi et hodie: 
ipse et in saecula di san Paolo (Ad. Haehr. xm, 8) ! La Chiesa 
nella sua liturgia canta Christus vinati , Christus regnat, 
Christus imperat , e non ha mai compreso che cosi cantando 
dice una grande corbelleria. Fare uso di un presente per un 
passato! Se tale era la sua intenzione, perchè non valersi del 
preterito del Savio ! 

Intacca — a pag. 9 — 1' Alessio per le parole da lui citate 
a pag. 7, notando che esse non sono punto dello Zaccaria, ma 
del Maffei. E in questo ha piena ragione. Non sono infallibile, 
lo confesso esplicitamente ; e ciò, sebbene il Savio stesso collo 
scrivere che tali parole (tolte dal libro VII della Verona Illu¬ 
strata. — a pagina 304 — dell'ediz. di Venezia del 1790 e le 
quali io credetti fossero dello Zaccaria) sono alquanto più 
sotto delle prime (cioè stanno a pag. 81 del libro Vili) lasci a 
dubitare che il Maffei non sia nemmeno a lui tutto in testa. Se 
no, avrebbe usato maggiore precisione di linguaggio. 

Consideri poi il Savio queste quattro cose (siamo attorno per 
cercarci le pulci a vicenda, e tanto vale che facciamo la cerca 
con diligenza!): siano dello Zaccaria, siano del Maffei le pa¬ 
role incriminate, questo non altera per nulla la questione. In 
secondo luogo, se io ho preso quello svarione, si fu perchè lo Zac¬ 
caria, nè nell’ediz. di Roma del 1780 (tomo I, p. 282), nè nella 
Dissert. X, ripublicata con lusso dal P. Carminati a Torino 
dallo Speirani, fa uso di virgolette per indicare che egli trascri¬ 
veva alla lettera dal Maffei. Ut quisque est vir optimus , diceva 
Cicerone, ita difficillime esse alios improbos suspicatur; e io 
perciò non doveva credere rei di plagio i due confratelli del Savio, 
senza esserne sicuro; e non lo era allora per essermi sfuggito 
che quelle erano parole testuali del Maffei. In terzo luogo, il Savio, 
che vorrebbe far credere che l’Alessio non abbia neanco vedute 
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le opere del Maffei, dovrebbe alla sua volta mostrare di saperlo 
almeno copiare; il che non è, giacché a pag. 11 del suo S. Mar¬ 
ziano, linea 21, copia secolo invece di terzo, togliendo ogni senso 
al Maffei ; il che io, che non lo capisco, non ho fatto. In fine, 
prima di accingersi a grattare la rogna agli altri, pensi il Savio 
alla propria. Egli che fa morire due volte il Baldessano, l’una 
nel 1011 e l’altra nel 1012, come si vede a pp. 280 e 327 de’ 
suoi Antichi Vescovi, non ha diritto di fare l’Aristarco alle spalle 
altrui. Questo tanto perche comprenda il Savio, che leggo i suoi 
libri con quell’affettuosa attenzione, con cui egli legge i miei! 

E affinchè non possa dubitare di quanto affermo, è bene gliene 
somministri le prove, tanto più che esse serviranno eziandio a 
lare conoscere di quale infallibile competenza sia fornito il Savio 
nel trattare degli Antichi Vescovi del Piemonte ; e il lettore 
spassionato potrà cosi conchiudere se uno storico, che prende 
cotanti svarioni, merita credito quando narra di san Marziano. 

Se ignora quello che fecero i vescovi piemontesi nei secoli 
XII e XIII, anzi se non li conosce nemmeno tutti; se non ha 
consultato gli archivi tortonesi per narrare con verità dei loro 
vescovi nei secoli a noi più vicini ; come potrà pretendere gli si 
presti fede per S. Marziano, vissuto nel I e nel II secolo? 

Avrà pure il Savio argomento per convincersi meglio se sono 
io V addormentato, ovvero se forse non è egli che non dormendo 
si sogna; e ancora, se fra i tanti che copiano materialmente 
di seconda e terza mano non va annoverato anch’egli. 

Pigliamo dunque in mano il suo volume, e diamogli una scorsa 
qua e là, come la vien viene. 


A pag. 51, commentando la carta di Reperto, conchiude: «Pro¬ 
babilmente il comitato Abodonense di quest’atto non è che un 
errore per Albanense, come pure Dionense per Dianense, cioè 
per la contea di Diano presso Alba » ; e fa in tal modo conoscere 
che ignora che quest’ultima era una cosa sola col comitato di 
Alba. Il comitato Abodonense, poi, probabilmente era il comitato 
di Loreto, fra Asti ed Alba. 

A pag. 61 scrive che Ogerio nel 1202 « diede ai consoli di 
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Alba l'investitura del bosco di Castagnole», mentre tale do¬ 
nazione è del 13 maggio 1197 (1). 

Ivi registra roccupazione di Guarene nel 1198, ed essa av¬ 
venne il 29 settembre 1197(2). 

A pag. 62 non sa che Reinerio era dei signori di Occi- 
miano(3); e che prima di Guglielmo fu vescovo d’Alba Sardo, 
che figura già eletto il 2 febbraio 1231 (4) Dice Guglielmo de’ 
Braida, vescovo d’Alba nel 1238, e questi era già tale nel 1233 (5). 

A pag. 65, narrando di Bonifacio III, non fa cenno dell’iscri¬ 
zione che lo riguarda, esistente nel museo d’Alba. 

A pag. 445 narra che Liutvardo pontificò in Vercelli fra l'880 
e l'899, e a p. 447 che a Liutvardo successe Sebastiano dal 900 
al 901, e a questo Anselberto nel 901, mentre oggimai è pro¬ 
vato che Liutvardo morì dopo il giugno 902(6). Ed essendo 
morto questo vescovo nel 902, come poterono essere vescovi, 
Sebastiano dal 900 al 901, e Anselberto fino dal 901? Sarebbero 
tre vescovi che contemporaneamente sedettero sulla cattedra di 
sant'Eusebio ; e il Savio non seppe distinguere il legittimo ve¬ 
scovo dagli intrusi. 

Narrando di Oberto, XXVII vescovo d’Ivrea, — a p. 214 —, 
tace non solo che egli fu dei San Sebastiano, e che il 20 agosto 
comparisce già come vescovo eletto di questa città, e, più tardi, 
il primo vescovo che siasi fregiato del titolo di conte, ma passa 
pure sotto silenzio la più parte e le più importanti delle azioni 
di lui, le quali furono poi narrate, su autentici documenti, dal 
Oabotto (7). 

A pag. 217, ignorando che dominus Johannes de Barrono era 


(1) Rigestum Comunis Albe , in Bibl. Soc. Si. Sitbalp., XX, 300, Finerolo, 1903. 

(2) Rigestum cit. f XX, 87. 

(3) Rigestum cit ., XXI, 17. 

(4) Ferretto, Docc . sulle relazioni fra Genova e Alba fino al 1300 , in 
Bibl. Soc. St. Subalp., voi. XXVili, in corso di stampa. 

(5) Rigestum cit. t XXI, 124. 

(6) Gabotto, Ricerche intorno alla invasione degli Ungheri in Vercelli ed 
al tempo della morte del vescovo Liutvardo , 19-34, Vercelli, 1899; dintorno 
ai Diplomi regi ed imperiali per la Chiesa di Vercelli , 58, Firenze, 1898. 

(7) Un millennio di storia eporediese, in Bibl. Soc. St. Subalp ., IV, 79-124. 
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già yporegiensis electus fino dal 0 marzo 1250(1), lo dice eletto 
addì 10 settembre. E tace pure di lui gli atti innumerevoli, com¬ 
piuti a benefìzio della sua diocesi, i quali il Gabotto publicò 
nella sopracitata opera, e che occupano quasi un terzo del vo¬ 
lume V della Biblioteca della Società Storica Subalpina da 
p. 281 fino alla fine, e le prime 38 facciate del voi. VI. 

Per l’ignoranza di così preziosi documenti egli si sbriga in, 
una mezza facciata di questo vescovo, mentre vi era materia 
per quasi un centinaio di facciate ; e non fa neanco cenno che 
egli era della famiglia dei signori di Barone. Altro che rifare e 
correggere l’Ughelli! Avrebbe bisogno che un altro Ughelli cor¬ 
reggesse lui. Forse sdegnava copiare di seconda mano!? 

Lo stesso dicasi di Federico di Front, di cui narra a pag. 218- 
211). Egli non conosce la bolla di Urbano IV, con la quale questi 

10 elegge procuratore della diocesi d’Ivrea il 2 giugno 1264, e 
perciò ripete coll’Ughelli che tale nomina fu del 4 luglio. Le ot¬ 
tanta e più carte delUArchivio Vescovile d’Ivrea, e le venti e più 
bolle x^ontifìcie, relative a questo vescovo, edite dal Gabotto (2), 
a lui sfuggirono, al pari delle carte intorno ai vescovi Oberto e 
Giovanni e ad altri vescovi ancora, delle quali tutte, unicamente 
per non essere troppo prolisso, per ora taccio ; anche perchè mi 
preme mettere in evidenza prima, uno svarione preso nella sua 
storia delUabazia di San Marziano e nel catalogo dei vescovi di 
Bobbio, ove adduce per primo documento dellesistenzadi Oberto I 

11 processo istituito l’anno 1207, perchè gli fu sconosciuto l’atto del 
2 dicembre 1201, dell’Archivio Capitolare di Tortona, ove si 
parla di una controversia fra questo vescovo e l’abazia di san 
Marziano; e poi gli altri più numerosi per i vescovi tortonesi. 

A Tortona, fra i vari archivi, sono ricchissimi di documenti 
quello Capitolare e anche il Vescovile, e pare che nè l’uno nè 
l’altro sia stato consultato dal Savio. Eccone le prove. 

Nell’archivio vescovile havvi una prima carta, che il Savio 
non conobbe, ed è l’investitura data il 22 gennaio 1222 dal ve¬ 
scovo Pietro III a Enrico de Croce e Robaldo Vallano dei beni 
soliti a tenersi dal fu Iiainerio de Croce nel territorio di Sant'A- 


(1) Gabotto, Le Carle dell' Archivio Vescovile d'Ivrea, in 1 Ubi. Soc. St. 
Subalp., V, 282, 281. 

(2) Le Carte eie ., VI. 
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ìosio. Così egli ignorò l'atto di quitanza per lire cinquanta che 
il vescovo passò, il 1 giugno 1224, a prete Martino da San Simone, 
per prestito avutone. 

Altra carta dell'Archivio Vescovile che il Savio non cita è 
quella del 28 marzo 1307, dell’investitura data dal vescovo 
Giacomo a Guglielmo Ubaldi di beni in Bavantore. 

11 Savio assegna a Melchiorre, XXXIII vescovo, solo due anni 
di pontificato, dal 1283 al 1284, perchè ignora l’investitura del 
17 dicembre 1274 fatta da questo vescovo a Franzello di Villa 
di Vigne sul territorio di Villalvernia. 

Ben più si trova nell’Archivio Capitolare. Si trova in primo 
luogo, che Pietro I, il 18 marzo 1044, è presente e consenziente 
-per la permuta fatta fra Andrea, abate del monastero di Santo 
Stefano, fatto costrurre dal detto vescovo e l’arcidiacono Rufino ; 
e il Savio non ne sa nulla, come non sa della bolla di Inno¬ 
cenzo II del 1130 con cui conferma la donazione all’abazia di 
San Marziano del bone memorie vescovo Giseprando; della con¬ 
tenzione fra il capitolo tortonese e il vescovo Guglielmo, del 12 
marzo 1148; della sentenza dello stesso vescovo contro i Voghe¬ 
resi pel bosco di Malvoda, in data 19 febbraio 1151 ; delle bolle 
di Papa Alessandro III, di cui l’una del 4 giugno 1177, colla quale 
conferma la decisione del vescovo Oberto che fissa a 16 il numero 
dei canonici, l’altra del 29 maggio dello stesso anno, sullo 
-stesso argomento, tutte e due datate da Venezia; della carta 
di Oberto riguardo alle prebende degli scolari, dello stesso anno. 

Senonchè, delle omissioni del Savio, per non avere fatto ri¬ 
cerche negli archivi tortonesi, ed essersi contentato di copiare 
materialmente di seconda e terza mano , si potrebbe fare una 
lista infinita. 

1176, 7 dicembre: questione dinanzi al vescovo Oberto fra il 
-capitolo di San Lorenzo e i signori di Sargiano. 

1179, 11 dicembre (per copia 1277): il figlio del fu Caccia- 
guerra investe il vescovo Oberto di una cappella del b. Guglielmo 
nel castello di Casello. 

1180, 17 febbraio: questione dinanzi al vescovo Oberto fra 
Rufino Solengo di Appano, e fratelli, e i canonici di San Lorenzo. 

1180, 22 dicembre: dinanzi al vescovo Oberto si fauna per- 
xmuta fra l’arcidiacono di San Lorenzo e i signori di Gambaria. 
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1181, 2 marzo: atto di Oberto, relativo alle decime dell'abazia 
di San Marziano, il quale atto prova che rultima notizia di lui 
non è, come vorrebbe il Savio, del 25 febbraio. 

1184, 27 ottobre: questione dinanzi al vescovo Ugo fra i ca¬ 
nonici di San Lorenzo e l’Ordine gerosolimitano. 

1185, 17 settembre: in un atto dei consoli di Tortona è no¬ 
minato il vescovo Ugo. 

Da Verona, il 4 novembre, Papa Lucio [III] conferma gli ac¬ 
cordi fra il vescovo Ugo e il capitolo tortonese riguardo al nu¬ 
mero dei canonicati. Mancano Tanno cristiano e l’anno del pon¬ 
tificato, ma il nome del Papa ed il luogo assegnano il documento 
al 1184 o al 1185. 

1190, 29 aprile: testimonianze scritte « per preceptum Ugonis 
terdonensis episcopi ». 

A pag. 898 il Savio scrive che « una sentenza pronunziata da 
Ottone vescovo di Tortona, come delegato pontifìcio, il 5 aprile 
di quel medesimo anno 1190, sarebbe...la più antica memoria del 
vescovo Ottone», e nell’Archivio Capitolare havvi un atto del 
10 marzo dello stesso anno, col quale questo vescovo, a cui 
erano stati accusati i canonici di Tortona di lasciare la chiesa 
di San Guglielmo incolta, e ne aveva perciò scomunicato il 
prevosto, revoca la scomunica, per le migliori informazioni 
avute. 

1201, 2 marzo: il vescovo Ottone manda al notaio Sigebaldo 
di autenticare certe testimonianze a favore dei canonici. 

1201, 3 marzo: il Savio tace questa importantissima notizia, che 
«ante dominum Ottonem terdonensem episcopum et eomitem » 
eravi questione fra il capitolo e il priorato di San Bartolomeo. 

1202, sine data : il vescovo Opizzone conferma gli Statuti del 
capitolo. 

1202, 11 agosto: in presenza di Opizzone, Giglio, rettore della 
chiesa di santa Maria in Sculpta affìtta beni ad Allione Gigala. 

1203,12 gennaio : decreto di Opizzone, Lei gratta episcopus, che 
conferma quello di Ugo per le distribuzioni da farsi ai canonici. 

1204, 30 maggio: questione dinanzi al vescovo Opizzone. 

1212, sine die.: Filippo, arcivescovo di Milano conferma una 
donazione al capitolo di Tortona «a bone memorie Giseprando 
terdonensi episcopo...factam atque nuper per uenerabilem fra- 
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treni nostrum Opizonem episcopum uestrum aprobatafm] et con- 
firmata[m| ». 

1225, domenica 12 ottobre: si fa una cessione «in episcopali 
camera» presente il vescovo e conte Pietro. 

1220, 28 novembre: decreto del vescovo Pietro, col quale ordina 
che la metà (Fogni prebenda vacante sia applicata alla sacrestia. 

1282, 23 luglio: Pietro, vescovo, consacra la chiesa di San 
Marco degli Umiliati. 

1245: il Savio narrando deiratto di Rodolfo, abate di San Mar¬ 
ziano, a pag. 401, linea 3, de’ suoi Antichi Vescovi , dice che 
esso lu steso il 4 gennaio! E Poriginale, che si conserva nell’Ar¬ 
chivio Capitolare di Tortona, porta: iv exeunte ianuario\ . 

cioè il 28 gennaio! 

1252, lunedi 7 ottobre: il vescovo Pietro dona all'Ordine ge¬ 
rosolimitano l'ospedale ed oratorio di San Giacomo, « extra bur- 
gum Terdone». 

1250 : in quest'anno era ancora vivo il vescovo Pietro, perchè 
in un atto del giovedì 11 maggio si legge: « Dominus Ioni- 
bardusarchidiaconus vicarius dominiPetri terdonensisepiscopi». 

1259: anzi era ancora in questo; e ne fa prova l’atto del 
20 dicembre, con cui esso Pietro attende a comporre una que¬ 
stione fra il prevosto di Tortona e il precettore della casa di 
San Guglielmo (Poltre Scrivia. 

1274, 18 agosto: il Capitolo conferma l'elezione di un cane- . 
nico, fatta dal vescovo M[elchiorre]. 

1289, lunedi 24 gennaio : in Tortona, «sedeepiscopali vacante ». 
Anche questa notizia sposta un pochino la cronologia del Savio. 

1307, martedì 28 marzo: Allegro Beuschio rassegna tutti i 
suoi beni al vescovo Giacomo. 

1310, venerdì 29 novembre: costituzione del vescovo Giacomo 
per i disordini del suo clero. 

1814, 27 marzo : e con questo finisco ! Il Savio dice morto nel 
1313 il vescovo Giacomo, e della data sopracitata si ha un atto 
col quale si dice che « tempore Clementis pape F», il nunzio del 
Capitolo paga una decima al deputato «< a domino fratre Jacoho 
Dei gratta episcopo terdonensis. 

Potrei sfogliare eziandio V Abazia di San Marziano del nostro 
infallibile Padre e fargli comprendere, ad esempio, che Gar- 
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lassolo di Codevilla non è Garlasco nella Loinellina; senonchè 
sembra possano bastare questi passerotti per celebrare la sua 
competenza storico-vescovile. 

Ripeto ancora una volta, mi grava di dover rendere palesi 
cotanti e così gravi errori del P. Savio, che contava passare 
per lo storico infallibile dei vescovi piemontesi. Senonchè, il 
suo spirito di vendetta contro Tortona, e contro quelli che ne 
difesero il protovescovo, mi ha tirato, mio malgrado, a mettere 
al nudo le sue magagne. Se egli avesse a tempo riconosciuto 
il suo errore su San Marziano, si sarebbe risparmiata tale ver¬ 
gogna. Peggio ancora gli toccherà, se persisterà nel volere can¬ 
cellato san Marziano dal numero dei vescovi tortonesi; giacché 
la verità deve stare per tutti a cuore più delle persone. 


lui ora proseguiamo nel commento alla sua Risposta : per am¬ 
mirarne gli altri sofismi, coi quali egli forse sperava potere co¬ 
prire le sue maccatolle. 

Si lamenta — a pag. 10 —? che io taccio lo Zaccaria « di oscu¬ 
rità e contraddizione». Lascio giudice il lettore chi ha torto o 
ragione fra me ed il Savio. Lo Zaccaria, pag. 107 della sua 
Dissertazione X, ripublieata dal Carminati a Torino nel 1844, 
scrive: « Veggasi dunque, se ereditai sia, che sino dai primi 
anni facesse la Fede presso i Torinesi progresso tanto da doversi 
la chiesa loro ergere in cattedrale, quando nel quinto secolo non 
aveano essi del tutto banditi gli idoli ». 

E poi subito di seguito: «Credo però, che Torino innanzi 
san Massimo avuto abbia vescovo proprio, il nome di cui ci sia 
stato dalPingiuria de’ tempi involato, e Targomento dal vedere, 
che questa città dopo il 398, era presso a’ cristiani in tanta re¬ 
putazione, che circa a quel tempo scelta fu da alcuni vescovi 
di Francia per tenervi un concilio ». 

^ Le contraddizioni in queste poche linee sono evidenti per modo 
? che. non occorre porle in rilievo. Lo Zaccaria era il Savio del 
sec. XVIII : erudito finché si vuole, ma colla logica sotto i tacchi. 
Del resto fa ridere che il Savio ne prenda le difese, avendo 
egli se non direttamente, certo indirettamente, distrutto ne’ suoi 
Antichi Vescovi tutto il valore della Dissert. X dello Zaccaria. 
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Riguardo ad Kuprepio — di cui a pag. 10 —, se la passioni v 
che ha il Savio di falsare ogni mio concetto fosse meno cro¬ 
nica, avrebbe compreso che io coll’asserire che il Malici non 

10 riconosceva, intendeva parlare dell’Kuprepio favoloso, del- 
rKuprepio, discepolo di san Pietro, delPKuprepio dei 72 disce¬ 
poli del Redentore. A un tale Kuprepio crede o no il Malici? 
Del secondo, del sec. Ili, non ho fatto neanco cenno. Egli, iL 
Savio, che nega ad Asti il primo suo sant’Kvasio, nega anche che 
non ne sia esistilo un secondo ai tempi di Liutprando? Xo: lo 
mette solo in dubbio. E primo e secondo sono per lui una cosa 
sola? Hanno potuto vivere entrambi in secoli differenti? Com¬ 
prende queste verità Y acuto Censore? 

Che abbia a fare — a pag. DI — quella parentesi «non da 
Kuprepio a Dimidriano, ma da Kuprepio a Proculo, ecc. », amerei 
me lo spiegasse. Ciacche il Malici scrive — a pag. 74-75 del voi. Il 
— « Il secondo dei nostri pastori fu Dimidriano » —, e a me elio 
importava o importa che Proculo fosse il quarto vescovo? Fosso 
anche stato il quarantesimo, era lo stesso. Parlava dell*intervallo 
fra PEuprepio favoloso di san Pietro e di Dimidriano, e non di 
Proculo. Si duole il nostro eruditissimo clje io non comprendo 
nulla; ma pare che egli comprenda il resto! 

Dotta è la tiritera sulla Datinna Historia — a pag. 15 —, 
per battere me, e meglio di me, san Marziano! 

Se io mi fossi valso di questa IIistoria, il Savio avrebbe can¬ 
tato in tutti i tòni che ero un bestione animatone; ma so ne 
serve lui, ed eccola questa Historia , toccata dal suo dito ma¬ 
gico, diventare un documento inconcusso. Se tale Historia ha 
un valore per quanto accomoda a lui, perche non deve averlo 
per noi a fine di provare che san Marziano fu vescovo a Tortona 
al tempo di Adriano? E pure questo sta scritto a pag. 80 della 
famosa Historia , di nuovo edita, con commenti, dal lliraghi 
nel 1848 a Milano. 

E queste sono le vittorie di cui gioisce il Savio — pag. 25 —! 

I consorti gli davano ragione già prima, senza dovere scribac¬ 
chiare cotanto. Per costoro la vittoria era già nelle sue mani, 
molto prima di scendere in campo. Volete si dia torto a chi è 

11 primo erudito d’Italia? 

Se il Savio cita il Semeria, egli diventa «pregevole per la chia- 
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rezza dell'esposizione» (1) ; se lo cito io, dico che non ha «au¬ 
torità», e, sebbene egli abbia trattato ex professo dell’origine 
del Cristianesimo in Piemonte, sentenzia che non si è occupato 
«espressamente della presente controversia» — pag. 7. Che 
vale il Cibrario, «con assai migliore apparato di cognizioni e 
larghezza di vedute» (2)? Ha «tanta autorità quanta ne può 
avere uno scrittore di seconda o terza mano, che copia material¬ 
mente ciò che fu scritto dagli scrittori precedenti » — pag. 7 ! 
Il Muratori stesso fu un novellino in fatto di storia, che «si 
rimise» ad altri —pag. 16. Se avesse potuto studiare le im¬ 
mortali opere del Savio, vero padre della storia, forse poteva 
diventare qualche cosa, e « giudicherebbe molto diversamente» 
— pag. 16. 

Un Muratori che « si rimise » tanto ciecamente ad altri, da 
non comprendere ove fallavano, e perchè fallavano! E si ha dagli 
eruditi, e nei Congressi storici internazionali, a sentire vantare 
queste teste di cavolo ! 

Nè meno poi ci hanno ingannati sui merito del Cibrario, il 
tanto celebrato storico piemontese, di cui le opere non valgono ora 
nemico più un ghei, e solo più si trovano — a caso — dai sa¬ 
lumai per avviluppare le fette di lardo rancido! Valente storico 
davvero! che «copia materialmente», magari meglio, se volete, 
del Savio, ma tuttavia restando sempre « scrittore di seconda 
o di terza mano », con « tutto il suo apparato di cognizioni e lar¬ 
ghezza di vedute » ! Neanco un documento nuovo egli ha dato 
fuori! Per la stessa Storia rii Cinerì non fece che copiare ina- 
teriabnente pergamene e carte! 

Non parliamo poi del Bottazzi: neppur egli, povero diavolo! 
è stimato molto dal Savio — pag. 7. Storici veramente degni 
di stima non vi sono che il Savio e quelli che gli belano osanna 
continui. 

E pure il nostro censore si vanta coerente a se stesso — 
p. 15! Loda il Bottazzi, e scrive «che è a dolere non siano 
stati conosciuti (i suoi lavori) dal Gams(3); ma se io io cito 


(1) Antichi vescovi d'Italia , 282, Torino, 1898. 

(2) Op. cit., ibidem. 

(•>) Op. cit., 377. 
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per provargli resistenza di san Marziano, protovescovo tortonese 
al tempo di Adriano, risponde che siamo bestie tutti e due : io 
per non averlo compreso, egli per essersi lasciato ingannare dalle 
leggende, di cui il Savio solo ha la privativa. E che avrebbe 
detto il Savio al Gams, se avendo conosciuto il Bottazzi, avesse 
lordate le sue pagine con san Marziano leggendario, favoloso ' E 
da lodarsi non rabbia conosciuto : si evitò cosi le sberle date 
a me dal dolcissimo Gesuita. 

Mettete alla prova la coerenza del Savio, e ditegli, ad es.: 
« Senta, Padre, ella nei suoi Antichi Vescovi ha fatto grandi elogi 
al Can. G. Saroglia, «già zelante vicario generale della diocesi 
eporediese, che in mezzo alle molteplici cure dei suoi ministeri, 
trovò modo di scrivere due opere, preziose per le notizie che 
vi raccolse, e che indarno si cercherebbero altrove, cioè : le Me¬ 
morie storiche delia Chiesa d*Ivrea, con cenni bibliografici 
(Ivrea, Tomatis, 1881) e V Eporedia sacra, ecc. »(2);ora bene 
io mosso dal suo elogio, ho creduto fondarmi sulla prima di 
queste preziose opere, e affermare che «verso la metà del 
primo secolo era già illustre la sede vescovile di....Tortona(8) », 
e che san Marziano, vescovo di Tortona, era venuto « in questa 
parte superiore per confortare e confermare nella fede quei neo¬ 
fiti, che da Roma erano stati relegati ai lavori delle miniere» (4), 
e sentirete tosto che Tinfallibile, coerente a se stesso , manderà 
al diavolo il Saroglia, e lo metterà nel numero dei leggendari 
(tanto più che essendo morto, il Savio più non abbisogna di 
lui), a quel modo che appellò leggende le narrazioni del Ba¬ 
ronie, del Pagi, del Muratori, del Tillemont, del Bottazzi, del- 
l'Allard, solo perchè riconobbero che sotto Adriano si martiriz¬ 
zavano cristiani (4). Il nostro infallibile, coerente a se stesso , 
non vuole che gli si canti col Poeta che è fallito . 

Tratto solo di san Marziano, e per ora non de’ suoi succes¬ 
sori: per questo non mi fermo a confutare quanto su di essi 
scrive il Savio — pag. 13 e 14. Tuttavia gli devo far notare 


(1) Op. cit., 177. 

(2) Memorie storiche , 13. 

(3) Op. cit.„ 15. 

(4) Savio, San Marziano , cit, 14, 15. 
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che quand'aneo si ignorassero i primi successori di san Marziano, 
non ne segue che egli non sia esistito. Egli che va vociando col 
Malici che «secoli d'intervallo non debbono ammettersi mai» (I) 
nella serie dei vescovi, perchè ne' suoi Antichi vescovi non ebbe 
presente questo assioma stòrico £ E trattando dei vescovi d'Acqui, 
da Dit ario nel 488 a Valentino nel 680 lascia due secoli & inter¬ 
vallo? Perchè fa altrettanto per Asti, da Maiorano nel 405 a Be¬ 
nedetto nel 080? Perchè viola Tassioma famoso anche con Ivrea, 
non registrando nessun vescovo da Innocenzo nel 480 a Desi¬ 
derio nel 080, etc. etc. ? 

Per Yintervallo nella serie dei vescovi di queste e altre citta 
egli si adoprerà di giustificarsi ; ma per Tortona lo vieterebbe 
a noi, e ciò perchè coerente a se stesso ! 

A pag. 14 si appiglia a un altro rampino, ed è il rampino del 
nessuno , a cui di nuovo si attacca a pag. 15. E poi nota i miei 
motti satirici! Ma almeno in questi v'è qualche merito; ma 
quando si discende a cosi fatte scioperaggini, vi può essere spi¬ 
rito? Se non comprende i miei nessuno , ritorni a suoi scola¬ 
retti di una volta, e glieli spiegheranno. 

L* incongruenza del Savio per l'identicità di san Marziano di 
Tortona e di quello di Ravenna, mi pesa il dirglielo, rimane 
sempre evidentissima, per quanto grande sforzo abbia fatto per 
negarla. Ha cercato nasconderla sotto un monte di parole, ma 
la birbona sgattoiò di bel nuovo fuori, più chiara di prima. E 
ciò in risposta alla pag. 10 e segg. 

Il paragone dell' Immacolata lo ha bruciato — p. 19. Com¬ 
prendo. Senonchè, taccio per questa volta della ragione in¬ 
tima del suo acuto dolore, e mi contento rispondergli, anzi con¬ 
sigliargli che per carità non parli di teologia, nè dogmatica, nè 
morale. Se egli ritiene puramente storica la questione dei santi; 
e però anche quella di san Marziano, io invece, con tutti i buoni 
teologi, la trovo anche dogmatica , essendo la Chiesa infallibile 
nella canonizzazione dei santi (2). E se questi non sono mai esi- 

(1) Op. cit 11. 

(2) « Quod si viris iu.stis (scrive M. Cano) in divorum cataloguin reponendis 
Ecclesia erraret...., in moribus quoque graviter falleretur», giacche «multimi 
refert ad communes Ecclesiae mores, scire quos debeas religione colere». 
{Opera, 126, Bussano, 1776). 
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stiti, se di essi si venerano reliquie che non sono inai esistite, 
se si presta loro culto, si cade nella superstizione. La teorica del 
Savio intorno alle varie azioni dei santi è tutta erronea. Per 
convincersene, legga la grandiosa opera De bea tifi catione et 
canonizatione Sanctorum di Papa Lanibertini. Se le azioni dei 
santi appartenessero «tutte al genere di tradizioni puramente 
storiche ed umane», non vi sarebbe bisogno di niun Papa, di 
niuna infallibilità pontificia, per canonizzare un santo. Bastereb¬ 
bero i Savio! Questi si burla di me, teologo; ma, Padre! per 
burlarsene a dovere, tiri fuori spropositi di teologia meno ma¬ 
dornali, e anche meno eresie. 

Per ultimo, faccio notare al Savio che prima di spiegare la 
lettera di sant’Eusebio — p. l ( .3-24 — mi dimostri, 1° che Aga- 
minis ad Palatium corrisponde alla sua moderna Ghemme, e 
non a Borgovercelli o a Borgolavezzaro, come scrive ilVesme(2); 
2° essere falso che certe diocesi-municipii, quali Augusta Da- 
giennorum e Staciona , nominate dal Vesme a pag. 35(3, in 
nota , « forse....ebbero i loro vescovi nei tempi più antichi e lo 
perdettero al tempo dell’imperversare deir Arianesimo » ; 3° che 
la dizione Derthonensibus e la vera, ne si può sostituirla con 
altra di miglior lega: 4° infine, come si può accordare il suo 
principio, che niun vescovo poteva ingerirsi in una diocesi non 
sua (3), con ciò che scrissero il Petavio giù citato, e san Giro¬ 
lamo , da quello riportato (4) : « Antequam Diaboli instinctu 
studia in religione fierent, et diceretur in populis: Ego sum 
Pauli, ego Apollo, ego autein Cephae, communi Presbyterorum 
eonsilio Ecclesiae gubernabantur. Postquam vero unusquisque 
eos, quos baptizaverat suos putabat esse, non Christi, in toto 
orbe decretum est ut unus de Presbyteris electus superponeretur 
ceteris, ad quem omnis Ecclesiae cura pertineret, et schismatum 
semina tollerentur », e poco dopo, «Apud veteres eosdem fuisse, 
dicit, Presbyteros, quos et Episcopos» ? 

(2) L'orìgine romana del Comitato langobanìo e franco , in questo Boll . 
st.-bibliogr. subalp. Vili, 850, in nota. — In questo scritto breve, ina succoso, 
vedrà il Savio anche come si originarono le diocesi nel periodo post-costanti¬ 
niano. Sembra lavoro scritto da dotto canonista. 

(3) Nota , 11. 

(4) Op. e voi. cit ., 54. 
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Faccio poi notare ancora al Savio, che se a lui pare « gra¬ 
tuita» la supposizione che sant'Eusebio non avrebbe posposta 
Tortona ad Agaminis ad Palatium, e « non conforme alian¬ 
dole della lettera eusebiana e dei tempi in cui fu scritta», 
(p. 21), non così sembrò al Durandi, da cui copiai senza ci¬ 
tarlo, appunto per vedere se il mio eruditissimo avversario si 
avvedeva da quale fonte la supposizione proveniva. Ecco le pa¬ 
role del Durandi: «Egli è però sicuro, che se Eusebio nella 
sua lettera avesse parlato di Tortona, Tavrebbe nominata su¬ 
bito dopo Novara, come pure osservò Agostino Della Chiesa, 
e non mai dopo Industria , ed Agamini, due borghi del Mon¬ 
ferrato (1) ». Vede dunque il Savio che la mia asineria va asso¬ 
ciata con quella di un Durandi, di un Della-Chiesa, ai quali, 
pur troppo! si presterà sempre più fede che non all'infinoc¬ 
chiato Padre Savio, quand’anco si preveda che per tale pre¬ 
lezione possa restare vivamente obesa la sua umiltà! 


E qui laccio punto, lasciando al P. M. da Carbonara e al 
P. Lugano il rispondere al Savio per quanto loro riguarda. Se 
questi si dorrà del savor di forte agimmo della mia risposta, 
ne imputi a se la colpa. Egli pel primo mancò di rispetto alla 
veneranda canizie, alle grandi benemerenze del P. Michele da 
Carbonara. Egli pel primo obese una diocesi, quale quella di Tor¬ 
tona, illustre per antichità, per copia di dotti e santi sacerdoti, 
per affetto sincero alla Chiesa, non solo cercando di distruggerle 
il suo san Marziano, ma posponendo una città celebrata per la 
sua importanza da storici distinti, antichi e moderni, a una mo¬ 
desta terra, quale Agaminis ad Palatium, e non vergognan¬ 
dosi d’insultarla scrivendo « che la sua comunità cristiana nel 
b5(j fosse o minore in numero di altre, oppure più recente per 
la sua regolare costituzione », p. 21-22. 

Chi vuole rispetto, rispetti pel primo. Non scrivo per me, ma 
per la verità, e per questa, occorrendo, convertirò il forte agrume 
in fortissimo. 

Felice Alessio. 

(1) 0p. cit., 37, 38. 
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I PREPARATIVI 


PER 1/INGRESSO DI MONSIGNOR ODESCALCIIl 
IN VIGEVANO 


Giunta la notizia elio Monsignor Piotro Giorgio Odoscalchi, 
già vescovo (V Alessandria e da poco chiamato a reggere la diocesi 
vigevanese (1), avrebbe l’atto «in breue.... la sua prima entrata 
in essa pontificalmente», il Consiglio Generale, de'Quaranta 
Decurioni (2), nella sua adunanza del 25 agosto 1010 (3), dietro 
proposta del console Vincenzo Menila ( 1), deliberò in massima 
di riceverlo con gli onori dovuti al suo grado e con l'apparato 
«conforme alla possibilità della città, et aiPalIettione che ha 
verso sua S. lla R. ma ». Ma sul modo di fare questo ricevimento 
non furono poi concordi i pareri; e occorse perciò, prima di 
venire a una conclusione, che si discutesse più tosto a lungo 
e animatamente. I punti controversi erano: 

1. L'acquisto del baldacchino e la nomina delle persone per 
portarlo ; 


11) Per maggiori notizie sul venerabile 1*. G. Odescalchi, cfr. M. Gianolii, 
De Viglevano et omnibus episcopis, SO e sgg. Novara, Tip. Artaria, 1844. — 
L. Mazzini, Yigev. ed i suoi Vescovi , 68 e sgg. Mortara, Cortellezzi, 1893. — 
Brambilla, La Chiesa di Vigevano, 34-7. Milano, Camagni, 1600. — Una vita 
«li esso fu publieata a cura della citta, e olterta a papa Innocenzo XI Ode- 
scalchi, l'anno 1082; Ardi. Civ., cas. Ili, cart. 3, fase. 2, n. 9. 

(2) Per la riduzione de* Consiglieri da 00 a 40, vedi la sentenza del Sonalo 
di Milano in Statata Civiltà et Criminalia Civitatìs et Coniitatis Viglevani , 
che va sotto la data del 16 gennaio 1537. Milano, Meda, 10o8. Tale sentenza 
fu riassunta da P. Pollini, Vigev. nella tentata sua infeudazione, Append., 
p. 17. Vigevano, I). Morone, 1885. 

(3) Convocati Consiglio Generale , voi. XXXIII (16o9-1615), fl’. 72-3. 

(4) L'altro console era Giovanni Vincenzo Cavallo. — Podestà o Pretore era 
il giureconsulto Gio. Francesco Moralorio (Muratori); suoi Luogotenenti, Michele 
Angelo Lazzaro e Gio. Francesco Gravalona. 

BoUett. 8tor.-biblioQr. sub., Vili, i-m. 1 
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2. La levata della mula o cliinea pontificale: 

:L L'addobbo di alcune vie della città. 

Quanto ai baldacchino, quantunque una si grave spesa non 
spettasse di ragione alla città, tuttavia, « por dimostrare atto di 
gratitudine, e lar conoscere in parte il desiderio che tiene la 
città di sentire, et aggradire al sud. 0 111. 1,10 e lt. mo Vescovo», 
avuto riguardo specialmente che, dietro istanza della città stessa, 
si era ottenuto dalla Maestà Cattolica Filippo III, che « la di¬ 
gnità pastorale sud. a fosse conforta in sua S. ria Ill. n,R », si decise 
di acquistarlo « per adesso», a spese del comune, per ricevervi 
sotto il Vescovo nella sua prima entrata. E il baldacchino dovea 
essere di damasco: e. una volta adoperato, dovea riporsi e con¬ 
servare nell'archivio (tesoro della città), perche potesse servire 
per altre simili occasioni. Ma con ciò la città non intendeva di 
stabilire alcun precedente: vale a dire, una volta consumato 
detto baldacchino, il comune non era per nulla tenuto ad acqui¬ 
starne uno nuovo, per le solenni entrate de' vescovi futuri. — 
Sulla nomina delle persone per «portare detto balduchino in* 
compagnia del S. r Podestà », si domandò ed ottenne la sospen¬ 
siva fino alla prossima seduta. 

Ed ecco in discussione la cosi detta « levata della mula o 
cliinea pontificale ». I>i diritto, tale prerogativa spettava alla 
città: e però si die ordine di levarla a' due Consoli, che sa¬ 
ranno in carica all'epoca dell’entrata di monsignor Vescovo. E 
perchè «non seguano disordini onero inconvenienti », si decise 
anche di far istanza presso il Podestà, «acciò per publico editto 
proueda ed inhibisehi che niun altra persona fuor di detti con¬ 
soli s'impedisclii nel leuare detta mula, o cliinea». 

Infine, si deliberò di porre all’incanto l'addobbo delle vie, per 
le quali dovrà passare processtonalmente il vescovo: detto in¬ 
canto verrà aggiudicato a chi farà la migliore offerta: i singoli 
capitoli saranno stabiliti dal Tribunale di Provvisione (o Con¬ 
siglio de' XII Sapienti), in unione col Consiglio Generale, in 
una prossima sua adunanza. 

Questa fu difatti tenuta tre giorni dopo, cioè il 28(1), presenti 
i XII (2), il Luogotenente del Podestà (3), i Consoli e i Quaranta 


(1) Convocati Tribunale XII di provvisione, voi. XXIX (1609-1615), ff. 79?\-80. 
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iHvurioni. Notevole è racrenno, al principio della seduta, della 
rampami che si suonava per radunare il Consiglio: era detta 
dal popolo la Multa : battesimo espressivo (1). Riportiamo per 
intero la presa deliberazione : 

1610. die sabbati 28. mensis Augusti. 

Comioeato. et congregato cons.° OD. consulum, et XIJ presidentium 
prouisionuui cum adiuneta de cons.° generali quadraginta uirorum 
ciuitatis Vigleuani de mandato, et impositione Egregij I. C. D. Io. 
Frane. 01 Moratorij pretoris diete ciuitatis sic jnstantibus infrascriptis 
consulibus, prò infrascriptis peragendis, prius sono campane solite, et 
vt uulgo dicitur La multa premisso, vt moris est etc.(2). 

Ab ipsis congregatis faete sunt sequentes ordinationes, prius super 
eis datis, et obtentis sufTragijs iuxta ordines etc. 

Nella qual congregatione si riffersero gli capitoli dell’incanto altre 
uolte fatto per l’apparato dell’intrata prima che fece in questa città 
mons. 11 l. mo Landriano di felice memoria, et essendosi discorso sopra 
l’apparato per l’intrata di mons. re Ill. m0 e R. mo Vescouo moderno di 
questa città, 

Fu conchiuso che si facia l’incanto conforme al li capitoli rimati et 
stabiliti in detta congregatione per l’apparato sudetto, et inde etc. 

Tali capitoli, davvero notevoli, noi abbiamo per caso rinve¬ 
nuto nel « Libro de* Beni Ecclesiastici » di Simone del Pozzo, 
dove erano stati messi, non sappiamo perchè (3); sono in tutto 
simili a quelli fatti per 1*ingresso del vescovo precedente, mon¬ 
signor Marsilio Landriano (l). 

Ma il primo incanto, forse perchè troppo gravoso e poco ri- 


(2) Eccone i nomi : Ottavio Barbavara, Bonaventura Morsello, Bertramo Crosio, 
dott. fìsico Gio. Iacopo Cesato, Onorato Toscano, Gio. Matteo Rodolfo-Maseria, 
Alessio de Ingarami-Curti, Bernardino Tocco, Cesare Bosio, Vincenzo Testa, 
Gio. Maria Gravalona e Gio. Maria Podesio. 

(3) Michele Angelo Lazzaro. 

(1) Con voce latina, muleta ; cfr. Stat. Ci», et Crini. Civittatis et Comit. 
Vi(jlei'ma\ f. V t\, al capo « De [nona non uenientis ad Consilium ». Mediolani, 
Got. Ponticus, 1532. 

(2) Seguono i nomi degli intervenuti, che conosciamo: in tutto 55, compresi 
i 10 Decurioni, di cui omettiamo i nomi per brevità. 

(3) Documento I. 

(4) Arch. Civ. di Vigevano, cas. Ili, cart. 3, fase. 2. Quivi appunto, toglien¬ 
doli dal « Libro de’ Beni Ecclesiastici », abbiamo messo, come al loro posto na¬ 
turale, i capitoli di cui al docum. I. 
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nnmeraiivo, andò deserto (1). Onde, se si volle avere raddobbo, 
si dovettero preparare nuovi capitoli, riducendone d’assai il 
numero e la spesa (2). I/addobbo, però, Hovea sempre l'arsi lungo 
il percorso dalla porta San Martino al partono della Piazza Du¬ 
cale o del Duomo (B), e precisamente» lungo via S. Martino (ora 
Corso P.“ Novara), piazza San Francesco <» via Mercanti (ora Via 
Principe Amedeo): è la strada, che» tuttora seguono i vescovi 
di Vigevano, tacendo la loro entrata pontificale in città. 

I nuovi capitoli furono proclamati il :U) ottobre» dal pubblico 
trombetta (hihirina) Dio. Ambrogio Rodolfo, ai luogo solito fi), 
al prezzo di lire imperiali IH) e con lire 12 pure* imperiali « prò 
auantagijs » (ò): ma anche questa volta non comparve» alcuno. 
Impensierito per questo latto, il giorno seguente, :>1 ottobre», si 
radunò nuovamente il Consiglio Generale: e\ su proposta eli uno 
eie’ consoli ((>), fu deciso di provveelere in qualche modo all’ad- 
elobbo elelle vie e a tutti gli altri preparativi pe»r il ricevimento 
<b*l nuovo ve»sce>ve>, avvicinandosi a grandi passi il giorno elei 
suo arrivo e non esse»nelosi pe»r anco « latto l’incanto per l’ap¬ 
parato.... perchè arriuò a prezzo che fu giuelicato e lai eons. n 
eccessivo». 1 colpitoli (vecchi e nuovi) furono naturalmente sot¬ 
toposti a nuove) esame, la discussane su eli essi fu abbastanza 
lunga e laboriosa, e finalmente si venne alle seguenti conclu¬ 
sioni (7): 

1. In luogo della porta trionfale (l'asse a porta S. Martino, 
si sarebbe intonacata e dipinta quest’ultima con ornati e con 

(1) Documento II. 

(2) Documento III. 

(fi) Cfr. mio art. La piazza Ducale, detta del D>' 0 >uo f in Vigceano, ci suoi 
restauri , in L’Arte , anno V, taso, vii-vm (1902). 

(4) Nella piazza publica, ad colu<onaeo unanì subtus palacium contmuue 
diete ciuitatis, ubi similia (cioè, grida, incauti, ccc.) affini solent , si leggo 
alla fine del docum. VI. Il palazzo comunale era dunque sempre nel luogo 
dove l’aveva fatto costruire, togliendolo dal sito antico, il duca Lodovico il 
Moro, e che su per giù corrisponde all’attuale. Cfr. mio lav. «L’alloggio de! 
Podestà di Vigevano e il Palazzo del Comune nel secolo XV», p. fio, n. 2: e, 
più chiaramente, nel già citato art. « La Piazza Ducale ecc. ». 

(5) Documento IV, in principio. 

(fi) Erano allora consoli Cesare Bosio e Vincenzo Testa. 

(7) C. C. G., XXXin, 77-8 t>. 
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pitture: Timorosa Iti assunta, seduta stante, dal consigliere 
presente Giovanni Maria Podesio, dietro il corrispettivo com¬ 
penso di 25 scudi, da sborsarsi in due rate, la prima all'inizio 
de* lavori, la seconda una volta terminati e collaudati (1). 

2. Gli addobbi (tele, tappezzerie, drappi ecc.) alle case lungo 
~ la strada per (piale ha da passare sua s. ria Ill. ,ua »(2), invece che 
per incanto si faranno per pubblico editto, ordinando «a tutti 
gli Imbitumi in quel contorno che ciascuno proueda per contro 
alle case loro »: a quelle de’ poveri e Inabili a poter fare questa 
pronisione provvederti il connine : per ciò, e anche perchè il 
lavoro «s'elfertui con quella prestezza, e compitezza die con¬ 
viene »; si deputeranno due gentiluomini: e riescono eletti, a 
schede segrete, i signori Michele Angelo Lazzari e Pietro Maria 
Silva-Bosio. 

d. La messa in opera de* festoni, de* pavesi, delie colonne, degli 
archi ecc. sarà fatta conforme il capitolato (ultimo s’intende); 

(1) C. ('. 6C, loc. cit.: « ... fu conchiuso, et ordinato che in luogho della 
porta trionfale d'asse stabilita di fare alla porta di s. Martino si faccia into- 
nignre la muraglia della stessa porta, et ornare con pitture. E discorendosi 
della forma, et intesa I’oblatione l’alta da Gio. Maria Podesio uno de congre¬ 
gati iui presente, hanno essi consiglieri a nome della città per una parte, e 
si. 0 Podesio per l'altra uicendeuohnente conuenuto, e conuengono come segue : 
Clie d.° Podesio sia tenuto come cosi promette, e s'obbliga fare, accomodare, 
et intonigare a Ire mani le prospettive di d.» porla dentro, e fori, e le Mu¬ 
raglie dal>asso da l'vna pilastrata all'altra inclusive, e far mettere il lutto a 
pittura cioè nella prospettala de fuori l'arma Reale in meggio, e dall'ima, e 
l'altra parte l'arma «Iella comunità, e sopra le arme ligure de santi, et vn'arma 
poUiz/.a «li Mons. Odesealchi Vescovo por tener affissa a detta porta nel giorno 
che sua S.o« 111.«• « farà la sua prima entrala, e nella prospettiva di dentro 
ligure «le santi, e le muraglie dabasso, e pilla>trate dalle parli con pittura a 
chiaro, e scuro, el in oltre sij tenuto d.° Podesio come promette far accomo¬ 
dare il tetto di delta porta in modo tale che possi difendere le pitture dalle 
acque pluuiali, e che tutta l'opera sud.* si faccia con assistenza, arbitrio, et 
a colaudatione di Pietro Maria situa Bosio in questi scritti elletto commune- 
mente da ambe le parti, e che per l'opera, e fattura sud.» la comunità sij te¬ 
nuta a «lare, e dij a detto Podesio uiuticinque scudi in tutto cioè lire cento di 
Piemonte, et il resto perfetta che sarà l'opera, per quali scudi uiuticinque sin 
a«lesso onlenano detti consiglieri che a tempi opportuni si spediscano gli de¬ 
biti mandati, e bollette, et inde ete.». 

i2) C. C. G?., loc. cit.: « ... cioè dalla jiorta di san Martino sino alla chiesa 
della Madalena, e poi sino alla piazza...- <*. 
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ma l’incantatore ò obbligato ad accettare « in consegna le ta- 
pezzarie, e tille », e a riconsegnarle in buono stato. 

4. L'oratore della città (1) e il signor Matteo Bracalona sono 
incaricati di recarsi a Milano per trattare con monsignor Ode- 
scalchi del giorno preciso della sua venuta in Vigevano, non 
die per «conchiudere la torma dell'entrata, e circa al haidu- 
chino, e lasciar la rhinea. e <[uel dipiù che sarà bisogno per 
{tassare con ogni possibile quictte». 

5. Il baldacchino sarà portato da' Consoli, dall'oratore pr<*- 
detto e da’ tre medici (2) residenti in Vigevano. 

0. La chinea verrà levata da uno de' consoli, * contorme al 
solito»: saranno, por questa, emanati ordini perentori, secondo 
quanto già si era stabilito nella seduta dei ’JÒ agosto. 

Prese queste decisioni di massima, l'appalto venne di nuovo 
pubblicato dal noto banditore Rodolfo il giorno B novembre, e 
cosi successivamente il 4, il 5, il 0, il 7. il 1S e il in dello 
stesso mese: varii furono i concorrenti, questa volta: e chi pre¬ 
sentò le migliori condizioni fu un certo Vincenzo Castellanza- 
Tencoto, a cui pertanto venne aggiudicato «cinti sallario libra- 
rum centum quadraginta duaruin jmper. et libi*, duas prò amili- 
tagijs » (B). Quattro giorni dopo, 2B novembre, si adunava ancora 
il Consiglio Generale (4); e il console Cesari* Bosio, con una 
certa qual soddisfazione, notificava come S. E. Monsignor Ve¬ 
scovo aveva fatto sapere che avrebbe fatto la sua prima entrata 
il 5 del prossimo mese di dicembre: doversi perciò « deliberar 
l’incanto dell’apparato a Vinc.° Castollanza-tencoto come quello 
ch’ha fatto più profìtteuole oblatione et ha dato per sigurtà Mi¬ 
chele Vandone», e conseguentemente, secondo i capitoli, anti¬ 
cipargli la metà del salario. Accettata questa proposta, ed anzi 
dato ordine al tesoriere (ò) di spedire l*opportuno mandato, il 


(1) È il famoso giureconsulto Egidio Sacchetti, autore «lei Và/erann Illu¬ 
strato, opera publicata dopo la sua morte (13 novembre 1632), dal nipote Mi¬ 
chelangelo, tip. Ramellati di Milano, 1649. 

(2) Paolo Vincenzo Colli,. e il già ricordato Giovanni Iacopo Cesati. 

(3) Docmn. IV citato. 

(4) C. C. G ., XXXIII, 84 t?.-8. 

(.“>) Giovanni Vincenzo Bellazzi. Vedi i suoi Recapiti in A rch. Cic. Vipera} o, 
cas. 35, cartelle 2, 1601-1610. 
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console stesso propose che si decidesse sulla precedenza di 1 * por¬ 
tatori del baldacchino, onde non avesse poi a sorgere confusione : 
e il consiglio deliberò «che prima debbano precedere gli SS. ri 
consoli, e poi seguentemente gli SS. ri dottori, et indi» etc. ». 
Quanto alla cliinea, restano fermi i deliberati del 25 agosto e 
del 31 ottobre: si insiste tuttavia — reputila incat — perchè 
si provochi dall'mitorità superiore «ogni ordine bastante.... per 
ouuiar alli disordini » : sogno evidente che, altro volte, per questo 
riguardo, si erano dovuti lamentare non pochi inconvenienti (1). 
Dopo una momentanea sospensione della seduta, per la par¬ 
tenza del Podestà Muratori e l’arrivo del suo Luogotenente, elio 
lo surrogò nella presidenza, Dio. Francesco Gravalona, odimi 
altro consigliere (2), ripresa la discussioni» degli oggetti all'or¬ 
dine del giorno, si deliberò di far scrivere all'oratore della città 
e a Matteo Dravalona, che allora si doveano trovare a Milano, 
perchè «destramente» facessero intendere a monsignor ode- 
scalchi che, contrariainente a quanto ora stato convenuto india 
adunanza del 25 agosto, « la città desidera che detto balduchino 
si dij alla compagnia del corpus Domini (5) per servirsene alle 
occasioni, quando a nome della città si espone il sant. ,nn sacra¬ 
mento»^). Quattro gentiluomini, nelle persone di Dio. Pietro 
Gravellona (o Dravalona), Dio. Francesco Dravellona. (fio. Vin¬ 
cenzo Colli e Dio. Maria Podesio, vennero quindi deputati a 
recarsi a Milano per ricevere Monsignore e accompagnarlo a 
Vigevano, il giorno della sua (Mitrata (5). F perchè il ricevi¬ 
mento avesse a riuscire più solenne, si espresse il desiderio 

(!) Per le condizioni punto buone di quo' tempi, causa specialmente le scor¬ 
rerie e prepotenze de’ soldati spagnuoli, come si legge anche nella supplica 
de' vigevanesi a' Signori del Consiglio segreto, in data 29 novembre ldlo (ctr. 
docum. V). 

(2) Ottavio Ferrarlo. 

(3) Cfr. mio art. La orazione delle Quaranta ore e la Cappella del SS. Sa¬ 
cramento in S. A)/ibropio , in Corriere di Vigevano, anno V (1902). 

(4) Detto baldacchino fu effettivamente costrutto, di damasco bianco, e costò 
la bella somma di lire imperiali 461 e soldi 8, pagata a certo Giacomo Carbone; 
fu quindi dato in consegna agli agenti della Compagnia del SS. Sacramento. 
Cfr. seduta del 3 gennaio 1611, in C. C. G ., XXXIII, ff. 89 y.-92 v. 

(5) Le spese di vettura e mantenimento a Milano furono sborsate dal co¬ 
mune. Cfr. seduta eit. 3 genn. 1611. 
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dio tutti i signori del contacio (1) avessero ad intervenirvi con 
le 1 loro carrozzo <>. per lo mono, a metterle a disposizione dei 
cittadini. Midiole Angelo Lazzari e Pietro Maria Silva-Bosio 
furono infine incaricati a sopraintendere a* lavori d'addobbo e 
di pulimento delle strade « per doue batterà da passare Mons. 
111 o K. mo Vescovo (2): e ciò in omaggio a precedente deci¬ 
sione del consiglio (seduta del :U ottobre»). 

Dopo ciò, e a cmleiv rlm i lavori por il ricevimento del nuovo 
c* atteso Vescovo siano proceduti alacremente. Intatti, il 2U no- 
vombro i consiglieri vigovanesi, conforme alle decisioni già ripe¬ 
tutamente proso, inoltravano supplirà a* Signori del Consiglio 
Segreto di Milano, perdio concedessero al loro Podestà la facoltà 
di vietare a chiunque, sotto pena da stabilirsi, di impedire ai 
consoli di locar la untila o cianca Pontificale e il balda - 
chino (d): o la grida apposita, fatta dallo stesso Podestà dietro 
l'incarico avuto da’ predetti Signori, fu pubblicata dal solito 
trombetta il dicembre (4). Ime giorni dopo, domenica, S. E. 
Monsignor Pietro Giorgio Odescalchi faceva il suo solenne in¬ 
gresso nella diocesi di Vigevano: per tale occasione, dietro 
■ordine del Comune, furono sonate le campane da festa (5). 

Novembre , 1902. 


Alessandro Colombo. 


(1) Le terre del contado vigevanese erano: Gambolò, Gravellona, Cilavegna, 
Cassolnovo, Cassolvecchio, Villanova, Nicorvo, Robbio, Palestro, Vinzaglio, 
'Contìeuza. 

(2) Sed. cit. ■*> gemi. 1011 : «... ordenano si faccia credito alli SS. ri Michel 
Angelo lazzaro e Pietro Maria Silua Bosio de scudi per tanti che hanno speso 
a far fare vn arco a canto alla chiesa di S. Bernardo nella uenuta di Mons. 
Ul. mo e R. mo Vescovo, et inde etc. 

«E più ordenano clic si faccia credito a Bernardo Bellazzo de lire quatro 
solde diecenove per brazza quatro e mezza dilla tilla per detto arco, et inde etc.*. 

(d) Documento V. 

\4) Documento VI. 

(5) C. Tr. XII Prov., XXIX, 1>6 v. (seduta del 16 dicembre 1610): « ... E più 
ordenano che si faccia credito a Dauit Collo de lire sei per fatica facta a sonnar 
le campane da festa nella canonizatione di S. Carlo Boromeo, e nella uenuta 
■di Mons. IU. m0 e R. m0 Vescovo odescalchi, et inde etc. ». 
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I. 

(Arch. Coni, di Vigevano, cms. Ili, cari. 3, fase. 2). 

Capitoli con qualli se jncarica il caricho di fare lo apparato dalla 
porta di s. to Martino della citta di uig.° sino al portono della piazza 
publica dessa citta jnclussiue per la entrata che ha da fare lo Ill. mo 
et Rev. m » uescouo moderno di detta citta, letti nei cons.° de SS. ri XIJ 
di prouissione dessa citta sotto li. (\) di Agosto 1610. 

Primo che lo Incantatore sia tenuto a fare vna Prospectiua alla 
porta di s. t0 Martino auante il porticheto uerso s. to Bernardo de asse 
di largheza di alteza conforme alla nolta di parete di detta porta 
di $. 10 Martino et vno brazo e mezzo di più alto dessa porta, et che 
dalle bande dessa porta sia tenuto a fare essa porta in modo de co¬ 
ione, et che la largheza de dentro e fori habi da essere largita brazo 
vno, et la uolta et pilastrata di dentro della nolta habi da esser largha 
vno mezo brazo. Disopra della unita di dentro et di fora balda da 
essere di largherà vno brazo per fare li cornisoni siue architraui; 
die la detta porta sia dipinta dalla parte di dentro et fori et sotto la 
nolta con due colore a chiaro scuro con soi capitelli a corenzi et di¬ 
sopra il suo cornisono osia architrauo, et disopra la detta uolta si habi 
a dipingere vna niza et in rnegio di quella si habi a tacare l’Arma 
dii Rev. ,no uescouo, che sia tenuto a far fare l’arma di mons. R. ,no a 
sua spessa per attacare nel sudetto loco, qual arma sia mesa a oro. 

Et dalle bande sia tenuto a ponere due arme della p. ta citta a spesse 
desso Incantatore. 

2° che detto Incantatore sia tenuto a fare coprire a sue spesse la 
strada de pani o tella dalla detta porta di s. to Martino sino al por- 
tono della piazza publica di detta citta, qual e apreso alla botegha 
della spicieria di magistro Giouane rodolfo massera, andando per 
drita linea con Le coione dalla botegha di Gio. Frane. 800 Graualona 
boclia detto di m. r0 Aiegro sino alla cantonata della chiesia di s. to 
Francesco apreso alla capella della Jmmacolata conceptione, et dalla 
casa delli heredi di Incorno Felippo gatta sino alla cantonata della 
casa di M. Pietro Fran. c <> portaluppo. 

3° che al portono della piaza sopra nominato sia tenuto a fare due 
prospectiue della alteza et largheza che sara lai tra porta di s. to 
martino, qual sia de asse dipinte della medema manera che e detto 
disopra alla detta porta di s. to martino, saluo che dalla parte uerso 
Vi portici del una et laltra prospectiua non sia tenuto a fodrarli de 


il) Lacuna del testo. Intendi il giorno 28. 
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asse, ma sia tenuto a turare luna et laltra prospeetiua con codighete 
e fogli filarle desoto in archato in modo «li uoltuno con pani o tepe- 
zarie, et che sia tenuto a ponere vna arma di mon<. Ill. rao attacata 
alla prospeetiua et due arme della comunità dalle parte, nel modo che 
si e detto alla porta di s.*° martino a tutte spesse desso Incantatore. 

4. che detto Incantatore sia tenuto a ponere delle tepazarie dalla 
Botegha di Hieronimo belazo maschio sino alla botegha della becharia 
«li Bernardino bonasegale et dalla detta botegha sino alla deità porta. 
Kt anchor dalla botegha della Barbaria di Yincentio rodolfo dettn 
bocalono(l) sino alla detta porta, che si ha da fare in mode* che co- 
preno li muri et cingano la strada delle becharie i*2h 

5° che detto Incantatore sia tenuto a tapezare a tutte sue spesse 
da tutte «lue le bande di detta porta di S. to Martino, che si ha da lare 
come sopra sino de dentro della porta della citta. 

6° che tutta la robba si ponera a detta Fabriea per e$s>» Incanta¬ 
tore saluo le Infrascritte nome ?» siano d esso Incantatore, atteso che 
sara posta per lui et la comunità non bara speso <v<a alcuna, salu > 
quello gli sara promeso per il presente Incanto; sia pero tenuto e«$o 
Incantatore, subito fatta la entrata d esso mons. R. raJ \ a consegnare 
nella canz. a di detta comunità le arme che sarano fatte a dette ine 
porte come sopra senza alcuno pagamento. 

7° che detto Incantatore sia tenuto a perfieere il detto aparar*» ne! 
modo corno <opra nel termine de Giorni otto dopo che e^sa comunità 
•> soi agenti lo Interpelerar.o a tare .pianto sopra, et che sia tenuto a 
custodire detto aparato nel modo sudetto sino al Giorno che ess*» IIl. r -' 
uescovo fara la sua entrata in essa citta, et nel detto Giorno sia te¬ 
nuto esso Incantatore a con$igna:*e le dette arme nel modo come <vpra. 

che esso Incantatore sia tenuto nel termine di vno giorno ioppo 
la delìberatìone dii presente Incanto 3’ dare Idonea segurta il fare 
le cose solette nel moio et forma come ^opra, sotto pena di scuri 
uinticin pue de oro da esser applicati alla p. 1 ' M. * .-.-«munita in ogrò 
caso, che esso amanchi li fare et osseruare quanto disopra o parte 
«I essi. La qual segurta si habi da collaudare p^r li $>. ri condoli d; 
detta citta, et in caso che esso non dia letta segurta in de’to termin- 
cuero che quella non fosse colaudata come sopra ouer**» non aiipìsse sic - 
I-' cose suiette. che m tal ca^o e<sa m.** comunità possi ìar rare lei 


1* *rrosso boccale, altura per il vino. Il ohe vorrebbe d.rv. * he al 
K>!vl:o non dispiaceva il vino. Oppure intendi per « ^rvissa t*> ca » — h* 7'*o~- 
d f.v: il quale soprannome ca lerebbe pur benissimo per un rcr «e 
• Ora « Via Meruia ». 

> Neh'interlinea. 
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detto aparato a danni spesse et Interesse d esso Incantatore senza 
altro auiso da esserli datto per essa comunità, per che cosi si conuene 
per patto espresso. 

9° che la p. ta M. ca comunità sia tenuta a dare ad esso Incantatore, 
subbito che esso et sua segurta sarano colaudate come sopra, la mitta 
de quello che alui sara deliberato lo Incanto dell (sic) presente apa¬ 
rato, et L altra metta subito fatta La entrata stessa mons. R. ,no 

10. che fatto lo detto apparato che quello si habi da colaudare per 
Doi, qualli sarano eilecti per li SS. rl dodeci della prouissione d essa 
citta, se sara fatta conforme alla presente capitulacione o no. 

Il 

<.4rc/t. Cornuti. Vigev ., cas. Ili, cait. 4, fase. 2). 

1610 die lune sexto mensis septembris. 

Ad presentiam D. Io. Stefani caballi consulis ciuitatis vigleuani, se¬ 
dente subtus palatium communis vigleuani, proclamatimi fuit per Am- 
brossium de rodulfls publicum tubicenem communis Vigleuani, sono 
tube prem isso, et quis acceperit onus Infrascripti appara ti et ornati 
luxta formam predictorum capitulorum, qui lenti fuerunt de nerbo 
ad uerbum ad presentiam p. li consulis et multarum personarum Ibidem 
existentium, cum mercede seu sai. 0 librarum centum viginti Impr., 
habeàt prò auantag. libr. quatuordecim Impr. 

Item proclamatum vtsupra quis acceperit onus predictum cum sa¬ 
lario seu mercede libr. Centura uiginti quinque, habeat prò auantagijs 
Ibr. tredecim. nemo posuit. 

Die Jouis nono septembris Jn tertijs. 

Proclamatum vtsupra quis acceperit onus predictum cum sai. 0 seu 
mercede librarum centum octuaginta Jmpr., habeat prò auantagijs 
libr. vndecim, nemo posuit. 

Proclamatum vtsupra quis acceperit onus predictum cum sal.° seu 
mercede libr. ducentum Jmpr., habeat prò auantagijs Ibr. decem Jmpr., 
et nemo posuit. 

Die lune 1S septembris Jn tertijs. 

Proclamatum vtsupra quis acceperit onus predictum cum sal. rt libr. 
ducentum uiginti Jmpr., habeat prò auantagijs Ibr. decem Jmpr., nemo 
posuit. 

Die 22 septembris Jn uesperis. 

Proclamatum vts. quis acceperit onus predictum cum sai. 0 librarum 
ducentum quadraginta Jmpr., habeat prò auantagijs Ibr. decem Jmpr., 
et nemo posuit. 
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Die 23 septembris Jn tertijs. 

Proclamatimi vtsupra quis acceperit onus predictum cimi salario 
]ibi*, ducentum sexaginta Jmpr.,habeat prò auantagijs lbr. decem Jnipr., 
et nemo posuit. 

III. 

(Arch. Comun . Vi gei-ano, cas. Ili, cart. .1, fase. 2). 

Capitoli con i quali gli SS. rl consoli della città di Vig.°, con auto¬ 
rità del consiglio generale d’essa, uogliono per uia di publico incanto 
dar la cariclia a chi ne farà più profìtevole oblatione dell’apparato 
della strada dalla porta di S. t0 Martino sino alla piazza, per doue ha 
da passare mons.™ Ill. mo e R. mo Pietro Giorgio Odescalchi Vescovo 
nouamente creato di detta città nel giorno, che in essa farà la sua 
prima entrata. 

Primo che l’incantatore sia tenuto piantare le cantere per sbarar 
la strada dalla cantonata della casa di Gio. frane. co Graualona bocha 
uicino alla porta di S. Martino, andando con giusta proportene sin 
alla cantonata della casa dii P. Pietro franc. co portaluppo per contro 
alla porta della casa dii P. Gio. Pietro Graualona, e sia tenuto ten¬ 
dere le corde da detta porta di S. t0 Martino sino al cantone, o uol- 
tone della piazza doue è la bottegha di speciaria di Gio. Matteo Ro¬ 
dolfo Muserà, per poter coprire essa strada di telle, o panni o altra 
robba, et sia tenuto accettar in consegna tutte le telle, o panni, le 
sarte, o altra robba che se gli darà per coprire come sopra, e quelle 
metter in opera sopra le corde come sopra a coprir detta strada il 
giorno atlanti che detto mons. Ill. mo e R. mo fara la sua entrata, e cu¬ 
stodirli, sia che hauerà fatto detta entrata, e doppo lauargli, e recon- 
signarli senza alcun detrimento saluo per l’uso sudetto, e casi fortuiti. 

Item che sia tenuto accettar in consegna tutte le tappezzarle, spa- 
lere, et altre robbe di qual si uoglia sorte per uestire, e tapezzare le 
muraglie e uaceri (?) di detta strada da ambe le parti, e quelle sia te¬ 
nuto metter in opera, e custodire, e reconsignare nel termine, e nell 
modo, e forma che s’è detto di sopra per le telle, o altro da coprire. 

Item che al portone, o uoltone sudetto della piazza sia tenuto far 
una prospettiua inarcata d’asse di altezza, e larghezza della porta di 
San Martino, et un brazzo e mezo più alta della uolta d’essa porta e 
dalle parti in modo di eollone, e la larghezza di dentro, e fuori sia 
di un brazzo, e la uolta e pi nastrata dentro della uolta sia larga mezo 
brazzo, e di sopra della uolta dentro, e fori sia largha un brazzo per 
fargli cornisoni, o sij architraui, e faccia depingere detta prospettiua 
e porta dalla parte dentro, e fori, e sotto le uolte con le due eollone 
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a chiaro, e scuro, fodrando l’arco della uolta con panni o tapezzarie, 
e sia tenuto farui li suoi capitelli e di sopra il suo cornisone, o sij 
architraue, facendoui depingere una nizza, e in megio di quella met- 
terui Tarma postizza di d.° rnons. R. mo , la quale sia tenuto l’incanta¬ 
tore far fare a sue spese, e metterla à oro, e due altre armi della comu¬ 
nità le quali sia tenuto metter dalle parti di d. a porta, e doppo che 
hauerà fatto l’entrata d.°mons. Ill. ,no sia tenuto esso incantatore consi- 
gnare tutte le d. e arme nella cancellarla della comunità Tistesso giorno. 

Item che tutta la matteria, che a detta impresa sarà posta da detto 
incantatore doppo fatta l’entrata sudetta, debba essere del Tistesso 
incantatore e saluo le arme come sopra. 

Item che «letto incantatore sia tenuto a perflcere detto apparato 
per quello ch’a lui spetta nel modo come sopra in termine d’otto 
giorni, che imediatamente seguirano alla interpellatione che sempli¬ 
cemente, et estraiudicialmente et a bocha gli tarano gli SS. ri consoli 
o regenti di detta citta, o altri in loro nome. 

Item che l’opera sudetta sij fatta a collaudatione di due persone 
perite, che sarano deputate dal Tribunale «li prolusione «li detta citta. 

Item che l’importanza de «letta impresa si paghi a detto in«:anta- 
tore per mittà doppo fatta la collaudatione «lelTinfrascripta sigurtà, 
e l’altra mittà «loppo l’entrata su«letta. 

Item che detto incantatore sia tenuto, fra doi giorni doppo la deli¬ 
beratone di detto incanto, dar idonea sigurta di «^sseruar quanto di 
sopra, per instrumento. 

IV. 

(Arch. Coni. Vif/ev.* cas. Ili, cart. d, fase. 2). 

Ì6i0. die sabbati 30. mensis octobris in mane. 

Ad presentiam Cesaris Bosij consulis etc. 

Proclamatum fuit etc. per Ambrosium Rodulphum publicum Tubi- 
cinem etc., sono tube premisso uoce preconia, quis posuerit onus an- 
tedicti apparati ad libras nonaginta Imperiales de sallario, habeat prò 
auantagijs libr. duodecim Imper. et inde etc. 

Ì6i0. die mercurij tertio nouembris ([) Jn tertijs. 

Proclamatum fuit vt supra quis acceperit onus predictum cum sal¬ 
lario siue mercede librarum centum quinquaginta Jmper., habeat prò 
auantagijs libr. decem Jmperial., et nemo posuit et inde etc. 

Ì6i0 die Jouis quarto nouembris (\) Jn mane. 

Proclamatum vt supra quis acceperit onus predictum salario libra-, 

(1) È scritto «octobris»; ma è certo da correggere come abbiam fatto. 


Digitized by ^.ooQle 



— 228 — 

rum centum octuaginta Jmperial., habeat prò auantagijs libr. decem^ 
et nemo posuit et inde etc. 

1610 die ueneris quinto nouembris ante Jncantum. 

Comparuit michael Angelus de bonanate, qui accepit onus dicti ap- 
parat iJuxta Formam dietorum capitulorum, cura salario siue mercede 
ìibrarum centum octuaginta Jmper., cum libris decem prò auantagijs. 

Die suprascripta , Jn tertijs . 

Proclamatum vt supra qui acceperit onus predictum approuatum 
vtsupra, et difalcauerit dictum salarium seu mercedem libr. quadra* 
•ginta Jmper. haberit prò auantagijs libr. duodecim Jmper., et nemo 
posuit. 

1610 di (sic) sabbati sexto nouembris Jn tertijs . 

Proclamatum vt supra quis acceperit onus predictum et difalcauerit 
dictara mercedem libr. uiginti quinque Jmper., habeat prò auantagijs 
libr. octo, et nemo posuit. 

1610 die septimo nouembris. 

predictus Michal Angelus de bonanate renunciauit predictum Jn- 
cantum et abocationem per eum factam vtsupra Jo. uincentio della 
castelanza tencoti Jbi presenti et acceptanti etc., ac eum posuit et 
ponit in eius bonum statum et Gradum etc. et.... 

Die Jouis XVIIJ mensis scripti in mane. 

Proclamatum fuit vt supra quis detraxerit de dicto sai lario libr. 
septem Jmper. et (sic) 

Comparuit Vincentius de sylua guarnerij, qui detrando vtsupra posuit 
onus predictum eum sallario libr. centum sexaginta Jmper. et libr. 
septem prò auantagijs et (sic) 

Jtem proclamatum fuit vt supra quis detraxerit libr. sex Jmper., 
habeat prò auantagijs libr. duas Jmper., et inde etc. 

eadem die — post bandum. 

Comparuit M. r Frane. 5 de bonanate, qui detrahendo vts. posuit onus 
predictum cum sallario libr. centum quinquaginta quatuor Jmper. et 
libr. duabus prò auantagijs, et inde etc. 

Die ueneris 19. nouembris. 

Proclamatum fuit vt supra quis detraxerit libr. sex, habeat prò auan¬ 
tagijs libr. duas et (sic) 

Comparuit Vincentius sylua, qui detrahendo utsupra posuit dictum 
onus cum libr. 149. cum libr. duabus prò auantagijs et 

Jtem proclamatum fuit vt supra quis detraxerit libr. sex, habeat prò 
auantagijs libr. duas et (sic) 
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Comparuit Vincentius della castellanza tencoti, qui posuit vtsupra et 

Jtern proclamatomi fuit vt supra tercia uice quis detraxerit libr. sex, 
habeat prò auantagijs libr. duas, et nullus alius comparuit. Jdeo onus 
predictum fuit deliberatala dicto Vincentio presenti etc., tauquam rne- 
liorem condictionem facienti, cum sallario librarum centum quadra- 
ginta duarum .Imperiai, et libr. duabus prò auantagijs, data prius 
notitia iuxta solitum etc. et inde etc. 

V. 

(Arch. Com. Vir/ev ?., cas. Ili, cart. 3, fase. 2). 

ILI . m * et Ecc. mi Sig. ri 

Dominica prossima prima di Decerabre il Vescouo di Vigeuano deue 
far la sua prima entrata Pontificale in essa Città, et perche in simili 
occasioni sogliono facilm.to nascere scandali et inconuenienti notabili 
nel uoler ciascuno leuarsi la mulla o cliinea Pontificale, et la Citta 
ne dubita bora maggiormente per i soldati, che in essa sono et nel 
suo Contado, che meno forsi rispettaranno la persona del Console della 
stessa Città, che tiene il carico di far quella cerimonia di leuarla, ha 
pensato di far ricorso alle SS. VV. Ill. mo et Ecc tne . 

Humilmente Supplicandole uogliano restar seruite per quiete et 
benef. 0 di que’ Cittadini tanto fedeli, ordinar al s. r Podestà della 
med. ma Città, che in nome delle SS. VV. Ill. m *\ et sotto pena, che 
parerà loro, prohibisca per pub. co trombetta a ciascuna persona di 
qualsiuoglia conditione e stato, che non ardisca di porsi a leuar la 
mulla o chinea sudetta Pontificale e balduchino, ma lasci libera et 
quieta questa attione al Console di essa Citta a ciò deputato, come 
spera etc. 

16 iO. a 29. di Nouembre. 

Letto etc. Il Podestà di Vigeuano faccia la ricercata grida, con or¬ 
dine, che la mulla et balduchino si consegnino a chi si troua m pos¬ 
sesso d’hauerli. (L. S.) Proveria. 

VI. 

(Arch. Com. Vigev eas. Ili, cart. 3, fase. 2). 

Grida che niuno impediscili li SS. ri Consoli nel leuar la Chinea pon¬ 
tificale a Mons. R. n »° Vescouo nella sua prima entrata (1). 

Hauendo Mons. Ill. ,no e Rev. m0 Pietro Giorgio Odescalchi Vescouo 
nuouamente elletto di questa citta determinato di far la sua prima 
entrata Pontificale in essa Dominica prossima, che sarà alli 5. del cor¬ 
rente, et hauendo il cons. 0 generale della medema città stabilito che 


(1) D'altra mano, come la chiusa della Grida. 
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gli SS. ri consoli leuino la mulla, o chinea, e dispongano fi) del bai* 
duellino con quali farà detto mons. re Ill. mo l’entrata, e per leuar gli 
scandali et inconuenienti che potessero occorere ottenuto ordine dal 
eccelso cons. 0 secreto di questo stato dirrettiuo al s. Podestà di detta 
città, acciò per publico editto proueda che niuno s’opponghi, o impe¬ 
discili la sudetta fontione. 

D'ordine dunque del egr.° P. Dottore d’ambe le leggi il P. Gio. Fran¬ 
cesco Moratorio Podestà di detta città, in questa parte come dellegato 
dal sudetto eccelso cons. 0 segreto per suo decretto de 29. nouembre 
prossimo passalo, che si troua nelli atti del sottosignato notario, così 
instando gli SS rl Cesare Bosio, e Vincentio testa consoli della mederaa 
citta: Per tenore di questo publico editto si commanda et espressa- 
mente prohibisse che niuna persona di che grado, e stato si uoglia 
ardischi ne presuma sotto qualonche colore, o pretesto per direttiue. 
o indiretto opporsi con atto (2) uiolente o altri mente a detti S$. H con¬ 
soli ne a qual si uoglia di loro ne strepitare, o tumultuare o far altre 
attioni impeditine o tumultuanti, a fine che detti SS. rl consoli o qual- 
siuoglia di loro possa liberamente e quietamente leuare a detto mons. re 
lll. mo la mulla, o chinea sopra a quale sua S. ria Ill. ma farà la sua 
prima, e solenne, o Pontificale entrata, [e ninno anco si impedisca ne 
ponga mano al baldachino per leuarlo, ma si lascij all’uso già desti¬ 
nato, sotto] (3) pena a chi contrauerrù alle cose sudette (4), o s’oppo- 
nerà, e come sopra, di scudi cinquecento d’oro per ciascuno «li appli¬ 
carsi al Regio Fisco, e di maggior pena anco corporale arbitraria a 
detto eccelso conselio, e della presente etc. dat. dalla cancelleria della 
comunità della città di Vig.° adì 3 decembre. 1610 (5). 

Eadem die .Jo. Ambrosius Rodulphus pubi." tubicinen etc. retulit 
etc. se die hodie etc. sono tube prem isso uoce preconia publicasse su- 
prascriptum edictum in platea publica diete eiuitatis, et copiam illius 
affixisse et affixam dimississe ad columnam unam subtus palacium 
commune diete eiuitatis, ubi similia aflìgi solent, ut omnibus interes¬ 
sare etc. et inde etc. 


(1-2) NeH’interlinea. 

(3) Neirinterlinea le parole tra parentesi quadre, come correzione d'un ante¬ 
riore: «... sopra a «piale, et il baldacchino sotto il quale sua S. ri *.... entrala, 
e tutto questo sotto pena a chi contrauerrà.... ». 

(4) Precede alle ultime tre parole: « ad ogni minima parte delle... », cancellale. 

(5) Segue un segno illeggibile. 
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QUELQUES DOCUMENTS 

À PROPOS D’ALFIERI 


Bien que la collection Alfieri de la Bibliothèque Municipale de 
Montpellier ait été explorée à fond, avoc une rare précision et 
line patience infatigable, par moli exeellent controre et ami le 
prof. (t. Mazzatinti, il reste elicere quelques docuinents assez 
curieux à glaner dans cotte bibliothèque sur lo poeto astesan: 
ce sont des pièces qui, par suite de divers hasards, 11 ‘ont pas 
été inc-orporées ali fonds Alfieri propremont dit. et sont- restées 
mèlées aux papiers de la comtesse dWlbany ou de son ami F. 
X. Fabre, ou bien encore sont conservées dans certains vo- 
lunies imprimès de la collection Alfieri-Albany. La recente célé- 
bration du centenaire de Vittorio Alfieri donne un caractere 
d’actualité h la publication de ces docunients. 

I. 

Voici d’abonl uno lettre dont F. X. Fabre ne senible pas avoir 
fait grand cas: une note au crayon, de sa inaili, inserito en 
haut de la première page de Fautographe, lui dècerne rè}ùthète 
flétri ssante : «Nul». Fabre fut trop sevère ce jour-là, carrette 
lettre, datée de Milan le 20 novembre 1792, est très interessante. 
Elle est malheureuseinent sans noni d'auteur et de destinataire. 
L’autcur a signé d’initiales assez peu distinctes « J. da. ( » ou 
« J. da E. » : je ne saurais dire quel noni elles caclient. Elle est 
adressée à un personnage égalcment anonyme, désigné seulement 
au début par les initiales C. A., qui n’est pas Alfieri, car fauteur 
charge son correspondant de ses compliments et témoignages 
d'estime et d'amitié pour « il conte ». Getto lettre est du reste 
écrite à une fenime. Il est très vraisemblable que cette fenime, 

BolUtt. stor.-bibliofjr. sub., Vili, iv. 4 
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appelàn au dàini t «h» la missiva otti uhi aulica nostra ast Madame 
«l'Album. Un ne volt .«mòra qu'elh» à «*<»tt<» date «jtii lut assez 
«lans riiitimità d'AKìori polir savoir «pud pouvait àm» son tra in 
«b» maison. <»T pour damamlor da sa pai*t das ransai^neinents sur 
la via à Milan. la possibilità «b» s'v installar, las elianeas de 
sàaurito, an un mot una ròitla « per il suaeessivo piano «li vita ». 

Quoiqua anonyma, aatta latin* est un «loaument curieux sur 
l'àia! «l«*s espriis à Milan ai «mi Lombardi*» à la li n «b* a«»rte a linee 
17'.)?. au «làbut das troubles oii Pltalu» sapioni rionale aoin- 
nuMiaait à sa Munir entrainàe. Pi<»u «pu» lV-arivain soit iml.ui «l(»s 
i«làas aristoarai i«pi<»s at fori jx»u bianveillant polirla Kà\«dutioii 
l'ranaaisa, il raisonna justc» at «lroit : il latti notar aatt<» vite, «pia- 
simant ]>ropliàti«pi(». «pu» las nations, apròs la pr«*miar moment 
«la surprisa at d’àpomante, s'abandonneront aux sàduations 
buiics puissontas da la lib(»rià: par iihertr l’àerivain ant«»nd 
«Pailbuirs, comma prasqua nm^ s«»s aongànòras, la libertà mo¬ 
rali 1 , a.-à.-d. la 1 iaan»*e «las passions. 11 latti ramanpiar aussi la 
jtiua^M» <b‘ sas vi ics diplomatbpms «»l politiques (par axamplo 
quaiul il aroit la Toscana moins axposàa qua la Lombanlie à 
mu» invasion l'ranaaisa). 

Un sait «pò Alfieri al la conitele «1 ‘A11 »;m\. sortis da Paris le 
]N avril, apròs l«»s paripoiias «pi a raeontaas la poòia ( Vita, epoca 
({carta. XXII) arrivòrent à Plorane*» la ?» no\ambra ITO?, (latte 
lettre montr«» qu'ils ne si» dàeidòrent pas Toni «la suite à y l'aire 
l«»ur in^tallation dàliniiive: poui-àtre p«»ut-on an induire qu'ils 
aureat qiiobpn» v«»llàiià «Lallar s'àtablir à Milan. P'ast sans dotile 
an ràpons(» à d«*s «pia<tions laitas «l<» la part «1*AlH(M*i qua catte 
lettre a età àarita. 


Milano , 20 nore.nbrc P2. 


C. A. (sic) 

Dovremo dunque agli altri girti che ci attira questa guerra fatale 
aggiongere il dispiacere di vedere le nostre speranze deluse sulla 
venuta del ottima amica nostra. Pur troppo e cosi; e la Castiglioni 
me ne ha data la certezza colle vostre lettere, in cui chiedete pure 
il mio parere relativamente a quanto possa servirvi.di norma perii 
successivo piano di vita. Io ve lo esporrò dunque schiettamente su 
tutti i punti che accennate. 

Vi è tutta la ragione di credere la Toscana meno esposta ad un’in¬ 
vasione della Lombardia; è certo che può riguardarsi la Lombardia 
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siccome minacciata direttamente Ano d’ora. Io però non so credere 
tuttavia che noi siamo in pericolo immediato; ed anche pur per l’av¬ 
venire, non credo che saremo invasi se non se dopo la verificazione 
di vari contingenti attaccati al piano generale, che non potrebbero 
tòrse verificarsi, c<»me si teme da l’ima parte e da l’altra si spera; che 
se l’ordine delle cose segue come ha cominciato, se quel impulso, che 
ora ha concepito la Francia, segue a diriggere la massa enorme di 
quel popolo con direzione uniforme, non vedo in questo momento ar¬ 
gine che possa reggerli a fronte, ne in Germania e Paesi Bassi; dove 
è a presumere che sverneranno, e non oziosamente, '.iOOOUO Franzesi, 
ne in Italia, una volta che abbiano raccolta la truppa destinatavi. Il 
che se accade, scompariranno le differenze che segnano in oggi i di¬ 
versi Stati neutri, amici e nemici. Tale vuol essere pur troppo il 
frutto della condotta sceleratamente pazza delle potenze alleate, che 
insegnerà a’ Francesi il segreto delle loro forze: colle quali realize- 
ranno il gran progetto di cercar l'alleanza dei popoli contro i sovrani 
loro nemici. Ed i popoli abrutiti finora, nuovi affatto e privi d’ogni 
idea, sentimento, virtù publica. passeranno prima per tutti gli effetti 
della sorpresa e dello spa vento, poi si abbandoneranno alla seduzione 
prepotente di libertà, cominciando da quella perù delle loro passioni; 
cosi portando ciascheduna nazione il proprio carattere nelle terribili 
combinazioni che vanno a svolgersi, saranno i successi di ciascheduna 
caratterizzati da suoi vizi prima che dalle sue virtù. Felice quel paese 
dove gli uomini da bene si lanceranno i primi nella carriera, e con 
isforzi combinati sapranno diriggere la publica opinione, illuminandola 
di buon ora, e portandola rapidamente verso un scopo salutare! Guai 
a quegli ove i tristi si sveglieranno prima dei buoni. Ma io, volendo 
fa ver solo un cenno delle cose nostre, mi sono troppo oltre lasciato 
andare: vi basti della mia politica professione, da cui vedrete come 
io le veda. 

Quanto agli altri punti, dirovvi die col accennato annuo reddito può 
decentemente viversi a Milano; non è diffìcile l’avere campagne in 
luoghi ameni e quali gli bramate, ma non si presso della città. Forse 
la società non sarebbe in tutto a vostro genio, ma può aversene della 
ragionevole se si vuole. Insemina dalle politiche cose in fuori, io vorrei 
incoraggirvi e garantirvi che vi trovereste bene, dopo addattata al 
paese. Più che tutto poi posso garantirvi che quanto dipende da me 
e dalla Castiglioni, tutto si farebbe perchè non vi perdessimo più. 

Vi ringrazio de libri che mi destinavate: quello di Mounier mi è ancor 
nuovo; vi ringrazio ancora del Catalogo che ho ricevuto, ma che non 
^ra pienamente secondo le mie viste. Al conte le più vere espressioni 
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d’amicizia e stima. Quanto mi sarebbe stato prezioso di sentirlo par¬ 
lare delle cose vedute in Francia! Ma io non vi rinuncio del tutto, e 
se voi non vi determinate a venire da noi, potrei forse per ciò stesso 
decidermi a farvi una visita costi. 

Vi penso, e vi penso con compiacenza e desiderio uguale ai senti¬ 
menti che vi professo. 

II. 

Au nombre dos corrospondants et amis d’Allìori et de Madame 
d'Albanv, et plus fard de F. X. Fabro, figure un poeto napolitani 
assez peu connu, Tommaso Gargallo, dont la Bibliothòquo de 
Montpellier possedè les univres, en exomplairos d’hommago à 
Alfieri ou à Fabre. Fai signalò, dans mon catalogne du Fonds 
Fabrc Albani}, une lettre de ce porsonnago à Fabre. datòe de 
Naples, le 22 tevrier 1830 (»t formant uno dedicare au peintre 
de son recueil d'òpigrammos. Gargallo avait dòjii publiò, tr(»nte 
six ans plus tòt, un mitre reeueil de vers ([ 11 * il avait rospertueu- 
sement olìert avee dedicare à V. Alfieri. Ce recueil est in titillo 
Versi del camliere Tommaso Gargallo [tomo I. Napoli, nella 
Stamperia Reale mdcoxciy]. (Ce Tome I est restò unique. Fabre 
a òcrit sur lo folio de garde cotte indication: «Le second vo¬ 
lume de eet ouvrage n'a jamais paru»)(l). 

Dans ce volume de vers, du reste assez peu interessants, j’ai 
retrouvé deux lettres autographes, et, autant que je puis en 
juger, inédites de Tautour à Alfieri. La première est datòe du 
l* r janvier 1705; la seconde du 2 juin 1703: de celle-ci il résulte 
qu’Alfieri avait acceptò poliment l’envoi et la dòdicacc, en style 
ultra pompeux, du recueil, et qu’il en avait remerciò Tauteur 
par une lettre du 20 mai 1705. Cotte lettre manque au recueil 
des Lettere edite e inedite di Vittorio Alfieri a cura di G . 
Mazzatinti, dans lequel je ne trouve nulle part le noni di* fùn¬ 
ga Ilo. Il serait intéressant de savoir si cotte lettre d’Alfìeri est 
perdue, ou si elle existe encore dans quelque ardi ivo ou col- 
lection particulièrc de Naples ou de Sicile, oii Gargallo dit qu’il 
habitait une villa à Syracuse. 


(1) Hibliothèque de Montpellier, 0, 8, catal. Belles Lettres 1580. Un voi. in s<\ 
308 pp., relié, timbres-cachets de Fabre et de la Bibl. municipale. Aucune trace 
de la main d*Alfieri. 
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Los <l<‘iix lotims do co poète èlègiaque et lèsero nielli anacròon- 
tique soni siii'tout intèressantes cornine tèmoignages de Tadmi- 
ration c£ii’<‘xcitait elio/ ses contemporains la rònovation de la 
tragèdie itnlienne par Altieri. 

Ecc[ellenz]a. 

È gran tempo ch’io ramni irò, e siccome si desidera di palesare un 
sentimento che si chiuda nell’animo, quando sia troppo vivo, così è 
gran tempo, ch’io desidero di manifestare a V. E. la mia particolare 
ammirazione del suo alto valore. Della gloria italiana studiosissimo, 
lessi la prima volta le sue tragedie con un trasporto che non ho mai 
più sentito. Bisognerebbe che le aprissi tutte le disposizioni dell’animo 
mio, per darle un’idea di quelle gagliarde scosse che ha ella in me 
saputo eccitare, ma sarebbe per lettera -diffìcilissimo il farlo, e poi.... 
non potrei. Oh! mio incomparabile signor conte, e qual anima grande 
l’informa, e perchè non è nato in tempi migliori! Avrebbe dovuto 
sentirsi suonare intorno gli applausi de’ filosofi, ed ha inteso gracchiare 
contro di lui i pedanti, le anime di ghiaccio. Misera Italia! Chi l’am¬ 
mira più dee tacere e non oserebbe pur manifestare quanto, come, 
perché l’ammiri. Ella grandeggiava nelle capitali d’Europa, ed io in¬ 
tanto, in un angolo della Sicilia, in una città tanto illustre una volta, 
quanto ora abbietta, passava ore lietissime, meditando i suoi Bruti ed 
il suo Timoleone. In una mia villa posta presso al teatro di Acradina 
in Siracusa, presso a quel teatro dove il gran Corintio fé tante volte 
risuonar la sua voce, qual illusione non dovrà farmi il leggere quella 
sua Tragedia. Timoleone fu più grande in Siracusa che in Corinto: 
perchè non ne fa il soggetto d’un’altra sua tragedia? Qual argomento 
per un Siracusano! Ma dove il valore per trattarlo degnamente! E 
quando ancora m’inspirasse quel nume, che può inspirare un’anima 
non vile, potrei cimentarmi a trattarlo? Non è per noi la tromba 
tragica. Quindi mi contento della zampogna, della citra, della lira: 
Talvolta. Lascio a lei i Virgini, e i Timoleoni: io canto del sorriso di 
Lalage e degli ocelli bruni di Nice: talora sollevo lo stile e fo miei 
eroi un viceré o un segretario di stato. Ilo fin anche uniti questi miei 
componimenti in un libro, ed a lei ho l’ardire di presentarlo. Se l’avessi 
latto senz’accompagnarlo con questa mia lettera, ella appena apertolo 
e vedutici i titoli e alcuni pezzi che contiene, l’avrebbe buttato con 
isdegno e con dispetto. Spero che non farà così, dopo esser stato pre¬ 
venuto da questa- mia carta. Non si trattenga a leggerne le odi, ma dia 
qualche occhiata alle ottave dell’Amicizia (1), agli sciolti e ad alcune 

il) (’fr. pag. <54, la pièce qui commence ainsi : Santa Autista, pura di amor 
germana. 
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anacreontiche. Si vede trasparirvi qualche scintilla del sacro fuoco 
che chiudo nel pi fi profondo del cuore, sappia compatirmi e me ne 
assicuri con una sua gentile risposta. Io desidero di conoscerla da vi¬ 
cino. Finche ciò non mi sia conceduto, mi sia permesso almeno di assi¬ 
curarla per lettera ch’io sono uno de’ più zelanti suoi estimatola. c*lie 
l’ammiro, che la venero e che ini pregio di essere 
Di V. E. 

Napoli, il primo eli del 1795. 

D. m0 Obb. ,no Serv. V° 


Snscription : 

«S A’. V S'f/. Co. Alfieri - l’i^a. 


Il Cav. Tomm . 0 G aro allo. 


Pregiatami]mo Signor Conte 

Quanto aspettata, altrettanto piacevole mi giugno la sua lettera 
de’ 20 maggio, in retribuzione del tributo offertolo del primo volume 
de’ miei versi. La sento occupata neH’esecuzione di alcune sue tra¬ 
gedie, e ciò accresse a dismisura il mio desiderio di conoscerla per¬ 
sonalmente ed essere suo ascoltatore. Molto mi ha parlato di lei un 
certo cornmend. Thuisv (1), il quale per altro l’avrà trattata costì più 
per lettere che per conversazione. Di fatti mi fé leggere una sua epi¬ 
stola francese direttale, ed alcuni suoi versi italiani di risposta. Dovrò 
posporre fin al prossimo anno l’adempimento di tanto mio desiderio, 
quando spero intraprendere finalmente un viaggio frastornatimi per 
più anni da’ contrari tempi. 

La ringrazio del favorevole giudizio portato su’ miei talenti poetici, 
per quel poco che a più riprese ha potuto leggere de’ miei versi. 
Basti cosi e non si prenda per ora altra pena. Ho voluto soddisfare 
piuttosto al mio capriccio che al mio amor proprio nel riunire multi 
componimenti a me cari o per l’età o per le occasioni in cui già fu¬ 
rono scritti, come l’ho nella mia prefazione accennato. Verrà tempo 
che potrò più maturamente scegliere e maturare le cose mie, e pre¬ 
sentarle una raccolta meno indegna degli sguardi del tragico italiano. 

Altro non mi resta che pregarla di credermi qual con tutto ramino 
me le protesto 


Napoli , 2 giugno 17 95. 


Suo devotissimo S.° 
Tommaso Ga ho al lo. 


ITI. 

Los poètes italieus u’ètaient pas seuls à prodiguoi* lours Ilat- 
teries au grand tragique. Les voyageurs franca is qui passa inni 
on séjournaient k Florence ne manquaiont pas d’allor plus ou 


(1) O’est le personnage dont il est question ci-dessous. 
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moins tòt lo visittM* ot do nuinilbstor lour admiration pour lui. 
C’est ainsi qifon ibvrior ITI>7> un honorahlo oomniandour do 
l’ordro do Malto, on sqjour à Floronoo ot à la voillo do rogai: noi* 
La Valotto, no voulait pas quittor la Toscano sans avoir salito 
Alfieri, ot, poni* so laico bion vnir du poèto. eot honnòto otlicior, 
M. de Thuisy, alienait do soli mioux los vors d’imi» òpitro pieine 
(Fadmiration ot d’ólogos poni* sos couvros. r.o compliment qui 
peut-òtre touolia lo plus Alfieri, o’ost colui qui s’adrosso à Fao- 
teur: car. — Inoli qu’il y ait uno oertaino nbscuriiò dans Fox- 
prcssion —, c‘ost bion d'Alfiori ìntorpròtant sos prnpros pièees 
que vout parliM* lo cmniuandour dans los vors: « Ynyùs-lo dans 
Saul, Crosto, Aganiemnon : eliaca» tir s<>.s hcros rcat f»i prèter 
son noni ». Thuisy iToubliait d’aillours porsmmo et avair un 
mot élogieux pour los pointros do V. Alfieri. Fabro et la 
sig. Bandettiui. (Auto pièce osi eons'orvóo dans lo fnnds Albori, 
cartoli 11, basso (>. 

Au comte Alfieri 

par quelqu'un qui , depuis deux mois d Florence , ne connoit que sa 
figure , ses portraits, et ses ouvrages. 

1) l«A ri or HIT). 

C’est en vain, Alfieri, que tu veus te cacher, 

Mon esprit curieux saura bion te chercher. 

Deja mèrne mon conir appreml à te connoìtre, 

Non par les tendres soins que l’amitié fait naìtre, 

Quand, suivant le pencliant qui me porte vers toi 
Un obstacle ineonnu m’èloigne malgré moi, 

Mais par l’attrait vainqueur du talent qui t’inspire, 

Par l’heureux ascendant que prend sur moi ta lyre. 

Ton genie est le don qui me fait t’estimer 
Sans savoir de plus près si je pourrois t’aimer. 

On me voit chaque jour charmer ma solitude. 

Faisant de tes écrits Tintéressante étude; 

Tadmire en eux parfois Voltaire et Orébillon: 

Corneille aussi, souvent, te préta son erayon! 

Par toi Tantiquité, qu’on ne peut plus entendre, 

Dans tes rudles tableaux voit raniraer sa cendre! 

Ses héros étonnés des accens de ta voix 

Sortent de leurs tombeaux au bruit de leurs exploits! 

En ces lieux si changés du sol qui les vit mdtre, 

Ils vont, gràce à tes cbants, déjà se reconnoltre, 

Et l’Italie enfln te nomme avec honneur 
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Du cothurne oublié l’heureux restaurateur!. 

Mais c’esl assez louer et je quitte la scène 
Où vient de tes succès se vanter Melpomène; 

Laissons-là ses poignards, ses torches, ses fureurs 
Et ce tendre interét qui tìt couler mes pleurs. 

Cependant que bientot, de retour en mon isle, 

Je reverrai ce fort, inexpugnable azyle, (d Malte) (sic) 

Où Neptune a piace, loin des vneux criminels, 

En réserve ce feu qu’outragent les mortels, 

Ce feu pur et sacrò de l’honneur véritable 
Qui distinguoit jadis un peuple alors aimable; 

Oe roc, où le malheur, loin d’ètre humillié, 

Trouve de Pinterét et non de la pitié, 

Un port sùr et tranquille au sein du long orage 
Où Don y tend les bras aux débris du nauffrage. 

•le pense qu’à ton noni qui francliissant les mers 
Malgré tes envieux court déjà Punivers 
On vu me croire heureux, sachant que sur ces rives 
Où l’Arno dans ces murs voit ses ondes captives 
Près de toi je vécus; et m’attaquant bientòt 

On va sur tous les points me trouver en dettanti. 

•le dirai: « Chaque jour je voyais sa figure: 

Il a jiu Dieu des vers la blonde chevelurel 
Et sans rivaliser de Fabre le peinceau (sic) 

Ni la Bandettini, qui nous le fit si beau, 

Tel qu on voit aux Sallons tous peints d’après nature 
Les grande maìtres de l’art, il a fait sa peinture 
Lui-mème en ce sonnetl.... Mais pour le iuger mieux, 

V(*us avès ses écrits qui le rendent fameux: 

C’est là que tout brulant d’une divine fiamme 
Soudain il fait passer tour à tour en notre ame 
Ou la crainte ou l’espoir, la terreur, la pitié. 

La vengeance.... ou les soins de la tendre amitié!... 

Voyès le dnns Mérope: on s’émeut, on frissonne 
En vovant de son fils le trépas qu’elle ordonnel... 

Voyès le dans Saul, Oreste, Agamemnon 
Ohacun de ces héros veut lui préter son noni! 

C’est en eux qu’il s’est peint. c’est là qu’il est Achille 
Que toujours grand, concis, et sublime en son style 

(camme au sonnetl 

On le voit, le front ceint d’un laurier mérité 
S’élever en vainqueur à l'immortalité. 
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Poui* rèpondre à cotto politosi 1 , Allìori fit cadeau quolques 
joui-s apms au comiuandoiir de Thuisy d’un exemplaire de ses 
oaivres, exemplaire non reliò et point neut*. Il s’exeusa sans 
dente de ce procède un poli tamilici', cai* Thuisy se rcerio sur 
<*es excuses et lui rèpond galamment (pie les heaux tableaux 
n'ojit pas hesoin d(» cadrei 

Firenze il 14 f’eb. TC> 95. 1. 

Il com. (lre di Thuisy ha ritrovato, nel ritornar a casa alla sera, il 
pregiatissimo \sic) dono del sig. conte Alfieri, di cui lo ringrazia mol¬ 
tissimo. Poco importa ch'egli non sia legato e che sia stato letto. Le 
opere e belle e buone non hanno bisogno di quadro. Il conte Alfieri 
puoi esser sicuro ch’esse saranno ben squadernate: e quel regalo com¬ 
penserà alquanto il rincrescimento suo di non aver potuto conoscere 
più privatamente l’autore. Ma egli avrà potuto pure ben giudicare 
della sua delicatezza, del suo rispetto pel legame della sua società, 
nella riserva delle sue mezze tentati ve. 

Ma per ritornare meglio alla mia favella: 

Mon jugement sur tos ouvrages 
Ne peut vraiment otre tlatteur pour toi. 

.Pai rèpètè ce qu‘en disent Ics sages. 

Et, tu le sais, antro juge quo moi. 

Mais, simple òdio de leurs sullrages 
Pomino si tu me dèdommages 
Tu me fais les prèsens dTin Roi. 

Ainsi tout lier do tes largesses. 

Loia des lieux (pie jo vais quitte!* 

Je puiserai dans ics richesses, 

Et jo n'aurai qu ii regretter 

1/astre jaloux de ce rivage 

Qui uTeloigna du comitc 

Où des talens l’heureux partago 

X'cst que par des élus fèto 

Et de n’avoir enfili olitemi d'avantage 

Près de toi que colui de la pos ferite. 

1'*' l>ra\(‘ command(Mir de Thuisy a pris soia de specifici* à 
^ * Alfitui quel est cet « antro juge» dont le suflrage doit avoir 
tant do prix pour lui. Il cito en note « Madame la comtesse 
Hart ìl>‘, cousine du colute de Rrennner, amhassadeur de Vienne 


Digitized by 


Google 



— 240 — 


à Yeniso. joune et aimablo lemme dont la modestie ègale T esprit* 
les talons, rèrudirion dans toutes les lmigues et doni le jug<*- 
moni sur rauteur est Justo, Hatteur et nièritè ». — <>n so dente 
de Limportance qif Altieri pouvait accorder au jugemont de rette 
jeune idlemande! — Quolques jours après M. de Tlniisy vint 
taire ses adieux à Altieri et lui demander en dornièro favoni' 
le don de son portrait gravò. 

Le Commandeur de Tliuisy est passé ce mariti cliès M. le conile 
Altieri pour avoir Tlionneur de le voir et lui taire ses adieux, devant 
partir samedy. Il rnettroit le comble à ses bienfaits envers lui, s’il 
pouvait lui donner une gravare de son portrait qu’il feroit mettre 
en tète des ses ouvrages,et, aussi il Panegirico dì Tra jano , qu'il a li: 
mais qu’il n’a pu se proeurer. 

Florence le 19 f'er. 95. 

Le conunandeur de Tliuisy n’obtint pas d’Allieri le don qu’il 
demandali. Le poète se borila il èeriro au dos de la lettre de 
Tbuisv ces trois mots dòdaigneux: Chiusila (Udii iuijiorht - 
ni tus. «Te lra.iiqais importun disparait onsuito de la vie fio¬ 
rentine, de la sociotè d*Alfieri et de Lhistoire iittèraire. Quolques 
ammes plus tard, nous y voyons apparai tre un antro Kram-ais, 
notoire emigrò et tre re d’òmigrè, (pii du roste nbiient peu après 
sa radiatimi, premi du servire daus Tadministration prèfeetorale 
de l’Empire et continue sous la Restauratiou. < *(*st lo in;u*«[uis 
d'Arbaud Jouques, le fu tur eorrespondanl de la coni tesse d’Al- 
bany. J’ai puhliò de lui plusieurs leitres intèressames dans Le 
Purtefeuille de la Coratemi d'Albani). lertres dout n’ost pas 
absent le souvenir d'Allieri. Il y a dans le ninno fonds Albany 
une mitre lettre a laconites.se d’Albanv. du mòin<‘ Arbaud Jouques, 
la premiere en dati», qui accompagno Tonvoi d'iim» ode mi colute 
Altieri : Getto ode est ècrite en remerciement de l'envoi lait à 
Arbaud par Altieri de ses tragedies: elle ne marnino pas d'èlo- 
quence et Arbaud mentre qu’il eomprenait le gònio du poòte 
astòsan : 

.le vous renvoie, Madame la Comtesse, aver mes respectueux liom- 
ruages et tous mes remerciements, les trois derniers vola mes des tra* 
gédies de M. le corate Alfieri. Il fai lait t.out le plaisir qifelles nTont 
fait pour me taire chanter corame Arion au milieu de la tempète. 

Je vous prie de vouloir bien présenter de ma part à M. le corate 
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Alfieri ce faible honunage d’uri peu de talont à beaucoup de genie. 
Alors je serai au moins assuré que la ma in qui lui présentera mon 
ode lui donnera le prix qu’elle n’a pas par elle-mèine. 

Je suis, Madame la Comtesse, bien respectueuseinent 

T 'otre tris hwnthle et obiissant serviteci' 
Charles d’Arraud. 

Florence , 15 octobre 1800. 


ODE 

de Charles d’Arbaud au comte Alfieri. 

fanzon, vedrai 

Tu eavalier ch'Italia tutta onora. 

Petrarca.. 

L’orateur Apollonius 
Baigna de pleurs le sol d’Atliònes, 

Et la tombe de Dèmosthènes, 

Quand il entendit Tullius. 

« Hélas, dit-il avec trhtesse, 

Si le génie et les beaux arts 
Eux mèmes quittent nos remparts, 

Que reste tt) il dono à la Grece? 

Par ses armes et sa fureur 
Bien que mallieureuse et llétrie, 

J’aime aussi ma triste patrie, 

Et la porte au fond de mon cceur. 

C’est là qu’à la douce lumière 
Une main tendre ouvrit mes yeux, 

C’est là que dormont mes aieux, 

Là qu’ils attendent ma poussière. 

Par un myrthe aujourd’hui cyprès, 

Toutte mon ame y fut cliarmée; 

Cette terre est pour moi semée 
De souvenirs et de regrets; 

Mais l’amour que je lui conserve 
Ne m’inspire point la douleur 
Trop injuste de l’orateur 
Des murs consacrés à Minerve. 

Du sommet ombreux d’Hélicon, 

On vit aux cygnes d’Ausonie 
L’aveugle de la Méònie 
Léguer son épique clairon. 
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Mais les enfants de Melpomene, 

Sophocle exlialant la terreur, 

Euripide émouvant le co>ur, 

Préféroient les bords de la Sei ne 

Ce pr*ix de vos divins ecrits, 

Corneille, Racine, Voltaire, 

Cette palme unique et si chère 
Va passer h d'autres pavs. 

Pieine d’ime séve nouvelle, 

Telle que chez nous autrefois, 

Aux bords de l’Arno je la vois 
SVMever triomphante et belle. 

Déjà j’ai senti les òlans, 

.Pai partale les pleurs d'Admète 
Dòja du monarque propilèi e 
La harpe a penetrò mes sens. 

Aux dieux irrités du Tartare 
Ma voix avec Virginius 
A du tirrannique Appius 
Révoué la tòte barbare 

Ali deh'i des tlots d’Achéron, 

.Pai vu la verge de Tacite 
Qui chatioit l’ombre interditte 
Ei de Philippe et de Néron. 

•Pai vu sur ce rivage sombre 
Voltaire à Mérope applaudir; 

Rncine a souri de plaisir 
Et de Mirrila salile l’ombre. 

Cornine ces maitres éternels 
Du fnmeux cothurne gallique, 

Alfieri, de ton lutli tragique, 

•Papplaudis les snns immortels. 

Que Penvie écume et s’irrite, 

Franqais j’admire et je jouis. 

Les Muses sont de tout pavs; 

Apollon est cosmopolite. 

Son cimi* est cet astre pompeux 
Dont la course embrasse le monde, 

Et verse sa fiamme feconde 

Dans tous les tenips, sur tous les lieux: 
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Ainsi tout sublime génie 
Appartieni à Thumanité, 

Et je vois le tien transporté 
Hors des bornes de l’Ausonie. 

La lyre que Dante jadis 
Toucha, languissoit suspendue, 
Efleminée et détendue 
Par Téternel chant de Cypris 
Tu squs d’une main vigoureuse 
La retendre sans la raidir, 

Et forte on l’oiut retentir 
Sans cesser d’étre harmonieuse. 

Laisse murmurer les censeurs 
Qui veulent, ignorant la scène, 

Voir le poignard de Melpomène 
Tout couvert de bouquets de lleurs, 
Qui font soupirer Thè mi stoc le, 
Subtiliser Timolèon, 

Enfln en dèpit d’Apollon 
Anacréontiser Sophocle. 

Un torrent vainqueiu* des forèts 
Qui roule en vagues écumantes 
N’est pas ces ondes transparentes 
Qui murmurent dans des bosquets. 
Ton vers concis, fort et superbe, 
Demande la voix des Lekains, 

Et non les fredons enfantins 
De quelque Roscius imberbe. 

Non que je ne sente le prix 
De cette divine harmonie, 

Appanage de Tltalie: 

J’aime les arbustes fleuris, 

Leur ombre me plait ; mais le chéne. 
Qui des cieux atteint la hauteur, 
Elève mes yeux et mon coeur. 

Et fixe ma course incertaine. 

Mon àme consulte les dieux 
Sous sa bruyante chevelure; 

Son trono m’abritte et me rassure 
Contre les aquilons fougueux: 
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Et si libre de tout nuage 
Le ciel sourit, de mille oiseaux 
Yoltigeant entre ses rameau 
Kèveur j’écoute le rarnage. 

Sur le penchant du doublé mont 
Ma Muse a tissu la guirlande 
Dont la Verité ine coramande, 

Alfieri, de ceindre ton front! 

Uno louange legittime, 

Fi Ile de radiai rat ion, 

Rien loin d’étre adulation, 

N’est que le triluit de restime. 

Florence, 11 octohre 1800. 

F. X. Fabre a. cornine on le s.iit, exécuié plusieurs portraits 
de V. Altieri : Lini mi 1700, à sua arrivée à Florence (aujounritui 
au musèo de Montpellier. n° loO F 2: > du Catalogne d’Frnost 
Michel): un auireen INDO, pmi d(* temps avalli la mori du poeto 
(7b/V/, id, IMO F 2; ‘): il en iste un à Asti dans la collcction de 
la ('am di Al Iteri, et tout lo mondo connait colui qui est à 
Florence au Musèo dos Oilices. Je no sais à propos duquol do 
cos portraits M. d'Arbaud a compose lo quatrain suivant, non 
ìnoins aimal.de poni* All irri quo poni* soli poi litro. 

YKRS 

polir meitre au bus du portrait de M. le co/nle Alfieri 
peiitt par M. Fabre . 

C’est lui: voi là l’autheur de cliefs d’oeuvre divers 
Qu’Athène eiit enviès à riieureuse Ausonie. 

Dans ce regard pensif je vois naitre ses vers. 
lFautres ont peinr ses traits, Fabre a peint son genie. 

Lo quatrain n’est pa sigile, mais il est auihontiqué partine 
noie au oratoli de la inaili do Fabro: « Jo crois quo cos vors 
s<uit do M. d'Arbaud Joques ». 

La Mibliotliòque do Montpellier contient boaucoiip d'autrcs 
piiècos do vors or lottros francaises et italiennos, du ménte genre, 
mais eellcs-ci suilìsent à donnei 1 uno idèo adequate de cotte 
littérature. 

IV. 

Alfieri ntounit lo <s octobre 1808, dans la matinée, et tout le 
mondo connait Ics belles lottros à Raldoll i et à Villoison par 
losquollos la connesso d’Albany èpancha sa doulour quasi conju- 


Digitized by 


Google 



— 24o — 


gaie, et prit TEurope à tòmoin de smi (lenii omphatiqne. Mais 
Tavarire le dispntait à la vanite dans ee expur de eette veuve 
morganatique antant qiC èplorèe, et ces deux sentiments qui 
gmivmièrent sa vie pratique jusqiTà sa dernière maladie, so 
manitèstèrent uvee èdat dans la premierei question qu'elle eut 
a règler apivs la mort d“ Al fieri, celle de ses lunèrailles. Tous 
Ics comptes et notes relatifs au service funebre et aux funè- 
railles de Vittorio Alfieri soni conservès maintenant à YAr- 
vh le io di Stalo de Florence, dans les papiers provenant du legs 
Traballesi, si eurieux polir riiistoire de la cointesse d’Albanv. 
(,m peut y suivre pas à pas et minute par minute co qu’ un 
pourrait apj>eler le dernier cinipi tre des mèmoires d'Allìeri, et 
mi peut y constaier aver quelle minutie, due à smi economie 
naturelle autant qn’à smi godt polir Ics cerei non ies bien or- 
donnèes, Madame d'Alban} fìt règler les obsèques de son ami. 
Oli remarquera qui 4 cotte douleur tragique qui la privai! de tout 
sentiment in' Temperila pas de rogner dix fraiies sur le prix du 
cmrueil d'Alfieri, et d'en rafia tt re quatorze sur colui du lumi- 
naire funebre de Santa Trinità. 

Le S octobre, tendano Masi et Luigi Biondi re(;oivent t renio 
paoli polir la toilette du mort, poni* « onorario della vestitura del 
defunto Eco. sia', conte Vittorio Alfieri », et lo niènte jour lo nie- 
Jiui.sier Francesco Sandrini fabrique un cercueil en bois decyprès. 
Ea commande fui lai te et exècutèe en tonte liàte; les ouvriers 
iin'nuisiers dureut veiller jusqirà minuit, et ne purent la finir 
quo lo lendemain matin. Le poeto n’ètant pas mort (Lune ma¬ 
ladie qui ex igeai uno mise en bière si rapide, il fa ut peut-òtro 
eherchor la cause de cotte fiate un peti lèbrile dans quelquo 
faiblesse de earuoterò ou superstition de la comtesse. Le compie 
du menuisior Sandrini attoignit le total de 70 francs, qui pa¬ 
rai trai! aujourd'fiui bien modeste, et il fut modèrè à soixante 
lraiics «per totale pagamento del lavoro qui dietro indicato», 
firn voiei le dotali : «Conto di madama la contessa d’Albany con 
maestro Francesco Sandrini legnajolo, a 8 octobre 1803(1). 

Per avere fatto una cassa da morte servita per il fà conte Vittorio 
Alfieri, lunga n° 3 Vi e larga braccio e alta 1 Iò, di cipresso grosso 

•(1) Notons cette particularité grapliique que Sandrini fait le S renversò co; 
a ^ v_bre loc03. 
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pulita «lenirò e fu<»ra, dentellata M incollata ed il piano sotto 
confisso et incollato e quello di sopra fermato con vite lunghe \ e 
fu or li nata detta cassa in frena e in furia, e fatto vegliare i segatori et 
omini fino alle 12; e dipoi la domenica manina ritornare a finire e stuc¬ 
care, e la sera a strapurtarla tre omini con baroccio e maestro, e por¬ 
tarla in croce, e spesa di far la croce e parole e brucioli di foglio 
per incalzarlo; le parole fatte prima col pennello, e dipoi rapportate 
con bollette da scarpe (sic?, per potere sempre leggere «Vittorio Al¬ 
fieri *, e fattovi gotto una croce lunga: si, a spesa di legno, chiodi, vite 
«•olla, trucioli e manifattura eì altre spe-erelle «li mio L. 70. 

L<» servire funebre fm celébré à la panasse du «léliint. Santa 
Trinità: il y eia d'alxnd un comptc asse/ élevé de luminaire polir 
le mo,'torio (servire funebre) dii poeto: lire 125,5 de «reta belio 
lavorata nuova in quadroni», et lire 55, lo do « ceri quadroni ». 
plus trois lire environ polir le port d<* cotto masso <lo cierges. 
Los ciorges étaiont aohetés dirootomont par la lamille et envoyés 
a l’égli se. Il est probable qu ils fu rei il f< Mirili* par la « Spo/oria 
Piatii », où l'urent aehetées le inènie jour doux torcile* de 8 
lire 17, « toreii» a vento», polir osrorter de nuit le cercueil à 
Santa Trinità. La déeoration intériouro et extérieuro de Téglise 
fut payée 21 fraiies. et lo cu ré reo ut uik» gratilication « de si»ize 
IVanrs » Puis oli règia en bloe uno note generalo do la * Spesa 
fatta per il niortorìo <U Alfieri » à Téglise Santa Trinità, qui 
s’éleva à plus de 220 livres, polir la répartiiion desquello* annui 
dos dossorvants, soiisdossorvants et rats d'église ile cotte pa¬ 
ro isso ne se laissa oublier: il Tal 1 ut payer la con fréno, la veillée 
funebre soldinelle, la messe citali tèe, uno taxe poni* lo Saint 
Sacramenti), le sacristain-major, les porto-corrueil, les clercs. 
les diacros-cliantours, les porte-llambeaux, le solinone*. T or¬ 
ganaste et son « solititeli r », les prètres, la « doublé messi» » du 
Turò, etc., sans compier doux lionimes, doni la fonction indé- 
torminèe avait été « d’aider à Téglise et à la sacristie. 

A Santa Croce les dépenses reeommcncorent : paiement de 45 
Irancs à un certain G. Bolognesi « per aver pensato a tutto per 
fare lo sterro per la tomba sepolcrale del là conte V. Altieri (il 
octobre 1805); paiement des fossoyeurs, 10 paoli, 18 octobn» 1805: 
« Pietro Caciotti e compagni tumulatoli di ehuartiere Santa Croce 
ubiamo ricevuto dal sig. Fabre paoli dieci per la tumulazione de corpo 
di S. conte a Sta Croce »; paiement de douze sequins, à un sacri- 
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staili pour la decoratimi de Santa Croce, « per rapparatimi in¬ 
terna ed esterna della chiesa »; cadeau de six sequins, pour mie 
offrande de ciré à la sacristie de Santa Croce, fait à Carlo Cassi, 
procureur du couvent de Santa Croce; et aulitone obligatoire, ver- 
sée, pour droit d'ensevelissement à S. a Croce, à Hiopital de Santa 
Maria Nuova, doni le trèsorier Bichi donna quittance à Fa lire : 

-4 di 9 od. 1803. 

Ricevo io infrascritto maestro di casa del R. arcispedale di Santa 
Maria Nuova di questa città di Firenze, zecchini fiorentini 15 per la 
tumulazione del cadavere di S. E. il sig. conte Vittorio Alfieri nella 
chiesa di Santa Croce; quale somma pagò il sig. F. X. Fabre per la 
solita eleemosina dovuta a questo spedale, ed in lede dico scudi 28 e 
L. 4 f 284 Gaetano Biciii. 


Il est assez piquant do voir F. X. Fabro s ocoupor si arti Ye¬ 
men t des funéraillos do Vittorio Alfieri qu’il aliait bientòt rem- 
placer aupros do Mine d’Albany. Nous voyons qu’il lit un tròs 
grand nombro de petits paieinonts, s'òlevant à la sommo de 213 
franca, pour le compio do son amie. Mais, esprit mòticuloux et 
non moins rango que Mine d’Albany, il no tarda pas à lui on pre- 
senter le compte, quinze jours onviron apròs la mort d’Alfiori, et 
en fut aussitot remboursò. Il y avait je ne sais quei de symbo- 
lique et de sinistre dans cotte dernière ligne do son mómoire: 
Ai tumulatovi di Santa Croce , « una lira ». C’ost lo dornior 
sceau mis à la tombe de V. Alfieri par colui qui allait le remplacer. 

Pour MS e la C. u *** d’Albany 


Boete de plomb et verre pour finscription . 1 moneta 8 paoli 

Aumòne à S.ta Maria Nuova.30 

Au menuisier. 9 

Pour la ciré.67 5 

100 messes à 4 pauls fune .40 

Au curé de Sainte Trinité. 16 7 

Aumòne à féglise de Sainte Croix.12 6 

Pour la décoration interne et externe de Sainte 

Trinité. 24 

Remboursé à Joseph pour le magon etc. . . 9 

Au domestique. 1 

Ai tumulatori di Santa Croce. 1 


213 monete 4 paoli 

J’ai regu le remboursement des dépenses ci-dessus le 21 oct. 1803. 
— Florence. F. X. Fadre. 

Bolliti, itor.-bibliogr. sub., Vili, it. 5 
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Si co dossier Trabaliosi a, collimo il est probable, conserve la 
-sèrio enfierò de ces comptes funèraires, on petit èvaluer à en- 
viron 1.1500 irancs la dèponse faite par la comtesso d'Alhanv 
pour rondre les derniers dovoirs à lTiomme illustre auquel elle 
iloit sa gioire. Peut-ètro était-ee asse/ pour ime pompe aussi 
iransitoire : mais la comtesso comprit quo cotte pompe mòme 
ne su flfi,sai t pas, et (dio honora mioux son poeto en lui fai sant 
elicer par ('anova un monumont impèrissablo à Santa Croce. 

V. 

La mèmoire de Vittorio Alfieri est toujours rostèe olière à sa 
ville natalo qui viont (on octobre 11 H)f>) do cèlèbrer avectantd’é- 
clat son ecntenairo. Quaranto ans plus tòt: on 1802 la villed'Asti 
lui elevo, par souseription publique, uno statue, oeuvre du semip¬ 
ieni* Lini. A cotte oeeasion, la municipalitè d’Asti onvoya à Mont¬ 
pellier. oii ils soni aujourd’hui dèposès à la Bibliothèque Munici¬ 
pale, divers documents rolatils d cene manilestation artistique et 
patriotiquo, notamment uno photographio do la statue, une copie 
immusente «Iti prooòs v(‘rbal do la fèto: « Il IO novembre ISO 2. 
Atto di consegnamento affa città di Asti del monumento a 
Vittorio Al tìeri per parte della Cernì missione Promotrice del 
medesinw e sHceexsira inaugurazione », et tonte une collection 
de piòeos do vers de eirconstance : j’y remarque notamment des 
vors do Giulio' Yalpreda « Oggi la citta d’Asti eterna nella sua 
istoria il giorno 10 novembre mik’cclxìi, eie. », datés de Spoleto, 
15 novembre 1802: d(‘ Barratta, « Inaugurandosi in Asti la statua 
di V. Alfieri», (Turili, Cassou, 1802: un plaoard très-curieux 
intitulò «Vittorio Alfieri o Vittorio Emanuele re d'Italia »). La 
municipalitè d’Asti, on èehange de ces aimables envois, de- 
mandait à la ville de Montpellier un autographe d’Alfieri la 

cosa, è si vera che trai tossi di volgere coll'opportunità la do¬ 
manda contemporanea di un qualche autografo del nostro Alfieri, 
mentre ohe questa città non ne ritiene che un solo consistente 
in una lettera famigliare a stia sorella». (12avril 1862) Il est 
probablo que la municipalitè de Montpellier ne put faire un ac¬ 
etici 1 favorable à cette domande, les autographes cornine les 
livres de Vittorio Alfieri ne lui appartenant qu’en vertu d'un tes- 
tament formel et laisant panie d’un legs indivisible. Et cette 
demando n’cut sans doute pas d'autres suites. 
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L’envoi de la photographie de la statue d'Allleri au eontraire 
eu eut une, qui tilt un èehange de lettres entro lo conserva tour 
de la Bibliothèque, M. Pauliii Piane, et le seulpteur Pini lui— 
mème. En rèponse à une lettre de P. Piane, dii 25 avril 1804, 
demandant quelques inlormations supplèiiientairos sur Pinaii- 
guration de la statue et sur eetie (covre d’art ollo-mèmo, Pini 
lui écrivait quelques jours npres, le 50 avril, imo lettre tròs 
interessante : tout en protestali! avee une exeessivo modestie 
qn’il n'avait rien de nouveau à lui apprendre, il donne de eu- 
rieux et sineères renseignonients sur les dillieultès qu'avait eu 
il vaincre le Cernite <L Inauguratimi, sur eelles «pi’avait ren- 
eontrées le transfert de sa statili* de Turili à Asti. La lettre de 
<1. Pini inerite (Ione d'ètre reproduite iei tout enfierò: 

Stimatissimo Signore, 

Torino, li 3o aprile 1S(Ì4. 

Animato dal cordial interesse che le piace mostrare pel nostro 
gran tragico italiano ricordato dall’umile opera mia nella statua che 
tento (sic) rappresentarlo, mi fo sollecito dovere soddisfare alla gar¬ 
batissima sua del 25 corrente, sebbene dal suo contenuto io possa scor¬ 
gere non aver io così meritevole da aggiungervi di nuovo alla rac¬ 
colta dei documenti che già possiede intorno all’inaugurazione di 
«letta statua; il giornalismo locale si è molto occupato di questa cir¬ 
costanza, ma io nulla ritengo, e tali scritti a quest’ora mi riuscirebbe 
«Ufficile il conseguirli. Mi restringo per tanto a darle quelle poche 
nozioni che sono in mio potere. 

L’idea d’innalzare un monumento al grande poeta fu seguita da una 
pubblica soscrizione pel capitale occorrente e la commissione di queste 
fu messa a concorso: io conseguii il premio nel secondo, essendo tor¬ 
nato vano il primo, quantunque fornito da ben venti e più abbozzi, non 
so se per mene artistiche o dissensi della commissione incaricata dell! 
osami, ciò chè ancora mi fu causa di non poter metter mano all’ese¬ 
cuzione del modello in creta che dopo alcuni anni; questa poi mi fu 
dato compierla in meno di tre mesi, e fu mia guida in questo lavoro 
l’idea di rappresentarla ispirata nei poetici suoi componimenti; mo¬ 
mento al certo il più sublime del grand’uomo, dopo di che dovette 
ancor ritardare per un anno l'esecuzione in marmo, essendo disac¬ 
cordi i commitenti sulla matèria che doveva servire per tramandarlo 
m posteri, se di bronzo o di marmo. Questa fu lilialmente prescelta 
di Carrara d’un sol pezzo d’altezza metri 360 (sic), il quale scendendo 
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la grossezza ordinaria e non bastando li argani comuni del porto di 
Genova mi fu permesso servirmi di quelli della marina militare, tratto 
gentile che devo airamabilità dell’ora defunto Conte di Cavour, in 
allora ministro. 

Messomi all’opera questa condusse comodamente a termine col la¬ 
voro di un anno nel mio studio in Torino inadiuvato da due di miei 
primi allievi, senza alcun incidente di sorta. 11 peso della statua com¬ 
piuta era ancora tale che nel tragitto da Torino ad Asti ruppe mi 
ponte della strada maestra, senza sconcio però della statua. Null’altro 
di rimarchevole avvenne in seguito che non possa rilevare dai docu¬ 
menti che di già ritiene. La ringrazio pertanto cordialmente delle 
gentili espressioni a mio riguardo, ed agradisca i miei ossequi, e mas¬ 
sima considerazione colla laquale ho l’onore di sottoscrivermi 

Prof, Giuseppe Dini. 

La modestie do Partiste est vraiment olmi-mante. Il ne songe 
pas à mentioimer mème le titre d'im howimago (pie lui avait 
renda un groupe d'artistes, eompatriotos et amisi un sonnet 
avait et è imprimé en son Immuni r par le poeto Ferrando « A 
Giuseppe, bèni , autore dei monumento Allievi in Asti, alcuni 
artisti — Sonetto — [Asti, tip. Raspi]. Fette piece completo 
heiireusement le dossier de la feto alfierienne de 1802. — Ces 
«omenirs ont quolque actualitè aprés quarante ans, au leu- 
domain des nouvelles et plus solennolles létes qif Asti à dédiées 
a la mémoire de son grand eitoyen, doventi en quehpio facon 
piolir Montptdlier un concitoyen posthume. 

Leon <L Pkussikk. 
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BIBLIOGRAFIA SISTEMA TIC A 


A. — Storia Religiosa, 
i. Stot'ia generale. 

4170. C. Flrel. Il ioni irli ia catliolica Medii Aevi. 

= Miìnster, Regensberg, 1898-1901, 4° (l: vm-582 pp., II: vili- 

pi». 

Recensione di C. Cipolla, in Riv. stor. itili., XX, 4 46-448, che, per 
iscrupolo bibliografico, si guarda bene di segnare tutte le correzioni 
fattevi nei lavori del Gabotto e della nostra Società. 

4174. Michele Rosi, Recensione elei libro ilei Tomba segn. al 
il. Gl 42. 

= In Areh. star. itul ., V. \xxii, 180-189, Firenze, 1008. 

Nello stesso Archivio , xxxn, 521-523, è una lettera del Comba per 
rispondere ad alcune osservazioni del Rosi, colla controrisposta di 
questo. 

4175, 4 Fna Colonia di Valdesi in Prussia e la loro origine 
piemontese. 

= In Gazzetta tiri Papaia, Torino, 21 agosto 1002. 

A Dornholzhausen, nel 1699. 

4170. * K[milio| M|otta|, Divorzio e matrimoni forzati. 

= In Arrh. star, lamia, XXIX, 487. 

In conferma dello scritto del Gabotto, cita la sentenza di divorzio 
del 7 aprile 1514 pronunziata da Ottaviano Della Porta, vicario ve¬ 
scovile di Novara e delegato apostolico, fra Giovanni de Silva ed 
Elisabetta de Ponte, e altra sentenza successiva del 20 dicembre 
1518 con cui due canonici della Cattedrale di Novara, quali delegati 
apostolici, autorizzano detto Giovanni a contrarre matrimonio con 
altra donna. 

4177. V. L. Bki/zzone, 1 Conclavi: secoli XVI, XVII, XVIII. 
= In La Stampa, 'forino. 20 febbraio, 8 settembre e IO ot¬ 
tobre 1000. 

4178. F. Savio, Recensione del lavoro del Provana di Collegno 
•segnato al n. 2475. 

= In Rie. star, itaì XIX, 270, Torino, 1002. 

4170. p. Legano, Origine delPordine di Monteoliveto. 

= In Bollettino senese di si. paté., IX, 1002. 

Qualche notizia interessa persone piemontesi e liguri. 

4180. Ferdinando Neri, La scena sacra popolare in Piemonte. 
^ In II Piemonte , I, 19, Saluzzo, 81 ottobre 1908. 
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il. — Storta particolare. 
a. Storia individua!e. 

USI. Kmantelk Scano, La poesia, la leggenda e la storia per 
sant'Klisio. 

= Cagliari, Tip. L'Unione Sarda, 11)00, 8° (8 pp, 

1182. E. M. Merle, Panegirico del glorioso martire sant'Klisio, 
protettore della città di Cagliari e della Sardegna. 

= Genova, Tip. della (Gioventù, 1900, 10° (24 pp. 

1188. • Strenna bobbiese pel 1002 a benefizio del Patronato per 
irli alunni delle scuole elementari. 

= llobbio, Tip. Olla, 1002, 10° 

L'articolo più notevole per i nostri studi è quello di A. Bracco. Spi¬ 
golature storiche intorno a Gerberto (abate del monastero di Bobbio). 

4184. Francesco Boxgioanxini, Scuola pratica o la scuola po¬ 
polare e la riforma degli studi dedotte dalla scuola teorico- 
pratica gratuita medievale. 

= 'Forino, Paravia, 1008, 10° (102 pp. 

Interessa specialmente i nostri studi il cap. I: La scuola teorico¬ 
pratica gratuita dell'abate Guglielmo [dt Fruttuaria]. 

4185. A. Ratti. Ancora del probabile itinerario della fuga di 
Ariberto arcivescovo di Milano. 

= In Arati, stor. tomi)., XXIX, 470-481. 

4180. Placido Legano, Sull'abazia di sant’Alberto di Butrio: 
appunti di storia e d'arte. 

= In Darthona sacra , IX, 11-45, Tortona, Rossi, 1001. 

4187. • Un eremita della divina Provvidenza [P. Lugano], I 
deputati di sant'Alberto di Butrio. 

= In Darthona sacra , IX, 10-50, Tortona, Rossi, 1001. 

4188. Nicolo Falchi, Beati e venerabili di Casa Savoia. 

= Oagliari-Sassari, Dessi, 1901, 8° (170 pp., fi*, e ft. 

Recensione di S. Pjntus, in Bull, bibliogr . sardo y I, tx, Cagliari, 1901. 

4180. U. Fhkvalier, Date de la mort de saint Bernard de Men- 
thon (1080) • 

= In Meni, congrès socc. saev. savoiss., Kvian, 181 Hj. 

4100. L. Vigna, Sant*Anseimo filosofo. 

= Milano. Fogliati, 1800, UP (102 pp. 

4191. Pi yol, L’auteur du livre «De imitatione Christi ». 

= Parigi, Retaux, 1800. 

Sarebbe Giovanni Gersenio, vercellese del secolo XIII. 

4102. Fu. Bouree, Patrie du Pape Jnnoeent V: 4 e ròponse à 
M r . le chan. Bethaz. 

= In Mern. de l 9 Acati, de la Val d f Iscre f 1807. 

4198. Abrè Misset, Un enfant de la Savoie. 

— Moùtiers, 1900, 10°. 
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Contro il Turinaz, su Pietro di Tarantasia (Innocenzo V). Recensione 
in Revue critique , Parigi, 1901. n. 1*2. Cfr. i nostri nn. 3146 e 3283. 

410 4. Felice Tocco, Guglielma Boema e i Guglielmiti: Memoria. 
■= In Meni. R. Acc . Lincei, Classe di scienze mor., stor. e 
fìlol., V. vili, ed a parte, Roma, Tip. R. Ace. Lincei, 1901, 
{?■*• (32 pp. 

Faranno certo piacere al fi [lustrissimo signor dott. prof. Francesco 
Novati ed ai suoi pii amici le notizie che il Tocco dà sull'eresia 
pazzesca di un eventuale antenato del neo-vicepresidente della R. 
Deputazione di storia patria per la Lombardia. 

4105. J. Oh. Huck, Ubertin von Gasale und dessen Ideenkreis: 

ein Beitrag zum Zeitalter Dantes. 

■= Freiburg ini Brisgau, Herder, 1003, 8° (vm-108 pp. 

4190. Silvio Bellini, Fra Dolcino; San Gaudenzio. 

= In Gazz. di Novara, maggio 1002. 

4107. G. Sforza, Il testamento di Spinetta Campofregoso si¬ 
gnore di Carrara e la patria di papa Nicolò V. 

= In Giova. stor. lettor, lig., IV, 237-243, Genova, 1003. 

4108. Orazio Roggero, Moneta del card. Amedeo dei Saluzzi. 
= In Pire. arch. stor. ant, Marche, Sai., II, r-iv, ed a parte, 

Sai uzzo, Tip. Bovo e Buccolo, 1003, 8° (12 pp. 

4100. Placido M. Lugano, Biografia di Irate Lorenzo de* Cen¬ 
turioni da Genova, miniatore del set*. XV. 

= In Memorie dei pia antichi miniatori e calligrafi olive - 
toni, Firenze, Tip. Sales, 1906, 10° 

4200. Giuseppe Parodi, Rimembrando. 

= In Numero Unico in omaggio a monsignor E. Falciano 
arcivescovo di Genova, Genova, Tip. Arciv. della Gioventù, 
1002. 

Si parla di Pietro Petrozino De Georgiis, pavese, traslatato dalla dio¬ 
cesi di Novara a Genova nel secolo XV. 

4201. A. Gonthikr, Jean-Louis, de Savoie éveque de Genève, 
1400-1482. 

= In Meni. Acad. sales., XXII, 1000. 

4202. E. Riva, Origine e conclusione della pace e dell’alleanza 
fra i Veneziani e Sisto IV. 

= In Ardi. Veneto, N. S., ed a parte, Venezia, Visentini, 1003,8°. 
4203 * Quarte du 25 janvier 1475. 

= In Meni, et docc. soc. savois., XLI, 28-20, Cliambéry, 1002. 
Dimostra la presenza in quel giorno a Chambéry del vescovo di 
Modena, Nicola, legato pontificio di papa Sisto IV in Francia, presso 
Luigi XI. 

4204. Giovanni Assereto, Lettere inedite del cardinale Giuliano 
Della Rovere nelle sue legazioni d’Umbria e di Francia. 

*= Savona, Tip. Ferretti, 1902, 8° (58 pp. 

4205. R. Honig, Bologna e Giulio IL 
= Bologna, Azzoguidi, 1004, 8° (80 pp 
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4200. Emilio Motta. Otto pontificati del Cinquecento (1555-1501) 
illustrati da corrispondenze trivulziane. 

= In Misceli, di studi e dace, offerta al Cange, star, tu ter , 
dalla Soc. stor. Lomh., pp. Ili segg., Milano, Tip. ('obliati, 
1003. 

P. 124 segg.: notizie sul pontificato di Pio V con varie lettere del 
cardinale Alessandrino; pp. 134 segg.: notizie sul Boterò, con una 
sua lettera. 

4207. E. Ritter, La postèritè de Mathieu Gribaldi. 

= In Bull, de Vlnstitnt. national gcnèeois , XXXV. (Ginevra, 
1900. 

4208. F. Dlmòktikr, La bìeiiheureuse Marie-Victoire Fornari, 
fondatrice des Annoncades celestes (1502-1617). 

= Langres, 1002, 12° (vi-100 pp. 

4200. Charles Samarax, Lettres inèdites dii Cardinal d'Arma- 
gnac. 

— In Mèi. d'archèol. et d'hist ., XXII, i, Parigi, 1002. 

Una lettera è diretta a Pio V fGhislieri). 

4210. IL Wallox, Lettres de saint'Francois de Sales. 

= In Journal des savana , ottobre-dicembre 1002. 

A proposito dell’edizione di esse. Cfr. n. 2482. 

4211. * A r toc* ha pii e de saint Francois de Sales trombe a Xon- 
glard. 

= In Mem. Soc. sales., XXII, 1000. 

4212. U. Ciikvalikr, Parallèle entre saint Francois de Sales et 
le comte Joseph de Maistre. 

= In Meni, congrès socc. save. savoiss., Chamhèry, 1800. 

4213. C. Wirtz, Rullen und Breven aus italienischen Archiven, 
1103-1023. 

= In Quellen zar Srlnceizer Geschichte , XXI, 432 segg., Ba¬ 
silea, 1902. 

Tre brevi di Sisto V a Carlo Emanuele I, del 1589. 

4214. Amédée de Foras, Pocuments concernant Girard de Pas. 
abbé d’Abbondance et les anniversaires de Ripailles. 

= In Meni. Acad. sales „ XXII, 1000. 

4215. # Noms de religione du 1572, 1073 et 1711. 

= In Meni, et doec. soc. savois. 9 XLI, 23-24, Chambèrv, 1002. 

4216. G. Doublet, Guillaume Le Blanc, èvèque de Grasse et de 
Vence à la fin du XVI siede. 

= In Annales da Midi , XIII, l, Tolosa, 1001. 

4217. F. Mugnier, Délégation du frère francescain Martin Val- 
lier à frère Pierre de Rivo en 1589. 

= In Meni, et doec . soc. savois., XLI, 10-12, Chambèrv, 1002. 

4218. * Trois lettres au P. Chèrubin de Saint Jean de Mau- 
rienne en 1599 et 1601. 
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= In Mem. et don\ sor. sacois ., XLI, 118-122, Chambéry, 1902. 

4219. F. Muuxier, Lettres du nonce pontificai à Turiti Riccardi 
et des evéques Delbene, De Fléhard, Ferrerò, Guerin et Charles 
Auguste de Sales. (sere. XVI e XVII). 

= In Meni, et dare. sor. sacois. XLI, 84-10 4, chambéry, 1902. 

4220. .1. F. Gonthier, L'archevéque De Gribaldi et sa pareli té. 
= In Meni, congrès socr. scire. sacois., Fvian, 1S1M». 

4221. U. Mazzini, Una contesa letteraria sulla Mitologia. 

= In Giorn. stor .-letler . Lig. IV, i-iii, 47-04, Genova, 1903. 

Si parla di P. Giuseppe Maria Salvi, Somasco, di Novi. 

4222. P. Carlo Caonaxi, San Benedetto Rovelli, cenni biogralichu 
= Genova, Tip. della Gioventù, 1902, 10° (IH) pp. 

4220. M. Fiorini, Notizie su alcuni slereografi piemontesi. 

= In Gazzetta del Popolo , Torino, 22 luglio 1902. 

Frate Pietro Maria da Vinchio, ed il vescovo Pietro Gerolamo 
Cavaradossi, del sec. XVIII. 

4224. Cu. Albert, Les trois abbés Picollets. 

= In Meni. Acari. Sales., XXI, 1899. 

Durante la Rivoluzione. 

4225. Lorenzo Apostolo, Liberio di Gesti, carmelitano scalzo 
di Bellinzago novarese: notizie. 

~ Novara, Tip. Miglio, 1909, 8° (14 pp. 

4220. Emanuele Colomiatti, Mons. Luigi dei marchesi Fran- 
soni, arcivescovo di Torino (1852-02), e lo Stato sardo nei 
rapporti colla Chiesa durante tale periodo. 

= Torino, Derossi, 1902, 8° (0 40 pp., con tavv. 

4227. J. E. Borrel, Le précepteur du roi Victor Emanuel IL 
= In Meni, congrès socr. mcv. savoiss ., Evian, 1890. 

Monsignor Charvaz. 

4228. Abbe Gros, Entrée ile monseigneur Cpnseil à Chambéry. 
= In Meni, congres socr. sacc. savoiss., Évian, 1890. 

4229. * Giuseppe Benedetto Cottolengo. 

= In La Stampa , Torino, 0 settembre 1900. 

4280. G. B. Fraxcesia, Vita breve e popolare di Don Giovanni 
Bosco. 

= Torino, Tip. Salesiana, 1902. 

4281. Giuseppe Pittaluga, Relazione dei limerà li di monsignor 
Reggio, arcivescovo di Genova. 

= Genova, Tip. della Gioventù, 1902, 8° (40 pp. 

4282. G. B. Russia, Commemorazione del molto reverendo padre 
P. P. Gastaldi, sacerdote oblato. 

= Mondovì, Tip. ed. vescovile, 1903, 8° (24 pp. 

4283. Pietro Castellini, Mons. Luca Canepa vescovo di Gal- 
telli-Nuoro in Sardegna. 

= Genova, Tip. Arcivescovile, 1903, 16° (9 pp. 

Bolliti. slor.-bibUogr. sub.. Vili, i¥. 6 
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r. — Storia ioade. 

1221. # Memorie delli Santi Martiri Xazaro e (Viso e della loro 
chiosa in Alitavo. 

= In II Cittadino, Chiavavi, 1002, n. 207. 

4225. Paul iUArrois de Jerainville, Cn docnment dii 1210. 
= In Meni, et dace. sor. sacois ., XLI, 122-120, Chambéry, 1002. 

Riguarda l’abazia «lei Cistercensi «li Santa Caterina «lei Monte ad 
Annecv. 

4220. Oh. E. Pissard. Un docnment inèdir sur la repivsentation 
dii mystère do sai ut Bernard do Menthon [h Anneey] cn 1026. 
= In Re ette sacois;, XLIV, 7:b75, Annooy, 1002. 

4227. ' La croia: do la villo, nionumont do la fuite do Calvin. 
= In Le Barite d'Aoste, 1002, nn. 25-27. 

Di serietà molto discutibile. 

1228. ' F. P., Lo collo di Bobbio. 

= In Berthona Sarra, VII, 12-17, Tortona. Tip. Rossi, 1809. 

4220. Pioxmi Scavo, Chiosa di San Pietro delle Immagini nel- 
Fagro di Bulzi. 

= In L'Arte, IV, ix-x, od a parto, Roma-Milano, Iloopli, 1001, 
in f.° (1 pp. 

Cenno di 0. /., in Bull, bibliogr. sardo, II, 13, Cagliari, 1902. 

4210. Fvrico Resta, Recensione del lavoro del Vesmo inserto 
in questo Bollettino, VI, 210 segg. e 201 segg. 

= In Utili, bibliogr. sardo, II, xyiii-xix, Cagliala, 1002. 

Ne accetta in gran parte le conclusioni. 

4211. Raffa Marzia, A proposito della Cattedrale di Cagliari o 
dogli studi di I>. Senno. 

&m. In Bai!, bibliogr. sardo, li, xvi-xvii. Cagliari, 1002, 

1242. Ettore Moi.fino (F. Zaverio di San Lorenzo della Costa), 
Il Convento dei cappuccini di Campi: Conni storici. 

= San Pier D’Arena, tip. Salesiana, 1002, 8° (70 pp. 

4212. c. P. Castellini, Abazia di X. S. di Misericordia in 
Campo (Chiavari). 

= Chiavari, Artigianelli, 1002, 8 n (8 pp. 

4244. ‘ Biblioteca della Società Storica Subalpina, voi. XIV. 
= Pinerolo, Tip. Chiantore-Mascarelli, 1002, 8° (524 pp. 

Forma il voi. x del Corpus cartharum Italiae e contiene A. Tal¬ 
lone, Cartario dell'abazia di Casanova fino all'anno 1313. 

4215. Trèsallkt, Xotice sur Fancienne èglise de Cevins. 

= In Meni de CAead. de la Val d’Isère, 1807-1808. 

1246. “ Cartulaire de Fancien prieuré de Saint-Paul en Cha- 
blais; 2: 1270-1280. 

= In Meni. Arad. sa Ics., XXII, 1000. 
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1247. G. E. Piccano, Les ducs do Savoie et la Ròlbrme dans Ics 
baillages de Uhablais : 1507-1500: doeuments inèdits. 

= In Mem. con gres socc. sare. sacoiss ., Evian, 1800. 

1218. Giovanni Villani, Note storiche sul santuario di X. S. 

della Guardia in Grocetieschi. 

= In La Madonna della Guardia, maggio 100:4. 

1211). Gieseppe Angotzi, Notizie storielle* intorno al miracoloso 
simulacro della SS. Verdine della Neve titolare delPinsigne 
collegiata di Taglieri : 2 l od. riveduta ed accresciuta. 

= Torino, Tip. Artigianelli, 11)02, 82° (01 pp. 

1250. Eocène Bitter, Les saints honorès dans le diocèse de 
Genève et dans les autres diocèses de Suisse et de Savoie. 
= È via n. 1807, 8° (8 pp. 

•1251. .1. E. Gontiiier, Listes des abbes des monastères des 
chanoines de Saint Angustili du diocèse de Genève. 

= In Mem. Arad. sales., XXIH, lool. 

1252. Mgr. Kossillox I)e Blrnlx, Obituairedu elorgè du diocèse 
de Genève de 1701 à 17 12. 

= In Meni. arad. mles ., XXII, 1000. 

1252». Gilserpe Capcrro, Il Seminario. 

= In Sumero unirò per mons. E. Pulriano , Genova, 1002. 
Di Genova. 

1254. A. Neri, Un corale genovese. 

= In Giorn. slor.-letter. Liei., IV, 1-8, p. 78-77. 

4255. Axcklu Balio, Il coro di San Matteo. 

= In II secolo XIX , xvii, n. 802. 

In Genova. 

*1250. A. Rompali)], La chiesa e il chiostro di S. Andrea in.Genova. 
= In Rirista ligure di scienze, lett. ed arti, Genova, 127 segg., 
maggio- giugno 1008. 

4257. Antonio Taramelli, Il chiostro di S. Andrea a Genova. 
= In L'Arte, VI1-V11I, 1002. 

4258. Angelo Balio, San Marco al molo. 

= In II secolo XIX, (buiova, 1008, n. 78. 

In Genova. 

4250. * Pio VII e N. S. delle Visite. 

= In II cittadino, XXX, 8/22, Genova, 1000. 

4200. Artlro Ferretto, La Pasqua a Genova, Genova, 1008. 
Reminescenze storiche. 

= In Supplemento al Cafjaro, n. 101, Genova, 1008. 

4201. Giovanni G. Cereseto, L'arcivescovo gran cancelliere 
del collegio teologico di San Tomaso d'Aquino. 

= In A cuì aero unico per mons. E . Pulciano , Genova, 1002. 

4202. Luigi Augcsto Cervetto, I ricevimenti degli arcivescovi 
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La metropolitana di S. Lorenzo — Privilegi e diritti delParci- 
vescovo di Genova — 1/ Episcopio — Yillegiature arcive¬ 
scovili. — Monsignor Giacomo Filippo (Ventile— La basilica 
di Santa Maria di Castello. 

= In Sumero unirò pubi, in omaggio a mon v. E. Pulciano 
nuovo arcivescovo di Genova , Genova. 1 ( .H)2. 

4203. Gregorio Rapallo, L'arcivescovo abate perpetuo della 
Basilica di S. Siro. 

= In Numero unico per mons . E. Pule inno , Genova, Il >0*2. 

4204. Arturo Ferretto, Regesti delle relazioni pontifìcie ri¬ 
guardanti la pieve di Rapallo ed i Rapailesi dal 1100 al 1320. 

■= Genova, Tip. della gioventù, I8t>9, 8° (02 pp. 

Importante anche per molti altri luoghi della Liguria e del Pie¬ 
monte. 

4205. Lorenzo Sacco, Notizie storiche e ragionamento intorno 
il monastero delle Clarisse di Rapallo. 

=■ Chiavari, Tip. Artigianelli, 11H13, 8° (52 pp. 

4200. Antonio Massara, Il venerdì santo a Romagnano-Sesia. 

= In Arr/f. per le traci, popol. , Palermo, 10 agosto 1002. 

4207. Pietro Castellino Santuario di N. S. di Roventilo. 

= Genova, Tip. arcivescovile, 1002, 10° (8 pp. 

4208. Leon-G. Pelissier, Miracles en 1002 dans le pays de 
Saluces. 

= In II Piemonte , I, 21, Saluzzo, 11 novembre 11)03. 
Documenti inediti. 

4200. P. Bourbax, Conlrérie de Saint Amèdée. 

= In Meni, congrès socc. mcv. sacoiss.* Kvian, 1800. 

4270. E. P. Due, La maison du Grand Saint-Bernard et ses 
très rèvèrends prèvots, 

= Aosta, Imprimerie Catholique, 1808, 10°. 

4271. Silvio Bellini, Al Gran San Bernardo : guida-itinerario. 

= Novara, Tip. Miglio, 1003, 32° (114 pp. 

4272. Jules Michel, Abbaye de Saint-Maurice [en Yalaisj. 

= In Meni, congres so<v. saev. sacoiss., Kvian, 1800 . 

4273. E. Cais de Pierlas et Gustave Saige, Chartier de l'ab- 
baye de Saint Pons hors les murs de Nice, publié par ordre 
de S. A. R. le prince Albert P r . 

= Imprimerie de Monaco, MCMIII, 4° (xxxn-550 pp. 

Il lavoro, incominciato e condotto ben avanti dal compianto conte 
E. Cais di Pierlas e terminato dal Saige, splendidamente publicato 
a spese «lei principe di Monaco, è importante pei documenti e pel 
modo egregio con cui sono publicati, anche se non integralmente. 

4274. Girolamo Rossi, Recensione del libro postumo del Cais 
di Pierlas segn. al n. preced. 

= In Ardi, stor . ital. f Y, xxxn, 190-102. 
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4275. * Cenni Sturici della parrocchia di N. S. delle Grazie in 
San Pier d’Arena. 

= In La Madonna della Guardia , 12, 1903. 

4270. Gerolamo Russi, Il chrisinon nella chiesa collegiata di 
San-Remo. 

=Mn Arte e Storia , XVIII, 25-20. 

4277. * G. D. A, L'arcivescovo di Genova legato transmarino. 
= In Sumero unico per mons. E. Falciano , Genova 1902. 

4278. * Gli Arcivescovi di Genova e il santuario della Guardia 
in vai Pulcevera. 

= In La Madonna della Guardia , 2, 1902. 

4579. Pietro Castellini, Monumentale basilica de’ riescili a 
San Salvatore di Lavagna: cenni storici. 

= Genova, Tip. della gioventù, 1902, 10° (54 pp. 

4280. L. Bouchaue, Transaction au prieurè de Lòmenc: 1500. 
= In Meni, congrès soec. sare. saroiss., Chambèry, 1899. 

4281. Paul Kehr, Aeltere Papsturkunden in den Papstlichen 
Registern von Innocenz III bis Paul III. 

= In Xacftr . d. K. Gesellsch. d. Wissensch. zu Gott. philol.- 
histor. Ai. 1902, p. 393-558. 

A p. 530 una bolla ili Alessandro 111 per il monastero di San Pietro 
di Lenta sul Vercellese. 

4282. L. A. Cervetto, Megli e X. S. delle Grazie. — San Gian- 
Battista. 

= In 11 cittadino , XXX, un. 157 e 173, Genova, 1902. 

4283. ‘ Cenni Storici sulla Santa effigie di X. S. delle Grazie 
in Megli. 

= In La Madonna della Guardia , 1902, n. 1. 

4281. La Chiesa parrocchiale di Megli. 

= In La Madonna della Guardia , 1902, n. 1, 

4285. Poncet, Le prieurè de Saint Alban à Moiitiers. 

= In Meni. acad. de la ral d’isère, 1897-1898. 

4280. 1)e Randard, Notiee sur les Clarisses de Moiitiers. 

= In Meni. acad. de la ral d’isère, 1897-1898. 

4287. Lumi Fi mi, L’opera di falsificazione di Alfonso Coccarelli. 
= In Boll, di deput. st. patria per l’Umbria, Vili, 213-285. 

A p. 230 si parla di una falsificazione del C. relativa alla storia 
dei vescovi di Novara. 

4288. II. Matrod, Un santuaire ignorò : Le « Sacro monte d’Orta» 
= In Ltudes franeiscaines, settembre 1902. 

4289. Ferdinando Podestà, X. S. del Mirteto in Ortonovo. 

= Genova, Sordomuti, 1902, 8° (112 pp. e il'. 

4200. Giovanni Carrario, Brevi notizie sopra l’antica ed in¬ 
signe abbazia di Sant’Onorato di Patrania. 

= Genova, Tip. della Gioventù, 1903, 10° (00 pp. 
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1IP1. Costanzo Rinaldo, Recensione del libro del Cacanti se- 
Alialo al numero 515S. 

= In Itie. s/or. ita/., XX, 8-10. 

4*25*2. Pietro Carfaro, Memorie e documenti della Chiesa pi¬ 
nero lese : Voi. VI. 

= Pinerolo. Chiantore-Mascarelli, F.hi1-P.m>5. (iv-c> 72 pp. 

Cfr. Bollettino , Vili, 117-126. 

4255. F. Z. da S. Lorenzo della Costa. Il convento dei Cajb- 
puccini in Pontodceimo: cenni storici. 

= Genova, Tip. Pellas, 1 ìn> 2, S- (t>8 pp. 

42ol Pietro Letzi. La leggenda della chiesa di San Vero Milis. 

— Cagliari, 1S5S, 1*2 . 

4205. * P. C;_a>tei.lini|. Memorie patrie. — Vescovi liguri in 
Sardegna. — Arciconfraternita dei Genovesi in Cagliari. — 
Feste di X. S. dell’Orto. 

= In 11 rif/iitlitio. XXX. 525. 

4*2*.*». • 1>i k lettere sulFestensione al dominio genovese della 
messa del Prezioso Sangue che si venera in Sar/ana (17 15). 

= In II fittati ino. XXX, 175, Genova. I'.*i5. 

4*2*07. Vincenzo Leoe. Le reliquie di sant’Agostino e Cantico nn«- 
nastero di Saviirnone: ricordi storici medioevali. 

= In Derthorai safra. IX, US-S5. Tortona. Rossi. 1 ìm>1. 

4*258. Frèdèric Borei.. Trois documents sur la Rèforme en 
Savoie (I55s. ITSé 15SO). 

= In Hall, jtmte.ìt. fratte.. XLV, 57*2—577. Ginevra. 1S*.»‘». 

4*2*0. Charles Marteaex. [Comunication sur quehpies cloche* 
de la Savoie^. 

= In R e ette saeois., XLIV. 71-72. Annecy. 1*.»I5. 

Del 145S e del I67s. 

45oo. M. Meonier. Xotice sur un monitoire att commencement 
dii ls- siòide. 

= In Mèta, et tltteu*. st, •. sarois., XLI, LM7. Chamhòrv. lì»»2. 

45j>1. M. Sta'iI.ikvo. TTi furto di sacre reliquie alla badia di 
Sestri nel 11*02. 

— In Giara. stnr.-lett. IJ >/.. III. II*.»-1*57. Genova, lì»>2. 

4:*J»2. Pomeeo Calvi\. La leggenda della chiesa di Sorres. 

= In La sar>i. tetter.. I. 17. Cagliari. P.«»5. 

4:‘j»5. * U. M a/zinC. I»i tre ottimi dipinti di autori finora ignoti 
nella chiesa di Santa Maria. 

= In Cò/V'V/y deiiti spezia, lì»*2. n. 11. 

4:ì»G. Francesco Brandii eone. Sulla natura giuridiea «Ielle pen¬ 
sioni e delle commende ♦M/clesiasnehe: a projiosito di una 
[•ensione ecclesiastica gravante sopra una commenda mau- 
riziana. 

= In Foro italiano. XXVIII. vi, ed a parte città «li Castello. 
Lapi, lì»*5. !«■»> (52 pp. 
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Interessa la storia dell’abazia di Staffarla eretta in commenda mnu- 
riziana. 

41305. R. A. Marini, Duo loggonde mariano in Val di Susa. 

= In Arc/t. per le trad. popol., XXI, u. 

Una delle due leggende riguarda la discesa di Carlo Magno e la 
sua lotta coi Langobardi. 

4300. Edoardo 13arr.ua, Pasqua in Val di Susa. 

= In Gazz. del Pop. della Dome a., XXI, 15, Torino, 12 aprile 
1903. 

4307. * Belle do pape Eugeni* pronont sous saprotoction Babbo 
Talloires avoc los èglises qui on depondont (1115-1570). 

= In Meni. Arad. sales., XXI, 1SD0. 

4308. E. M. Bouree, Originos du ohristianismo on Tarentai.se. 

= In Meni. Congres so r. sane saeotss., Chambèry, 1800. 

4300. Eugène Bitter, Los saints honoròs dans lo diooòso de 
r rarantaiso. 

= Chambèry, 18013, 8° (0 pp. 

4310 Ferdinando Canotto, La fondazione della biblioteca dei 
Domenicani in Torino. 

= In Giorn. storMetter. Lkj ., IV, i-iii, 01-73», od a parte. 
Spezia, Tip. Zappa, 1003,, 3" (12 pp. 

11 G. ripublica, dall’originale, un importante inventario di libri del 
17 giugno 1278, giù edito dal barone I). Antonio Manno, in Misceli, 
st . ital. y XIX, 364 segg., con molte...varianti (chiamiamole cosi per 
eufemismo), di cui vai la pena rilevare alcuna delle più gravi. La¬ 
sciamo stare un « eiusdem conventus » diventato nel M , con isgram- 
maticatura, « dieti conventi » ; parecchie omissioni di parole, « oum » 
interpretato « et », e simili inezie. Più rilevanti le Extractiones che 
diventano sistematicamente Fxtentiones; la data interna «mcclxj > 
accresciuta dal M. in « mcclxii »; un’opera «super eanonis » meta¬ 
morfosata in «super canonica»; l’omissione completa del libro «.le- 
ronimus super ehreses » e del commento di sant’Ambrogio «super 
epistolas Palili»; le «Postille super Leuiticum seu diuisiones do¬ 
mini Alberti» sdoppiate in «Postille sup.Postille seu diuisiones 

domini Alberti »: le «rpuestiones ma]gistri petri yspani super libros 
de animalibus» sformate dal M. in «Petri hispani super libro de 
animalibus», etc. Ma tutto ciò non varrebbe forse la pena di esser 
notato: vi è ben altro. 

La sottoscrizione notarile «Ego Guarneriits condam ottonis de 

vnde » è ridotta dal M. a «Ego g. fi li n s q. de.»; ma qui e 

forse colpa della cattiva copia che il M. ebbe dinanzi. Che dire però 
del «Liber Aristotilis de animalibus» diventato pel figlio dell'Au¬ 
tore della Fortuna delle parole « Liber Aristoteles de anima iib. »? 
Che pensare della « Summa Raymond! de philosofia» sdoppiata in 
«Stimma Raymondi » e « De philosophia ». come se si trattasse di 
due libri distinti, mentre, per compenso, «$ de iure canonico § de- 
cretum » si confondono in un unico «De iure canonico decretimi »? 
Noi non faremo i pedanti come altra volta qualcuno ha fatto a Ni- 
comerie Bianchi nel famoso Libro dell'Oca: ma non possiamo dis¬ 
simulare la strana impressione che proviamo vedendo attribuire 
dal M. a Rabbi Mosè certe « Extractiones (egli scrive , al solito , ex- 
tentiones) et expositiones super Dionisium », che sono opera ben 
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diversa, e distinta in mezzo col segno § nel documento del 1278, o 
trovando il Beniamin di Riccardo di San Vittore ridotto ad un equi¬ 
voco «Bec... »,od ancora F« Exameron » di Origene mutato «Examen», 
del p.iri che certe « Lxtractiones» da sant’Ambrogio. Però dove il M. 
si mostra più dotto... alla rovescia, è a proposito delle opere di 
sant'Agostino, il quale gliene deve aver fatta qualcuna ben grossa 
per meritare tanto strapazzo. Il « De vera religione » diventa pel 
M. «De varia religione»; il «De fide» diventa l’immaginario * De 
spirita »; il « De comuni sensti evangelistarum » si rende irrecono- 
scibile in «De compensi! evangelistarum»; il «De recordatione» 
subisce un’uguale trasformazione in « De recta intendono » ed è 
tolto al suo autore non meno che il « De lxxxiii questionibus ». Po¬ 
vero sant’Agostino ! In che cosa ha demeritato? Pazienza se si trat¬ 
tasse di reprobi come noi, usi a passare sulle cose più care al ba¬ 
rone Manno quale un uragano sopra un campo di papaveri: ma 
sant’Agostino, poveretto! 

4011. Ai.nF.HTo Yiiuorm, Note ed appunti storici circa il Miracolo. 

= In frttzz. del Dtp. tirila Dentea.. XXI, 25. Torino, 7 giugno 

Con molte illustrazioni. 

4512. IT.vssf (’iifvaufh, Le Saint Suaire de Turiti: histoire 
(Lune, relique. 

— In Ebitics hist. et relig . da dioche de Dayonne, XI, 280- 
805, od a parte, Parigi, Picard, 1002, 8“ (20 pp. 

4X10. i L Hf, Pro SS. ,ul Sindone. 

= Torino. 1002. X" (024 pp. 

Per ribattere le opinioni del Chevalier. 

DUI. IfYcroi.tTF Ciioiux, Le Saint Suaire de Turin photographie 
à Penvers. 

= Parigi, Picard, 1002, 8“ (14 pp. 

4015. F. di*: Mfi.y, Le Saint Suaire du 'Furili est-il authentique? 
Les repròsentations du (’hrist à travers les àges. 

= Parigi, Poussielgue, 1002, X" (00 pp., 52 (I. 

4010. P\i l VifiNox, L(‘ lincimi de Jòsus-Christ. 

Parigi, 1002, 10". 

4017. .1. di Tkii., Autour du Saint Suaire de Lirev : documents 
inòdits, remarques juridiques et exquisses gònèalogiques. 

-- In Dall. Sor. nation. autiqaaire^ de Franco, X II, i, Parigi, 
1002. 

Confuta gli argomenti storici del Chevalier contro l'autenticità. 

4018. P. P. Le lincimi du Olirist. 

— In Recar rirs quest. srlentif., Ili, li, Louvain, 1002. 

•DUO. <L Dui ni. ft, Le Saint Suaire de Turili et Godeau de PA- 
cademie Irancaise èvèque de Grasse et de Vence. 

— Ree, htxtor. Proc ., IL vii, Marsiglia, 1002. 

42*20. Lf Mfi kvii.ff, Le Saint Suaire de Turin. 

In Le Cor rospo ad ant, II, ci.xxr, Parigi, 25 febbraio 1002 
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Nel numero successivo replica il Yignon. 

4321. 1. Bruchi:!*. L*image du cMirisi vistole sur le Sant Suaire 
de Turili. 

= In Etudes pubi, par les pères de la eomp. de Jesus, Barici, 
5 maggio 1002. 

4322. I. Bri ciifr. Le Saint Suaire et Pexègèse. 

= In Etudes piddièes par ics peres de la Comp. de Jesus , Pa¬ 
ridi, 20 agosto 1002. 

4323. I. di*: I<hiann is, Le Saint Suaire de 'Furili. 

= In Etudes publièes par les pères de la Comp. de Jesus , Pa¬ 
rigi, 20 agosto 1002. 

Osservazioni di M. De Mély, ibidem , 5 ottobre 1902. 

4321. * L' imagi-; de Uhrist sur le Saint Suaire de Turili. 

— In Cosuios , XLYI, 001, Parigi, 1002. 

A proposito dello scritto del Yignon. 

4325. I. Maillaxd, Les Savoyards et Pèglise du Saint Suaire a 
Roma. 

= In Meni. arad. se. de Sue., IY, a iii, Chambéry, 1000. 

4320. Ulyssk Uiikvalikr, Le Saint Suaire de Turili. 

— In L’art et Cantei , ed a parte, Parigi, 1002. 

4327. IL Tergi'km, L'authenticité du linceul du Christ. 

— Parigi, Poulot, 1002, 8°. 

4328. L. 0. Bollka, Recensione dei lavori segnati ai nn. 3353 
e 3354. 

= In Rio. stor.j ital ., XX, 11-18, Torino, 1003. 

4302. Ui.yssk Uiikvalikr, Le Saint Suaire de 'Furili et le nou- 
veau testameli!. 

— Parigi, Picard, 1002, 8° (10 pp. 

4330. Ulyssk Chevalier* Autour des origines du suaire de 
Lirey aver docunients inédits. 

— Parigi, Picard, 1003, 8° (54 pp. 

4331. Ciiarlks-Fklix Bkllkt, Le Saint-Suaire de Turili: son 
imago positive. 

-- Parigi, Picard, 1002, 8° (10 pp. 

4332. <r. Mollat, Clement YII et le suaire de Lirey. 

= Parigi, De Soye, 1003, 8° (8 pp. 

4333. L. C. Bollea, Recensione dei Perori del Chevalier, del 
Belle! e del Mollat segnati ai nn. 4330. 4:131 e 4332. 

— In Rie. stor. ital., XX, 420-430, Torino, 1003. 

4334. Vincenzo Lege, Il XYI centenario di san Giorgio martire 
e il suo culto nella diocesi di Tortona. 

— in II popolo , YIIT, 342, Tortona, 20 aprile 1003. 

Con notizie inedite. 

43:15. * [Arzano], Recensione del lavoro del Lugano segnato al 
n. 3034. 
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--- In Boll. soc. star tortini 1, 10-12. 

12*20. F. Michele da Carbonara, San Marziano martire, primo 
vescovo di Tortona: tradizione tortonese. 

— Tortona, Tip. Vescovile. Uh> 2. -1" (22 pp. 

Sostiene la tradizione del martirio di s. Marziano a Tortona, contro 
il parere del Savio. 

122.7. * [ArzanoJ, Recensione dello scrino «li M. da Carbonara 
segnato al n. precedente. 

— Ili Boll. sor. star, tortun.. I, 2 , 0 . 

*12»:-58. Fedele Savio, Le origini della diocesi «li Tomaia : nota. 
-?> In Atti B. Acr. Sr. Tnr., XXXVIII. ed a parte, Torino. Fiati¬ 
seli, Il h k;. 

Ribadisce Pepimene che san Marziali»), vescovo di Ravenna, non sia 
venuto a Tortona, ma solo il <u*« corpo ne <ia srato ivi trasportato 
nel secolo Vili. Pirli si basa sopratiinosulla nota lettera di aanCEu- 
sebio e vuol dimostrare che il testo più ampio deli’inni-dazione 
di essa è una falsificazione mevranenana. Non e qui il luogo di en¬ 
trare incidentalmente in una disputa fra valentuomini, alcuni dei 
quali nostri amici e collaboratori: osserviamo solo che i «lotti ra¬ 
gionamenti de! Savio non ci hanno persuaso. Del resto, noi vediamo 
la soluzione «Iella questione marzianesea in modo diverso da lui ed 
in parte anche dai suoi egregi oppositori, e crediamo che il passo 
dell’Anonimo ravennate attesti in maniera in labbia la venuta di 
s. Marziano a Tortona durante la sua vita, ed il martirio ivi. 

4222. Placido Li«;aNo, Recensione dei libri «lei Carb« «tiara e «le! 
Savio segnati ai un. 1220 e 422$. 

In IBc. star, urte ni (irritati, jtroc. Alr*s. % XII. lol—10 4. 

42 40 Felice Alesm«», Controversia intorno a san Marzian») primo 
vescovo di Tortona. 

— Pinerob). Tip. Cluam«>re-Ma*«*arelli. P.»02, S" (20 ]»j«. 

Difen«le strenuamente il martirio di ^an Marziano in T«>rtona contro 
le obbiezioni «lei Savio «CTr. 4338, e in quest«> Bolletta X 'III, 187-214. 

42.41. Fedele Savio, San Marziano e la Diocesi «li Tomaia. 

= In R*c. sfot', iti tit'lc al nt'rhrol. proc. Ah’**.. XII. ò|—NO. 

aprile-giugno P»2. 

Replica vivacemente all’Alessio «Ffr. n. 434d>. 

4242 * San Marziano :-Veniiciinjue anni fa. 

— In Derihotui swra. Vili. 3,1-22. Tortona. Tip. Rossi. P.mml 

42.42. * X. V.. La città «li Tortona alla mostra «li arte sacra. 
In Dct'thonti su -ru. VII, 1hmi 5. Tomaia. 'Fii*. l\«>s<i, lS*.n>. 

42,44. Cari.*) Min. lek. P«»sse«limenn «lei imma^ero vecchio di 
Santa Maria di Pavia in Valle Infrasca (l 17-VIISO). 

— In Arri/, star. lorn 1 »., XXX, 12*>-12.1. 

42 4 ò. Alessandro Colombo. La chiesa di San Francesco in 
Vigevano. 

= In Religione al arte: Xiintero unirò. Vigevano, 2 agosto lofi:;. 
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lt. — Storia Politica (Pivile) 
i. Storia Generale. 

4340. Antonio Manno, Bibliografia storica degli Stati della mo¬ 
narchia di Savoia :vol. VII. 

— Torino, Bocca, 1002, 8° gr. (YI-552 j»p. 

Indice generale alfabetico dei primi sei volumi. Così colParticnlo 
Genova a i chiude la grande Bibliografi a manniana, e tutti gli articoli 
seguenti attenderanno ancora, chissà quanto, un altro...Vincenzo 
Promis. 

4317. C. Bicknell, Furtlier explorations in thè regions ofthe 
prehistoric rock engravings in thè italian Maritime Alpes. 

— Bordighera, 11H)2, 8° (40 pp., 10 tt. 

Recensione di A. Issel, in Bull, di paletti, ital., Ili, ix, 120-121, Parma, 
1903. 

4348. Antonio Taramei.li, Restauri a monumenti piemontesi 
e liguri. 

— In Notizie del Piemonte e della Binaria , 1002. 

4340 Domenico Piiiattone, Di uno spettacolo popolare di gla¬ 
diatori nel sec. II in Piemonte. 

— In II Piemonte , I, 10, Saluzzo, 29 agosto 1903. 

Basta leggere il Promis, che vi è saccheggiato. 

4350. L. M. Hartmann, Bemerkungen zu don altesten lango- 
bardischen Konigsurkunden. 

-- In Nea.es Ardite, XXV, 008-017, 1899. 

4351. A. Kleinolaez, I/empiro carolingien : ses origines et ses 
transformations. 

= Parigi, Ilachette et C ie , 1902, 8° (XVI-012 pp. 

4352. Paul Foprniek, Le royaume de Provenee sous les Pa- 
rolingiens: à propos d’un livre rècent. 

= In Annales da Midi , XIV, ed a parte, 'foiosa, Privat, 1902, 
8° (20 pp. 

Recensione favorevole, ma con osservazioni che importa conoscere 
anche al lettore subalpino, del noto libro del Poupardin segnato al 
n. 3164. 

4353. L. Sciita barelli, 1 diplomi di Berengario I. 

= Roma, Tip. R. Are. Lincei, 1903, 8“ (xiv-514 pp. 

4354. (}. de Manteyer, Les origines de la Maison de Savoie 
en Bourgogne (910-1000) 

= Parigi, Bouillon, 1902, 8‘ (334 pp. 

Ripublica riveduto il lavoro segnato al n. 2204, ma senza convin¬ 
cerci più di allora. 

4355. G. Montuori, Le origini di Casa Savoia. 

= Napoli, Batelli, 1902, 4° (20 pp. 

IN’on ci è stato finora accessibile. 

4350. Domenico Chiattone, L'origine bosonica di Pasa Sa\(»ia. 
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= In II Piemonte, 0, Saluzzo, 1 arrosto 1908. 

Riassunto — benché non sia detto — di un articolo dato dal Yesme 
per un numero non ancor publicato del Pie. Ardi. Ant. March. 
Sai. Il Cli. non ha saputo leggere nel rns. il nome di un comitato 
della Savoia. 

4057. L. rssEiiLio, Recensione del lavoro del ramiti segnato 
al n. 8012. 

= In Itir. star. ital. XX, 411, Torino, 1008. 

4058. A. Oli vikki Sanoiaco.mo, 1 Reali d'Italia, letture storielle 
per la giovimi il. 

= Milano, Libreria editr. nazionali». 1008, 8° (xvi-280-iv pp. 

4850. (ìhmma Oiovanxini, L<» donni» di Casa Savoia dalle origini 
della famiglia lino ai giorni nostri : Seconda edizione riveduta 
ed aumentata. 

=■= Milano, Tip. Cogliati 8°, IlH)8. 

Le correzioni sono ancora insudicienti. 

4800. <lirsEi»i*K Roiikhti, Le Jolande di rasa Savoia. 

= In La Stampa, 5 giugno, Torino 1001. 

Poteva attingere a fonti documentarie migliori delle Cronache : 
per es. dal mio Stato sabaudo , pur edito dalla Casa Roux e C ,a . 
Ma di ciò non potrei far carico al R., perchè è risaputo che sulla 
Stampa , dopo che non ne é più direttore il senatore Roux, il mio 
nome non può essere stampato se non per accompagnarlo con inso¬ 
lenze e menzogne (F. G a botto;. 

4801. S. riiAULF/rv, Ribliographic* critiipu» de Phistoirc ilo Lyon 
depuis les origine» jusqiTà 1780. 

= Lione, A Rey, e Parigi, Pieard r 1002, 8° (VI 11-858 pp. 

Recensione di I. Désormaix, in Iìevue Savois XLIV, GO-68, con 
notevoli aggiunte, specialmente pei rapporti colla Savoia. 

4802. S. Ciiaulkty. Ilistoire de Lyon depuis les origines jus- 
qu a nos jours. 

= Lione, A. Rey, 1008, 8° (820 pp., 80 li*. 

Interessa per le relazioni della Casa di Savoia con Lione. 

4808. Hilaikk Gay, Ilistoire du Vallai» depili» les temps l(»s 
plus anciens jusqu’à nos jours : 2 e editimi. 

= Ginevra, Julien, 1008 8° (IY-828 pp. 

4801. Max van Bkkciikm, Notes sur les (Toisades : le royaunie 
de Jèrusaleni et le livre de M. Roriclit. 

= Parigi. Leroux, 1002 8° (70 pp. 

1005. V. <L Moxdolfo. Recensione degli articoli ili F. Gabotto 
inserti in questo Bollettino , Y, 151 segg. : Y, 147 segg. ; VI, 
27 segg. 

= In Ball, hibliofjr. st. morì., I, 10-17. 

Favorevole. 11 M., però, non ha compreso, e forse non poteva com¬ 
prendere, la necessità di publicare una qualsiasi carta di Romanismo 
del sec. XI, anche se per conclusioni negative. 
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4306. " Recensione ilei libro del Bollea segnato al n. 2712. 

= In Recar rritiquc , 1001, n. 2. 

4367. Carlo Fedele Savio, L’agrimensura nelle regioni pie¬ 
montesi. 

= In II Piemonte , I, 14, 10, 18, Saluzzo, 20 settenibre-21 ot¬ 
tobre 1004. 

Qualche notizia interessante, specialmente dagli Statuti inediti di 
Venasca: non tutti i suoi risultaraenti sono però da accettare, ed 
alcune etimologie son strabilianti per chi abbia fatto qualche studio 
di glottologia. 

4368. Luigi Vaccarone, I principi di Savoia attraverso le Alpi 
nel medio evo (1270-1520) : dai conti dei tesorieri e dei ca¬ 
stellani dell’Archivio di Stato in Torino. 

= In BolletL Club Alp. Iteli., voi. XXXV, Torino, 1002. 

Recensioni di Guido Colombo, in Arch. Stor. lomb ., XXX, 442-449, 
e di A. Leone, in Riv. stor. ital ., XV, 334-335. Molte cose date ivi 
come inedite sono già state publicate; nò manca qualche svista. 

4369. Costanzo Rinaldo, Recensione del libro deir Orsi segnato 
al n. 3388. 

= In Rie. stor. ital., XX, 55-58, Torino, 1903. 

4370. C. A. di Gerhaix-Sonnaz , Studi storici sul contadi» di 
Savoia e marchesato in Italia : voi. Ili, parte IL 

= Torino, Roux e Viarengo, 1903, 16° (pp. 201-458. 

L'epoca di Enrico VII. 

4371. A. Gerbaix de Sonxaz, Amò de Savoie et les Savoyards 
à l’expédition de l’empereur Henri VII ile Luxembourg à 
Rome (1308-1313). 

= Thonon les Bains, Dubouloz, 1902. 

Traduzione del libro segnato al n. preced. 

4372. A. Ratti, Le condizioni politiche religiose dellTtaliu su¬ 
periore nella relazione inedita di Bertrando Della Torre e 
Bernardo Gui legati apostolici (1317), ed altri documenti con¬ 
temporanei. 

= In Renette, istit. lomb. se. e lett., S. II, voi. XXXV, lasc. xx, 
Milano, 1902. 

Inedita? Ma se è publicata da un quarto di secolo dal Preger, Aus- 
ziìge aus den Urkunden der Vatikanischen Archivs von Ì316-ÌS24 , 
n. 23, in Abhandlungen der kón. Bciyerischen Akademie des Wis- 
senschaften, III, xvi, parte IL Che uno studioso, anche se bene¬ 
merito come il Ratti, possa non accorgersi che un documento è già 
stato publicato da altri molto tempo prima, non è cosa da mera¬ 
vigliare, nò da fargliene carico ; ma che in tutto un consesso di ac¬ 
cademici capitanato da Novati il grande, acerbo riprensore dei lau¬ 
reandi che non conoscono tutte le sue publicazioni nuziali, non vi 
sia stato un cane capace di riconoscere alla lettura del Ratti un 
documento di prim’ordine, come la relazione del Gui e del collega, 
stampato da un'altra accademia, e per giunta tedesca, ci pare un 
po’ troppo....guglielmita. 
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4878. Alfred Vovelle, Le livre des bourgeois de Lancienne 
Rèpublique de Genève publié d’après les règistres odiciels 
(17480-1702), avee un Avant-propos. 

— Ginevra, 1807, 8° (XV1-561 pp. 

Specialmente nella prima parte, interessa anche la storia della 
Savoia. 

4:»74. IT. Poster Parlino, Genova before Calvin (1887-1580): 

The aniecedents of a Pulitali State. 

= In The amene, instar. Ree.. Vili, v, New-York, 1002. 

Interessa per le relazioni di Ginevra con Casa Savoia. 

4875. Fmii.e Rivoire. Règistres du Conseil de Genève, : 1 : I)u 20 
terrier 140D au 0 tèvrier 1401. 

= Ginevra, 1000, 8° gr. (x-500 pp. 

Vi è molto d'interessante per la Casa di Savoia. 

48»70. G. Della Porta, Il diritto di plaeitazione in Piemonte 
e Lindulto di Nicolò V. 

= Torino, lloeca, 1008, 8° (118 pp. 

4877. F. Malagi zzi Valeri, Pittori lombardi del Quattrocento. 

— Milano. Fogliati, 1002. 

Alcuni interessano il Piemonte e la Liguria. 

47178. Pilot de Thorey, Catalogne des actes du dauphin Louis 
11, doventi le roi de Franco Louis XI, relatils à Fadmini- 
stration du Dauphinè. 

= Grenoble, 1800, 8% 2 voli. 

Non mancano atti interessanti la storia della Savoia e del Piemonte. 
4070. P. Pelicier, Lettres de 'Charles VII! roi de Franco pu- 
blices d'apres Ics originaux par la societè de lTiistoire de 
Franco : III: 1400-1408. 

= Parigi Laurens, l'.H>2, 8°, (188 pp. 

Parecchie interessano il Piemonte. 

18N0. Artcro Seghe, Lodovico Sforza detto il Moro e la Repu- 
blica di Venezia dalFautunno 1404 alla primavera 1105. 

= In Are/t. star. ìomb ., XXIX, 240-817, e XXX, 88-100, Mi¬ 
lano, 1002-1008. 

Con notizie interessanti anche il Piemonte e la Liguria. A pag. 
44 del voi. XXX il S. scrive che Lodovico il Moro «assunse titolo 
di Duca di Milano, Pavia ed Ausiliari , Conte di Genova e signore 
di Cremona». Possibile che alla scuola del Cipolla non abbia im¬ 
parato a tradurre esattamente l’espressione latina: « Dux Mediolani 
papié Aglerieque Comes ianue ac creinone dominus»? Bellino quel 
conte di Genova! R VAnr/ieria (Aligera nel Novarese) trasformata 
in Anghiari, in Toscana! Bellino I Bellino! 

4881. Gitseppe Roderti, Le abbazie degli stolti. 

— In La Stampa , XXXVI, 248, Torino, 2 settembre 1002. 

A proposito del lavoro del Neri segnato al n. 8953. 

4882. Valerii s Ansiielm, Die Berner-Cronik. 
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= Berna, 1884-1901. 8°, 0 voli. 

Interessa la storia della Basa di Savoia sulla fine del secolo XV e 
sul principio del XVI. 

4383. Arturo Suore, Documenti di storia sabauda dal 1510 al 
1500, proceduti da una introduzione. 

= In Miseri/. st. Hai.. III. vili, 1-290. 

Con questa, continua la serie «Ielle publicazioni spropositate del S. 
a spese dei contribuenti. Come saggio degli spropositi, rileviamo, 
fra i moltissimi, elie i Bernesi ed i Friburghesi fpp. 50, 58, etc.) sono 
detti ripetutamente * luterani » fod il S. è professore di storia in 
un liceo di Torino ■>; il cliierese Albano Valimberti è infranciosato 
in Valimbert (pp. 180-131», con ignoranza di quanto di lui fu scritto 
nell’ultimo ventennio: il notissimo marchese di Monte Sant’Angelo 
non è riconosciuto dal S. nella forma « marquis de monte sainct 
anel », onde egli mette un punto d’interrogazione dopo « marquis» 
ed un altro dopo «sainct anel* (p. 170) ; Bibiana e Santena, tra le 
malebranche del diventano rispettivamente Rubiana e Santià 
(senz'acca!; (p. 17d, n. 2) : le cronache savonesi dell'Abate sono citate 
sempre col nome di Assereto <Cf)\ Giorn. stor.rietter. Li(j.> IV, 137); 
il conte .li Gru vere è scambiato pel conte del Genovese (p. 185); «col 
legium » e letto « collegii », « patriam pedemontanain » è letto « pa- 
triam pedemontane », « prò causis » è letto « per causis », « qui re- 
perientur vendidisse» è letto «qui capiontur vendidisse», eie. (p. 
201), con molla conoscenza della paleografia, e maggiore della gram¬ 
matica latina. Alla grammatica italiana, poi, il rispetto di questo 
professore di liceo governativo (poveri i suoi scolari, e poveri i 
padri di famiglia che pagano le tasse!) è pure dimostrato frequen¬ 
temente: ma non importa: 

Tosi piace al ripolla, e tanto basta. 

1384. Arturo Suore. Carlo II di Savoia, o lo sue relazioni con 
Francia e Spaglia e lo guerre piemontesi dal 1530 al 1545. 

= In Meta. li. Arretri, se. To/% II. in, 135-222, ed a parte, 
Torino, Fiatiseli, 1902, 4° (110 pp. 

4385. I,. Fsskouio, Recensione dei lavori del Segre segnati ai 
nn. precedenti. 

= Ili li Ir. sfar. Hai.. XX, 175-480. 

Stavolta non siamo noi, impertinenti sollecitai ori di un saredamento 
di certi corpi accademici, ma e l’insospettabile llsseglio, assessore 
della P. I. del Municipio di Torino e membro effettivo del R. Deputa¬ 
zione di storia patria, che nello rivista del suo collega Rinaudo, 
conclude la sua recensione scrivendo: «Vorrei da lui [Segre] la prova 
di qualche più precisa conoscenza della topografia del Piemonte, che 
gl’impedisse, ad* esempio, di raccontarci che Pirro Colonna passò il 
Po sopra Mondovi e di confondere il castello di Vico presso Mon- 
dovì con quello di Viù ». 

*4380. Eugène Bitter, Genève et ITtalie: diseours. 

= In Bit IL Inst. yen ., XXXV, 09-103, ed a parte., Ginevra, 
1898, 8° (44 pp. 

4387. Carlo Capasso., La politica di Paolo III in Italia : voi. I. 

= Camerino, Tip. Savini, [e Bologna, Zanichelli], 1901, 8° gr. 
(xii- 430 pp. 
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Notizie anche sul Piemonte, specialmente per il congresso di Nizza. 
Recensioni di G. Serbgni, in Arch. stor . lomb XXX, 449-456, e di 
0. R[inàudo], in Riv. stor. ital XX, 58*60. 

4888. “ L[koi>oldo] U| sseolioI, Recensione del lavoro dell'Ot- 
tolenghi segnato al n. 3394. 

= In Rie. sto)', ital., XIX, 147-418. 

4880. A. Moretti, Saggio storico sulle relazioni letterarie Ira 
Italia e Francia. 

= Cortona, Tip. Sociale, 1902, 8° (vi-110 pp. 

4390. E. Picot, I>es Italiens en Franco au XVI siede. 

= In Bull, ital., I, il e iv ; II, i-ii, Bordeaux, 1901-1902. 

Non vi’ mancano Piemontesi e Liguri. 

4891. Domenico Promis, Monete ossidionali del Piemonte coniate 
durante gli assedi della città di Nizza, 1518»; Vercelli, 1017, 
1088; Casale, 1028-1630, Cuneo, 10 41; Alessandria, 1740: 2 A 
edizione con 87 incisioni nel testo, arricchita di nuove note 
e di una aggiunta di notizie sulle monete ossidionali di No¬ 
vara, a cura di L. De Mauri. 

= Torino, Libreria Patristica, 1903, 4° (44 pp. 

4892. CirsEimE Roberti, Tornei, giostre, caroselli, 

= In La Stampa , XXXVI, 124, Torino, 0 maggio 1902. 

Specialmente del secolo XVII. 

4893. Marco Lessona, Un'antica poesia piemontese. 

= In Gazz. del Pop. della Dornen., XX, 25, Torino, 22 intigno 
1902. 

Della seconda metà del secolo XVIII. 

4894. Alessandro d'Ancona, Dal 1789 al 1814. 

=-* In Nuova Antol., 10 gennaio 1903. 

4895. F. Descostes, Les émigròs en Savoie, à Aoste et dans 
le Pays de Vaud. 

= Chainbery, Perrin, 1903, 8° (352 pp. 

4390. ’ A. B[ossola], Un elenco di condannati politici del 1799 
— Supplicanti republicani. 

== In Riv. storia , arte ed archeol. prov. Aless. t XII, 111-120, 
luglio-settembre 1903. 

4397. Ilario Rinieri, Corrispondenza inedita dei cardinali Con¬ 
salvi e Pacca nel tempo del Congresso di Vienna (1814-1815) 
ricavata dall'Archivio segreto vaticano, corredato di sommarii 
e note, preceduta da uno studio storico sugli Stati d'Europa 
nel tempo dell'Impero napoleonico e sul nuovo assestamento 
europeo e da un diario inedito del M. se di San Marzano ple¬ 
nipotenziario in Vienna del re di Sardegna. 

= Torino, Unione Tipografìco-editrice, 1903, 8° (lxxxii-774 pp. 

4898. F. Guerri ed A. Zanelli, Indice tripartito della Rivista 
storica del Risorgimento italiano. 

= Prato, Giachetti, 1903, 8° (40 pp. 
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4:*IH>. Bolton King and Thomas Ohney, Italy. 

= Londra, Nisbes e C. ia , 1001. 

3400. E. Browning, The history oi' Europe in moline INI 1-1818 
— Londra, Macmillan, 11)01, 10° 

Cenni sugli avvenimenti del 1821, 1833, 1848. 

4401. Hklmolt, Weltgeschichte, VITI band. 

= Lipsia, Hibl. Imtitut., 11X)2. 

Qualche pagina di A. Kleinsschmidt sui moti del 1821 e di H. von 
/wiedinecksiìdenhorst sulla guerra del 1848-1849. 

4402. A. Broffkrio, I miei tempi: ediz. riveduta, voli. Mll. 
=» Torino, Streulio, 1003, 1(>° (I: xxn-478 pp. : II : 574 pp.; 

Ili: 410 pp. 

4403. Dino Mantovani, La principessa Beigioioso. 

= In La Stampa , XXXVI, 158, Torino, l) giugno 1002. 

A proposito del libro segnato al nostro n. 4035. Encomiastico... e 
senza il permesso del Giornale storico R-N. 

4404. * R[odolfo Rknikr], Recensione del libro del Barbimi se¬ 
gnato al n. 4035. 

= In Giani, star, lettor. Hai., XL1, 451-453. 

Il Renier si scaglia contro il Barbiera, accusandolo di «difetto di sano 
giudizio», di «mancanza di qualunque metodo», di « non aver voce 
tale da farsi sentire nel campo critico»; lo dice «un più o meno 
abile accumulatore di aneddoti, imitatore poco esperto e poco ac¬ 
corto di quella letteratura francese delle memorie e delle intimità 
che colla industria meretricia del farsi leggere ha empito di bugie e 
di equivoci la storia del sec. XIX». Parla di « gravi deficienze, di 
fatti » e di « errori grossolani di storia » in cui il B. sarebbe caduto, 
e scrive: « Ma a noi, più degli errori e delle deficienze, dà noia l’in¬ 
sipienza dell’autore, quel sorvolare su tutto senza approfondire mai 
nulla, quel venir pettegoleggiando senza costrutto, quella mancanza 
di rispetto alla dignità della storia. Libro d’arte questo non è dav¬ 
vero, nò ad alcuno verrà il sospetto che sia: libro di storia men 
che meno, giacché gli manca il primo requisito della storia, la piena 
credibilità. Che cosa è dunque? Un polpettone di fatterelli da deli¬ 
ziare il publico grosso, polpettone impastato da un giornalista coi 
' sistemi del peggior giornalismo, la mania dell’effetto, la retorica 
sentimentale e la fatuità». Fossero anche meritati, e dimostrati 
veri, ciò che non è, tutti questi appunti, che bella scuola di critica 
cortese! E da che pulpito si osa parlare di «arte insuperabile di 
richiami », di «pettegolezzi» e d’« industria meretricia»! — Fra 
Timoteo ! 

4405. Raffaello Barriera, Passioni del Risorgimento : nuove 
pagine sulla principessa di Beigioioso e il suo tempo, con do¬ 
cumenti inediti e illustrazioni. 

= Milano, Treves, 1003, 10° (12-486 pp., 15 tt. 

Cenno in Giorn . storAett. Lig. y IV, 4-6, p. 185, Spezia, 1903, per 
quello che riguarda il traditore dei patrioti italiani dei 1831, Rai¬ 
mondo Dori a. 

440G. Salvatore Perri, Lo Statuto costituzionale italiano del 

Bollstt. stor.-bibliogr. sub., Vili, iv. 7 
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15 marzo 1818 largito dalla venerata memoria del Re Magna¬ 
nimo Carlo Alberto di Savoia-*Strigliano: traduzione in rima. 
= Cagliari, Tip.-lit. <’ommerciale, 1001, 8 U (H pp. 

Non poliamo dar torto a Raffa Garzi a, in Boll, bibliogr. sardo , 
I, ix, quando lo piglia bellamente in giro. 

•1107. (,L Rembold. Un diplomatieo inglese a Torino. 

== Tu Minerva. XXII, n. 24, Roma, 1002. 

Novembre 1849. — Dalla National Revie ic , maggio 190*2. 

4 IMS irjoVAXxi Faldella, Un deeonnio miracoloso (1S10-1850). 
= In La Stampa, Torino, 1 ottobre 1000. 

4400. Rosario Salvo di Pietkaoaxzili, 11 Piemonte e la Sicilia: 
Rivoluzioni e guerre dal 1850 al lNC»o : cose proprie e cose 
degli altri. Contributo alla storia del Risorgimento italiano : I. 
= Palermo, Tip. Rondi e C‘\. 1002, lr»‘ (401 pp. 

4 ilo. K. Ardir, CinquanUanni di storia parlamentare del Regno 
d'Italia: Il (185:MN03). 

= Roma, Tip. della Camera, 1000, SO. 

4 111. Un seppe Roberti, Uomini e cose d'altri tempi. 

= In La Stampa . Torino, 0 giugno 1000. 

A proposito del libro delTArbib. segn. al n. preced. 

4 112. Cikskppe Rorkrti. Episodi diplomatici del Risorgimento 
Italiano. 

= In La Stampa , Torino, 20 luglio Pool. 

A prop tsito del lavoro segnato al n. 31S2. 

4 IDI. Uomte de Reiset, Mes souvenirs : III: I/unitè de r Italie 
e Punite de PAllemagne. 

= Parigi, Pioti. l(i° (5:10 pp. 

Recensione di G. Roberti, in Riv. stor. ital ., XX, 572 575, To¬ 
rino, 1903. 

1414. A. Romizi. Storia del ministero della P. 1. — Parte li. 

— Milano, Albrighi Segati e Uomp., 1002, 10° (178 pp. 

4415. Parlo Contessa, Recensione del libro del Cliiala segnato 
al n. 5125. 

= In Rie. star, /tal., XIX, 475-183. 

4110. Tancredi Tiraldi, Po stambecco: le caccie e la vita dei 
Reali d'Italia nelle Alpi. 

= Torino, Streglio, 1004, 10° (120 pp. 

Con aneddoti interessanti. 

4 117. Artlro Aly Bklkàdel, I cognomi piemontesi. 

— In Gazz. del P//p. fltdìa bomea., XXI, 40-42, Torino, 4-18 
ottobre 1003. 

Di qualche importanza. 

4418. Carlo Cipolla, Publicazioni sulla storia medioevale ita¬ 
liana (1800). 
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fc= Append. al .V. Arch. ven., N. S., XLVIII, Venezia, 1902. 
Il paragrafo IV riguarda il Piemonte ed il V la Liguria. 

4419. * Il Diario del 1900: Cronistoria ed indire analitico. 

*= In Gazzetta del Popolo, Torino, 4 gennaio 1901. 

4420. Piero Giacosa, La sintesi di un regno. 

In Ras*, nazion ., CXXVIII, 1 novembre 1902. 

Sul regno di Umberto I. 

4421. * I Risultati del censimento. 

In Gazzetta del Popolo , Torino, 19, 20 e 21 marzo, e 4, 0 
e 21 aprile 1901. 

4422. Giovanni Faldella, L’umanesimo ed il pensiero moderno. 
= In Gazzetta del Popolo , Torino, 25 aprile 1901. 

4423. G. Faldella, Latinità subalpina. 

= In Gazzetta del Popolo , Torino, 18 aprile 1901. 

4424. # Arturo Stahly, Madia und Monarchica in Iialien: Fin 
Mahnruf an Victor Kmanuel III von Savoyen. 

= Berlino, 11K)1. 

È un vergognoso libello contro Umberto I, la Casa di Savoia e l'Italia. 

4425. * Il Diario del 1901: Cronistoria ed indice analitico. 
== In Gazzetta del Popolo , Torino, 10 gennaio 1902. 

4420. .1. Qui roga Pondo-Bazax, Notas de un viage por la Italia 
del Xorte. 

= Madrid, Moreno, 1902, 8° (290 pp. 

4427. E. Casanova], Quinto Congresso storie*» subalpino. 

= In 'Arch- star. Hai ., V, xxx, 475-470. 

4428. * Il Diario del 1902: Cronistoria ed indice analitico. 

— In Gazzetta del Popolo , Torino, 19 gennaio 1903. 

4429. P. L. Bruzzone, L’arte in Piemonte. 

= In Gazz. del Pop. della Donnea ., XXI, 34, Torino, 23 agosto 
1903. 

Qualche notizia storica, ma senza novità. 

44:40. Giacomo Tropea, Sui lavori della sezione «li storia me¬ 
dievale e moderna al Congresso internazionale di scienze sto¬ 
riche in Roma. 

= In Bnllett. bibliogr. di st. raocl. annesso alla Rie. di st. 
ant ., fase. I, pp. 1-15. 

Giudizio meritamente severo sul Congresso internazionale di Roma. 
Cfr. il nostro Bollett , Vili, 178. 

4431. * E. ('[asanova], Sesto Congresso storico subalpino. 

= In Arch. star, ital., V, xxxii, 490-498, Firenze, 1903. 

4432. Giuseppe Mazzoni, Correzione di alcune inesattezze con¬ 
tenute nel «Corso di storia generale del prof. Costanzo Rinaudo. 

= Parma, Tip. Battei, 1903, 10° (12 pp. 

Non tutte di uguale importanza. 
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4433. Emilio ('alvi, 'Favole storielle dei Comuni italiani: Parte 
I: Liguria e Piemonte: con lettera di A. D’Ancona. 

= Roma, E. Loescher, 1003, 8° (71 pp. 

Ci dispiace dover dire che questo libro non solo è senza valore, 
ma dannoso, perchè può esser cagione d’infiniti errori a quanti lo 
consulteranno. Va completamente rifatto. K nell’interesse esclusivo 
degli studi che facciamo quest’osservazione, mentre ci dichiariamo 
pronti ad aiutare l’egregio autore per una seconda edizione, ch’egli 
dovrebbe fare, ritirando ed annullando la presente. 

4434. A. Ferrari, Dizionario topografìcen-storico-bibliografìeo 
dei Comuni e frazioni del regno d’Italia: voi. I, taso. I. 

= Milano, Libreria editi*, nazionale, P.M)2, 8° (xvi-lc> pp. 

4135. C. FIiomo, Indici per nome di autore e per materia delle 
publicazioni sulla storia medioovale italiana, raccolte e re¬ 
censite da Carlo ripolla nel nuovo Archivio Veneto. 

= Venezia Visentini, P.MI3, 8” (128 pp. 

4430. Rartolomeo Malfatti. Sulla necessita di una geogralia 
dell’Italia medievale. 

= In Rio. gcogr. ita /., X, ed a paro*, Firenze, Tip. Ricci, 1003, 
8° (IO pp. 

Si segnala in quanto tocca di un argomento che fu già ripetuta- 
mente oggetto di discussione nei Congressi storici subalpini. 

4437. Vittorio Fiorini, Dei lavori preparatori alla nuova (‘di¬ 
zione dei «Rerum italicarum scriptores»: Comunicazione al 
Congresso internazionale di Scienze, storiche. 

= Citta di Castello, Lapi, 1903. 4° (48 pp. 

Importante. 

4138. Tomaso Casini, Contributo al «Corpus inscriptionum ita¬ 
licarum Medii Aevi»: comunicazione Futa il 12 aprile alla 
R. Accademia di Scienze, lettere e arti in Modena. 

.= Modena, Società tipografica, 1903, 8° (8 pp. 

Segnaliamo questa publicazione inquantochè nei resoconti sommari, 
ma ufficiali, delle sedute del Congresso Storico Internazionale di 
Roma furono attribuite al Casini proposte da lui non mai fatte, ed 
accompagnate — per maggior verità — da punti esclamativi. Poiché 
siamo su quest’argomento, avvertiamo che della proposta del Corpus 
inscriptionum Italiae era relatore il Novati, e questi era pure mem¬ 
bro di quel «comitato direttivo del Congresso» che non cessò dopo 
la nomina della presidenza ed a cura del quale si publieavano i 
predetti rendiconti. Ora in questi è taciuto quanto riguardava il 
lavoro già fatto per il Piemonte da persone più pratiche in epi¬ 
grafìa medievale che lo scopritore deU’«Auxilio Sancte Romane 
Ecclesie Mediolanensis » (Cfr. n. 3601 ). 

4139. Serafino Ricci, Indice sistematico analitico della Rivista 
italiana di numismatica dalla sua Fondazione» alla fine del se¬ 
colo XIX (1888-1900). 

= Milano, Fogliati, 1903, 8° (xvi-48 pp. 

Parecchie indicazioni relative al Piemonte ed alla Liguria. 

4440. Uoo Morini e Leioi Ferrari, Autografi e codici di lettori. 


Digitized by CjOOQle 



— 275 — 


doli* A tono* > Pisano, esposti in occasione dell’XI Congresso di 
medicina interna. 

— Pisa, Marietti, 1902. 

Si ricordano nomi piemontesi e liguri. 

4441. F. ed K. Cxkcchi, Guida numismatica universale. 

~ Milano, Iloepli, 1902, PC, f ediz. 

Elenchi di collezioni numismatiche piemontesi e liguri. 

4412. * Indice dei lavori contenuti nelle pubblicazioni del li. 
Istituto Lombardo di scienze e lettere, dalla fondazione a tutto 
il 1901. 

~ Milano, Hocpii, 1908. s*\ 

Non mancano scritti infcerressanti la regione subalpina. * t . 

4448. R. de Lasteykie, Rihliographie des travaux historiques et 
archèologiques publiès par les sociètès savantes de la Franco. 

— Parigi, Leroux, PM)2. 

.Molti lavori interessano la Savoia e la Casa sabauda. 

4444. Charles Martkalx, Table des matières (1851 ;i 1900) de 
la Re.vile Savoisienne. 

= In liulletin de /’ Associa fio a Fiori urea tair e et Recate Sa eoi- 
sìenre , Annecy, Tip. Abry. P.H)8 (88 pp. 

4415. Frèderic Gardy, Liste des publieations relatives aux 
Sciences historiques laites par les membres de la Société d’hi- 
stoire et. d’arehiVdogie de Genève de 1890 à 1900. 

In liuti, de la Sor. ri'/tisi, et areheoi rie Gen ., II, vii, 228- 
•M2, ed a parti», Ginevra, 1902. 

Vi sono indicate molte publicazioni che interessano la Savoia e la 
Casa di Savoia. 


il. Storia partieoìare. 
a. Storia individuale. 

4HO. A. Pkllottì, Pei Vittuniuli ricercatori d’oro e d’altre que¬ 
stioni ad essi attinenti. 

— Ili Rie. (li st. art.. N. S., VII, 449 segg. 

4 417. G. Perini, Le monete di Rcrcngario II d’Ivrea, re d’I¬ 
talia e di Ottoni» imperatore, coniate a Verona (950-978) : 
Omaggio al Congresso internazionale di scienze storiche. 

^ Poverello, Tip. Grandi, 1902. 8° (lo pp. 

4448. Carlo Cipolla, Lettore inedite di Raterio vescovo di 
Verona. 

— In Stadi e dare, di si. e dir ., XXIV, ed a parte, Roma, 
Tip. Poliglotta, 1908, 4° (21 pp. ed 1 tav. 

Haterio fu in varia relazione con personaggi che interessano la 
storia dei Piemonte. Tanto per cambiare, il C. dà una nuova prova 
non saper leggere (stavolta neanche coU’aiuto del suo Vattasso) 
* facsimili ch’egli publica, perche nella lettera IV, 1. 10 del testo 
Cp. 13), legge e stampa: « Quia fratres sunt ve!, in eoquoti fratres 
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snnt etc. ». Lasciamo quel bel punto esclamativo in un documento 
del X secolo; ma chiunque conosca davvero un po' di paleografia 
(od almeno un po’ più del preteso protopaleografo d’Italia) trovai 
scritto nella penultima linea del facsimile: «quia frs st u°: 1 in eo 
qd etc. *,che significa — ed è un passo biblico facilmente riscontrabile 
— « «luia fratres sunt nero 4 , vel in eoquod etc. ». Inoltre, neU’intitola- 
zione della stessa lettera IV, fra <c Coepiscopo » e « Guaslino » il C. ha 
omesso di leggere la parola «uen», che probabilmente significa < ue- 
nerabili ». Cosi nella 1. 7 del facsimile dello stesso documento IV, fra 
« hominibus» e « bonae » vi è,dopo il tratto lavato,un «è», cioè «est», 
ornmesso dal C. Se ciò accade dove abbiamo i facsimili per controllare, 
che cosa vi sarà dov’essi mancano? Argia Sbolenfi darebbe un consiglio 
al C.: Fai bene se t* astieni Dal...j»ublicar facsimili. 

44411. Khnest Muret, La legende de la reine Berthe. 

= In Arch. m isses des trevi, popnL, I, 284-317, ed a parte. 
Zurigo, 18H7, 8° (30 pp. 

Può interessare pei rapporti «Iella leggenda di Berta con leggende 
piemontesi. 

4450. Charles Morel, Observations onomastiques et historiques 
à propos dequelques cliartes dii X ,ne siede relatives au eomte 
Turinibert. 

= In Ahs. f. stinreiz. Gestii., X. S., Vili, 416-425. 

4451. • [A. Maxno e c. Cipolla], Protocarta comitale sabauda. 
= Torino a cura della R. Deputazione di storia patria per le 

Antiche provincie e Lombardia, 1903, 4°. 

Su questa infelice publicazione, presentata solennemente al Con¬ 
gresso Internazionale di scienze storiche, cfr. Gabotto, in Ti Popolo 
Romano , XXXI, 94, Roma, 5 aprile 1903, ed in Gazz. di Tor ., XLIV, 
123, Torino, 5-6 maggio 1903, come pure in Gazz . del Pop. LVI, 
125, Torino, 7 maggio 1903, in risposta a comunicato A. Manno, 
ibidem , LVI, 11*, 30 aprile 1903. 

4452. Vito la Maxtia, Antiche consuetudini delle città di Sicilia. 
= Palermo, Reber, loon, 8° (crcil-350 pp. 

In una nota alle Consuetudini di Patti VX. si occupa del sepolcro 
della contessa Adelasia. 

4453. Classe Chevalikk, Mort tragique d’iui Pauphin de Vie ri?, 
nois. 

= In Bull . d'hìst. de dioc. de ì'a lecce, Gap y Grenoble , e Vìi- 
llers, XX, i, 1900. 

Guigo IV, morto combattendo contro Amedeo III nel 1142. 

4454. Victor Van Berchem, Sauvegarde d’Amèdèe III, eomte 
de Genevois, en taveur des marchants milanais (1347). 

= In Bull. Soc. d'hìst et areheol. de Gen ., II, vii, 309. 

Con notizie anche sui conti di Savoia e sull’itinerario dei mercanti 
pel Moncenisio. 

4455. Mafalda di Savoia Borgogna : il nome di Matilde nella, 
casa Sabauda. 
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= In La Stampa , XXXVI, 322, Torino 20 novembre 1902. 

Parla della leggenda di Mafalda, mentre poi lo stesso giornale la 
Stampa, XXXVI, 347, Torino, 15 dicembre 1902, afferma di non esser 
stata tra quelli che la riferirono. Ci vuolo,... La Stampa ! ! 

4450. Andrea Leone, Mafalda. 

— In II Fossanese , XXXV, 47, Possano, 22 novembre 1902. 
La leggenda. 

4457. * Notice sur Pierre colute de Genovois, fils d'Amodòe III, 
en Avignon. 

— In Meni. et docr. Soc. ay icois., XII, 132, Chamhèry, 1902. 

4458. Arturo Ferretto, Notizie intorno a Calex Panzane, tro¬ 
vatore genovese, e alla sua famiglia (1218-1313). 

= In Studi di filai, rom ., IX, fase, xxvi, ed a parte. (Roma 
Loeseher, 1903), 8° (22 pp. 

Molto importante; con 22 documenti inediti. 

4459. A. Jeanroi, Un sirventése con tre Charles d’Anjou. 

= In Annales dii Midi, XV, 58. 

4400. Cesare de Lollis, Di Bertran del Pojet trovatore dell’età 
angioina. 

= In Misceli, di studi critici edita in onore di Artnro ( Iraf \ 
ed a parte, Bergamo, Istituto di arti grafiche, 1902, 8° (20 pp. 

Biografia e testo critico dei versi del trovatore di Puget.-Theniers, 
nel Nizzardo. Lavoro accurato e dotto, importante anche per la 
storia politica dell’epoca angioina. 

44G1. Alfonso de Witte, Les relations monetaires mitre PI- 
talie et les provenees belgcs au Moyen àge et à Tepoque mo¬ 
derne. 

= In Rie. ita/, numis., XVI, 201-210, Milano, 1903. 

Uberto Alione, di Asti, riceve incarico di batter moneta a Namur 
nel 1283. 

4402. G. L. Armandi, Ogerio Alfieri, il sacrista del Comune 
di Asti. 

= In Gazz. dei Pop. della Dornen., XXI, 31, Torino, 2 agosto 
1903. 

Articolo di divulgazione, senza pretese di novità. 

4403. I. Dubouloz, Un document du XIII siede. 

= In Meni. Congrès socc. saiw. saeoiss., iwian, 1890. 

Vendita nel 1294, fatta da Raimondo di Lucinge a Beatrice di Fau- 
cigny, di beni a Mont-Sasonnex. 

4404. Francesco Novati, La leggenda del torneso d'oddone 
III del Carretto. 

= In Rie. ital. nmnisrn., XVI, 77-80, Milano, 1903. 

4405. A. Mocci. Frate Gomita, Nino Visconti o la Gallura. 

= In La Sardegna letteraria, i-iii. 

44436. 0[reste] Dito, Recensione del lavoro del Fraschetti se¬ 
gnato ai n. 3971. 
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— In Rie. star, ital XX, :nr>-:i80. Torino. P.kkl 

HOT. Michele Li; p«». Due diplomi riferentisi alle relazioni di 
Knrieo VII coi CViimmi di Venezia e di Bergamo. 

= 111 Aì't'b. stor. ftjutb XXX, 108-IiNì. 

NeiPuno e ricordato Enrico di Rolvengo «curie astensis > fra gli 
a rubale latori di Enrico VII a Venezia; alLaltro intervengono fra i 
testi Amedeo \' di Savoia, Guido Delfino ed Eberardo Paiolo di Asti. 

1 IGx. (j. Perini. Le grida «li Enrico VII. iinj^ratore. del 1311. 
-- In Atn /. R. AfruL ve. teff. ai arti tiegìì Agiati , VII. in— 
IV. Rovereto, 11*01. 

Proibisce le moneta di Teodoro I di Monferrato e dei marchesi di 
Incida Ronzone e Cortemiglia. 

UGO. Tiieodoish de Wvzkwa. La legende do rèo traduite du 
latin d’après le< plus aneiens maniiscrits. 

= Pari-:, penili. 1002. 

Di Giac uno da Varagine. 

4 170. S. Leo < >l« hki, Inie nuovi» traduzioni francesi della leg¬ 
genda Auiva di Giacomo di Varagine. 

= In Ln b/I/l/nfihi/, III, 801-308. 

1171. Francesco Xovati. Il passato di Mefistofele. 

= In La Lettura, II, 2. .Milano, 1002. 

Con notizie defunte dalla Cronaca di frate Giacomo d’Acqui. 

4 172. Pietro Letze, Eleonora d'Arborea nella tradizione po¬ 
polare sarda, nella leggenda e nella storia. 

= In Hall. ì,it,ìif t gr. : sartia . I, ix, xi. xm, xiv-xv, xx. xxix- 
xx\, Cagliari, 1001-1008. 

Continua Cfr. n* 31X9. 

4478. L. C. Iìollea, Recensione «lei due articoli della Rajneri 
inserti in questo Jìollettino, Vili, x-ii. 

= In Rir. star, ita/ XX, 170—171, Torino, 1003. 

Molti elogi. 

147 1. G. (‘arronelei. Note di Idografia medica piemontese. 

= In Progresso ù/edieo, I, 14, ed a parte, s. 1., 10° (4 pp. 

Documenti e notizie snllTiltinia malattia del conte Aimone di Savoia. 
4 J73. * Per Giovanni d'fileggio e la sua casata. 

= In Aè't'h. sto/', it/i/ii)., XXX. 4 <8—188. 

4 170. Colonna de Cesari Rocca. Simon Boccanegra et la Corse. 

— In La Reme tì'harope. Vili, 0, Parigi, 1002. 

4 177. c. IL Boerlani», Comedia nmy exeinplar de le inarquesa 
de Saluzia llamada Griselda. 

— In Recto’ i/ispart/qtte. IX. 20-82. 

4 178. Placido Legano. La cittadinanza senese data ad un w> 
taro alessandrino nel secolo XIV. 

— In /Re. st., arte eti arrheol. proc. Aless. y XI, x-xii, uttobre- 
dieembre 1002. 
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4471). Giacinto Romano, Niccolò Spinelli da Giovinazzo, diplo¬ 
matico del secolo XIV. 

= Napoli, Pierre e Veraldi, 1902, 8° (xii-OIO pp., 2 tt. 

Riunito insieme, il lavoro del Romano appare libro poderoso e di 
gran pregio. Recensione di Y. Gauotto, in Riv. stor. ital., XX, 52-55. 

4480. G. Salykmixi, Recensione del libro del Romano segnato 
al li. proced. 

= In Arrh, sfar. Ita!., V, xxxn, 110-150. 

Favorevole. 

4181. G. (’allioaris, Recensione del libro del Romano segn. 
al li. 1171). 

='In Ardi. stor. lornh XXX, 115-151. 

Ne fa molti elogi. 

4182. Parlo hi:i>i/Acgr\. Bianca Visconti di Savoia e 1*Augusta 
nostra Regina Madre Margherita di Savoia : Profili comme¬ 
morativi. 

= In II Urna Cuore, 0 dicembre 1002. 

4480. F. Larri'ZZI, Recensione del libro del Bollati segn. al n. 
2200. 

= In Arrh. stor. ital., V. xxx, 118-121. 

Meritamente severa. Eppure il I.abruzzi non è sospetto di animosità 
verso la R. Deputazione di storia patria di Torino. 

4481. S. Corderò di Pamparato* La dentiere compagne d’A- 
nièdèe VI, colute de Savoie» ( 1:3X2-1:38:»), d’après Ics comptes 
d(»s trèsoriers uènèraux conservès aux arebives de Turin. 

= In Iterar Sarois XLIII, 101-115, 117-10:3. 217-280, e 
XL1V, 18:3- 204, Annecy, 1D02-P.H):’». 

Le pp. 287-289 contengono un enorme «erratum»; ma questo ri¬ 
guarda forse soltanto i veri errori di stampa. Quelli dell’A., non 
del proto, sembra non abbiano trovato posto in esso, fuorché per 
eccezione. Los) manca ad es., fra le parecchie cose segnate nel- 
Yerratum per la p. 107, lo sproposito grammaticale «quam etiam» 
per «quin etiain » ; nè si corregge la fabbricazione, ivi, di un «do- 
minus Anthonius», che non è mai esistito (corr. : «parvi lanini va- 
ìeti Camere Domini, Anthonii dicti Camus », anziché, come stampa il 
C. di P., «parvi lanini valeti Camere, domini Anthonii, dicti Camus». 
Parimenti, senza uscire dalla p. 107, Verratum non ristabilisce il 
sesso al valletto « Maurienna » convertito in femmina dal C. di P. 
mediante un bel « diete * per «dicti», nè i connotati a Giovanni di 
Serravai, sopranominato «Panterot» invece di «Pancerot», per non 
T ener conto di sviste minori. Se in una sola pagina, delle primis¬ 
sime, sono a rilevare tanti... marroni, bisogna pur conchiudere che 
la publicazione, per quanto concerne il testo, è da rifare. Quanto 
alle note, avvertiamo solo che a p. 150 Bernabò Visconti è detto 
* fratello del conte di Virtù »! Ab uno.... 

44N5. Max Bruoiikt, Inventami mobilici* du 1B8:3 à Genève. 

= In Meni, et flore. Sfte. sarnls., XLI, 101- 107, Cluimbérv, 
11)02. 
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fi un atto di Bona di Borbone contessa di Savoia. 

4180. • Note sur la mori du colute Pierre de Genevois, prò— 
dòcesseur. du colute Robert de Genève (lo pape Clement VII). 

= 111 Meni, et dorè. Sor. sa voi*., XLI, 182-188, Chambòrv, 
1002. 

4187. Euukne Ritter, Thomas de Thonon. 

= In Meni, et doe. pubi tè* par r Arati, rhahlais XII, xii-xyiii, 
1808. 

4488. Ferdinando Gahotto, Contributo alla storia dello rela¬ 
zioni Ira Amedeo Vili di Savoia e Filippo Maria Visconti 
(1417-1422). 

= In Boll s‘or. par. st. patria III, 153-207. 

Continua. 

4480. Emiri*: Vi arxet, Malheureuse oxpèdition dii scigliene de 
Sallenove et de quelques partisants savoisiens en Auverone 
1422. 

= In Reme stucois., XLIII, 54, Annecy, 1002. 

44tK). Axtoxio Battistella, Alcuni documenti inediti sul Conte 
Carmagnola. 

= In Ardi. star, lomb., XXX, 177-104. 

Dagli Archivi di Siena e Bologna. 

4401. Lewis Einstein, The italian Renaisance in England: Studies. 

= Colombia, Tipografìa. dell’Università, e Xow-York, Mac¬ 
millan, 1002, 8°. 

Nel cap. I si parla delle relazioni del duca Umfredo di Gloucester 
cogli umanisti italiani, fra cui specialmente Pier Candido Decembrio, 
vigevanasco, nonché di Orazio Pallavicino, genovese. Recensione di 
Linda Villari. in Arch. stor. iteti., V, xxxi, 209-212. 

4402. F. Flamini, Recensione del libro dell* Einstein segnato 
al n. preced. 

= In Ras*. blbl. fette/', ital., XI, 110-110. 

4408. Adolfo Cinquini Lettere inedite di IL Candido Decembrio 
(per nozze Galimberti-Schanzer). 

= Roma, Tip. R. Acad. Lincei, 1002, 8" (18 pp. 

440L R. Gallenoa, Lettere inedite di 1\ C. Decembrio. 

= In Medusa I, 10. 

Sulla publicazione del Cinquini. 

4405. * F[kaxcesco| C[orridoreJ, Recensione del lavoro segnato 
al n. 1408. 

= In Bull, fubliogr. sardo , I, vi, Cagliari, 1001. 

4400. M. Mugxier, Transaction entro Philippe coirne do Genevois 
et Jean de Compeys du 1442. 

= In Mèm. et doe. Soc. sacoìs ., XLI, 8-10, chambòry. 1002. 

4407. Lorenzo Astegiano, Un quadro del pittore Rufino d’Ales¬ 
sandria del secolo XV. 

= In Medusa , I, 87, Firenze, 12 ottobre 1002. 
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A Marsaglia di Mondovì. Cf. il nostro n. 3995. 

4498. Luigi Perroxi-Graxde, Un oralo genovese a Messina noi 
» secolo XV. 

= In Ardi. star, messiti., VI, i-ii, ed a parto, -Mossimi, Tip. 
D'Amico, 11)0:!, 8° (8 pp, 

Giacomo di Rebrocco (?) Dei due documenti ivi publicati, uno era 
già stato edito dallo stesso Perroni Grande nel giornale messinese 
Lo Statuto , III, 28, 1903. 

4490. Francesco Malaguzzi-Valeri, Fu pittore savoiardi* ai 
servizi di Galeazzo Maria Sforza. 

= In Rass. bihliogr. Arie ita!., VI, i-iii. 

Giovanni Savi 

4500. A. Neri. A proposito del pittore farlo da Milano. 

= In Giorn. stoi'.-ldtcr. Ug., IV, 5-0, p. 153, Spezia, 1008.. 

4501. P. L. Bruzzoxe, I Ghisliori davanti alla giustizia penalo.. 
= In Rie. storia, arte ni ardirai. proc. Alrss.. XII. SO-ioti, 

luglio-set teinbre 1003. 

4502. P. L. Brurzoxe, Federico Ghisleri. 

= In Rie. storia, arte ni ardirai, proc. Alrss. f XII, 3-23, 
aprile-giugno 1903. 

4503. S. Ruge, Columbus. 

= Berlin, Hoflmann, 1902, 8" (211 pp. 

4504. Marcel Gahriel, Tosoanolli et Cbristopbo Coloni 1> d’après. 
un ouvrage recent. 

= In La Grog rapii ir, llullrtin , 207-272, n. I, Darmi. 15 aprile- 
1902. 

4505. H. Vigxault, Mèmoires sur rautenticitè do la lettre de 
Toscanolli du 25 juin 1 171 adressèe d’abord au portugais 
Fernan Martins et plus tard à Christophe Colomb. 

= Parigi, Leroux, 1908, 8° gì*, (xl- 10 pp. 

4500. L. Gali.ois, Toseanolli et Christophe Colomb. 

= In Annales tle Grog rapii hi , 1002, n. 50, od a [>arto. Parigi,. 

1002, 8° (1 pp. 

4507. A. Moia, Discussioni colombiane e toseanelliane. 

= In Rie. grogr. ita!., VI, ix, Roma, 1902. 

4508. L. Hugues, i Cristoforo Colombo e Amerigo Vespueei nella 
«Storia della geografia » del prof. P. Donazzolo. 

= In Riv. grogr. ita/., IX, vili, Roma, 1902. 

4519. Manuel Gonzai.es i*e la Rosa, La solution do tous les 
problèmes relatifs à Christophe Colomb. 

== Paris, Leroux, 1902. 

4510. Duquesa De Berwick y de Ai.ha, Coxdesa de Siim ela, 
Nuevos Autogralbs de Cristobai Colony relaciones de Ultramar. 

= Madrid, Tip. Rivadeneyra, 1902, 4° (294 pp., con ff. 

4511. Duro Cesareo Ferxandez, Nuevos Autogralbs de Cristobai 
Colon y relaciones de Ultramar. 
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«= In J iole Un rie la Reni, ararle uria rie la It Moria, XLI, 449- 
4fi5, Madrid, 11102. 

4512. Cesare i >k Lollis, Vecchie questioni colombiane secondo 
nuovi documenti. 

= In Nuova Antologia , Roma. 1 ottobre 1903. 

■47>13. * Lk pretese ceneri di Colombo. 

= In II Giornale del Popolo, IV, 1074. 

47)14. Cieseite Femagalli, I>i Demetrio Canevari medico e bi- 
bliolìlo genovese e delle preziose legature che si dicono a lui 
appartenute. 

= In La RihUo/ilia . IV, ix-xii, :V.J0, Firenze, 1902. 

4515. XrccoLA Damiani, riaudio tirai ano e la disfida di Barletta. 
= Asti, Pacieri e Raspi, 1902, 10" (in pp. 

4510. Pietro Masoeijo, Marrino d'Alba. 

= In Gozz. del l*op. della Donien ., XXI, 33, Torino, 10 agosto 
1903. 

4517. A. Piovano, Note d'arie piemontese: Macrino d'Alba. 
= In Jf Piemonte. I. 11-12, Saluzzo, 5 e 12 settembre 1903. 

4-51 s. Placido Legano, Il Sodoma e i suoi affreschi a S a Anna 
in ( ampremi presso Pienza. 

= In Unii, .se**. st. patria, IX, n, Siena, 1902. 

Con documenti inediti. 

4519. L. Usseglio, Recensione del lavoro del Leone publicato 
in questo P>r riletti no , VI e VII. 

= In Rie. sfar. Hai.. XX, 475-470. 

Favorevole. 

4.520. L. de la Brière et Rene de Mailde, Lettres de Berry 
Carondelet à Marguerite d'Autriche 1512. 

= In liuti, hi.st. et philol. da, Cord . des trac. histor., Parigi, 
1N95- 1890. 

47)21. K. Baex, Leniste de Savoie et ('laude de Franco à Lyon : 

étude sur la première règeneo (1515-1510). 

= In Ree tre rl'hist. de Lgon, I, v-vi, Lione, 1902. 

L522. Arre .Iki net. Louise do Savoie». 

= In Meta. Congrè soee. saer. mrois.s., K viali, 1890. 

Enumera parecchi errori degli storici. 

4523. A. Lezio od Rcniek, La coltura e le relazioni letterarie 
d'isabella d'Kste donzaga: Appendice. 

= In (ìiorn. stor. letti*?', ita!., XLII. 75-111. Torino, 1903. 

A pag. 102 sogg. sulle Sortes Vergiliane del 1517 sono epigrammi 
<u Renato bastardi» di Savoia (p. IO:'), sui marchesi di Monferrato 
e di Saluzzo (pag. 203;, su Sebastiano Ferreri (pag. 205), su Filiberta 
di Savoia duchessa di Nemours, sulla marchesa di Saluzzo, su Mar¬ 
gherita di d’Austria duchessa di Savoia (p. 207), su Antonietto di 
Campofregoso e sulle famiglie Riescili ed Adorni (p. 209). 
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4524. Giuseppe d’Aimery, Cose d’arte. 

= In Gazz. del Popolo , Torino, 20 maggio 1903. 

Defendente De Ferrari. 

4525. Pierre Gauthiez, Nuovi documenti intorno a Giovanni 
de’ Medici detto dalle Bande Nere. 

= In Ardi. sfar, iteti., V, xxx, 320-302, e xxxr, 07-120. 

Continuazione e fine. A pag. 338 una notizia nuova su \V< uccellare » 
di G. L. De Magistris sopranominato Serapica (piccola zanzara ». 

4526. Riccardo Truffi, Antonio Frasso, poeta sardo del secolo 
XVI. 

= In Ball, bibliogr. sardo, III, xxv-xxvi, Cagliari, 1003. 

4527. A. IIyrvoix, Francois I et la première guerre de religion 
en Suisse (1520-1531) d’après la correspondance diplomatique. 

= In Reo. desquest, distar., XXXVII, cxlii. Parigi, 1 apr. 1902. 
Interessa anche il regno di Carlo III (II) di Savoia. 

4528. L. Bf.lthami. La serie atellana degli Sforza dipinta da 
Bernardino Lumi. 

= In Rass. d’arte, gennaio-marzo 1 ( .H)3. 

Riportato in parte in La Perseveranza, 23 febbraio 1903. 

4529. Corrado Ricci, Iconografia storica : il ritratto di Ales¬ 
sandro Forufiino. 

= In Rass. d’arte , I, vi, Milano, 1001. 

4530. F. Malaguzzi Valeri, Gaudenzio Ferrari a Vigevano (1533) 
— La casa del pittore Ambrogio de Predis. 

= In Rass. d'arte , noveml>rc-dicembre 1002. 

4531. Francois Muonier, Les dixain de Jehan de Boysonné 
pour Francois de Miosinge, d’Annecy: 1540. 

= In Mera. Congrè soee. savo. saooiss., Kvian, 1890. 

4532 Heinrich Meyer, Matteo Bandelle nacli seinen Widmungen. 
= In Ardito., far das studium der netterai Spradien end 
Litterataren , CVIII e CIX ed a parte, 1002, 8° (00 pp. 
Recensione di D. M. in Giorn. stor . letter. ital., XL1, 434-436. 

4533. V. Fresco, Note ed appunti su Matteo Bandelle e le sue 
novelle. 

= Camerino, Savini, 1003, 10° (40 pp. 

Cenno in Rass. bibliogr. letter. ital., XI, 210-211. 

4534. ' [ArzaxoJ Recensione del libro del Masi segn. al n. 2031. 
= In Boll. So<‘. stor. torton., V, 43-15. 

4535. Henri Hauvette, Luigi Alamanni, sa vie et son oeuvre. 
= Parigi, Hachette, 1003. 

Interessa per la famiglia Lercari—Spinola, e per Andrea Doria. 
45116. E. Vuarnet, Glossarne du livre de Jeanne dii Jussy. 

= In Reoue saoois., XLIII, iv, 290-293, Annecy, 1902. * 

4537. Francesco Picco, Tipografi trinesi. 
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= In Jf PientOntr. J. 17, Saluzzo, 17 ottobre 11KK>. 

Senza novità. 

4~k)8. Lrioi Sta fretti, Isonne e castelli di Lunigiamt : I: l'na 
sposa principesca del 17»00. 

= Massa. Ti}». Medici. liM2, 18' (84 pp. 

Interessa anche Genova. 

40:11». Giuseppe Petraoeioxe, Lettere scelte di Anton Francesco 
Foni. 

= Livorno. Giusti, 1 *ni 2, He (xiy-ìhì pp. 

Ricordo di sei* Lazzaro genovese, pedante, fatto bastonare ' forse 1541^ 
la Gregorio Spinola. 

dòlo. I»i; gi’;i;i.\-Ri< hai:i>, Anciens registres paroisseaux de Pro 
vence. 

= In Utili, h/sf. rfpltilol. (iti Cimi. drs trac. Itisi., Parigi, 1808. 

Atto di battemmo di Onorato d’Urfe, di cui fu padrino Onorato di 
Savoia conte di Tenda. 

4Ò11. Fio èxf Krrm:. Le poeme de «La Savoie» par .Tatpies 
Peletier (du Mans). 

= Ghaiubòry, P.Hto, 8° (S pp. 

4Ò12. Francois AIfomfk. Notice sur Antoine Govèan. 

= In Mrnt. Con/jrrs .voce*. *arc. sacoiss., Chambèry, 1800. 

Sunto del maggior lavoro segnato al n. 2542. 

Tòt:;. Ann uo Sf.oki:, Fmaiuiel Filiberto in Germania e le ul¬ 
time relazioni del duca Farlo II di Savoia con Alfonso d’Avalos 
marrheso del Vasto ( 17) 14-17)40). 

= In A.fft J\. „ler. Se. l’or.. XXX\ III. <88—8lo. 

4.5] |. 1 1 . dk l’iiAuox, Petm Merino en San Quintili. 

= In Polrfi,, R. Anni, ile hi*t. Madrid, XLI, i-m, 1002. 

Con due documenti emanati da Kmanuel Filiberto. 

47>pò. F. Mfoxier, Histoire et correspondance premier presi- 
dent Favre : I (17)7)7-1021). 

= In Mèm. ut dora., sor. sa pois., XLI, Chambèry, 1002, 8° 
(òio pp. 

47)io. !.. Lakzaxo, a. Tadixi e IL Riesser, Testamento e codi- 
<*l l-L* del conte G. F. Caccia: testo originale con traduzione 
letterale. 

= Novara. Tip. Miglio, 1002, 4° (110 pp., 1 riti*. 

4ò 17. R. Pfyri;, Uno princesse de la Renaissance: Margue¬ 
rite de France, duchesse de Bcrry, duchesse de Savoie. 

= Parigi. Paul. 1002, 8° (112 pp. 

47)18. tr. Rorkrti. Una Principessa del Rinascimento : Marghe¬ 
rita di Francia duchessa di Savoia. 

= In Ilhistruzioiie Ital. , Milano, 1 febbraio, ltMKL 

4540. L. Max-Wekly, Ornamentation du foyer depuis la Re¬ 
naissance. 
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=' In Bull. archimi, du Cora, de travati# hist., Paridi, 1807*. 
Oggetto coll’armi di Margherita di Savoia. 

4550. Jacopo Gelli, Una spada di Emanuel Filiberto. 

= In Emporium , Bergamo, giugno 1902. 

4551. Baguexaijlt he Pouchesse, Revolte et mori dii marèehal 
de Bellegarde. 

= In Bull, hist . et philol. du Cow. de trae, teista Parigi. 1898. 
Interessante per la parte avutavi da Emanuele Filiberto. 

4552. H. Simonsfeld, Mailander Briet'e zur Bayer, und AUgem. 
Gesch. des 10 Jahrhundert. 

= In Abhandlungen der hist. Classe dcr Kdnigl. bay crine h . 
Ahadernie der Wtesse use ha ften, XXII, 2. 

N. 23G : lettera del duca Emanuele Filiberto a Prospero Visconti, 22 
agosto 1576. 

4558 Giuseppe Roberti, La nascita ed il battesimo di Carlo 
Emanuele I. 

= Roma, Colombo, 1908, 8° (10 pp. 

Importanti documenti nuovi su tale argomento saranno presto pnbli- 
cati su questo Bollettino. 

4551. F. Mugnier, Testament de Jean Vignodi en 1585. 

= In Mèm. et dace. soc. savois ., XLI, 107-110, Chambòry, 1902. 

4555. A. Solerti, Le « Favolette da recitarsi cantando » di Ga¬ 
briello Chiabrera. 

= In Giorn. sdar Metter. IAg IV, 227-287, Spezia, 1908. 

4550. Angelo Solerti, Autobiografie e vite dei maggiori scrit¬ 
tori italiani fino al secolo X VII, narrato da contemporanei. 
= Milano, Albrighi Segati X C., 1908, 100. 

Gabriello Chiabrera. 

4557. Eugèxe Tiroisox, Contribution à la biographie de Jacques I 
Andracet de Ceroeau. 

= In Bull. hist. et philol. da Coni, des trae. Instar ., Pa¬ 
rigi, 1890. 

Non sembra che PAndracet siasi ritirato a Annecy nel 1583. 

4558. F. Labruzzi, Recensione del libro del Raulich segnato al 
n. 8524. 

— In Arch. star, ital., V, xxxn, 232-285. 

4559. Procès de Chiudine de Bellegarde, veuve du gouverneur 
de Savoie Pierre Maillard, avec son tils, en 1590. 

= In Mem. et dace. soc. savois ., XLI, Chambéry, 1902. 

4500. M. Bruchet , Communication sur un épisode obscur de 
la vie de Jacques de Savoie, due de Genevois-Xemours. 

= In Revue savois ., XLIII, 48-50, Annecy, 1902. 

4501. B. Mackey, Le voyage de Charles Emanuel I h Paris (de- 
< cembre 1599): quatre lettres inèdites avec introduction. 

= In Revue savois., XLIII, 94-101. 
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4502. Maurice Dumouun. -Jacques de La Fin seigiorni* dii Bour- 
bonais. 

= In Bull. Just, et pìtlloL du Cotti. de* trae, hist Parigi. 
1805-00. 

Missioni al duca di Savoia nel 1600. 

4568. Achat di* livres par le poète Flaude-Ktienne Nouvellet en 
I0°°. 

= In Meni, et doec. sor. sarois., XLI. 188-184, Chambéry, 1002. 

4564. Beniamino M anziane, Fu episodio delTanno santo 1600. 

— In Conferenze Carmngnolesi (clr. infra, n. 46*85), fase. 1, 
Carmagnola, Tip. Scolast,i<‘a, 1008. 

Segnaliamo questa conferenza sulla morte di Giordano Bruno perche 
un nostro amico c’informa di studi in corso, da cui risulterebbe che 
il Bruno era piemontese, c fu detto di Nola perche ivi condotto 
bambino. 

4565. Buoi Fumi, Relaziono della legazione del cardinale Al- 
dobrandini in Francia nel 16*07. 

= In Ri*IL IL Deput. Umbria , ed a parti 1 , Perugia, 1002, 8'. 

456)6. Luigi (Vkii.u, Recensione del lavoro del Fumi segnato al 
n. precedente. 

— In Rie. star. Rai., XX, 852-855. Torino, 1008. 

456i7. Francis de i.a Crue, Henri IV et les dèputès de (lenève 
Chevalier ei Chapeaurouge. 

= In Mimi, etdoeum. publlèspur la Sue. d'hist. et d'urehèoL 
de Genere , X. S., V, 285-000. 

Importante per le relazioni di Carlo Emanuele I con Ginevra. 

4508. L. A. Villanis, Fu compositore ignoto alla Forte dei duchi 
di Savoia. 

= In Rie. mtrs. RaL, X. i. 

Il tedesco Languer presso Carlo Emanuele I. 

456)0. • Artisti al servizio di Farlo Emanuele I di Savoia. 

= In Bollett. stor. Scizz. Rai., XXIV, x-xi. 

A Casale, Nizza, Pinerolo, ete. 

4570. Francesco Bartolo Le Filippiche e due altre scritture 
contro gli Spaglinoli rii Fulvio Savoiano (F. resti). 

= Milano, Sonzogno, 1008 , IO*. 

Cenno polemico in Giorn. stor. letter. ital., XLI, 40c. 

1571. Dino Provknzai., Recensione del libro del Ridi ini segnato 
al n. 4008. 

= In Rass. hiblhxjr. letter. Rai.. XI, 228-282, Pisa, 1008. 

4572. * R[oim)I.fo Rf.nierI, Recensione del libro ilei Bel ioni se¬ 
gnato al n. 4008. 

= In Giorn. star, letter. Rai., XLI. 181-1.80, Torino, 1008. 

4578. Raimondo Salaris, Fulvio Testi e un poemetto anonimo 
del secolo XVII. 
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= In Rass. bihliogr. leder, ital., XI, 158-179. 

Sostiene che il Pianto d'Italia è del Testi. 

4574. Angelo Solerti, Giustiniani Vincenzo: Discorso sopra la 
musica dei suoi tempi (1028). 

= In Le origini del Melodramma , Torino, Bocca, 1908, pp. 
98-128. 

4575. Q. Perini, Contributo al «Corpus nummorum italicorum» : 
I-II : Le monete ossidionali di Casale del 1080. 

= In Atti I. R. Accad. Agiati di Rovereto , III, vm, 8-4. Ro¬ 
vereto, 1902. 

4570. Carlo Giuda, Uno statista del Seicento: I). Valeriano Ca¬ 
stiglione. 

= In Nuova Antologia, 10 marzo 1908. 

4577. C-outem, A propos d’un simple document. 

= In Mera, de l’Aead. de la Val d’Isère , 1897-1898. 

Di Cristina di Francia. 

4578. Arnaud, Patente d'immunité accordòe en 1059 par Charles 
Emmanuel [II] à un liabitant de Turin pere de douze enfants. 

= In Bull. hist. et plrdol. du Cora, des trae, hìstor ., Parigi, 
1898. 

4579. Ercole Gnecciii, Uno scudo di G. B. Spinola principe di 
Vergagni. 

= In Rie. ital. numisra ., XVI, 187-190, Milano, 1908. 

4580. S. L. S., Antonio Maria Maragliano scultore: osservazioni 
intorno alla sua vera patria. 

= In II Cittadino , XXX, n. 151. 

4581. Costantino Lupano, Guglielmo Caccia sopranominato il 
Moncalvo. 

= In Riv. storia , arte ed archeol. prov. Afess., XII, 14-87, 
luglio-settembre 1908. 

4582. * Le Glorie del Piemonte: Un celebre stipettaio. 

= In Gazzetta del Popolo , Torino, 18 ottobre 1902. 

Guglielmo Caccia di Montabone detto il Moncalvo , e Gabriele Ca¬ 
pello di Moncalvo. 

4588. Le Pippre, Dernier mot sur le Masque de fer. 

= Parigi, Charles-Lavanzelle, 11X13, 8° (40 pp. 

4584. A. Perrin, Notice inèdite sur Denis Moéne de Copponay. 
= In Mèra. Congrè socc. savv. savoiss., Evian, 1890. 

Medico savoiardo dei sec. XVIII. 

4585. P. L. Bruzzone, Serafino Grindelli. 

= In Riv. storia , arte ed archeol. prov. Aless., XI, x-xii, ot¬ 
tobre-dicembre 1902. 

4586. * D. G. G., Un conflitto per violazioni dei confini Ira il 
Governatore generale del Monferrato, marchese Orazio Ballati 


Bollett. stor.-bihliogr. sub., Vili, ir. 
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. Xorli, ed il comandante «lolla guarnigione spuirmu»la «li Va¬ 
lenza, nelLanno 1085. 

= In Rie. st., urte c/i aechcol. proe. Aless., XI, x-xii. ottobre- 
«licombrc 1002. 

47>87. «tii ski'ok Roberti, Recensione del lavoro «lei Contessa 
sognato al n. 3100. 

= In Rie. star, ih il., XIX, 451-1.55. 

4.“)SS. * Recensione «1«4 lavoro «lol Contessa segn. al n. 3106. 
= In Giara. stor.-letler. Lìg., IV, 83-83, Spezia, 1003. 
Paulrny. 

4.380. K. Mi uxier, Intel et rixes au XVII siedo. 

= In Meni, ef don-, sor. saeois., XLI, 17-21, Cliambèry, 1002. 

4500. . 1 . <r.vi timer ot P. Hrt'nh. Etnde sur Porlevrerie enFranehe- 
Oomtò «hi XVII au XVIII sitarle. 

— In Ridi, urrheol. da ('aulite des trae. hi$t. f Paridi, 1000. 

Statua in bronzo dorato di Alice di Savoia, moglie di Ugo conte di 
Borgogna, nella Cattedrale di Besan^on, di cui nel 1750 fu fatta una 
lampada per il coro. 

4.501. <r. I. Armano!. La regina Anna «li Savoia-Orlòans e il ro¬ 
manzo storico. 

= In Gazz. del l*op. della Dora., XX. 32, Torino, lo agosto 1002. 
Sul Tomai vecchio libro della Sare lo. 

47)02. «;. li. Marcitesi. Romanzieri e romanzi del Settecento: 

Studi «‘ ricorda* con bibliografìe ed illustrazioni. 

= lbugamo, Istituto Arti glittiche, 1003, 10° (400 pp. 

A p;»g. 27)6 segg. l’autore nota che VAlbaritte del Pindemonte pia¬ 
ceva aiTAlfler: per il suo francofohismo. 

47y.i:;. Edoardo I5akr.ua, In memoida di Filippo Invanì. 

= In (Jazz, del Impalo della Dotaen., XXI, 42, Torino, 18 ot¬ 
tobre loo:;. 

4.V4 1. L. Boiroeois, Uno re ine et son oeuv re : Marie Louise de 
Savoco reine «PFspagne (1708-171(>). 

= In La aratale Recale, Parigi, 1 luglio 1001. 

450.). 1t;li<t; Ceretti, lliogralie mirandolesi. 

= Mirandola, Grillo. 1002^ 10" (242 pp. 

Vi e anche la biografia di Annibale Maffei che ebbe ullicì importanti 
da Vittorio Amedeo li. 

4500. <;. Roderti, Il torneo storico di Torino (L’Assunzione di 
A ittorio Amedeo II al trono di Sicilia). 

= In Rass. Saziati., CXXV, Firenze, 10 maggio 1002. 

Da documenti inediti orali. 

4o0/. r. x Grand mariage «le Savoisiens à Rome sur le Iihin 
en 1710. 

= In Mera, et dace. sor. meois, XLI, 120, Chambéry, 1002. 

4oos. Emilio Roriody, Un'ambizione mal nota della Casa di 
Savo ri. 
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*= In -1/v//, sfar, ital ., V, xxxi, 480-434. 

Tentativo di Vittorio Amedeo II nel 1718 di aver la Toscana ed il du¬ 
cato di Parma in cambio della Sicilia. 

4500. Max Bruciiet, Instnictions de Victor-Amèdèe II sur le 
gouvernement de son (luche de Savoie en 1721. 

= In Biffi, hist. da Coni, des trai\ histor ., Parigi, 1808. 

4000. Salvatore Romano, Francesco d’Aguirre e la sua opera 
ms. sul riordinamento degli studi generali in Torino or fatta 
publicare dal Municipio di Salenti. 

= In Ardi. stor. sirii. , N. S., XXVII, 847-307. 

40»01. Due lettere di Casa Savoia al Comune di Pavia. 

In Boll. soc. pav. st. patria , III, 205-207. 

Una del principe Eugenio, 31 gennaio 1725; l’altra di Carlo Ema¬ 
nuele III, 17 agosto 1746. 

40)02. Leon. Bouciiage, Le marquis Alexis Costa, économiste sa- 
voyard, 1720-1707. 

= In Mènt. Gong rè socc. savi'- savoiss., Chambèry, 1800. 

4003. P. Tacchi Venturi S. I., Corrispondenza inedita di Lo¬ 
dovico A. Muratori con i padri della Compagnia di Gesù. 

= Roma, Forzani, 1001, 8° (40 pp. 

Interessa qua e là il Piemonte e la Liguria. 

4004. * Une ixstitutrice d’Annecy: Marie Bérard (1740). 

= In Mè)ti . et dace. soc. savois ., XLI, 21-23, Chambèry, 1902. 

4005. I. Laenex, Le ministère Botta-Adorno dans les Pays au- 
trichiens pendant le rogne de Marie Thèrese (1749-1743). 

= In Archires belges , fase. V, ed a parte, Anversa, 1002, 8° 

4000. Il conte Bugino. 

= In L'Unione Sarda , XIV, 155 e 150, Cagliari, 1002. 

4007. Pasquale Janxacone, Di un economista piemontese del 
secolo XVIII (l)onaudi delle Mallere): a proposito di alcuni 
suoi mss. inediti. 

= In Atti R. Are. Se. Tor ., XXXVIII, 352-377. 

4008. Ratea Garzia, Un poeta in latino del Settecento : Fran¬ 
cesco Carboni: studio critico sulla letteratura sarda. 

= Cagliari, Tip. L’Unione Sarda, 1900, 4° (304 pp. 

4000. 4 L. Piccioni], Recensione del libro della Ricciardi segn. 
al n. 3548. 

= In Giorn. stor. leit. ital XL, 230-238. 

4010. Kzio Ribolli, Ancora intorno alla data della nascita di 
Giuseppe Baretti. 

= In Giorn. stor. leit. ital., XLII, 284-285. 

Il B. nacque proprio a Torino il 24 aprile 1749. Fortuna che Tesser 
vissuto tanti anni fa rende sicuro Aristarco Scannabue dal « boi- 
cotaggio » dei Buoi pedagoghi dei giorni nostri. 

4011. Maria Beoey, Per un’opera inedita di Pietro Giannone. 
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L'Ajiologia dei teologi scolastici, composta in Piemonte. Recensione 
di V. Cian, in II Fanf. della Dom., XXV, 13 settembre 1903, e di M. 
Soeri, in II Piemonte , 10 ottobre 1903. 

4012. * G. 0., La prigionia e l’abiura di Pietro Giannone. 

= Roma, Livelli, 1901. 

Parla dell’influenza di Clemente XII sull’Ormea e la Corte di Torino 
nel 1735, del tradimento ordito da G. Gastaldi per arrestare il 
Giannone a Vesnà in Savoia, e delPabiura strappatagli il 24 marzo 
1738 dal filippino Giambattista Prever, nonché della continuata 
prigionia fino alla morte nel 1748. 1 docc. sono tratti dall’Archivio 
di Stato di Torino. 

4013. Vittorio Gian, L’agonia di un grande italiano sepolto 
vivo. 

= In Nuova Antol., 10 febbraio 1903, ed a parte, con note ag¬ 
giunte, Roma, 1903, 8° (30 pp. 

Il Giannone a Torino ed a Ceva. Recensione in Giorn.stor. lettee. 
ital. , XLII, 446-447. 

4014. Vittorio Gian, Per Pietro Giannone. 

= In II Fanf. della Domai ., XXV, 38, Roma, 1903. 

4015. A. Perrin et abbé Gontiiier, Patentes de bourgeois à 
Fr. Xavier de Maistre. 

= 111 Mem. Congrè socc. save. sacoiss., Chambèry, 1899. 

A Chambèry e ad Annecy, 1756 e 1773. 

4010. F. Pescostes, Rapport sur le monument à Xavier de 
Maistre. 

= In Mera. Aecad. sav., IV, vi. 

4017. G. Surra, Penimi poeta e i poemi su Pietro il grande. 
= In Rie. ahruzz ., XVII, vi, e XVIII, i e in, Teramo, 1902-1903. 

Cont. e fine. Cfr. n. 4021. 

4018. G. Simonetti, Due lettere inedite di Gerolamo Luechesini 
all’abate Penina. 

= In Studi storici, XI, 441 segg. 

4019. A. Garello-Cantoni, La principessa di Lamballe. 

= In Rie. lig ., XXIV, iii, Genova, 1902. 

Luisa di Savoia. 

4020. Ernesto Masi, Asti e gli Altieri nei ricordi della villa di 
San Martino. 

= Firenze, Barbera, 1903, 8° gr. (xxvi-008 pp. 

Importante, sebbene dobbiamo esprimere qualche riserva per ciò 
che concerne i tempi medievali e l’origine della famiglia. 

4021. E. Masi, Antenati di Vittorio Alfieri. 

= In Nuova Antol., XXXVII, 1 agosto 1902. 

Dal volume segnato al numero precedente. 

4022. Antonio Fogazzaro, Recensione del libro del Masi se¬ 
gnato al n. 4020. 

= In Corriere della Sera, 31 gennaio 1903. 
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4023. Vincenzo Bondonio, Recensione del libro del Masi se¬ 
gnato al n. 4020. 

= In Rie. star, iteli., XX, 299-303, Torino, 1903. 

4024. ” Una dolce passione in Casa Alfieri. 

= In Gazzetta del Popolo, Torino, 19 dicembre 1902. 

Carlotta Melania Duchi. 

4025. Giuseppe Mazzàxtinti, Degli scritti su Vittorio Alfieri. 
= In Rie. d'Italia , VI, x, ottobre 1903, ed a parte, Roma, 

1902, 8°. 

4020. • Km. B[ertaxa], Recensione dei libri segnati ai un. 4010 
e 4014. 

= In Giani, star. lett. Hai., XL1, 150-158. 

Rimprovera ironicamente al Paniucci: « Abbiamo veduto di quanto 
esulti il P. allorché incontra nelle tragedie da lui lette qualche 
discorso che accenni a patria e libertà: s’immagini poi ognuno la 
sua gioia quando gli par di scoprire un tragico politico ignoto ». 
Con questi sentimenti il nuovo Regio Provveditore non correrà il 
rischio che un giorno i suoi libri siano posti sWindice come quelli 
di un ex-direttore del Giorn. stor. della letter. italiana. 

4027. Achille Xeri, Recensione del libro del Bertana segnato 
al n. 3554. 

= In Giont. stor. letter. ital ., XLII, 21(3-231. 

Sulla prima edizione, con augurio che in una nuova edizione siano 
« resecata qualche esuberanza, modificata alcuna espressione un po’ 
cruda, attenuati certi giudizi forse un po’ severi ». Come il B. abbia 
tenuto conto del consiglio cfr. i numeri seguenti. 

4028. Ernesto Masi, Il vero Alfieri. 

= In Satura ed arte, 1 e 15 ottobre 1903. 

Il titolo ci dice che il falso Alfieri è quello del Bertana e del Gior¬ 
nale storico della letteratura italiana. 

4029. A. Luzio, Vittorio Alfieri. 

= In Corriere della Sera, Milano, 1 settembre 1902. 

4030. Vittorio Gian, Vittorio Alfieri. 

= In II Fan falla della Domenica, XXV, 2-5, Roma, gen¬ 
naio 1903. 

A proposito del libro segnato al n. 3554. Rileva < la frequente 
mancanza di serenità nella critica del Bertana che — gelido spesso e 
analitico raccoglitore e bibliografo — non si accorge quando a 
quando di trasformarsi (quale ingiuria !) in giudice istruttore, 
anzi quasi in pubblico ministero », e lo vorrebbe « più temperato 
e più equo, meno causticamente tendenzioso, senza il tono acre e 
quasi ostile » che talora ha. Tu quoque!... 

4031. Angelo De Gubernatis, Vittorio Alfieri: conferenza. 

= In Cron. eie. eli.-lai., I, 2, 4, 5, Roma, 1902. 

4032. Guido Bigoni, Recensione del libro del Bertana segnata 
al n. 3oo4. 

= In Ardi. stor. ital., V, 453-458. 
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Naturalmente elogiativa. È però poco patriottico l’invocare contro 
l’Alrieri il fratesco « bruciamento della vanità ». 

‘10:53. Dino Mantovani, Alfieri. 

= 111 La Stampa , XXXV I, 208, Torino, 27 ottobre 1002. 

1034. A. Farinelli, Vittorio Alfieri lindi don neuesten Fot- 
schungen. 

= In Beildge zar aHgern.~zeita.ng , 1003, n. 45—10. 

Tradotto in gran parte in Rtv. d'Italia , VI, x, ottobre 1903. 

4035. Della Valle, Recensione del libro del Mortami sognato 
al n. 3554. 

= In Rie. (V Italia, V, ix, settembre 1002. 

4030. Dall Sjrven, Recensione del libro del Bertana stanato 
al n. 3554. 

= In Bulletta italica, II, iv, 340. 

40:57. Kmilio Rertana, Vittorio Altieri studialo nel pensiero, 
nella vita e nelTarte, con lettore e docunioiiti inediti, ritratti 
e lacrimili: II edizione accresciuta. 

= Torino, Loescher, 1004, 8°. 

Peccato che nel titolone manchi una sola parola: * corretta ». Vi 
è bensì l’« accresciuta », e di un intero capitolo, in fine, ma non 
fho veduta crescere di una sola parola nell’interno del volume, 
come accade in quei libri inveduti acni si accoda qualcosa per farli 
passare come « edizione seconda, terza, etc. ». Cosi il giudizio sfa¬ 
vorevolissimo, che le persone competenti hanno dato del libro del 
B. quando uscì la prima volta, non solo rimane, ma si aggrava di 
tutta la contradizione fra l’ultimo capitolo (che ha permesso al 
Bertana di far parte di un Comitato di onoranze alfieriane e di 
figurare in un cantuccio del palcoscenico il giorni» di quelle ono¬ 
ranze) ed il resto del volume. Veggansi pertanto le opinioni sulI’Al- 
fieri e sul suo ultimobiografoaccennateai nostri un. 4027,4(328 e 4030. 
« Alla natura non si fa forza; e il bisogno d’essere sinceri, quando 
si ebbe la disgrazia di nascere con esso, e irresistibile. L’altra parte, 
a che servirebbe la critica, se dovessimo ridurla a uno scambio di 
cortesie, e a un esercizio di reticenze nllleiose? » (Giorn. star. Getter, 
ital. , XLI, 158, 1903). 

4638. Umberto Cosmo, Recensione del libro del Ilei-tana segnato 
al il. precedente. 

=== In Rie. star, itoti., XX, 63-71, Torino, 1303. 

Il recensente, pure favorevolissimo al B., trova ch’egli «sicompiace 
troppo di far notare le debolezze e rilevare le contraddizioni del- 
PAlfieri ». 

4033. Ernesto Masi, Vittorio Altieri poeta. 

= In Nuova Antologia, l ottobre 1303. 

Il M. infirma, contro il Bertana, la convinzione, o almeno l’asser¬ 
zione, dello pseudocritico, che FAIfieri fosse un poseur. 11 poseur. in¬ 
fatti è forse un altro. 

4640. Isidoro Del Lungo, Vittorio Alfieri piada e cittadino. 

= In Nuova Antologia, 1 novembre 1903. 

I)i questo splendido discorso scrive l’Arullani nel suo citato lavoro al 
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seguente: « oh come noi siamo lontani «laila spigolistra piccina enia* 
lignetta critica del Bertana, di cui non è nerumen fatto cenno! ». 

4041. Vittorio Amedeo Arullani, La vera gramlezza «li Vit¬ 
torio Alfieri: discorso commemorativo nel Centenario. 

= Alba, Tip. Sansoldi, 1903, 8° (30 pp. 

Notevolissimo per la forma e pel contenuto. Il sentimento italiano 
che lo ispira è degno del più alto encomio, come il coraggio con cui 
giudica l’ultimo libro del Bertana, sfidando gli eventuali fulmini del 
Giornale dei due soci. 

4042. (tu lio Natali, Vittorio Alfieri. 

= In Tribuna , 0 ottobre 1903. 

«Saggia critica», dice l’Arullani nello scritto segnalo al n. preced., 
delle idee del «feroce, se bene innocuo demolitore dell’Altieri ». 

4043. Vincenzo Carpino, Vittorio Alberi e f educazione nazio¬ 
nale: conferenza. 

= Catania, Tip. Giannetta, 1903, 10°. 

4044. Giuseppe Roberti, Gli otto anni «li ineducazione di Vit¬ 
torio Alfieri. 

= In Rass. Nazion ., CXXVIII, Firenzi», 1 dicembre 1902. 

Con indiscutibile competenza. 

4045. Giuseppe Roberti, Spigolature allieriane: Vittorio Alfieri 
e il reggimento provinciale d'Asti. 

= In La Stampa, XXXVI, 137, Torino, 19 maggio 1902. 

4040. G. Vergnol, Un amour d’Alfieri. 

— In Minerva, 15 ottobre 1902. 

4047. Emilio Pinchia, Gli amori «li un poeta. 

= In Gazzetta del Popolo , 'forino, 30 luglio 1902. 

Vittorio Alfieri e la D’Aibany. 

4048. A. Michiels, Ugo Foscolo contro Vittori» Alfieri. 

= In Rii), evitai ., V, xii, dicembre 11 >02. 

4049. Alberto Lumbroko, Vittorio Alfieri giudicato «la Stendhal. 
= In Rio. d’Italia, VI, x, ottobre 1903. 

4050. G. P. Lupini di Gordola, Alfieri e Stendhal. 

= In II Piemonte, i, 15, Saluzzo, 3 ottobre 1903. 

4051. A. Neri, Genova e Vittorio Alfieri. 

= In Giorni . storMetter . Lig., IV, 193-227, Spezia, 1903. 

4052. Adolfo Sassi, Il «degno amore» «li Vittorio Alberi. 

— In Nuova Antol., 1 settembre 1903. 

La naturale reazione contro il Bertana lo rende fin troppo ottimista. 

4053. * A. D[eJ G[ubernatisJ, T/amie di Victor Alfieri. 

— In Cron . de. eli Mai., I, 21, Roma, 1902. 

4054. Adolfo Sassi, La contessa d’Albany. 

— In Nuova Antol., 10 marzo 1903. 

Benigno all’amante di V. Alfieri. 
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4055. Eugenio Casanova, Recensione degli scritti del Pélissier 
segnati ai un. ‘>501 e 5502. 

— In Ardi. star, ital., V, xxx, 450-403. 

Favorevole. Che differenza fra il Pélissier ed il Casanova, che distin¬ 
guono bene FAI fieri dalla D’Albanv, e coloro che profittano dei torti 
della donna straniera per dar addosso al patriota italiano! In quelli la 
critica seria ed onesta, negli altri lo spirito settario. 

4050. Giuseppe Roberti, Recensione del libro del Pelissier se¬ 
gnato al il. 3502. 

= 111 Rie. star, ital., XIX, 402-404. 

4057. * Recensione del lavoro del Pélissier segn. al n. 3502. 

— In (Ho)'a. sfor.-lett. Lig 00-02, Spezia, 1003. 

4058. 0. Mazzantini, Ilricciche alfìeriane. 

= In Rie. (VItalia, VI. x, ottobre 1003. 

D;igli autografi alfleriani di Montpellier. 

4050. (Giovanni Paesani, Vittorio Allieri e la tragedia. 

= In Gazz. ffri Pop. della Doaien., XXI, 41, Torino, 11 ot¬ 
tobre 1003. 

4000. Manfredi Polena, Vittorio Alfieri e la tragedia (La vita, 
l'autobiografia, h‘ tragedie, la teoria e Parte tragica, il va¬ 
lor morale e civile dell'uomo e delPartista). 

= Milano, Hoepli, 1901, 10°. 

Ristampa di lavori già noti del P. 

4001. Tomaso Salvine Vittorio Alfieri e la forma delle sue tra¬ 
gedie. 

= In Rie. (l'Italia , VI, x. ottobre 1003. 

4002. M. Tmpal romeni, La «Mirra» di Vittorio Alfieri. 

= In Rie. evitai ., VI, x, ottobre 1903. 

4003. A. Scrocca, Studio critico su IP Agamennone e sull'Oreste 
di Vittorio Alfieri. 

= Livorno, Giusti, 1903. 1(5° (72 pp. 

4001. Emilio Rertana, Intorno all‘« Oreste ». 

= In Rie. (l'Italia , VI, x, ottobre 1903. 

4005. Michele Schkkillo, Il monologo nella tragedia alfieriana. 
= In Rie. rVItalia, VI, x, ottobre 1903. 

4000. Umberto di Primkolio, Le donne tragiche diVittorio Alfieri. 
= In Gazz. del Pop. della Dora., XX, 32, Torino, 10 agosto 1902. 

4G07. Ildebrando della Giovanna, Il «Divorzio» commedia 
di Vittorio Alfieri. 

= In Rie. d'Italia, VI, x, ottobre 1903. 

400S. Pia Maloarini, Le liriche di Vittorio Alfieri. 

= Parma, Battei, P.K)3, 10°. 

Recensione di Giulia Fava-Pàrvis, in Gazz. del Pop . della Domen., 
XXI, 41, Torino, 11 ottobre 1903. 

4609. P. A. Isola, Le satire di Vittorio Alfieri. 
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= Sora, 1903, 10°. 

Recensione di G. Ciiiàlvo, in II Piemonte, I, 22, Sai uzzo, 21 no¬ 
vembre 1903. 

4070. M. Vinciguerra, Imitazione ed originalità noi «Principe» 
di Albori. 

= In II Fanf. della Dora., XXV, 10-41. 

4071. A. A. Miciiielt, Da un poemetto giacobino ad un'epistola 
alfieri alia. 

= In II Piemonte, I, 2, 4 e 0, Saluzzo, 1 e 18 luglio e 1 agosto 
1903. 

4072. Enrico Rostagxo, Sui libri o manoscritti di Vittorio Alfieri. 
= In II Piemonte, I, 18, Saluzzo, 21 ottobre 1903. 

Dalla Nazione di Firenze. 

4073. Amilcare Rossola, L’Italia ai tempi dell’Alfieri. 

= In Pie. storia , arte ed arrheol. proc. Afess X, iii-iv, luglio- 
settembre 1903. 

4074. G. Ferini, L’anonimo e l’aide di Alfieri. 

= In La Favilla, XXII, 4-5. 

4075. P. Siryen, Le « schiavesche patenti » ed il « dossier» del- 
l’Alfieri. 

= In Rie. d'Italia, VI, x, ottobre 1903. 

Sulle trattative dell’Alfleri per avere i proprii effetti sequestrati a 
Parigi nel 1792. 

4070. P. Nardi, Deirintelligenza di Vittorio Alfieri. 

= Porli, Bordandini, 1903, 8° (54 pp. 

4077. G. Sergi, La profondità di Vittorio Alfieri. 

= In Rie. d'Italia, VI, x, ottobre 1903. 

4078. Pietro de Nardi, Dell'amabilità (sensitività corporea o 
temperamento fisico) di Vittorio Alfieri: studio psicofisiolo- 
gieo-etnieo. 

= Forlì, Tip. Bordandini, 1903. 

4079. G. Rustico, Vittorio Alfieri nella poesia o nel dramma. 

= ('reinona, Tip. Fezzi, 1903. 

4080. N. de Sanctis, Un emulo di Vittorio Alfieri. 

— Catania, Calatola, 1901, 8° (30 pp. 

Alessandro Pepoli. Raffronti di sue tragedie con le alfleriane. Cenno 
in Giorn. stor. letter. Hai., XLII, 271. 

4081. K. Rramrilla, Vittorio Alfieri nella storia letteraria del 
secolo XVIII. - Del continuo miglioramento spirituale di Vit¬ 
torio Alfieri. 

— In II Piemonte, I, 15, Saluzzo, 3 ottobre 1903. 

Da una conferenza del B. 

4082. K. Bertana, Alfieri agli Elisi. 

= In Satura ed Arte, 1 maggio, 1903. 
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Il Giorn. stor.lett. itaU XLII. 288, considera la « significante birbo- 
■ nata» come un omaggio reso all’Astigiauo. Chi ne capisce è bravo! 

4088. G. B. Pelizzaro, Alberi nei « Ricordi » del D'Azeglio. 

= In II Fanf. della boa*.. XXV, 40. 

4084. Manfredi Porkxa, Reminiscenze allieriane nei Promessi 
sposi. 

— In Rie. d'Italia, VI, x, ottobre 1008. 

4085. Alessandro Piumati, Nel piamo Centenario di Vittorio 
Alfieri. 

--= Carmagnola, Tip. Scolastica, 1900, 8 L * (82 pp. 

Costituisce la maggior parte del 2° fascicolo delle Conferenze Car - 
magnolesi tenute a cura di una «Società fra professori, studenti ed 
ex-studenti delle scuole di Carmagnola» fondata dal prof. Manzone. 
Nel fase. I dobbiamo tener conto di cenni biografici di Filippo Sola, 
Bartolomeo Casalis, Simone e Carlo Gioda e di'un cenno sul Museo Ci¬ 
vico di Carmagnola. Nel fase. Il sono a rilevare un cenno del generale 
G. B. Givogre ed una notizia sulla Biblioteca civica Rayneri-Bert-i. 

4080. Francisco Picco, Cent'anni dopo (1808-1008). 

— In Rie. .storia, arte ed areheol. pror. Aless., XII. 85-58, 
luglio-settembre 1008. 

4087. G. Roberti, Per il Centenario di Vittorio Alfieri. 

= In Nuova Antologia, n. 752. 

4088. ’ Moro [N. Gabiani], Centenario di Vittorio Alfieri in Asti. 

— In Gazzetta del Popolo, Torino, 8 gennaio 1002. 

Ricorda un decreto municipale del 1802 per le onoranze ad Alfieri in 
Asti. 

4080. Niccola Gabiani. Il primo centenario della morti» di Vit¬ 
torio Alfieri. 

— In Rie. storia, arte ed areheol. prne. Aless., XII. 55-50, 
luglio-settembre 1008. 

4000. Niccola Gabiani, Nel primo Centenario della morte di 
Vittorio Alfieri: perchè l'Alfieri fu misogallo. 

= Asti, Tip. Brignolo, 1008, 8*‘ (18 pp. 

1001. Serafino Rocco, Per il primo Centenario della morte di 
Vittorio Alfieri. 

= Campobasso, Tip. Colitti, 1008, 8° (81 pp. 

4G02. * La Città d’Asti, Montpellier e Vittorio Alberi. 

— In Gazzetta del Popolo, Torino, 8 dicembre 1001. 

4098. A. Prijdhomme, Les opinions successives d’un gentilhomine 
savoyard sur la Revolution lrancaise. 

= In Bull, de VAead. delphin., IV, xv, 200-211, Grenoble, 1002. 
Alexis Costa. 

4094. Giovanni Sforza, Un feudatario giacobino. 

~ In Giorn. storAett. Lig ., IV, x-xii, ed a parte, Spezia, Tip. 
Zappa, 1903, 8° (44 pp. * 

Azzo Giacinto Matespina, di Mulazzo in Val di Magra. 
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4095. G. M. Fkrracixa, Lettere inedite dirette n mons. Marte- 
lomeo Yillabruna da dotti ammiratori ed amici (secoli XVIII 
e XIX). 

= 111 Antologia Veneta, II, in, ed a parte. Feltro, Castaldi, 1902, 
8" (7-> pp. 

Sonvi lettere di Pier Alessandro Paravia e di .Iacopo Bernardi. 

4090. G. Llmbroso, Cenno del libro del Corridore sognato al 
il. 2515. 

= In Bull, bibliogr. sardo , I, v, Cagliari, 1901. 

4097. Giovanni Vacca, Sui primi anni di Luigi Lagrauge a 
Torino. 

— In Gazzetta del Popolo, Torino, 21 gennaio 1902. 

Con documenti inediti. 

409<S. Emilia Reois, Studio intorno alla vita di Carlo Motta, trac¬ 
ciato con la guida di lettere in gran parte inedite. 

= In Mera. II. Ace. Se. Toc., II, un, ed a parte, 'forino. Tip. 
Mona, 1905, 1° (51 pp. 

4099. G. Rkojs. Carlo Motta e Teresa Paroletti. 

— In Giorn. xtor.-lctter. Lig ., IV, 215-271, Spezia, 1905. 

4700. Alberto Rumoroso, Napoleone I, Carlo Alberto, Re Artii, 
nelle credenze popolari. 

— In Arclt. per le trad. popol., XX, Palermo, 1901. 

4701. Silvio Pellixi, Il ritratto di (t. Primi. 

= In Gazz. di Nocara, nn. 291, 524, 557, 559. 

4702. Ermanno Jaracii, [Sulla morte del Primi]. 

= In I Tribunali, 9 luglio 1899. 

4705. Silvio Pellini, Le sommossa di Milano del 20 aprilo 1814 
e la morte del Primi secondo un testimonio oculare. 

= In Rie. rnens. ili lett ., st. ed arte, I, iv, Casal maggiore, 1900. 

4704. Tomaso Casini, La rivoluzione di Milano dell'aprile 1814: 
relazioni storiche di Leopoldo Armaroli e Carlo Verri. 

= Roma, Soc. Editi*. Dante Alighieri, 1897. 

Per la morte del Prina. 

4705. Francesco Lemmi, La restaurazione austriaca a Milano 
nel 1814 ; con appendice di docc. tratti dalFarchivio di Vienna, 
Londra, Milano, eoe. 

= Bologna, Zanichelli, 1902, 8° (viii- 512 pp. 

Importante per l’assassinio del Prina. Recensione di D. Chiattoxe, 
in Riv. stor. ital., XX, 366*370, Torino, 1903. 

4700. I). Chiattoxe, Recensione del libro del Lemmi segn. al 
n. preced. 

= In Rie. stor . ital., xx, 300-370, Torino, 1903. 

4707. " Il Centenario di un commediografo piemontese: Ca¬ 
millo Federici. 

t= In Gazzetta del Popolo, Torino, 20 dicembre 1902. 
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4708. E. Del Cerro, Un primo ministro cospiratore. 

= In Rivista. d'Italia , V, u, febbraio 1902. 

Il Fossombroni; per l’aiuto di un G. Voltamoli (1821*22). 

4709. Giovanni Faldella, Palma di Cesnola. 

= In Gazzetta del Popolo , Torino, 20 luglio 1902. 

4710. Alessandro IV Ancona, Federico Gonfalonieri. 

= Milano, Treves, 1898, 10°. 

Interessano la storia subalpina le pagine sulla morte del Prina e 
sulle relazioni del C. con Carlo Alberto e col Pellico. 

4711. Ilario Rixjeri, I costituti del conte Gonfalonieri e il prin¬ 
cipe di Carignano. 

= Torino, Sfregi io, 1902, 10°. 

Importante. 

4712. Egidio Beli.orini, Silvio Pellico e Federico Gonfalonieri. 
= In Giara, star, letter . ital. , XLI, 344-353. 

4718. E. Clerici, Il « Conciliatore » periodico milanese, 1818-19. 
= Pisa, Successori Xistri, 1903. 

4714. E. Clerici, Recensione del libro del Muoni segn. al n. 1027. 
= In Itass. bihliogr. letter. ital., XI, 140-143. 

4715. M. Scn erillo, Recensione del libro del Muoni segnato 
ai n. 4027. 

= In Avvìi, star, lomb., XXIX, 179 segg. 

4710. E. Bellorini, Lodovico di Breme (A proposito di una 
ninna pubblicazione). 

= In II Fanf. della Dova., Roma, PKJ2, n. 34. 

4717. Giuseppe Flechia, Foscolo e Borsieri. 

= In Ardi. star, tarali ., XXIX, 1902. i 

Interessa Luigi e Silvio Pellico. 

4718. A. Lezio. 11 processo Pcllico-Maroncelli secondo gli atti 
inficiali segreti. 

= Milano, Tip. Fogliati, 1903, 10°. 

4719. D. Ghfattone, Il processo Pellico Maroncelli. 

= In P Piemonte , I, 7, Salii zzo, 8 agosto 1903. 

A proposito del volume del Luzio. 

4720. Gostanzo Rinaudo, Recensione del libro del Luzio segn. 
al li. 4018. 

= In Rie. star, ital., XX, 370-372, Torino, 1903. 

4721. Domenico Oiiiattoxe, Mcnghini, Salvotti e C. ia nei pro¬ 
cessi del ‘21 : i «cnnstituti» di un Novarese. 

= In II Piemonte, I, 1, Saluzzo, 27 giugno 1903. 

Se la piglia col Luzio. 

4722. Domenico Ciiiattone, Verso la luce. 

= In II Piemonte, I, 21, Saluzzo, 14 novembre 1903. 

Con documenti. Si annunzia che, a proposta del consigliere Turbiglio, 


Digitized by CjOOQle 


— 299 — 


il Consiglio Comunale di Saluzzo votò un ordine del giorno in cui 
si richiede la libera consultazione dei Constituti di Silvio Pellico. 
Anche noi vorremmo, ove non fossero in contrario gravi ragioni 
patriottiche, che tutti i documenti sul Pellico fossero resi di pu- 
blica ragione, ma sembra enorme che ciò che fu negato per tali 
motivi al direttore di un archivio di stato, cosi benemerito corno 
il Luzio, sia concesso al primo ragazzo che strilla. 

4723. Domenico Chiattone, Silvio Pellico nega di conoscere i 
nomi dei Carbonari: la prova dei Costituti. 

= In II Piemonte, I, 25, Saluzzo, 12 dicembre 1903. 

Con qualche brano di costituto trovato sporadicamente dal C. 

4724. Domenico Ciiiattone, Parole di colore oscuro : un gergo 
di setta? 

= In II Piemonte , I, 13, Saluzzo, 19 settembre 1903. 

Rifrigge cose già dette altrove. 

4725. E. Parodi. I Prigionieri dello Spielberg in luce austriaca. 
= In Ross. Internaz., Roma, I, n, PH)2. 

A proposito dello scritto del Tangl segnato al n. 3851. 

4720. E. Bellorini, Spigolature pellichiane: I: I primi amori 
di Silvio Pellico. 

= In II Piemonte , I, 17, Saluzzo, 17 ottobre 1903. 

Notevole. 

4727. E. Belloiuni, Spigolature pellichiane: II : La « Tancreda » 
e un dramma dello Schiller. 

= In II Piemonte , I, 18, Saluzzo, 24 ottobre 1903. 

4728. E. BelloriSi, Spigolature pellichiane: III: Intorno al 
capo ii delle «Mie prigioni». 

= In II Piemonte , I, 20, Saluzzo, 7 novembre 1903. 

4729. E. Bellorini, Spigolature pellichiane: IV: Intorno al- 
L« Ester d’Engaddi ». 

= In II Piemonte , I, 22, Saluzzo, 21 novembre 1903. 

4730. G. A. Martinetti, Un'amarezza toccata a Silvio Pellico. 
= In Piec. Ardi. Stor. Ant. March. Saluzzo , II, i-iv, ed a parte 

Saluzzo, Bovo e Buccolo, 1903, 8°. 

4731. Corrado Masi, Per una cantica di Silvio Pellico. 

= In II Piemonte, I, 21, Saluzzo, 14 novembre 1903. 

La Ricordanza. 

4732. Guido Bidoni, Silvio Pellico nei Ricordi del conte di Reiset. 
= In II Piemonte, I, 9, Saluzzo, 12 agosto 1903. 

4733. G. Cesare Molineri, Le tragedie inedite di Silvio Pellico. 
= In La Stampa, Torino, 23 marzo 1901. 

4734. Laudomia Capineri-Cipriani, Lettere di Silvio Pellico alla 
« Donna Gentile ». 

= Roma, Soc. Ed. Dante Alighieri, 1901, 10°, (214 pp. 

Recensione di Raffa Garzia, in Bull, bibliogr. sardo, II, xiv-xv, Ca¬ 
gliari, 1902. 
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1735. (I. I., Lei torà di Silvio Pellico a Stanislao Marchisio. 

= In II Piemonte, I, 13, Saluzzo, 10 settembre 1003. 

•17:50. I). ( 'mattone, Per la memoria di Silvio Pellico. 

= In La Tribuna, 3 «riugno 1903. 

4737. Alessandro D'Ancona, Per la memoria di Silvio Pellico. 
= In 11 Piemonte, I, 23. Saluzzo, 28 novembre 1003. 
Testimonianza inedita del Berchet a favore «lei Pellico. 

473>8. r. Torta, Intorno ad lina fuga di Tarlo Alberto (marzo 
1821). 

= In Pie. <l'Jt ., V, gennaio 1002, 

4730. Denota Thaon di Revel, Tarlo Alberto. 

= In Ita sx. Nazionale, ( XXIV, Firenze, 10 marzo-1 aprile 1001. 

Dà lettere di Carlo Albert») al conte di Kevel. Il Re avrebbe già vo¬ 
luto abdicare il 13 agosto 1848; il Ramorino mirava a portarsi a 
Denova per promuovere la rivoluzione. 

4740. Tarlo Mariotti, Tarlo Alberto, re civile e riformatore: 
discorso. 

= Roma. Tip. Facili, P.H)0, 4° (24 pp. 

Recensione di * R[affa] G[arzia], in Bull, biblioqr. sardo , I, iv, Ca¬ 
gliari, 1901. 

4741. Giovanni ('arronelu, Il conte di Xeipperg: documenti 
sulla sua morte. 

= Torino, Streglio, 1902,, 10° (00 pp., 1 tav. 

Molto interessante, anche per la vita piemontese del tempo. 

4742. Guido Rustico, Un mazzetto di lettere inedite. 

= Napoli, Molli e .Joele, 1903, 8° (8 pp. 

Lettere di Giovanni Ruftìni e Felice Romani. 

4743. Federico Donaver, La madre santa: Medaglione e leb- 
tori» inedite. 

= Genova, Caparro* 1902, 8° (24 pp. 

Eleonora Rutììni. 

4711. * A. M., I/impune Boria traditore della [Giovine Italia. 
= In II Giornale del I\)polo, 1903, n. 1284. 

4745. F. Donaver, Vita di Giuseppe Mazzini. 

= Firenze, Successore Le Monnier, 1903, 10° (170 pp. 

4740. King Bolton, Mazzini. 

= In Accader/) ìj and Utteratnre, Londra, 1902, n. 1000. 

4747. Zino Zini, TTi italiano caratteristico. 

= In Gazzetta del Popolo, 1903, n. 208. 

G. Mazzini. 

4748. • Federico] QIueirolo], La giovinezza di Mazzini. — I 
Genovesi e le cinque giornate. 

= In Giornale del Popolo, Genova, 1903, nn. 1182, 1191. 

4749. Girolamo Rovetta, Mazzini a Lugano. 
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= In II Giornale (VItalia, Roma, 1903, n. 07. 

4750. Diego OARnouo, Giuseppe Mazzini e Vittore Hugo. 

= In II Marzoreo, 20 febbraio 1002. 

4751. * Niccolò Nickforo (E. I)f.l Cerro), In fra le quinte della 
storia. 

= Torino. Rocca, 1003, 10°. 

A. p. 216 e 247 parla di G. Mazzini e di S. Pellico. 

4752. Emilio Del Cerro, Amò Giuseppe Mazzini' 

= In Rivista moderna , politica e ledi., 1902. n. 10. 

4753. r. Loreta, Gli ultimi giorni di Mazzini. 

= In II Resto del Carlino, Bologna, 1003, n. 00. 

4751. Alberto Lumbroso, Scaramuccio e battaglie. 

= Frascati, Tip. Tuscolana, 1002. 

A pp. 207-292, 377 511, aneddoti mazziniani. 

4755. Giuseppe Mazzini al cospetto dell’antropologia criminale. 
= In Rivista popolare, 15 giugno 1002. 

1750. A. Carlini, Il pensiero politico di Dante. 

= In Giornale Dantesco , X, 113. 

Relazioni tra il concetto filosofico politico di Dante e quello di Giu¬ 
seppe Mazzini. 

4757. • E[milio| B|ertaxa], Recensione del lavoro dell’Oxilia 
segn. al n. 3502. 

= In Giara, sfar, letter. ital., XLI, 150-101. 

Dopo la demolizione(?] dell’A1 fieri, i 1 Bertana prepara quella del Maz¬ 
zini. Altro cenno in Giorn. stor.-letter . Lig., IV, 46. 

4758. G. N. Brusca, Il Mazzinianismo e la donna. 

= In Rivista di Roma, 22 novembre 1002. 

4750. Mario Mexohini, La « Giovine Italia »: nuova edizione. 
= Roma, Società editrice Dante Alighieri, 1002, 10°. 

4700. Giuseppe Mazzini, Epistolario: voi. I. 

= Firenze, Sansoni, 1902, 8° (lxxvi- 398 pp. 

4701. Alessandro D’Ancona, L’epistolario di Giuseppe Mazzini. 
= In Giornale d 9 Italia, Roma, 12 febbraio 1902. 

4702. Domenico Zanichelli, L’epistolario di Giuseppe Mazzini. 
= In Riv. d’It V, gennaio 1902. 

Ristampa nel volume Politica e storia : discorsi e studi , Bologna, 
Zanichelli, 1903. 

4703. Teodorico Ponzani, Una lettera inedita di Gius. Mazzini. 
= In I Diritti della Scuola, IV, 8, 1002. 

4704. P. Veoazzi, Autografi inediti di Mazzini e di Romagnosi. 
= In Corriere del Ticino, 1002, n. 182. 

4705. T. Galimberti, La donna nella Società moderna. 

= In Gazzetta del Popolo , Torino, 11 agosto 1902. 

Contiene una lettera inedita del Mazzini a Manetta Heischer, del 
1860. 
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4700 * Lettera di G. Mazzini a M. Ioseph Foreman di Halifax,. 
Iradotta dall’inglese. 

= In II Giornale del Popolo , n. 1284, Genova, 1903. 

4707. * Lettere i .ve di te di Giuseppe Mazzini ad Ariodante 
Mambelli di Atri. 

In II Secolo Illustrato , n. 718-719, Milano, ottobre 1903. 

4708 • Mazziniana. 

= In Rivista di Roma , viii-ix, 1903. 

4709. A. Gex, Un autographe de Jacques Balniat premier 
ascensioniste du Mont-Blanc. 

= In Revue savois, XLIII, 295-297, Annecy, 1902. 

4770 * Moro (Nicola Gabiaxi), Per il centenario di Vincenzo 
Gioberti. 

= In Gazzetta del Popolo , Torino, 11 aprile 1901. 

La famiglia e gli antenati del Gioberti. 

4771. Delfino Orsi, Per il Centenario di Gioberti. 

= In Gazzetta del Popolo , Torino, 28 marzo 1901. 

4772. L. M. Billia, Della vita e del pensiero di Vincenzo Gio¬ 
berti. 

= Firenze, Rassegna Nazionale, 1903, 8° 

4773. Raffa Garzia, Elogio di Vincenzo Gioberti. 

= Cagliari, Tip. dell’Unione Sarda, 1901, 8° (44 pp. 

4774. Delfino Orsi, Giolierti, le riforme e i Gesuiti in Pie¬ 
monte: da lettere e documenti inediti. 

= In Gazzetta del Popolo , Torino, 11 aprile 1901. 

4775. V. Angeli, Conferenze. 

= Prato, Salvi, 1903, 10° (70 pp. 

L’una su Amedeo di Savoia, l’altra su Vincenzo Gioberti. 

4770. A. Faggi, Vincenzo Gioberti esteta e letterato. 

= In Atti R. Accad . se., lett. ed arti. III, v , Palermo, 1900- 
1901. 

1777. Giuditta Mariani Comani, La Democrazia e la questione 
sociale nel pensiero di Vincenzo Gioberti. 

= Brescia, Tip. della Provincia, 1903. 

4778. Enrico Peri, Nelle opere di Vincenzo Gioberti: spigo¬ 
lature. 

=* Parma, Luigi Battei, 191)1, 10°. 

4779. * I)[elfino] 0[rsi], La fede liberale di Vincenzo Gioberti. 
= In Gazzetta del Popolo , Torino, 5 maggio 1901. 

4780. Carlo Frati, Una lettera inedita di Vincenzo Gioberti. 
= In Atti e rnem. R. Deput. di st. patriaprov. moden.,X , n, 

Modena, 1902. 

4781. L. M. Billia, Una lettera del vescovo G. Pecci da Pe¬ 
rugia al Gioberti. 
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= In Gazzetta del Popolo , Torino, 7 marzo 1901. 

478*2. A. De Ninno, Una lettera inedita del Gioberti. 

= In Natura ed arte, Milano, 1 ottobre 1901. 

4783. Filippo Orlando, Carteggi italiani inediti o rari antichi 
e moderni: prima serie, voi. IV. 

= Firenze, Ditta editrice Ugo Foscolo, 1902, 10°. 

Vi sono quattro lettere del Gioberti. 

4784. Giovanni Allara, Gioberti e Crispi. 

= In Gazzetta del Popolo , Torino, ;10 aprile 1901. 

4785. L. M. Billia, Per una lettera che non si lascia trovare. 
= In Gazzetta del Popolo, Torino, 13 maggio 1901. 

Sulla pretesa lettera di F. Crispi a Gioberti. 

4780. G. Faldella, Da Gioberti a Carducci e da Crispi a Cri- 
spolti. 

= In Gazzetta del Popolo,*' rorino, 15 settembre 1901. 

4787. L. Barucchi, La popolarità di Vincenzo Gioberti. 

= In Gazzetta del Popolo, Torino, 18 aprile 1901. 

4788. Ettore Gelerà, Contributo bibliografico ad Angelo Brof- 
ferio. 

— In Rie. bibl. ed ardi., XIV, v-vi, giugno 1903. 

4789. Giovanni Faldella, Angelo Broderio nel suo Centenario 
natalizio: discorso pronunciato a Castelnuovo Calcea il 28 
settembre 1902. 

= Torino, Streglio, 1902, 1(3° (38 pp. 

Vibrante di quel sincero patriottismo che si vorrebbe più frequente 
per il bene d’Italia. 

4790. Adolfo Colombo, Nel Centenario di Angelo Broderie. 

~ Ceva, Randazzo, 1903, 8°. 

4791. Giuseppe Roberti, Nel Centenario di Angelo Broderie. 
= In La Stampa, XXXVI, 338, Torino, 0 dicembre 1902. 

4792. •• (sic). Il centenario di un ribelle: A. Broderie. 

= In Gazzetta del Popolo, Torino, 28 settembre 1902. 

4793. L. De Mauri, Raccolta completa delle canzoni piemon¬ 
tesi e dei poemetti di Angelo Broderio. 

= Torino, Libreria antiquaria Patristica, 1902,10° (xxxvi-250 pp^ 

Recensione in Giorn. stor. leder, ital. , XL1, 178-179. Se è un errore 
confondere Adriano Balbi con un congiunto di Cesare Balbo, e Da¬ 
vide Bertolotti con suo figlio Antonino, ci pare poco generoso l’ap¬ 
pioppare a quest’ultimo defunto l’epiteto « disgraziato ». A noi si fa 
grave appunto di non risparmiare i piccoli vivi, ma il Giornale 
storico, perdio ! non risparmia i morti, nè grandi nè mediocri. 

4794. V. A. Arijllani, I versi italiani del Broderie. 

== In II Piemonte, I, 25, Saluzzo, 12 dicembre 1903. 

Ci stupisce che FA., dopo il suo recente delitto di lesa bertanità, sia 
ancora ammesso a collaborare nel Piemonte . Ma dal Chiattone può 

UolUtt. stor.~bibliogr. sub., Vili, ir. I» 
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aspettarsi maggiori sorprese ehi sappia oggi che noi non abbiamo 
potuto publicargli pochi mesi fa una sua notizia sul mondo ac¬ 
cademico, tanto ci parvero eccessive le allusioni contro il Renier 
e Compagnia. 

471)5. Ottavio Mede, Lettere del barone Giuseppe Manno rac¬ 
colte ed annotate. 

= Cagliari, Tip. Valdés, 1901, 4" (28 pp. 

Recensione di Raffa Garzi a, in Bull. bibliogr. sardo. I, x, Cagliari, 
1901. 

4790. Giulio Guarda, Delle opere letterarie del barone Giu¬ 
seppe Manno. 

= Sassari, Tip. Elia Scarni, 1901, 4° (10 pp. 

Recensione di Raffa Garzia, in Bull, bibliogr. sardo. I, x, Cagliari, 
1901. Il Guarda dice: «anche oggi gustosissimo» il libro del ba¬ 
rone Manno padre « I vizi dei letterati ». È vero: peccato ch'egli 
non sia vissuto tanto da potervi aggiungere, stando al suo tavo¬ 
lino, qualche nuovo capitolo ancora più gustoso! 

4797. Cesare Certi, Le lettere del Manno: un dubbio. 

= In L'Unione Sarda , XIV, 852, Cagliari, 1902. 

A proposito del n. 4895. Risposta del Lippi, ibidem, XV, 2, Cagliari, 
1903, e replica del Curti, XV, 8. 

4798. Raffa Garzia, Lettere inedite del barone Giuseppe Manno 
al canonico Giovanni Spano (1841-1807). 

— In Bull, bibliogr. sardo , III, xxxi-xxxii, Cagliari, 1903. 

4799. M. Zecco, Note, bibliografiche su Maria Pellegrina-Amo¬ 
retti. 

= In Strenna Bobbi esc a beneficio del 1*0 franato scolastico, 
Bobbio, Cella, 1902. 

4800. Vittorio Giglio, Angela Ramorino-Ascliieri. 

= In Gazz. del Pop. della Doni ., XXL 8 e 9, Torino, 22 
febbraio e 1 marzo 1903. 

4801. Lorenzo Valerio, Per tre martiri fermani uccisi dal 
Governo pontificio. 

— Roma, Livelli, 1901. 

Sono Ignazio Rosottani, Enrico Venezia e Giuseppe Case]lini, giu¬ 
stiziati a Fermo il 22 dicembre 1854 quali istigatori di aver fatto 
uccidere il sacerdote I). Michele Corsi. Segue il decreto di pensione 
di Vittorio Emanuele II a favore dei giustiziati, Ancona, 8 genn. 1861. 

4802. * Numero unico per tre martiri fermani. 

= Torino, Sfregi io, 1901. 

4803. Michele Berardelli, Per tre martiri fermani. 

= In Gazzetta del Popolo , Torino, 25 agosto e 1 sett. 1901. 

4804. G. Leti, Fermo e il Cardinale Filippo De Angelis (Pa¬ 
gina di storia politica. 

= Roma, Soc. editi*. Dante Alighieri, 1902, 10°. 

4805. Icilio Gearesciii, Storia della chimica: I : Amedeo A vo¬ 
gati ro e la teoria molecolare. 
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= Torino, Unione Tipogr.-editr., 1902. 

4800 Attilio Moki, Cenni storici sui lavori geodetici e topo¬ 
grafici e sulle principali produzioni cartografiche eseguite 
in Italia dalla metà del secolo XVIII ai giorni nostri. 

= Firenze, Tip. Istituto geografico militare, 1903, 8° (80 pp., 
12 tt. 

Vi si parla dei lavori di parecchi Piemontesi, come G. Plana. Al¬ 
berto Ferrerò della Marmora e generale Annibaie Ferrerò. 

4807. Giovanni Faldella, Giuseppe Malici artista biellese. 

= In Gazzetta del Popolo, Torino, 14 luglio 1901. 

4808. Giovanni Faldella, Ricordi e divagazioni biellesi : le 
opere di Rosazza e Malici. 

= In Gazzetta del Popolo, Torino, 21 luglio 1901. 

4809. Giovanni Faldella, Un artista francescano. 

== In Pass, mizion ., CXXIX, Firenze, 10 novembre 1902. 
Giuseppe MafTei. 

4810. Enrico Maglioni, Pietro Paleocapa. 

= In L'Ateneo veneto, XXVI, 41-50, gennaio-febbraio 1903. 
Si parla pure del suo soggiorno a Torino. 

4811. G. Lumrroso, Vincenzo Sulis. 

= In Bull, bibliogr. sardo, II, xvi-xvii. Cagliari, 9 giugno 1902. 
Con nuovi documenti. 

4812. Francesco Corridore, Lettere di Francesco Cherubini, 
milanese. 

= Torino, Clausen, 1902, 8° (24 pp. 

Al sardo Pietro Martini. Recensione di * R[affa] G[arzia], in Bull. 
bibLiogr. sardo , II, xxm-xxiv, Cagliari, 1903. 

4813. Nino Allerti, Il maestro Luigi Canepa. 

= In L'Unione Sarda, XV, 120, Cagliari, 1903. 

Musico sardo. 

4814. Dario G. Rossi, Catalogne de la librairie de teli le manpiis 
Mario De Carni ia, cèlebre art iste de ehant. 

= Roma, Rossi, 1902, 8° (228 pp., 4 ine. 

Larga notizia di Carlo Mariotti, in Bullctt. bibliogr. sardo , III, 
xxvu-xxviii, Cagliari, 1903. 

4815. G. Faldella, Giuseppe ed Antonio Galateo. 

= In Gazzetta del Popolo, Torino, 0 gennaio 1901. 

4810. G. Monaldi, Giuditta Past e Maria Malibran. 

= In Nuova Antologia, n. 757. 

4817. Giuseppe Deabate, La maestra di Adelaide Ristori : Car¬ 
lotta Marchionni. 

= In Nuora Antologia, XXXV, marzo 1902. 

4818. G. Roberti, Tre autobiografie. 

= In La Stampa, Torino, 20 aprile 1901. 
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Luigi Desambrois de Ncvache. 

4319. Onorato Celestino Allocco, Amedeo Ravina (Cospira— 
tore e poeta). 

= In Gazzetta del Popolo, l'orino, 23 e 24 settembre UHM). 

Di Grottasecca (Cuneo). 

4<S20. A. Lezio, Goflredo Mameli. 

= In II Corriere della Sera, XXVII, n. 198, Milano, 1902. 

4821. Diego Angeli, Il poeta di Roma. 

-= In II Marzocco, VII, 82. 

Goffredo Mameli. 

4822. * Recensione del libro del Barrili segn. al n. 3021. 

= In Giorn . stor. letter. ital., XLI, 177-178. 

1823. Raffa Garzia, Recensione del libro del Barrili segnato 
al n. 3021. 

= In Bull, bihliogr. sardo , II, xxiii-xxiv, Cagliari, 1903. 

1824. Paolo Bardazzi, Poesie di Goffredo Mameli. 

= Milano, Sonzogno, |1903J, 8° (90 pp. 

1823. Garrirle Monod, Michelet e l’Italie. 

= In Rivista d'Italia , VI, maggio 11HJ3. 

Notevole una lettera di G. Mazzini del 1850 in cui questi parla 
di Goffredo Mameli e di sua madre. 

4820. • D'At tore dell'inno di Garibaldi. 

= In II Giornale del Popolo, IV, n. 902. 

Si parla del maestro Alessio Olivieri, elle ne scrisse la musica. 

1827. Giovanni Sforza, Il testamento di Paolina Bonaparte. 
= In Misceli. Napoleon., serie V, ed a parte. Roma, Modeso 
Mendel, 1898, 8° (74 pp. 

A p. 413 leggesi: « Lascio al piccolo Camillo di Cavour, mio bat¬ 
tezzato a Torino, scudi mille romani, per una sola volta ». 

4828. S. Kraus, Cavour: traduzione italiana di Diego Vaibusa. 
= Magonza, Kirchheim, 1902, 8 gr. (100 pp. 

Cfr. n. 3628. 

4829. Ernesto Artom, Il conte di Cavour e la questione na¬ 
poletana. 

= In Nuova Antologia, Roma, novembre-dicembre 1901. 

1830. * G. C., Un aneddoto su Costantino Nigra. 

= In Gazzetta del Popolo, Torino, 15 agosto 1902. 

4831. Gaetano Morelli, Vittorio Emanuele II : documenti, vita, 
regno, proclami. 

= Milano, Libreria editrice nazionale, 1903, 8° gr. (500 pp., 
50 ritr., etc. 

4832. G. Oxilia, Una lettera di Vittorio Emanuele IL 
= In Rie. d’It., VI, li, 291, febbraio 1908. 

4833. Ed. Dufresnk, Jules Vuy. 
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= In Metti. Con grès socc. me e. saeoiss., Kvian, 1800. 

A ita evi opere. 

4881. Borson, Xotice necrologique sur le cont re-ani imi. Victor 
Anninion (18:10-1807). 

= In Metti. Accad. meati*., IV, ix, Chambéry, 1002. 

18: io. Borson, Xotice necrologique sur le generai Mènabrèa 
inarquis de Val Dora. 

= In Metti. Arcati. Savoia., IV, vili e ix, Chambéry, 1002. 

4880. • Alfonso Lamarmora, Napoleone e Gino Capponi. 

= In lice ne uapoleon., II, iv, Pinerolo-Roma, 1902. 

4827. Ottovon Bismarck, Aufang zu den Gedankeu und 
Krinnerungon. 

= Stuttgart-Berlino, 1001. 

Interessa Alfonso Della Marmora e Vittorio Emanuele II. 

482*8. r. Castellani, La Mannora e Ricasoli nel 18(30, con do¬ 
cumenti. 

— Roma, Tip. Ber t ero e C. lJI , 1002, 8° (vi-52 pp. 

4880. Giuseppe Roherti. Ancora un po' più di luce su gli av- 
nimenti del 1800 (Il nuovo libro del senatore Ghiaia). 

— In La Stampa, XXXVI, 155, Torino, 0 giugno 1002. 

A proposito del nostro n. 3425. 

4840. Luigi Cibala, Giacomo Dina e Doperà sua nel Risorgi¬ 
mento italiano: voi. Ili (1800-1870). 

— Torino, Roux e Viarengo, 1003, 8° (048 pp. 

48tl. IL Leoxaroon, Drim ministre et homnie d'état. 

— Paris, Felix Alcali, 1001. 

Interessa per reiezione a re di Spagna di Amedeo duca d’Aosta. 
4842. V. Bozzola, Paolo Giacometti. 

— In Stateti Antologia, Roma, 20 agosto 1003. 

4813. • G. T., Due lettere di Giuseppe Regaldi al conte Luigi Gi- 
brario. 

— In II Piemonte, I, 11, Saluzzo, 5 settembre 1003. 

484 1. G. Curri, Per le biografie di Giuseppe Regaldi e Giannina 
Milli. 

* 22 ; In Rie. ttbrnzz., XVIII, x, Temine, ottobre 1003. 

484-5. I. A. Argiolas, Il conte G. B. Viale, primo benefattore 
dei sordomuti cagliaritani. 

— Cagliari, Tip. Valdes, 1001, 4° (38 pp., 1 riti*. 

Cenno in Bull, biblìofjr. sardo , I, xi. 

4810. Giulio Natali, Le relazioni tra due architetti e uno sto¬ 
rico dell'architettura (G. Segusini, N. Natas e A. Ricci). 

— Feltro, Tip. P. Gastaldi, 1002, 8° (12 pp. 

4817. Ermanno Ferrerò, A nudante Fabretti : notizie sulla vita 
e sugli scritti. 
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= In Mera. R. Are. Se., Ili, ui, ed a parte, Torino, Chiuseli, 
1002, 1°. 

11 Fabretti fu lungamente a Torino, prof, di archeologia nellTTni ver¬ 
si tà, direttore del Museo d’Antichità, etc. 

1818. * Lettere di Nicolò Toimnaseo a Stelano Crosso e (lino 
Capponi. 

= In Ricista Dabaatiea, maggio-giugno 1003. 

Nel 1834 il Tommaseo passa per Genova, esule alla volta di Francia. 

4810. * Alla memoria di Niccolò Tommaseo. 

— Numero speciale del giornale II Bulinata, Zara, 8 ott. 1002. 

Ricordi personali di Spiridione Artale relativi al soggiorno del Tom¬ 
maseo a Torino. 

4850. A. Martinazzoli, Tua lettera di Domenico Berti su Ni¬ 
colò Tommaseo, 

= In Remiti'. R. Istit. lomb. se. e lett., XXXV, xx, Milano, 
1002. 

4851. Giuseppe Fleciiia, Tre lettere di Nicolò Tommaseo a Gio¬ 
vanni Flechia. 

~ In II Faaf. della Dora., 5 ottobre 1002. 

4852. * G. D[eabate], Le poesie inedite di un celebre glottologo 
piemontese. 

— In Gazzetta del Popolo, Torino, 0 dicembre 1002. 

Di Giovanni Flecehia. A proposito del nostro n. 40G4. 

4853. * Alla memoria del dottor Boterò. 

= In Gazzetta del Popolo, Torino, 10 novembre. 1003. 

Con due lettere inedite del Cavour. 

4851. Ermanno Ferrerò, Domenico Ferrerò : notizia biografica 
e bibliografica. 

= In Atti R. .lev*. Se. Tot ., XXXVII, ed a parte, Torino, Chiu¬ 
seli, 1002, (28 pp. 

4855. Ermanno Ferrerò, Gaudenzio Claretta: parole comme¬ 
morative. 

= In Atti R. Aee. Se. Tor., XXXVIII, 270-280. 

Bella e sentita commemorazione di chi, senza essere un erudito di 
primo ordine, fu ricercatore amoroso e sopratutto ottimo cuore e 
uomo d’indiscutibile ed indiscussa integrità. 

4850. G. C. Molinerj, Luigi Pietracqua. 

= In La Stampa, Torino, 30 ottobre, 1001. 

4857. •• (sé') Saldili a baia: La gloria di un proto. 

= In Gazzetta del Popolo, Torino, 28 ottobre 1002. 

4858. Ignazio Marsengo-Bastia, In memoria di Carlo Bottini : 
discorso. 

~ Saluzzo, Tip. Bovo e Buccolo, 1003, 8° (30 pp. 

Elegante ed interessante. 
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4859. Domenico Danza, Paolo Medie: commemorazione. 

-- Torino, Tip. Sacerdote, 1903, 10° (24 pp. 

Cenni del compianto filantropo. 

4800. * In Memoria di Baldassare Cerri, nel giorno anniversario 
della sua morte. 

-- Torino, Tip. della Gazzetta del Popolo, 1903, 8° (280 pp. 

4801. Giovanni Faldella, Vittorio Bersezio. 

== In Gazzetta del Popolo, Torino, 30 gennaio POOL 

4802. G. Faldella, Clemente Corte. 

— In Gazzetta del Popolo , Torino, 21 marzo 1901. 

4803. • (sir) Francesco C-rispi. 

= In Gazzetta del Popolo , Torino, 10 agosto 1901. 

4804. G. Faldella, Giovanni Boglietti. 

= In Gazzetta del Popolo , Torino, 7 aprile 1901. 

1805. Augusto Ferrerò, Le caricature di Teia. 

= Torino, Roux, 1900. 

4800. Efisio Aitellt, Le caricature di Casimiro Teja. 

= In La Stampa , Torino, 12 aprile 1900. 

4807. Albino Borella, La scuola di Michele Coppino. 

— In Gazzetta del Popolo , Torino, 28 agosto 1901. 

4808. * IL 0[rsi|, Michele Coppino, uomo politico. 

= In Gazzetta del Popolo , Torino, 28 agosto 1901. 

4809. Giuseppe Deabate, La patria di Galileo Ferraris. 

In Nuova Antologia , 1 luglio 1902. 

4870. * In Onore di Galileo Ferraris. 

= Torino, Paravia, 1903, 8° (202 pp. 

Contiene notizie biografiche del F. di G. B. Maffiotti; cenni sulle 
opere di lui, di G. Grassi; giudizi stranieri sul F., e due discorsi di 
S. Frola e di A. Badini-Confalonieri. 

4871. Antonio Zaccaria, I due primi re dell*Italia unita. 

— Bologna, Zanichelli, 1903, 10°. 

4872. Pietro Santini, Commemorazione di re Umberto I tenuta 
nelPaula magna del Collegio Romano il 4 novembre 1900. 

= Roma, Tip. Cooperativa Editrice, 1902, 8°. 

4873. Cesare Vesme, A proposito di un oroscopo sulla vita di 
Re Umberto. 

— In La Stampa , Torino, 28 settembre 1900. 

4874. Giovanni Faldella, La poesia di Re Umberto. 

— In Gazzetta del Popolo , Torino, 2 settembre 1900. 

4875. Andrea Apeddu, Commemorazione di re Umberto tenuta 
il di 11 agosto 1900 nella Cattedrale di Ozieri. 

— Sassari, Tip. Chiarella, 1900, 8° (20 pp. 

4870. Pietro Viola, Commemorazione di S. M. Umberto I : di¬ 
scorso. 
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= Cagliari, Tip. dell'Unione Sarda, 1003, 8° (12 pp. 

4877. Giovanni Faldella, Una commemorazione rurale di Re 
Umberto. 

— In Gazzetta del Popolo , Torino, 4 agosto 11401. 

4878. Paolo Porqukddu, Uommemorazione per i solenni fune¬ 
rali di re Umberto I celebrati nella Basilica Magistrale Mau- 
riziana di S. a Croce Vìi settembre 1000. 

---- Cagliari, Tip. Valdòs, 1000, 8° (22 pp. 

4870. A. Fumo-Mossa. Commemorando Umberto I. 

= Sassari, Tip. Chiarella, 1000, 10° (14 pp. 

4880. K. Pk Amicis* ('ome entrò nelFarte Giovanni Emanuel. 
= In Gazzetta del Popolo , Torino, 22 dicembre 1002. 

4881. E. Boutkt. Giovanni Emanuel. 

= In Ntwca Anto!., lo agosto 1002. 

4882. Pino Mantovani. Il monumento al Principe Amedeo di 
Davide Calandra. 

— In La Stampa , XXXVI, 123, Torino, 5 maggio 1003. 
Cronaca del monumento. 

4883. • La eni ma regina d’Italia. 

= In La Stampa , Torino, 21 novembre 1001. 

A prò posi t > del nostro n. 3654. 

4881. ' I>|X| G[ukkhnatis'|, La prima regina (l'Italia. 

= In Cronache ridia civiltà elleno-latina, I, lo, Roma, 15 no¬ 
vembre 1002. 

488-5. Emma Ferodi, Adelaide Ristori. 

= Palermo. S. Biondo, 1002. 

In I nostri artisti. 

4880. Domenico Lanza, (Hi ottani*anni di Adelaide Ristori. 

— In La Stampa , XXXVI, 25, Torino, 20 gennaio 1 ( .K)2. 

4887. Luioi Mokanoi, Come fu educato Vittorio Emanuele III : 
ricord i. 

= Torino, Paravia, IODI, 10° (148 pp. 

4888. Giacomo Rauca, Il ministro T. Galimberti. 

= Possano, Rossetti, 1002. 

4880. Elisio Aitklli, Una coppia felice: Gianduia e Giacometta. 

— In Gazzetta del Popolo , Torino, 10 ottobre 1002. 

4800. Giacomo Rauca, I conti Falletti e i marchesi Vettori. 

= Possano, Rossetti, 1002. 

4801. Riccardo Adalgiso Marini, I Marini di Villafranca, Can- 
togno e Beinette. 

= Torino, Tip. A. Rossi, 1003, 8' (00 pp. 

Il tìne di provare che una sola famiglia Marini, divisa in molti 
rami, si perpetuò in Villafranca dal secolo XIII ai nostri giorni, è 
raggiunto con molto acume, dottrina e copia di documenti addotti. 
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4802. A. Viola, Documenti per la genealogia dei Russo di (Ca¬ 
priata di Cerami. 

— Palermo, Pondi e C., 11)02, 1° (IO pp. 

4803. Poltmkxts coiiceriiant Nicolas Granger de Chevron bour- 
geois (Mi 1005; le priore de Marthod 1205-1472; l'archevèqno 
Rodolphe de ellisse; rmhert de (.Chevron (1442); Lettres de 
Louis do Savoje: Le Consei 1 municlpal de Moutiers; Le Com- 
iriuuiors d’Allondaz : Les affrancissements en Tarantaise (1485 
1711): La Revolution à Moutiers. 

— In Méne Acati, de la Val (Visóre , 1807-1000. 

4801. Colonna de Cesari Rocca, Mémoires historiques sur la 
rami Ile Pozzo di Porno d’apres les documents. 

— Conova. Sordomuti, 1002, 4° (210 pp. 

4805. • Antica e nobile famiglia Cavagna, Cavagnis, di Voghera 
e di Pavia: cenni storici. 

— In II Patriziato , Roma, 1003. 

Cenno in Boll. Soc. pav. st. patria . Ili, 259. 

4800. Girolamo Rossi, I Thaon di Sant*Andrea e di Revel. 
in (riora. aralil.-geneai '.-ri iplorn ., XXVII, 110 seg., 1800. 


IL — Storia Locale. 

4807. Vittorio Scati, SciqKU’ta una lapide romana. 

— In Rie. st., arte eri archeof. prov. Aless. f XI, x-xii, ot¬ 
tobre-dicembre 1002. 

Ad Acqui. 

4808. • D. <r. G., Un curioso uxoricidio in Acqui nel 1000. 

= In Riv. star, arte eri archeol. prov. Ales. f XII, 00-100, 
aprili‘-giugno 1003. 

48!io. K. Ritter. Le passage de Machiavel à Genève. 

=■ In hall, rie l'Imt. nattonai genevois , XXXV, Ginevra, 1000. 
11 M. passò per Aiguebelle il 22 dicembre 1507. 

4000. F. Chexu, Xotice sur Aime et Tessens. — Notice sur 
Aime pendant la Revolution. 

= In Meta. Acari, rie la Val (Vlsère , 1000. 

4001. (Lai de Hlanchard, La chàtelleine d'Aix a-t-elle lait 
partii» du haillage du Chablais' 

= In Meni, ('or grès socc. sa re. savoiss ., Kvian, 1800. 
Confusione con Aquìanum lEvian). 

4002. Federico Kusebio, Scoperta archeologica. 

= In La Bandiera , V, 32, Alba, 8 agosto 1003. 

Tomba sullo stradale Alba-Asti. L’articolo è pure in Gazzetta di 
Alba dello stesso giorno. 

4003. Pirlioteca della Società Storica Subalpina, voi. XX-XXI. 
= Pinerolo, Tip. Cbiantore e Mascarelli, 11M4C4, 8° (732 pp. 
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('orpus diari. Ital., XI-XIl: Euclide Milano, Il Rigestum Comunis 
Albe , publicato con l’assistenza e le cure di F. Gabotto e F. Eusedio. 

4901. Euclide Milano, Il prossimo Congresso di Alba. 

= la Gazz. del Pop. della Doni ., XXI, 30, Torino. 0 set- 
temine 1003. 

Riassume rintroduzione del Gabotto all’edizione del Rigestum Co¬ 
munis Albe fatta dallo stesso M. con la revisione e le cure di F. 
Gabotto e F. Eusebio. 

4905. Lorenzo Roberto, Le disposizioni contenute nel volume 
degli Statuti della città di Alba riguardo ai macelli ed alle 
beccherie. 

= Alba, Tip. Paganelli, 1897, 32° (20 pp. 

4900. Federico Eusebio, Il prossimo Congresso storico albese: 
il «Regesto»; volumi supplementari; appello per ulteriori 
documenti di storia albese. 

= In La Bandiera, V, 23, Alba, 0 giugno 1903. 

4907. Euclide Milano, L'Accademia albese: conferenza. 

= Alba, Tip. Sansoldi, 1903, 8° (34 pp. 

Con notizie importanti, anche da materiali inediti. 

4908. Paolo Accame, Gli statuti antichi di Albenga (1288-1350). 
= Finalborgo, Rebbagliatti, 1901, 4° (480 pp. 

Quod non fecerunt barbari, fecerunt barberini. 

4909. # Statuti di Alrenga del 1413. 

= Finalborgo, Rebbagliatti, 1901, 1(5 (58 pp. 

4910. ’ Recensione del lavoro di Accame segn. al n. 4tM)8. 

= In (fiora, star fletter. Lig ., IV, 179, Spezia, 1903. 

4911. ■ Titoli sepolcrali in Albintimilium (Yentimiglia). 

= In Xot. scaci, gennaio 1903. 

4912. Iacopo Arata, Statuti igienici : illustri medici albenganesi. 
= In Pam alatone, 1902, 3, ed a parte, Genova, Gimimmo, 

1902, 8° (10 pp. 

4913. L. E. Piccare, Goncessions de foires et marehès faites 
à Alby en Genevois. 

= In ilèm. Aead. chablais., XIV, Thonon, 1900. 

Di Madama Cristina, 15 gennaio 1047, 

4914. Umberto di Primeglio, Le pitture macabre nel Medioevo. 
= In Gazz. del Pop. della Domen., XX, 44, Forino, 2 no¬ 
vembri» 1902. 

Alcune piemontesi: ad Al bugnano, Vezzolano, etc. 

4915. Amilcare Rossola, Indice tripartito dei fascicoli editi dal 
1892 (anno di fondazione della IUcista) a tutto il 1901. 

= Supplem. alla Rie. st. y art. ed areheol. proc. Aless., Ales¬ 
sandria, Tip. Piccone, 1903, 8°gr. (120 pp. 

Accurato. v 

4910. Enrico Gerani, Una profezia medioevale in versi, d'ori¬ 
gine probabilmente umbra. 
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= In Boll. R. Depiit. st. patria per VUmbria, IX, in, ed a 
])arte, Perugia, Unione Tipogr. Cooperativa, 1003, 8° (18 pp. 

Nella strofa 22 vi è forse un’allusione alla sconfitta dell’Armagnao 
ad Alessandria. 

4917. Amiloark Bussola, Donne illustri alessandrine: lettura 
tenuta alla Società di storia nelUassemblea ilei primo tob- 
braio 1903. 

= In Rio. storia , arte ed archeol ., proc. Aless ., XII, 17-34, 
gennaio-marzo 1903. 

4918. A. Bussola, Come erano custodite le porte di Alessandria 
nei secoli XV e XVI. 

= In Rio. st ., arte ed archeol. proc. Aless., XI, x-xn. ot¬ 
tobre-dicembre 190*2. 

4919. Pietro Civalieri di Masio, Facino Cane, tiranno d'Ales- 
sandria. — Imelda. — Episodio di storia Alessandrina (1 IMO). 

= Torino, Bona, 1903. 

4920. * A[milcare] B[ossola], Una descrizione inedita di Ales¬ 
sandria (sec. XVII). 

= In Rio. storia , arte ed archeol. proc. Aless. , XII, 89-01, 
aprile-giugno 1903. 

4921. Luigi Torre, Conto dellTIòtel (1389). — Litigi fra nubili 
alessandrini nel secolo XVI. — Un giacobino casalese (<Giu¬ 
seppe Bonarda). 

= In Rie. storia , arte ed archeol. proc. Aless., XII, oo-oo, 
aprile-giugno 1903. 

4922. (L (Bulini, Annali di Alessandria annotati, documentati 
e continuati da A. Bossola. 

= Alessandria, Tip. Piccone, 1902, 8° 

Si publica a dispense. 

4923. A. Bussola e N. G[abiani'J, Alessandria e il monumento 
a Vittorio Alfieri in Asti. 

= In Rie. storia , arte ed archeol. proc. Aless., XII, 57-73, 
luglio-settembre 1903. 

4924. Vincenzo Dessi, Ripostiglio di monete medioevali presso 
Alghero. 

= In Rie. ital. manism., xv, iii-iv 1902. 

4925. Julien Tiersot, Chansons populaires récueillies dans les 
Alpes francaises. 

= Urenoble, Falque et Perrin, e Moùtiers, F. Ducloz, 1903». 4° 
(548 pp. 

Recensione di F. Rrrz, in Revue savois XL1V, 126*133. 

492U. Max Bruchet, Le sèjour de leurs Majestés et de leurs 
Altesses royales à Annecy en 1775. 

= In Recar sacois., XLIV, 204-213, Annecy, 1903. 

4927. Biblioteca della Società Storica Subalpina, voi. XVII (Mi¬ 
scellanea Valdostana). 
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= Pinerolo. Chiantore e Mascarelli, HK)3, 8° (424 pp. 

Contiene: C. Patrucco, Aosta dalle invasioni barbariche alla si* 
gnoria sabauda. — F. Alessio. I martiri tebei in Piemonte. — S. 
Pivano, Le carte delle Case del Grande e del Piccolo San Bernardo. 
G. Battaglino, Le carte delParchivio dell’Ospedale Mauriziano di 
Aosta. — A. Colombo, La « vita beati Bernardi ». — F. Gàbotto, 
estratti dai «Conti» delPArchivio Camerale di Torino. — G. Car- 
ronelli, Un sigillo medico valdostano del secolo XIV. 

4U28. Agostino Bruno, Visita alle antichità d’Aosta e gita al 
Gran San Bernardo. 

== In Unii. Sor. star, saron ., V, 35-40, Savona, 1002. 

Sul V Congresso storico subalpino. 

4020. Alberto Pelloux, La valle d'Aosta: descrizione goo- 
gralica. 

= Roma, Voghera, 1001, 10°. 

4030. Giuseppe Giacosa. Castelli Valdostani: nuova edizione. 
= Milano, Cogliati, 11K>3, 10° (384 pp., flT. 

4031. • A. I)'A [ancona], Recensione del libro del Gi acosa so¬ 
gnato al n. precedente. 

= In Ras*, hit,/, fett. ita!., XI, Pisa, 1003. 

4032. A. Tarameli^, Pi un nuovo miliario sulla via Kporedia- 
Augusta Salassorum. 

= In Not. degli scavi, febbraio P.KK). 

4033. M. Charvier, Patente dii Roi de Sardaigne à Tavocat F. 
I. Collonge du 1788. 

= In Me,,,, et dorè, soc . sacois XLI, 7, Chain bery, 1002. 

Riguarda il diritto di lingua francese in Savoia, Aosta, Oulx e 
vaili Valdesi. 

4034. * R|affa| G[arzia], Il Congresso storico internazionale. 
= In Ball, hihliofjr. sardo , III, xxvn-xxvm, Cagliari, 1003. 

Si sofferma specialmente sulla comunicazione di W. Forster sulle 
carte d’Arborea. 

4035. F. Xissarpi, Una oscura pagina di storia sarda sul giu¬ 
dicato di Arborea in relazione ad alcuni monumenti. 

= In Ball, bibliogr. sardo , II. xvi-xvii, xviii-xix. xxix-xxx, 
Cagliari, 1002-1003. 

Importante. 

4030. Pietro Lutzu, Alcuni appunti sulla genealogia dei giu¬ 
dici di Arl>orea. 

= In Bull, bibliogr. sardo , III, xxv-xxvi e xxvn-xxvin, Ca¬ 
gliari, 1003. 

Importante. 

4037. • Biblioteca della Società Storica Subalpina, voi. XIX, i. 
= Pinerolo, Tip. Chiantore e Mascarelli, 1003, 8° (178 pp. 

Contiene: Nicola Gàbiani, Rivoluzione, republica e controrivolu¬ 
zione di Asti nel 1797 : Diario sincrono di Stefano Incisa, con docu¬ 
menti inediti. 
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4938. • C[ostaxzo R[tnaijix>|, Recensione <1(4 libro del Gabbani 
segnato al n. preced. 

= In Rie. stor. ital., XX, 4*92-493, Torino, 1903. 

4939. Rodolfo Honig, Guido da Montefeltro: studio storico. 
= Bologna, Famorani e Albertazzi, 1901, 8° (vm-120. 

Per la dimora di Guido in Asti. 

4940. A. Follikt, Monographie de la Comune de Heauinont. 
= In Mèra. Acati, chablais., XIII eXIV, Thonon, 1899-1900. 

4941. Lorenzo Apostolo, Una necropoli dell’età di ferro a Bel- 
linzago Novarese. 

= In II Corr. rii Noe., 13 febbraio 1902. 

Cenno in Bull, di paletti . itili., XII, vm, 54*55, Parma, 1902. 

4912. Lorenzo Apostolo, Altro gruppo di tombe dell’età di 
ferro a Bellinzago Novarese. 

= In II Corr. di Noe., 15 aprile 1902. 

Cenno in BulL di paletti, ital ., Ili, vm, 143, Parma, 1902. 

4943. Guseppe Giorcellt, Documenti storici sul Monferrato: 
la tragedia di Bergamasco neH’Acquese (14 aprile 1080). 

— In Rie. istoria , arte ed archeol. proe. Aless., XII, 35-L'O, 
gennaio-marzo 1903. 

Cont. e fine. Vedi nn. 3682 e 4084. 

4944. Andrea Leone, Recensione del lavoro del Giorcelli, se¬ 
gnato ai n. precedente. 

= In Rie. stor. ital., XX, 487, Torino, 1903. 

4945. C[ostanzo| R| inaudo], Recensione del volume del Sella 
(Mullatera), segn. al n. 3084. 

= In Rie. stor. Hat., XX, :104-305, Torino, 1903. 

4940. F. Nlssardi, Nuraghi, « donius de Gianos » e « tomba 
di gigante » riconosciuti nell'agro del Comune di Bitti (Sas¬ 
sari) e sulla strada che conduce a Sula. 

— In Not. scavi, maggio 1901. 

4947. IL Schoene, Fin Palimpsestblatt des Galen aus Bobbio. 
= In Sitzungsber. d. h. A Sciti d. Wiss. za Berlin, XXI, 1901. 

4918. P. Kellermann, DieSprachederBobienser Cicero-Scholien. 

— In Programma del Ginnasio di Farti*, 1903, ed a parte, 
Fiirth, 8° (iv-48 pp. 

4949. G. Pinza, Notizie sul cemeteri) cristiano di Bonaria presso 
Cagliari e su di un ipogeo cristiano presso Bonorea. 

= In Nuovo bull, archeol. crist., VII, i-ii, Roma, 1901. 

4950. Charles Marteaux et Marc Le Horx, Voix romaines de 
la Haute Savoie: Voie romaine de Boutae à Casauria. 

~ In Re ette saeois., XLIV, 2:3-55, 87-102, 100-182. 

Continua. 

4951. A. De Molin, Ktude sur Ics agrafes de ceinturonburgondes. 

— In Reme archeol., XL, 300, Parigi, 1902. 
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I »e! la Baliue presso La Poche, diocesi di Ginevra. 

40.Yg. Agostino Maria Mathis, Gli scrittori braidesi : contributo 
alla storia letteraria del Piemonte. 

= lira, Tip. Pacca, 1003, 8\ 

Non vai la pena di rilevare le malignità e gli errori che vi sono. 

4000. .1. F. Gontiiikk, Lo Pois de Pret ou Kvian et Moinerie 
atix XIV XV et XVI siede. 

- Anneev, 1002 . 8°. 

4051. a. Taramklu, Ripostiglio di moneto consolari romane rin¬ 
venute presso Proni in frazione Rovescila. 

-- In Xot. scuci, ottobre 1002. 

40.V>. (in serbe Boni, Sulla ricostruzione della chiesa di Proni 
nel 1Ò17 : documento. 

= Pavia, Tip. Fusi, 1002, 8° (10 pp. 

405n. A. Massara. Plasone del contado di Bulgaria nel Novarese. 
~ In Arc/i. per le tradiz. j>op., XXI, Palermo, 1002. 

4057. A. Fai.vini, Puzana: spigolature storiche. 

: In Va o del santuario del S. Cuore di Gesù Ut Bressuiui, 
n. l-o, 1002. 

4058. Michele Pinna, L’archivio del huomo di Cagliari. 

- Fagliari-Sassari, Dessi, 1800, 8’ (222 pp. 

Recensione di F. Corridore in Bull, bibliogr. st. mod., I, 15- 10. 

4050. Luigi Arkzio, Luciano Bonaparte nella rada di Cagliari. 

- Palermo, Reber, 1800, 8°. 

Fon nuovi documenti. Cenno di G. IL Pellizzmio, in Bull, bibliogr. 
st. mod., I, 17. 

looo. Giuseppe Piccinklli, (fenili storici sui privilegi e sulle 
prerogative della città e dei consiglieri di Cagliari nel sec. XIV. 

- Cagliari, Tip. Valdès, 1003, 8 u (20 pp. 

Importante. Cenno di * C. M[anfronP, in Bull, bibliogr. st.mod., I, 
24 25. 

4001. Raffa Garzia, Recensione del lavoro del Piccinelli segnato 
al n. precedente. 

= In Bull, bibliogr. sardo , III, xxvii-xxvm, Cagliari, 1003. 

4002. M. Pinna, Indice dei documenti cagliaritani del R. Ar¬ 
chivio di Stato dal 1323 al 1773. 

= Cagliari, Midolli ed Anelli, 1003. 

1008. * Annuario della R. Università di Cagliala (1800-1001). 
= Cagliari, Tip. Valdès, 1807-1002, Vili voli., 8°. 

400 1. Alberto Cara, Catalogo della collezione numismatica pos¬ 
seduta dall’avv. Giuseppe Orni, di Cagliari: Partei: Monete 
puniche, greche, romane e pontifìcie. 

= Cagliari, Tip.-Lit. Commerciale, 1000, 8°. 

1000. Enrico Costa, I)a Cagliari a Sassari. — Da Macomer a 
Posa : Guida-racconto. 
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— Sassari, Dossi, 1002, Di» (221 pp. 

Cenno severissimo di Kafka Garzia, in Bull, bibliogr. sardo, II, xiv- 
xv, Cagliari, l'JOi. 

4000. Michele Pinna, Reconsiono del libro del Costa segnato 
al n. precedente 1 . 

= In Bull, bibliogr. sardo, II, xviii-xix, Cagliari, 1002. 

4007. Dionigi Scano, Per Cagliari pisana. 

= Cagliari, Dessi, 1001, 8° (11 pp., tL 

400)8. Dionigi Scano, La (Cattedrale di Cagliari. 

= Cagliari-Sassari, Dessi, 1002, l rt (32 pp., IL 

4000. Dionigi Scano, A proposito del pulpito pisano nell'.an¬ 
tica Cattedrale di Cagliari. 

= Roma-Milano, Iloepìi, 1003, l e (0 pp., IL 

4070. Olinto Salvatori, Recensione dei lavori dello Scano se¬ 
gnati ai nn. precedenti. 

== In Iiull. bibliogr. sardo, II, xiv-xv, Cagliari, 1002. 
Importante. 

4071. P. Nissardi, .Guida pratica per i visitatori del Museo d'an¬ 
tichità di Cagliari. 

= Cagliari, Valdès. 1002, 8° (20 pp. 

4072. Felice Valdès, Catalogo dei libri della Biblioteca della 
Camera di Commercio ed Arti di Cagliari. 

= Cagliari, Tip. Valdès, 1003, 10° (34 pp. 

Recensione di • M. P[inna], in Bull, bibliogr. sardo, III, xxix-xxx, Ca¬ 
gliari, 1.103. 

4073. Michele Gnavi, Memorie storiche di ('aiuso: I. 

— (Miuso, Tip. Roggio, 1810, 8 n (1(5 pp. 

4071. * L|eoi‘oli>o] U[sseglio], Recensione del lavoro del Gabotto 
segnato al n. 3130. 

= In Rie. sfar, itah, XIX, 425-420. 

Favorevole. 

4075. Conferenze Carmagnolesi. (Tr. sopra, n. 1085. 

4070. C. Vadda, Monografia rii (barrii, con cenni storici sui Co¬ 
muni del mandamento. 

= Dogliani, Tip. Casarico, 1003, 10° (vi-102 pp. 

4077. Emile Vlarnet, Uno vieille cofmimc : La posse de mai ou 
lou mai en Chablais. 

= In Recue saeois., XLIII, iv, 207-08, Annecy, 1002. 

4078. Valfrid, Occupation francaise du Chablais (1000-1000). 
= In Man. Acad. chablais ., XIV, Thonon, 1000. 

Con 14 documenti. 

4070. Felix Perréciion, Catalogne mòthodique (*t alphabrtique 
des imprimès et des ìnanuscrits de la Bibliothèque municipale 
de Ohambòry. 
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= Chambéry, 1902, 8° (vii-944 pp. 

4980. FéuxPkhfkchon, Deux actes anciens relati fs k des ven- 
des de maison au XVI siòcle k Chainbery. 

= In Mèm. etdocc.soc. savois ., XLI, 30-37, Chainbery, 1902. 

4981. Emile Picot, Notice sur ime plaquette imprimée a Cham- 
bèry par Du Four en 1013. 

= In Mèm. et dove, soc. savoiss ., XLI, 129-130, Chambérv, 1902. 
«Hìstoire miraculeuse advenue en la Rochette». 

4982. Francois Descotes, L’annexion de 1860 et la Cour d'ap- 
pel de Chambérv. 

= Chambéry, 1900, 8°. 

4983. * Memorie storiche chiavaresi. 

= In La Sveglia , 8, 9, 11, 14, 13, 10, 18, 19, 23, 23, Chia¬ 
vari, 1902. 

498 4. P. Castellini, (ìli oliveti nel Chiavarese: cenni storici. 
= In II Cittadino , n. 234, 1<K)2. 

4983. G. Poggi, Origini storiche di Chiavari e Lavagna. 

= In Rivista ligure , XXIV, 09-83. 

4980. * Memorie storiche Chiavaresi. 

= In La Sveglia , n. 10-37, Chiavari, 1903. 

4987. Ferdinando Roxdolino, Le Chiuse longobardiche fra Ivrea 
e Vercelli. 

- In Atti Soc. Archeol. e Belle Arti proc. Tor. f VII, ed a 
parte, Torino, Stamperia Reale, 1903, 8° (18 pp., tt. 2. 

Anche se non tutto si accolga, l’opuscolo è molto interessante e me¬ 
rita attenta considerazione degli studiosi. 

4988. A. Xaek, Coimnunication sur le chàtau de Chillon. 

= In Mèm. Congrès socc. savv. savoiss ., Évian, 1890. 

4989. L. A. Piccard, Coinptes des nobles de Clermont et «le 
Miolans (1312-1300). 

- In Mèm. Acad. chablais ., XIV, Thonon, 1900. 

4990. * Leopoldo] F[sseglio]. Recensione del lavoro del Gioì- 
celli segnato al il. 2922. 

= In Rie. star. ital. y XIX, 432. 

4991. Bernardo Chiara, Nel paese dei Giacosa. 

--- in Gazzetta del Popolo , Torino, 0 ottobre 1901. 

È Collaretto Parella. 

4992. K. Ferrerò, Tombe dell’età romana scoperte nella bor¬ 
gata Corbiglia (Comune di Rosta). 

= In Not. scavi , aprile 1900. 

4993. Girolamo Guidoni, Una nota inedita sulla Lavina di 
Corniglia. 

= Spezia, Argirollb, 1902, 16 (5 pp. 

41)94. A. Perrin, Trouvail au col de la Crusille dans le C. de 
Gerbaix. 
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= In Mém. Acati. Sav., IV, vi. 

Con monete galliche. 

4995. Pier Fedele Bertolino, DeH'antico diritto del Comune 
di Cuneo. 

= Cuneo, Tip. Oggero, 1903, 8° 

4996. Girolamo Rossi, Storia del Marchesato di Dolceacqua e 
dei Comuni di Val di Nervia, 2 a ediz. 

= Bordighera, Gibelli, 1903. 

4997. * Inscription de I)uin. 

= In Revue epigraph ., 1901, n. 1402. 

4998. F. M. Ferra, Notizie storico-statistiche del Comune di 
Escolva. 

= Cagliari, Tip. Valdes, 1900, 8° (26 pp. 

4999. Gaspard Berdet, La chambre des Archives dans les an- 
ciennes maisons d’Évian. 

= In Mém Congrès socc. savv. savoiss., Évian, 1896. 

5000. A. M. Brassier, Les Princes de Savoie aux eaux de Évian. 
= In Mém. Congrès socc. savv. savoiss. , Évian, 1896. 

5001. Cesar Balliard, Les rois de Sardaigne aux eaux d’Évian. 
= In Mém. Congrès socc. savv. savoiss., Évian, 1896. 

5002. P. Boccard, Notice historique sur le Collège d’Évian. 

= In Mém. Congré socc. savv. savoiss., Évian, 1896. 

5003. J. Serand, Communication de quelques documents con- 
cernants les papeteries de Faverges de 1771 à 1819. 

= In Revue savoiss., XLIV, 77, Annecy, 1903. 

5004. O. Costa de Beauregard, Les cuirasses celtiques de 
Fillinges. 

= In Revue archèol., XXXIX, 308 segg. e XL, 407 segg., Pa¬ 
rigi, 1901-1902. 

5005. Giuseppe Salsotto, Studio critico di un documento del 
secolo XIII. 

= Torino, Tip. Vinciguerra, 1903, 8° (8 pp. 

Dimostra che un documento fossanese creduto del 1220 è realmente 
del 1270. 

5006. Giuseppe Salsotto, La testimonianza di Albertino Rosso 
sulPantichità di Fossano. 

= Torino, Tip. Vinciguerra, 1903, 8° (8 pp. 

Ne dimostra lo scarso valore. 

5007. Giuseppe Salsotto, Gli ultimi studi sull’ origine della 
città di Fossano. 

= Torino, Tip. Vinciguerra, 1903, 16° (24 pp. 

5008. Andrea Leone, XXV Anniversario. 

= In II Fossanese, xxxvi, 2, Fossano, 10 gennaio 1903. 

Feste fossanesi per le nozze di Vittorio Emanuele II. 
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Mostra come il Portano abbia risolto il problema non abbastanza 
chiarito dal Cipolla (insieme col Merkel) intorno all’iscrizione sulla 
fondazione di Fossano e della porta Sarmatoria. 

5000. G. Lumhkoso, Gli ultimi angioyni in Gallura, nel 1802. 

= In Bull, bibliogr. sardo, I, xm, Cagliari, 1002. 

5010. Francesco De Rosa, Tradizioni popolari di Gallura: usi 
e costumi. 

= Tempio-Maddalona, 1000, 8° 

5011. Giovanni Mari, Per il Folk-Loro della Gallura: ninne- 
nanne, filastrocche, giuochi, indovinelli, proverbi, ete. 

= Bergamo, Stab. Arti Grafiche, 1000, 4° (108 pp. 

Recensione di P. E. Guarnerio, in Bull . bibliogr . sardo , I, v. 

5012. Gaetano Poggi, Genova romana: Pedificio di Agrippa in 
Piazza Cavour. 

= In Gallavo, 1002, n. 342. 

5013. Guido Biconi, Recensione del libro del Poggi segnato 
al n. 2040. 

= In Rio. star, ital., xix 420-427. 

5014. G. Ciani, Il nome di Corrado II sulle più antiche mo¬ 
nete genovesi. 

= In Bollett. di numisni., I, n, Milano, 1003. 

5015. W. Wattknracii ed O. Older-Kggkr, Die Jahrbiicher 
von Genoa. 

= Lipsia, 1807, (voi. I, xxxiv, 348 pp., II, xxiv, 208 pp. 
Estratti dagli annali del Caffaro tradotti in tedesco. 

5010. C. Imperiale [di Sant’Angelo |, Il Comune di Genova 
nei secoli XII e XIII secondo gli annali di Caffaro e «lei suoi 
con tinuntori ( 1( )00-1203). 

= In Rass. Nazion ., 1 maggio 1003, e Genova, Artisti tipo¬ 
grafi, 1003, 8° (50 pp. 

5017. G. Hanaukr, Das Briefpotestat im dreizehenten Jahr- 
hundert. 

= In Mittheil, d. Inst. f. bsterr. Geschichtfarseli., XXIII. in, 
Vienna, 1002. 

Serie dei podestà di Genova 1175-1274. 

5018. Ciionr II. Die Handelsbezichungen Kaiser Friederichs II 
zu die seestadten Venedig, Pisa, Gonna. 

= In IIistorisi die Sludìen , n. 32, Berlino, 1002, 8° (vm-134 pp. 

5019. Ernesto Spadolini, Relazioni fra Ancona e Genova. 

= In Le Marche illusi, nella star. feti, ed art., 1901, ed a 
parte, Fano, Montanari, 1901, 8° (12 pp. 


Pinerolo, 1003 - Tip. Ohiaiitore-Ma.scarelli. 
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XV. Miscellanea saluszese di F. Gahotto, C. F. Savio, E. Durando, 

C. Patrucco, D. Chiattone.> 8 — 
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XXVIII-XXIX. F. Gàbotto, V. Lece, R. A. Marini, etc. Le carte dell'Archivio 
Capitolare di Tortona fino al 1313. 

XXX. F. Gàbotto, Il Libro Rosso del Comune di Chieri. 
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L’ORIGINE ROMANA 

• DEI 

COMITATO LANGOBARDO E FRANCO 

« Comes » è certamente nome, d’origine, romano : prima ed a 
lungo semplice titolo di onore, poi titolo speciale di un cospicuo 
ufficiale regio. E scopo della presente memoria dimostrare che il 
Conte , regio ufficiale dei tempi langobardi e franchi, altro non è che 
il « Praefectus j. d. Comes Augusti ad. comitivae secundi ordinis », 
che negli ultimi tempi delPImpero romano prese nei Municipii il 
posto degli antichi « Duoviri j. d. », e che l’ambito del Comitato 
risponde esattamente al territorio del Municipio romano, quale si 
trovava ai tempi degli ultimi Imperatori (l’Occidente. Perciò per 
isgombrarci il terreno ci è giuocoforza dir prima rapidamente al¬ 
cune cose del Romano Municipio e dei suoi Magistrati. 

I « Municipio, », le « Coloniae » e le « Praefecturae », alle quali 
si dà il nome generale di « Oppida », sono dei comuni urbani, che 
hanno dentro di loro la loro propria amministrazione e la loro giu¬ 
stizia. A questi comuni si riattacca una circoscrizione territoriale 
( Territorium, Regio) i cui limiti sono stabilmente determinati. Com¬ 
presi in cotesta circoscrizione urbana trovansi i « vici » (1) sgrup¬ 
pati od in « pagi », od in t castella » (2). Non era poi raro che una 


(1) Un € Vicu8 » è un agglomerato di case: nelle città è una via, o 
meglio, un quartiere; fuori della città è un villaggio, differente dal «Pagus» 
in ciò che le case rurali, che Io compongono, sono contigue e non sparse 
pel territorio. I contadini (vicani), abitanti del Vico, formavano tra di loro 
un comune, o meglio, una comunità rurale; essi avevano le loro sacra, i loro 
templi ed i loro altari ; possedevano un patrimonio comune, coi redditi del 
quale costruivano e mantenevano monumenti; essi votavano delle risoluzioni 
nei loro comizii, e vi nominavano tutti gli anni dei magistrati (Magistri, 
sEdiles), incaricati di vegliare al culto, ai lavori pubblici, alla polizia locale; 
dai Magistri dipendevano i Saltuarii, che invigilavano i Saltus o Fundx 
saltuenses, cioè, le terre formanti il patrimonio comune dei vicini. Ancora 
al giorno d’oggi diconsi « saltu » i beni comunali in Sardegna. 

(2) Le popolazioni dell’Italia primitiva non abitavano entro a città, ma 
vivevano, sia in tribù, sia in accantonamenti (Pagi), ove si trovavano sparse 
capanne e chiusi (Vici), sotto la protezione di un recinto fortificato (arx, 
castellimi), che, in caso di guerra, serviva di rifugio agli abitanti ed alle 
loro cose sacre Parecchi antichi scrittori definiscono il Pago, quale un’as* 
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città, specialmente se colonia, avesse possessioni fuori del suo terri¬ 
torio: per esempio che delle terre fossero assegnate sul suolo di¬ 
pendente da una città vicina, od anche lontana, quando alla popo : 
lazione non bastavano i limiti attuali della circoscrizione. Cotesti 


sociazione giuridica di comari rurali, nella quale entravano gli abitanti dcl- 
raccantonaraento. Più tardi il nome « Pagus » prese un doppio significato: 
designò e una circoscrizione territoriale e la località, che ne era il centro. 
Sotto riinpero il pago, o cantone, è una semplice divisione amministrativa, 
compresa nel territorio di una città, retta in rappresentanza dei Magistrati 
cittadini da un « Curator Pagi », e contenente dei villaggi (vici), dei do¬ 
mimi (villa) e dei cascinali (funài, pr tedia); ma il suo luogo d’assemblea 
continua ad essere un villaggio, avente a malgrado del nome di pagus, che 
porta ancora, la completa organizzazione del vicus. Dipende da una civitas: 
ma, sotto la presidenza del « Curator Pagi ». statuisce in comizii sui suoi 
particolari interessi, vi elegge tutti gli anni una autorità, che da una parte 
esercita le attribuzioni sacerdotali, e dall’altra vigila alla polizia locale. 
Essa è rappresentata nel Lazio probabilmente da un unico « Magister », al¬ 
trove da più « Magistri » o « JEdilcs » operanti collegialmente; questa auto¬ 
rità comune pagense, in rappresentanza e delega delle singole autorità vicane, 
dispone dei beni della comunità, coll’aiuto dei quali provvede alle spese delle 
opere pubbliche e dei monumenti onorifici; essa celebra sempre ancora i vecchi 
« sacra paganalia », ai quali si riattacca sempre l’annuale lustratio pagi; 
ò poi da questi « Sacra paganalia », feste peculiari e caratteristiche dei 
Gentili, che prese il nome la religione pagana, non dall’essere gli ultimi 
Gentili abitatori dei pagi rurali. 

Ne consegue che il territorio dei Municipio dividevasi amministrativa¬ 
mente e geograficamente in Pagi, retti ciascuno da un « Curator Pagi », 
quale delegato dei Magistrati cittadini, ed ogni Pago si suddivideva in Vici 
amministrati dai « Magistri » e dagli « yKdilcs vicani », nominati popolar¬ 
mente dalla « Vicinia », cioè, dall’assemblea popolare del Vico. Quale con¬ 
siglio del Curatore Pagense eravi la c Pagania » ; ma non si sa se costi¬ 
tuisse una « Universitas », cioè, fosse l’assemblea generale di tutte leVicinie 
dei singoli Vici costituenti il Pago, o fosse un « Concilium », cioè un’as¬ 
semblea dei delegati dei singoli Vici. 

Mommsen nega l’esistenza dei Pagi all’epoca municipale, ma, crediamo, 
a torto, essendovi molti documenti probanti di loro esistenza all’epoca impe¬ 
riale, a prescindere dal fatto della loro sopravvivenza sino ai tempi medioevali. 

Oltre ai Pagi Rurali esiste il Pago Urbano; ogni città è divisa in un 
numero determinato di Vici Urbani, che varia però da città a città in ra¬ 
gione di sua importanza ed estensione; il consorzio di questi vici forma il 
pago cittadino. Questo pago e questi vici hanno identici magistrati che i 
vici rurali, salvochè non sono presieduti da uno speciale Curatore e non 
hanno proprii Edili Vicani, essendone Curatori ed Edili direttamente i Ma¬ 
gistrati superiori del Municipio; hanno però per la sorveglianza delle loro 
proprietà comuni, al pari delle Vicinie rurali, i loro speciali saltari. 

A Roma e forse in alcune altre pochissime città (Lucca (?), Milano (?}), 
data la loro speciale costituzione originaria, sonvi nell’ambito cittadino più 
Pagi Urbani distinti, che diedero poi origine alle « Regiones * dei tempi 
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Pagi, sfuggendo alla giurisdizione del Municipio nel cui mandamento 
trovavansi posti, ed impediti dalla distanza di ricorrere a quelli 
della colonia a cui appartenevano quali « Pagi attributi », riceve¬ 
vano, se isolati, un Curatore con ispeciale autorità giusdicente, se 
formanti un gruppo di pagi di qualche entità, un « Praefcctus j. d. » 
e portavano il nome di « Praefecturae * allo stesso modo di alcune 
comunità urbane. 

Gli antichi Municipii d’Italia, venendo a far parte della « Ci 
vitas romana *, cessarono di essere delle « Civitates » e l’applica¬ 
zione del diritto romano sul territorio portò per conseguenza la loro 
sottomissione al « praetor urbanus », che delegò in ognuno di essi, 
come suoi rappresentanti, i « Praefecti jure dicundo » ad amministrare 
la giustizia a suo nome; dal nome del vicario del pretore le città, 
che erano entrate a far parte della cittadinanza romana, presero il 
nome di « Praefecturae » (1). Più tardi fu permesso agli abitanti 
della città, dopo che costoro ricevettero la pienezza del gius di 
cittadinanza romana, il diritto, che già competeva alle Colonie, di 
eleggersi direttamente i proprii magistrati; tale cambiamento di 
forma di loro elezione fu causa che cambiassero nome, perchè presso 
i Romani l’idea contenuta nel titolo di Prefetto non si disgiunge 
mai da quella relativa alla forma d’inaugurazione del suo ufficio: i 
Prefetti tutti sono sempre nominati, mai eletti. 

Dopo la « Lex Julia municipalis » il numero delle « Praefecturae * 
diminuisce rapidamente e nel primo secolo dell'era volgare quasi 
scompaiono completamente. Dopo la « Lex Julia » la unica diffe¬ 
renza tra Municipio, Colonia e Prefettura consiste nel fatto che le 
due prime forme cittadine hanno Duoviri o Quattuorviri Giusdicenti 
eletti dai cittadini per loro magistrati superiori, mentre le ultime 


imperiali ed alle « Portae * dei tempi medioevali. Queste « Portae » sono 
ricordate a Lucca nell’ottavo secolo: sono in numero di quattro e corrispon¬ 
dono alle quattro pievi in cui è divisa la città. 

La situazione dei < Castella > o « Castra » non era molto differente. 
Il « Castellum * può definirsi un « Pagus * che, pur dipendendo politica- 
mente da una Città, ha conservato propria amministrazione autonoma; col¬ 
l’andare del tempo quasi tutti i Castelli sparirono, trasformandosi in Pagi. 
Si può ritenere che il « Castellum > sia il tipo primitivo del « Pagus ». 

(1) Festo, Epitome , 233 (ed. Miiller Gottinga, 1839) ci dice che ai suoi 
tempi v’erano due sorta di Prefetture: la prima era retta da un collegio 
di quattro personaggi eletti dal Pretore di Rema su una rosa di sedici per¬ 
sonaggi eletti dal popolo cittadino; la seconda ove il Prefetto od il collegio 
dei Prefetti era nominato dal Pretore romano senza alcun intervento del 
popolo cittadino. 
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sono rette da un Prefetto Giusdicente nominato da Roma. Le città 
di dritto latino al pari delle Colonie non passarono per lo stadio 
delle « Praefecturae * ; furono sempre « Municipia *. 

Il Municipio romano ai tempi imperiali, quando erano scomparse 
le antiche distinzioni di Colonie, Municipi]', Fori, Conciliabuli, ecc., 
di cittadinanza romana e latina, era costituito essenzialmente da 
una Città e dal suo dipendente Teiritorio, suddiviso amministra¬ 
tivamente in Pagi. La città costituiva da sè il Pago Urbano , il 
Territorio era invece formato dall’aggregato dei Pagi Rurali ; tutti 
questi Pagi, sia l’urbano che i rurali, si suddividevano poi alla loro 
volta in Vici , aventi ciascuno una propria vita autonoma con pro¬ 
prie magistrature e proprie assemblee dei Vicini. Se perciò politi¬ 
camente il Municipio fu un consorzio di più Vici contigui aventi 
comuni interessi e perciò sottoposti ad un governo centrale comune, 
geograficamente deve definirsi il complesso dei Pagi contigui, che 
già abitati da una antica confederazione di Tribù, o da un unico 
Popolo, o da un’unica Colonia, avevano comuni interessi e comuni 
magistrati. Ne eonsegue che fino a che sussistono i Vici colla loro spe¬ 
ciale organizzazione autonoma raggruppati in Pagi e dipendenti 
dall’amministrazione centrale cittadina si può ritenere con fonda¬ 
mento che tuttora sussiste il Municipio per quanto pel secolare 
processo evolutivo i Magistrati cittadini abbiano cambiato in tutto, 
od in parte, di natura. 

Ai primi tempi imperiali l’autorità superiore ò ordinariamente 
nei Municipii esercitata da quattro persone, soli veri Magistrati: 
due alti funzionarii giudiziarii e due edili, che a seconda delle varie 
speciali costituzioni municipali formano, o due collegii distinti, com¬ 
posti ciascuno di due membri, il collegio dei Duoviri jurcdicundo 
ed il collegio dei Duoviri aediles , od un unico di quattro magistrati, 
dei quali due prendono il nome di Quattuorviri jure dicundo ed i 
due altri di Quattuorviri aediles (1). Tutte le comunità hanno red- 


(1) I Duoviri sono nelle Colonie, i Quattroviri nei Municipii, perciò 
una stessa Città può avere avuto e duoviri e quattroviri. I due « Quattuor¬ 
viri jure dicundo », sono posti ad imitazione dei Consoli di Roma, cui sono 
colleghi minori i due « Quattuorviri aediles * allo stesso modo che a Roma 
sono colleghi minori dei Consoli i Pretori; ed è da notarsi che nei Municipii 
la seconda dignità prende il nome dalla terza romana — la edilizia — come 
la prima municipale dalla seconda romana — la pretoria —, quasi a signi¬ 
ficare che i Consoli di Roma, che soli hanno V « Imperinm », sono pure con¬ 
temporaneamente i Consoli-di tutti i Municipii dell’Orbe Romano. Però, 
come il Consolato e la Pretura a Roma provvengono dallo sdoppiamento di 
un’ unica carica, i « ConBules prsetores * e che i Duoviri Giusdicenti ed i 
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diti ed entrate speciali di varia natura a cui stanno di fronte le 
spese ordinarie rese necessarie da ogni sorta di costruzioni e dalle 
diverse prestazioni cui esse erano tenute : la formazione dei bilanci, 
che era eseguita solo ogni quinquennio, fu affidata a speciali ma¬ 
gistrati, che portano il titolo di « duo viri » o « quattuorviri censoria 
potestate quinquennales », o semplicemente per brevità « quin- 
quennales » (1). 

Il diritto di elezione dei Giusdicenti, degli Edili e dei Quinquen¬ 
nali era prima attribuito a tutto il popolo godente della pienezza dei 
diritti civili, poi venne ristretto ai « Curiales » cioè alle persone, che 
per nascita e per censo avevano diritto d’aspirare a far parte della 
« Curia * cioè ad essere < Decuriones » ; ma sempre dovevano essere 
eletti tra i Curiali, che già per precedente elezione fossero Decurioni. 

Era la Curia y o Senato Municipale , costituito da un numero 
fisso di membri (ordinariamente cento), un corpo collegiale, che so- 
vraintendeva a tutti i bisogni e le contingenze del Municipio e che 
fungeva da Consiglio dei Giurisdicenti al modo, che in Roma dal 
Senato Romano si operava verso i Consoli. La Curia era divisa in 
Decurie (2), d’onde i Senatori furono pure detti Decurioni, ed era 
eletta nei primi tempi da tutto il Popolo, poi dai soli Curiali, de¬ 
curia per decuria (3). 


Duoviri Edili giudicano ed amministrano quali delegati dei Pretori e degli 
Edili di Roma, non per potere proprio, forse l’assenza dei « Consules», o 
meglio, dei c Duoviri consulari potestate », deriva dal fatto che l’istituzione 
dei Duoviri deve essere anteriore allo sdoppiamento del Consolato dalla Pretura. 

(1) Nell’anno in cui si fa il censimento cessavano le funzioni dei Duo- 
viri e dei Quattuorviri Giusdicenti, e le loro veci in ogni cosa erano soste¬ 
nute dai Quinquennali pure eletti, al pari dei Giusdicenti e degli Edili, nei 
pubblici comizii. 

(2) La divisione per Decurie rispondeva forse o al numero primitivo delle 
c Gentes » costituenti una Colonia al momento di sua deduzione o al modo 
di sua rinnovazione: un decimo perciò per anno. 

(3) Il primo eletto di ogni Decuria assumeva il titolo di « Decemprimus », 
ed il collegio dei ^ieci « Decentrimi », che rispetto ai Giusdicenti ed alla 
Curia fungevano ad un dipresso come la nostra Deputazione Provinciale ri¬ 
spetto al Prefetto ed al Consiglio Provinciale, eleggeva nel suo seno il * Primus 
Carice * : loro capo e capo della Curia. La presidenza però della Curia nelle 
riunioni pubbliche e solenni spettava di pien diritto ai Giusdicenti, per cui 
il « Primus * sarebbe, servendosi di un paragone moderno, una specie di 
Assessore anziano. Col « Primus Curia? * non vanno confusi i « Principales » 
o « Principes Curice *: così intitolavansi i Decurioni, che lodevolmente 
avevano una dopo l’altra coperte tutte le cariche municipali: questi « prin¬ 
cipales » sono talvolta decorati dell’onore della Comitiva Imperiale : , o del 
primo, o del secondo ordine. 
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Dipendenti dai ricordati Magistrati eranvi numerosi uffiziali mu¬ 
nicipali, di cui ora non torna conto occuparci paratamente, perchè 
estranei al nostro argomento; ricorderemo però che il primo uffi¬ 
ciale era il « Quaestor », che sovraintendeva all’erario municipale, 
perchè lo ritroveremo col nuovo nome di « Exactor » tra i « Co - 
mìtiaci », cioè: tra gli ufficiali del Conte (1), che in ogni Pago fuvvi 
un « Curator Pagi », che a nome e vece dei Magistrati e quale 
delegato della Curia, di cui era membro, presiedeva le assemblee 
delle Paganie (2), e che dalle Curie dipendevano gli « Exceptores » 
(segretarii) ed i « Peraequatores » (catastràri), perchè tuttora esi¬ 
stenti in Lombardia nell’ottavo secolo (3). 

Quando il Municipio, o per mala amministrazione, o per qual¬ 
siasi altra cagione, non si trovava in grado di funzionare rego¬ 
larmente, esso veniva temporaneamente ed eccezionalmente retto 
da due commissari]*, che con autorità dittatoriale, quali delegati, 
prima del Senato di Roma, poi dell’ Imperatore, dovevano prima 
rimediare all’inconveniente occorso, poi convocare i comizii per la 
nomina di nuovi giusdicenti e di nuovi edili. Il Commissario, che 
sostituiva così temporaneamente i Giusdicenti, prese nei primi tempi 
il nome di « Praefectus jure dicundo *, poi più tardi, poco prima 


(1) I « Comitiaci » sono ricordati in un papiro reatino del 557 (Marini, 
Papiri diplomatici, 121, n. 79), in una iscrizione (Ibid. 266, nota (28j) ed in 
Cassiodoro; sono ufficiali municipali e prendono il loro nome dal « Comes 
civitatis », primo magistrato municipale, da cui dipendono. 

(2) Le Paganie sono le assomblee del Pago ; non si sa se fossero ge¬ 
nerali o costituite da delegati di ogni singola Vicinia. È però più probabile 
che fossero generali. Qua non è fuor di luogo l’osservare che il Vico, sede 
della Pagania e del Curatore, non cessava perciò di essere un Vico avente 
vita autonoma e proprii magistrati al pari degli altri Vici. Il « Curator 
Pagi * ed il « Magister Vicanus » sono quei « Judices pedanei * ricordati in 
piu leggi romane, che, i secondi per autorità propria, i primi per autorità 
delegata dai Giusdicenti municipali, in forma bonaria e paterna giudicavano 
delle cause locali di minor rilievo; il loro nome, contrapposto a quello dei 
giudici curuli dato ai giudici maggiori dal loro sefcre in tribunale sulla 
sedia curule, deriva dal fatto che davano le loro sentenze stando in piedi, 
simbolo di loro procedura sommaria. 

(3) Troviamo nel 716 un « exceptor civitatis Placentinae * ( Cod. dipi. 
Lang 14, N. 3); nel 729 un « exceptor Ticinensis » (Brunetti, Cod. dipi. 
Toscano , I, 478, N. 21); un « S. ►£< nianus ursoni peraequaturi testis » 
nel 765 a Milano (Cod. dipi. Lang 55, N. 23); un « Pottone perequa- 
« tore » nel 761 a Pavia (Cod. dipi. Lang , 48, N. 25), ecc. A Milano, 
Piacenza c Pavia non si può parlare di pretesa influenza bizantina, come 
a torto si fa colle carte toscane, che contraddicono alle teorie neganti la 
continuazione degli istituti romani ai tempi langobardi. 
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di Giustiniano e nell’Impero d’Oriente, di « Servator Civitatis » e 
di « Locisf'rvcitor » (1); quello, che sostituiva gli Edili, assunse nei 
primi tempi il titolo di « Praefectus aedilicia potestate * poi più 
tardi di « Curator rei puhlicae » : in una parola quando il Muni¬ 
cipio, o la Colonia, non poteva per qualsiasi ragione funzionare in 
modo normale trasforma vasi temporaneamente in « Praefectura * (2). 
Il primo ricordo di un Prefetto Giusdicente sostituito dittatorial¬ 
mente ai Duoviri ci è dato dalle tavole cerate di Pompei (3) ; del 
Curatore si ha traccia dai tempi di Nerva e di Traiano. Essi sono 
perciò, almeno nei primi tempi, degli ispettori e dei commissarii 
straordinarii investiti d’un mandato senza durata fissa, dipendendo 
essa dalla durata dell’incarico avuto dall’autorità centrale (Senato 
od Imperatore); ma tale mandato poteva essere rinnovato. Siccome 
sin dal principio del secondo secolo l’autonomia amministrativa dei 
Municipii era cominciata a decadere, sia in Italia, che nelle Pro¬ 
vincie, a causa del dispotismo imperiale, che pretendeva sottomet¬ 
tere al suo controllo lo stabilimento e la tenuta dei conti e del bi¬ 
lancio municipale, ne venne una sensibilissima diminuzione del po¬ 
tere dei « quinquennales * che per un lungo periodo d’anni avevano 
avuto il più importante ed elevato ufficio municipale. Quest’incarico 
di revisione e di controllo venne affidato al Curatore, che già ve¬ 
demmo essere un sostituto degli Edili, quale commissario imperiale; 
al quale, oltre alle mansioni già proprie degli Edili, sono da allora devo¬ 
lute in gran parte le funzioni dei « quinquennales * tanto che a lungo 
si credette che quinquennali e curatori fossero un’unica cosa (4). 



(1) Nelle città greche o grecizzate i due Prefetti Giusdicenti ed Edile 
prendono il nome o di Arconti {’slpforree) o di Strateghi (Htgazt^oi). 

(2) Esiste questa differenza tra queste nuove « Praefecturae * e le an¬ 
tiche che i nuovi « Praefecti * sono « dictatoria potestate » mentre gli an¬ 
tichi erano « praetoria potertate ». 

Il Prefetto ed il Curatore erano ordinariamente scelti, non tra i 
cittadini della città stessa, ma, o in un altro municipio, o tra le classi più 
elevate delTImpero, cioè: tra i « viri clarissimi * (classe senatoria) e trai 
* viri egregi » o « perfettissimi » (classe equestre); soventi la scelta cade 
su personaggi pretorii e consolari. Perciò il Conservatore ed il Curatore oc¬ 
cupano una posizione enormemente più elevata dei magistrati, che essi sosti¬ 
tuiscono, non sono punto tenuti ad abitare nella città che essi governano, 
ma la loro amministrazione, da essi diretta come funzione accessoria, si estende 
talvolta nei tempi più antichi a più Municipii. 

(3) Il merito di loro scoperta è del De Petra 

(4) I Quinquennali formanti un collegio di due persone ed eletti dal 
Municipio nelle file della borghesia cittadina, sussistono ancora ai tempi di 
Costantino, spariscono poco dopo quasi dapertutto assorbiti dal Curatore. 
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La trasformazione del Curatore da funzionario temporaneo in 
funzionario permanente risale a poco dopo il regno dei Severi e da 
allora venne modificato il suo modo di elezione. Egli continuò ad 
essere nominato direttamente dall’Imperatore ma nelle file del corpo 
decurionale tra i principi della curia, cioè, tra i personaggi aventi 
già esercitate tutte le altre magistrature municipali e che, come tali, 
avevano diritto di liberarsi dalla catena del curialato. Finalmente 
Giustiniano nel 541 colla sua Novella CXXVIII, quando in ogni 
modo cercò di dare nuova vita all’organismo municipale, risuscitando 
i Giusdicenti e gli Edili, da secoli caduti in disuso, stabilì che il 
Curatore fosse designato dai Decurioni allo stesso modo degli altri 
magistrati municipali (1). 

Dai tempi di Settimio Severo il potere centrale cadeva in rovina 
nell’Impero Romano; le sue forze diminuivano e nello stesso tempo 
crescevano i suoi carichi ed i suoi pericoli. Perciò fu a questi ne¬ 
cessario di scaricare su altre spalle l’ormai incomportabile fardello 
e di cercare nuove forze contro i nuovi pericoli. 

Il potere centrale, oberato lui stesso, soventi rigettava sui 
Municipii una parte di questi suoi gravami ; ora tutte le volte che 
i redditi proprii del Municipio non bastavano alle sue spese, i Cu¬ 
riali, cioè il corpo di tutti i cittadini agiati, ed i Decurioni erano 
tenuti di supplirvi colle loro proprietà personali. Aggiungasi che 
solo gli Ordini, epperciò i Curiali, pagassero i pubblici tributi verso 
l’impero e che ne fossero collettivamente responsabili Municipio per 
Municipio; vero è che l’ordine aveva a sua volta diritto di rivalsa 
su tutti i cittadini, però come la quota, stabilita dai governatori 
provinciali, era fissa per ogni persona e proporzionale alla ricchezza 
del municipio, avveniva che i Curiali colle proprie entrate e coi 
propri beni dovessero supplire, sia all’insolvenza dei cittadini, che 
all’insufficienza dei redditi comunali. 

In peggiori condizioni si trovarono i Magistrati eletti, che 
oramai radicata consuetudine, o diritto acquisito per concessione 
imperiale, sceglieva tra i Decurioni membri della Curia locale; co¬ 
storo, oltre alle responsabilità ora accennate, comune a tutti i Cu¬ 


ti) Tale disposizione Giustinianea, che per V Italia divenne esecutoria 
nel 554 all’epoca della promulgazione in Italia delle sue leggi, non ebbe 
alcun valore per le Gallie, la Spagna e la Borgogna, perciò dal 554 i Cura¬ 
tori solo d’Italia cominciarono ad essere Ufficiali dipendenti dalla Curia, 
mentre nelle altre ricordate regioni continuarono a dipendere direttamente 
dall’autorità centrale, ciò spiega il differente successivo sviluppo della Cu¬ 
ratoria in questi differenti stati. 


Digitized by ^.ooQle 



— 329 — 


riali, verso l’erario Imperiale e Municipale, erano personalmente 
responsabili delle spese, che oltre alla somma bilanciata incontras¬ 
sero nel disimpegno delle loro mansioni. Diminuiti i redditi dei 
Municipii, furono pure diminuiti gli stanziamenti per i singoli uffici 
epperciò ogni magistratura municipale divenne un onere ed una 
passività certa per il povero eletto, che a seconda delle leggi vi¬ 
genti non poteva rifiutare l’elezione. Ciò fu causa che il disordine 
amministrativo divenisse cronico nei Municipii: i Comizii Curiati 
più non si convocavano; le elezioni più non si facevano regolarmente 
tanto che sempre più frequentemente doveva intervenire l’autorità 
superiore imperiale coll’invio temporaneo dei ricordati Prefetti Gius¬ 
dicenti o Conservatori ; perciò, questa Magistratura, è di sua natura 
eccezionale, diventa di fatto la Magistratura ordinaria dei Municipii. 

Poco dopo di Costantino nei Municipii non vi sono più Duoviri 
o Quattorviri di alcuna sorta ma solo un Prefetto ed un Curatore 
della cosa pubblica la cui nomina, di diritto spettante all’Imperatore, 
è in realtà abbandonata ai vani ordini dei Governatori costituenti 
la complicata gerarchia provinciale romana. 

La qualità di Decurione e di Curiale divenne pertanto per le 
suesposte cagioni una causa di rovina; la loro condizione fu la più 
onerosa di tutte le condizioni sociali. E non è tutto: dal punto che 
la condizione di essere un Curiale divenne onerosa, vi fu gara per 
sortirne, epperciò l’esenzioni dalle funzioni curiali divenne un vero 
privilegio, che ricevette una estensione ognora crescente. Alla metà 
del quarto secolo gran parte dei Municipii non avevano quasi più 
Curiali: l’imperatore Valentiniano nel 368, come narra Ammiano 
Marcellino (1), irritato alla notizia di disordini avvenuti in pa¬ 
recchi luoghi dell’Impero, ordinò che tre Curiali per ogni Curia in 
tali città fossero dannati all’estremo supplizio. « Ma che cosa dovrà 
farsi delle Città * osservò Florenzio prefetto del pretorio delle Gallie 
« nelle quali non si trovassero altrettanti Curiali? Non sarebbe ne - 
« cessano di aggiungere alVeditto ) che si uccideranno tre uomini 


i 


(1) Ammiani Màrcellini, Rerum gestarum libri qui supersunt (Lipsia, 
Teubner, 1874-1876, ed. V. Gardthauser, II, 110), lib. XXVI, § 6 e 7 — 
6. « Dein cura in negotio Maxentii cuiusdam Pannonii, ob executionem a 
«judice recte maturari praeceptam, trium oppidorum ordines, iussisset;....— 
« 7. Cuius salutarem fiduciam praefectus incitatus Florentius cura in re 
« quadam venia digna audisset, eum percitum ira tossisse itidem ternos per 
« ordines urbium inter fici plurimarum, et « quid agetur » ait « si oppidura 
c aliquod curiales non haberet tantos? inter reliqua id quoque suspendi 
« debet, ut, cura habuerit, occidatur >. 
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«per Curia, quando la Curia avrà la fortuna di contarne ancora 
* più di tre? >. Con Curie cosi ridotte non si può più parlare di 
due Giusdicenti, di due Edili, di due Quinquennali, di un Questore, 
di un Difensore, eoe., eletti nella Curia, il loro numero avrebbe so¬ 
verchiato l’intero elenco dei Curiali superstiti. 

Non i soli Curiali, ma la massima parte della popolazione 
d’Italia era allora scomparsa: Sant’Ambrogio (1), scrivendo a Fau¬ 
stino circa il 388, dice che Piacenza, Parma, Modena, Reggio, Bre- 
scello, Bologna non più città si vedevano ma scheletri di città 
semidirute e che il loro territorio era solitario e ridotto a palude. 

Questo intenso spopolamento d’Italia e delle Gallie di cui si 
hanno anche altre parecchie memorie coeve, questa scomparsa dei 
Curiali furono la causa principale per cui scomparissero a quei 
tempi molti Municipii, i cui territori furono attribuiti a quello dei 
vicini Municipii, che fosse un po’ meno desolato (2). Le Città di 
questi Municipii € attributi » ricaddero o al rango di Vici capi di 
un Pago oi alla condizione di « Castella * 13). 

I pochi Curiali superstiti, rappresentanti di nome dell’aristo¬ 
crazia municipale, erano di fatto ridotti a condizione peggiore di 
servi della gleba. Per naturale conseguenza la Curia, che nei primi 
tempi era l’anima e la base del Municipio, aveva finito per diven¬ 
tare un corpo speciale entro il Municipio ed al Municipio legato da 
vincoli indissolubili, ma che del Municipio non era più il signore; 
continuavano a scegliersi gli ufficiali municipali entro il suo seno 
e ad essere di diritto gli elettori dei Giusdicenti e degli Edili, capi 
del Municipio, ma i Giusdicenti e gli Edili più non si nominavano 
e la scelta degli ufficiali era di fatto passata nelle mani del potere 
centrale, che per mezzo di commissari le reggeva con una reggenza^ 
che in teoria doveva essere temporanea, ma che effettivamente era 


(1) S. Ambkosii, Mediolanensis Archiepiscopi Epistolarum Clcissis, I, 
ep. XXXIX ad Faustinum in Mione, Patrologia latina, xvi, 1099. 

(2) Vedi a questo riguardo Marqcakdt kt Mommsen, Organisaiion de 
Vempire romain , I, 21 (cd. francese per A. Weiss e P. Louis-Lucas. - Paris, 
E. Thorin, 1889). 

(3) Senza scostarsi dal Piemonte, citiamo i Municipii di Carrea (Chieri), 
di Forum Vibii (Cavour), di Secusia (Susa), di Pollentia (Pollenzo) aggregati 
a quello di Augusta Taurinorum (Torino); di Victimulum (Santià) unito a 
Vercelli; di Pedona (tra Borgo S. Dalmazzo e Roccavione) a Forum Ger¬ 
manici (Auriate, ora la Pieve presso Caraglio); di Sedula (Casale) e di Forum 
Fulvii (Valenza) uniti a Lomello; di Forum Fulvii Iriensium (Villa di Foro) 
aggregato ad Acqui; di Libarna (traSerravalle e Precipiano\ di Iria (presso 
Voghera) riuniti a Tortona, ecc. ecc. 
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perpetua; perciò nel IV secolo tutti i Municipii erano di fatto ri- > 

tornati al loro punto di origine perchè tutti trasformati in vere e > 
proprie « Praefecturae ». 

In queste condizioni trovò Teodorico il Municipio ed egli in 
nulla lo variò (1): quando Narsete riconquistò 1’ Italia, eranvi an¬ 
cora intatte le Curie in ogni Città italiana, anzi queste nei luoghi, 
ove persistè l’impero greco, continuarono la loro vita miserabile 
sino ai tempi dellTmperatore Leone il Savio, che con un tratto di 
penna le abolì (2). 

Narsete a nome di Giustiniano imperatore conquista 1 Italia 
sui Goti ristabilendovi l’autorità dellTmpero Bizantino: Giustiniano > 
nella sua febbre di riforme e di ristaurazione dell’impero romano, ^ 
vuole ristabilire il Municipio nel suo antico stato: richiama in vi¬ 
gore le antiche leggi relative ai Duoviri giusdicenti ed edili, proi¬ 
bisce ai magistrati provinciali la nomina dei Conservatori e cerca 
di rinvigorire e di rialzare la Curia. Ma le stesse ripetute proibi¬ 
zioni delle nomine dei Conservatori, che si susseguono in parecchio 
Novelle a breve intervallo, ci dicono chiaramente che esse non ve¬ 
nivano rispettate e che le Curie continuavano a rifiutarsi alla no 
mina dei Duoviri. Giustiniano, che ad ogni costo voleva torre di mano 
ai capi delle provincie la nomina dei capi del Municipio, data mag¬ 
gior dignità e maggior potere giudiziario al « Defensor civitatis » 
lo costituiva capo del Municipio in modo che il capo della provincia 
fosse il giudice dei giudici municipali e non il giudice locale un 
delegato del giudice provinciale (3;. 

Questa nuova disposizione ebbe un’influenza marcata sy.ll© terre 
d Italia, che non furono occupate dai Langobardi, e sulla Sardegna; 
i Giudici capi dei Municipii dopo la morte di Giustiniano ripresero 
in parte il titolo di Conservatori ed in parte quella di Prefetti, 
ma aggiunsero alle loro le mansioni del Difensore, come risulta 
evidente da parecchie carte sia del ducato Napoletano, che del du¬ 
cato Sardo (il giudice di Cagliari è duca ed ha sotto di sè un « lo- 
ciservatore * capo del giudicato/o municipio cagliaritano). Quando 
poi questa nomina fu tolta al Vescovo, al Clero ed al Popolo per 
concentrarla a mani regie, in molti luoghi vennero eletti nuovi 
Difensori esclusivamente ufficiali chiesastici. 


(1) Che il regno goto sia una continuazione dell’ impero romano e che 
durante il regno goto rimanessero inalterati tutti indistintamente gli ordi¬ 
namenti romani è ammesso da tutti indistintamente gli storici moderni. 

(2) Imp. Leonis Augusti, Novelle costitutiones. Costit. XLY1. 

(3) Novella XV di Giustiniano. 
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E qui convien dire alcuna cosa dei Difensori delle Città, insti- 
tuiti, non si sa bene a qual epoca, certo molto antica, a somiglianza 
dei Tribuni della Plebe di Roma, in ogni singolo Municipio. Il loro 
primo ricordo in Italia è del 365; ma in Grecia, col loro nome 
greco di exóixogj sono già menzionati da Cicerone (Ad famil., XIII, 
56, 1), ma pare che allora fosse un avvocato nominato saltuaria¬ 
mente; ai tempi di Plinio ( Ep X, 110 L 111]) era un vero magi¬ 
strato, rappresentante del governatore provinciale nelle Città ed 
intermediario in ogni circostanza tra il municipio ed il capo della 
provincia; in Grecia oltreché il nome di ixóixog portano pure fre¬ 
quentemente quello di ovvòixog. I Difensori non potevano essere 
scelti nel corpo decurionale; duravano in carica per cinque anni, 
dovevano prendere la difesa di tutti gli oppressi: del popolo contro 
i decurioni, dei curiali contro l’autorità provinciale; ricercarei rei 
dei delitti contro le persone e le proprietà, farli carcerare e poi 
consegnarli al giudice provinciale; giudicare in forma sommaria 
delle cause di minor levatura; insinuare nei pubblici fasti munici¬ 
pali, che essi conservavano, gli atti cui si voleva dar forma pubblica; 
sorvegliare i pesi e le misure pubbliche e private. 

Giustiniano nel 535 innovando stabili che: il Difensore si scelga 
tra le persone più nobili ed illustri della città ; resti in carica per 
due anni soli; giudichi in sede civile sino alla competenza di 300 
soldi d’oro: sieno tutti i contratti e tutti i testamenti insinuati al 
suo ufficio : faccia le veci in tutto del Preside della Provincia nella 
città nella sua assenza; dal Difensore sia l'appello al Preside; giu¬ 
dichi in sede criminale dei delitti meno gravi e faccia eseguire le 
condanne; sorvegli ed aiuti gli esattori pubblici. 

Nulla si sa del modo d’elezUne dei Difensori nei primi tempi: 
gli Imperatori Teodosio ed Onorio nel 409 stabilirono, che egli fosse 
eletto dal vescovo, dal clero, dagli onorati, dai possessori e dai cu¬ 
riali, e che l’elezione fosse confermata dal Prefetto del Pretorio; 
Giustiniano nel 535 a sua volta stabiliva che il difensore fosse 
eletto dal vescovo, dal clero e, dai buoni uomini conservando il 
diritto di conferma al Prefetto del Pretorio («a Deo amabili epi¬ 
scopo. et venerabili clero, et aliis in civitatae bonae opinionis stu- 
dentibus >): il che concorderebbe cdì’opinione di chi vuol vedere nei 
Buoni Uomini del meli;evo la continuazione degli Onorati e dei 
Possessori dell’epoca romana la prima menzione certa dei Buoni- 
U’ >mini è in carta francese del 3 marzo 513 1). E da notarsi che 


v l) Jcuex Havft — iEncrts. I: Questioni MeroringUnnes, 424. 


Digitized by ^.ooole 



- 333 - 


i Giudici Sardi, abbenchè di fatto da secoli formassero dinastie, 
tuttora nel XIII secolo erano eletti dal Popolo e dal Clero e con¬ 
fermati prima dal Vescovo, poi dal Sommo Pontefice, che in ciò 
faceva le veci dell’assente Prefetto del Pretorio (1). 

Siamo giunti ai tempi della calata dei Langobardi: e fino a / 
quei giorni non si può negare che persistesse il Municipio Romano. ; 

I Langobardi vennero in Italia chiamati, a quanto sembra, da 
Narsete, che ribelle a Costantinopoli, voleva farsene una milizia 
per aver modo di farsi proclamare a Roma Imperatore d’Occi- 
dente (2). Una morte prematura troncò i suoi disegni mentre i 
Langobardi già erano penetrati nella parte superiore d’Italia. Stan¬ 
ziatisi in Italia si considerarono quali ospiti e federati del Popolo 
Romano — è Paolo Diacono, il loro storico, che ce lo afferma (3), — 
e perciò ne risultò tra Romani e Langobardi un contratto, che ob¬ 
bligava i Langobardi alla protezione dei Romani contro i nemici 
di qualunque sorta, ed i Romani verso i Langobardi all’ossequio 
e fedeltà quali loro protettori; rimaneva perciò ai Romani, come 
ora fu definitivamente dimostrato dallo Schupfbrt (4) , intero il 
diritto di vivere secondo le loro leggi ed i loro costumi, in quanto 
però non offendessero le leggi ed i costumi del popolo protettore 
ed in qualche modo sovrano. Perciò anche i Langobardi dovettero « 
in qualche modo conservare i preesistenti ordinamenti territoriali 
romani, non fosse altro, per istabilir meglio la loro signoria, essen¬ 
doché ogni novità in cose di tal fatta, turbando profondamente la 
coscienza pubblica, avrebbe messo a gravissimo repentaglio il loro 
stato, chè il popolo in ogni tempo facilmente si acconcia ad ogni 


(1) L’origine del oominio pontificio sul Ducato Romano e sulla Sar¬ 
degna è identico: gli Imperatori Bizantini non si curarono più di nominare 
i Magistrati provinciali ed il Sommo Pontefice fu costretto a nominarli lui 
di propria iniziativa per impedire che ogni cosa cadesse in ruina. 

(2) Notizia comunicatami dal mio amico prof. Ferdinando Gabotto, di 
cui darà prove in un suo prossimo lavoro sui Langobardi e che concorda con 
le più moderne ricerche fatte da R. Gallo sui dati desunti dal Chronicon 
Altinate. 

(3) Pauli Diaconi, Historia II, 32 e III, 16 in Mon. Germ. Hist. (serie 
in 4°): Scriptores rerum langobardicarum , 90 e 101. — Confronta con 
quanto dice al riguardo Balbo, Storia d’Italia, 11,37, 45 e segg.; ma notando 
che già i Romani quando si accantonavano presso qualche popolo prenden¬ 
dolo sotto la protezione delflmpero Romano si consideravano « hospites » v 
si facevano consegnare dai protetti, in corrispettivo della protezione militare, 
il terzo delle terre (Vedi al proposito Proculo). 

(4) Schupiiert Francesco, Belle instituzioni politiche langobardiche. 
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mutamento, anco essenziale, di signoria, purché questi nelle, sua 
apparenza e specialmente negli organi suoi, che più sono a suo im¬ 
mediato contatto, non presenti novità grandi apparenti. 

I Langobardi, stanziatisi in Italia, per prima cosa s’impadro¬ 
nirono dei vastissimi territorii che, o per diritto antico, o per l’ab¬ 
bandono, o la morte, dei proprietarii, erano passati in proprietà del 
fisco, poi rivoltisi alle Curie, nella loro qualità di Ospiti, richiesero 
come tributo il terzo dei frutti di tutto il territorio, rendendone 
responsabili i Curiali col prendere in certo qual modo ipoteca ge¬ 
nerale su tutti i loro beni (1\ 

In tal modo costoro, clie però continuavano ad aver diritto di 
rivalsa su tutta la Plebe romana e che probabilmente erano stati 
contemporaneamente esonerati da ogni altra specie di tributo di¬ 
retto, ad eccezione forse dell’oro coronario , che sotto il nome di 
regio fodro continua ad aver vigore per tutto il Medioevo, perdet¬ 
tero una parte di loro libertà e da principi dei romani passarono 
in una condizione peggiore della plebe, che la conservava intatta; 
non completamente liberi e non completamente schiavi ; servi di un 
grado più elevato dei Coloni, ma servi. Paolo Diacono con parola 
latina li dice « tributarii »; nelle carte del tempo con vocabolo ger¬ 
manico di egual valoro sono detti Aidii (Amministratori). In con¬ 
seguenza di questo nuovo stato di cose furonvi ruberie ed uccisioni 
grandi di Curiali prodotte probabilmente da contrasti sulla giusta 
determinazione del terzo dei frutti della terra. 

Morto Clefì re nel 573 circa, i duchi langobardi non elessero 
nuovo re e si spartirono tra loro la parte delle terre e dei pro¬ 
venti, che erano spettati prima ad Alboino, poi a Clefì. Nel 584, 
urgendo il pericolo di una invasione in Italia di re Childebert.o, 
i duchi si decisero ad eleggersi un nuovo re *nella persona di Au- 
tari: bisognava riformare il patrimonio della corona, od ospizio 
regio, come allora si diceva: i Duchi restituirono le terre occupate 
anni prima, e per rivalersene, rivoltisi a tutti i proprietarii d’Italia 
(Onorati, Possessori, Curiali) e condonate ogni specie di imposte 
dirette e la prestazione del terzo dei frutti, di esazione forse in¬ 
certa, si fecero da essi consegnare parte, probabilmente la terza (2), 


(1) Paolo Diacono dice che furono fatti tributarii, cioè furono obbli¬ 
gati a pagare ed a rispondere di un tributo verso i Langobardi. 

(2) Che dovesse essere la terza parte, risulta da alcune carte del Re - 
gesto di Farfa , ove vedonsi ricordati ufficiali del duca langobardo di Spo¬ 
leto, che sovraiutendevano all’esazione dei provventi del terzo delle terre 
allivellate ai coloni ed agli aidii del duca. 
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di tutte le terre. — Paolo Diacono (1), che ricorda questo fatto, 
non ci dice in che modo avvenisse tale divisione: se proprietà 
per proprietà, vico per vico, o municipio per municipio: crediamo 
più probabile dell’ultimo modo. La consegna del terzo delle terre, 
che apparentemente portò un gravame a tutti i proprietà rii colla 
spogliazione di parte delle loro proprietà spartite tra tutti i Lan- 
gobardi, in realtà rappresentò un sensibile miglioramento di loro 
condizione, e ciò specialmente pei pochi Curiali tuttora superstiti 
perchè l’abolizione delle imposte dirette significava la libertà ai 
Curiali di uscire dalla Curia,- ornai solo più conservata a scopo 
fiscale. Le Curie non furono perciò abolite di diritto, o sparirono a 
poco a poco per la diserzione dei Curiali, felici di potersene final¬ 
mente liberare, o, meglio, si trasformarono fondendosi cogli Onorati 
e coi Possidenti (Possessores) in una specie di aristocrazia cittadina 
in cui, col tempo, entrarono, oltre ai pochi avanzi dell’antico Ordine, 
anche quei Nobili Langobardi che facevano parte della Fara del 
Duca e del Conte locale; si hanno infatti lettere papali indirizzate 
al Popolo, al Clero ed all’Ordine di alcune Città longobarde dopo 
questa epoca. Questo nuovo Ordine od aristocrazia cittadina, che 
non aveva più alcuna ingerenza nel governo cittadino, ma dal cui 
seno traevansi gli ufficiali municipali, perdurò a lungo sotto il nome 
di « Boni homines ». 

Ai Possessori poi, ai Curiali ed agli Onorati, così spossessati, 
fu concesso di riprendere in forma enfiteutica perpetua le cedute 
terre, perchè i Langobardi, come tutti gli altri Germani, rifuggi¬ 
vano dall’agri col tura: quelli che accettarono tale nuovo patto, di¬ 
vennero Aidii, le altre terre furono date a Coloni; ma, sia l’Al- 
dionato che la Colonia, davano modo al coltivatore diretto di vivere 
largamente, perchè solo piccola parte dei prodotti della terra ve¬ 
nivano presi dal proprietario diretto, come annuo fitto. I Curiali 
poi, che preferirono consegnare ad altri il terzo dei loro beni, ces- 


(1) Pauli Diaconi, Historia lang, III, 16 in M G. H. — (Serie in 4") : 
Script, rerum lang., 101: « Huiu9 in diebus ob restaurationem regni duces 
« qui tunc erant omnem substantiarum suarurrt medietatem regalibus usibus 
« tribuunt, ut esse possit, unde rex ipse sive qui ei adhiererent eiusque 
« obsequiis per diversa officia dedita alerentur. Populi tamen adgravati per 
« Langobardos hospites partiantur. Erat sane hoc mirabili in regno lango- 
« bardorum: nulla erat violentia; nuli® struebantur insidile, nemo aliquem 
« iniuste angariabat, nemo spoliabat; non erant furta, non latrocinia, unus- 
« quisque quo libebat securus sine timore pergebat *. 


Digitized by 


Google 



sarono di essere legati all’ Aldionato (1) in cui erano caduti al 
tempo di Alboino (2). Simile spartizione delle terre Vera fatta dai 
borgognoni nel 450, come ci afferma Mario d’ Avence (3): « Eo 
anno (Joanne et Varana consulibus) Burgundiones partem Galliae 
« occupa verunt, terrasque cum Gallicis senatoribus diviserunt », ed 
alcun tempo prima dai Franchi per le rimanenti Gallie. 

Perciò anche i Langobardi non abolirono nè il Municipio (4), nè 


(1) Sia 1* Àldio che il Colono tenevano terre allivellate, erano perciò 
allora considerate come una specie di servi, ma il Colono lavorava diretta¬ 
mente la terra allivellata, mentre l’Aldio la faceva lavorare da proprii Co¬ 
loni e da proprii Schiavi. 

(2) Questa riconsegna delle terre ai proprietarii primitivi ed ai coloni 
ci spiega, e il valore relativamente basso delle terre nei contratti tra bar¬ 
bari e barbari, perchè colla cessione di proprietà si viene a cedere solo pic¬ 
cola parte del frutto, e la cagione, che spinse i Re a far approvare Capito¬ 
lari ove si proibisce l’eredità femminile delle terre quando vi sono agnati 
in grado prossimo, perchè questa terra, rappresentando in realtà pel pro¬ 
prietario, che non ne era contemporaneamente il possessore, solo un annuo 
fìtto, non era in verun modo divisibile tra i comproprietari e formava un 
patrimonio comune tra i discendenti del primo proprietario; perciò la dispo¬ 
sizione, escludente le figlie a favore dei cugini, anche in secondo grado, fu 
presa per impedire le gare, che sopravvengono quando in un consorzio tro- 
vansi persone di più stirpi differenti. Ciò spiega pure perchè non fosse lecito 
di disporre testamentariamente delle proprietà avute in eredità, sia avita, 
che paterna; disposizione che fu la causa di un’infinita serie di vendite si¬ 
mulate allo scopo di fare apparire i beni aviti quali beni di nuovo acquisto 
e così poterne liberamente disporre per testamento. 

(3) Marii Adventicensis, chronicon in Mkm. et Doc. Scisse Romandk , 
XIII, 29. 

(4) Paolo Diacono ( Historia Lang ., V., 38, 39 in M. G. H. — Scriptores 
rerum lang., 157 a 159) a sua volta ci dà dei validi indizii della esistenza 
del Municipio ai tempi langobardi: egli ricorda « Aldone et Grausone 
Brexianis civibus >; così fa parlare Aldo al re Alachi: « Quid dignaris in 
t civitate (Ticiuensi) residere? Ecce omnis CiVitas et universus populus tibi 
« fidelis existit»; e descrivendo la fuga del re, racconta: « Per Placentiam 
« ad Austriam rediit, singulasque civitates , partim blanditiis, partim viribus, 
« sibi socios adscivit. Nam Vincentiam veniens, cantra eum eius cives egressi 
« bellum paravcrunt; sed mox vieti eius socii effecti sunt». — I « cives * 
sono pure ricordati in più carte, sia della Toscana ( Memorie principato 
Lucchese , V, II. — Brunetti, Cod. dipi Toscano) , che della Lombardia 
( Cod. dipi Langobardice), per Pisa, Lucca, Luni, Pistoia, Pavia, Milano, ecc. 
— A proposito di Lucca, ove vi sono quattro pievi cittadine e perciò do- 
vevanvi essere quattro pagi urbani romani, è da notarsi che è frequentis¬ 
simo nelle carte langobarde lucchesi il ricordo della Porta (Quartiere), a cui 
erano ascritti i singoli cittadini di Lucca. 

Questi passi di Paolo Diacono aumentano di valore quando si confrontino 
coi passi riportati a pag. 326 [Nota (3)] relativi agli t exceptores civitatis » 
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le Curie; lasciarono liberi i Curiali di uscirne e forse con ciò se¬ 
gnarono la fine della Curia a breve scadenza; ma già il Municipio 
si era talmente trasformato con lenta e continua evoluzione che 
Porgano della Curia, che cosi sarebbe sparito, non era più nè utile, i 
nè necessario alla sua vita. 

Gli ufficiali municipali : il Conservatore, il Difensore, il Cura¬ 
tore della Cosa Pubblica, il Questore, i Curatori Pagensi, i Maestri 
Yicani, i Saltari, le Paganie e le Vicinie (1) durarono non solo per 


in Piacenza e Pavia ed ai « per*quatores » e colle due carte del 722 e 
del 730 (Brunetti, op. cit., I, 420, N. Ili e I, 465, U. XVI) già citate in 

N. (3) a pag. 326. 

(1) Si hanno ricordi delle Vicinie e dei Vicini al tempo langobardo. 
Memorie Principato Lucchese , V, ii, 28, N. 45, anno 752: vendita a « Cri- 
« spinulo negutianti », tra i testi « S. manus Tachipert vir devotus vicino 
« testis > ; IV, i, 103, N. 59, anno 764 « et vocitatur ad campora commu - 
« nalia * ; V, n, 74, N. 127, anno 771: Giudicato di Peredeo vescovo di Lucca 
in cui « prò eo quod nobÌ9 per eoruni proximi et vicini dictum est; V, n, 

98, N. 172, anno 778: Amualdo da Fluinne chierico dona, alla chiesa di San 
Regolo di Gualdo la sua parte dei beni comuni di sua Vicinia. Tra i testi 
Barione centenario (di Fluinne); V, n, 22, N. 34, anno 746: carta di conferma 
di un pievano, ove leggesi: «cuni consensu Ratperti et Barbula centinariis 
t vel . de tota plevem congrecata me in suprascripta ecclesia Dei confermasti », 
in cui si ha esempio di una convocazione di Pagania. 

Brunetti, Cod. dipi. Toscano : I, 430, N. Vili; Germano, diacono della 
chiesa pievana di Sant’Andrea in Malcene depone che egli « prelectus a 
« plebe, cum epistola Warnefrit ambulavit ad Lupercianum Aretine Ecclesie 
« episcopum *; Firmulo prete pievano di San Felice in Avaia che « eìectus 
« a plebe, cum epistola Warnefrit ambulavi ad Aritio » ; Bonifacio, prete 
pievano di San Valentino in Casale Orsino che « electus a plebe ambulavi 
« in Aritio ad Jordano vicedomino »; I, 605, N. LXXI, anno 759; i fon¬ 
datori della chiesa di San Fridiano la sottopongono alla chiesa lucchese 
« in ipsa sacrationis die in presentia venerabili Andrcati episcopi et de sa- 
« cerdotibus eius et cuncta congregatane populi »; I, 485 N XXV, anno 730 
Warnefrit gastaldo di Siena (diverso dall’omonimo conte di Siena) facendo 
una nuova donazione al monastero di Sant’Eugenio, dice € quia certum est 
« Deo, et omni eorum sacerdotio vel exercilum senensium civitatis notum 
« est » che egli in tempo anteriore già fece altra donazione; I, 465, N. XVI, 
anno 722 « hodie in presentia civium do, dono, trado; I, 420, N. Ili, anno 700 
« posteaquam m q populus pistoriensis in loco episcopati elegerunt ». 

Però la prova migliore e definitiva dell'esistenza generale delle Vicinie 
ai tempi latigobardi e dei beni vicinali desumesi dai frequenti ricordi dei 
« Saltarii » sia nelle carte, che nelle leggi. I « Saltarii * o « Saltuarii » 
figurano fio dai tempi di Augusto ed erano i custodi dei « fundi saltuenses > 
o « saltus », ricordati in più punti del Digesto e dei Codici Teodosiano e 
Giustinianeo nel significato di proprietà comuni delle « Vicinanti* » o « Vi‘- ) 
« ciniae ». Se perciò ai tempi langobardi è generale il ricordo del custode, 
doveva pure essere generale Resistenza, sia della cosa custodita, che del suo 

22 



Digitized by 


Google 



— 338 — 


tutto il regno Longobardo, in parte col loro nome ed in parte sem¬ 
plicemente con nome mutato, ma continuarono la loro vita per 
lungo periodo d’anni dopo la caduca dell’impero carolino. F solo da 
osservarsi che la doppia carica del Difensore e del Prefetto Gius¬ 
dicente, riunire da Giustiniano, furono nuovamente sdoppiate dai 
Lang>bardi indizio che essi seguissero le istituzioni gìaridico-p:»li¬ 
tiche pregiustinianee. 

Il Municipio è la « Jwlìciarìa * langobarda, il Comitato franco. 
lì Conservatore-Difensore è il Conte langobardo. che tuttora nel 
decimo ed undecimo secolo insinua in suoi decreti e dà forma pub¬ 
blica a carte private, mentre Y insinuazione nei fasti municipali 
perdura per «".pera del Difensore in Francia almeno sino al XII se¬ 
colo <1), ora col nome antico di Difensore nella città di Angers 
nelPanno 804 / (2 Jy ora col nome greco di Sindaco (3 , ora col nome 
di Yisdomino. In Francia il Conte procede dal solo Prefetto, perchè 
là non ottenne vigore alcuno la riforma giustinianea. Il Curatore 
della Cosa Pubblica dicesi Cura'ore senza piu presso i Lang^- 
bardi (1) ed è il primo ufficiale col Conte; Telonario e qualche 


proprietario Anche in Borgogna eranvi Saltarli e se ne ha tuttora ricordo 
in carte savoine del XIV secolo. In Sardegna poi sino ai nostri giorni si 
dissero « Salta » le terre proprietà comuni delle commtmità. 

(1) Cartulaire de Saint Victor de Mar sedie, in Doccmexts isedits 
pocr l hist de Frange. I, 27, Doc X. 21. 1030 circa ; I. 81, X. 51, sec. XI ; 
I, 97. X. 70. anno 9*4 :1, m. X. 83, anno 781:1.200, X. 176, anno 1035 ; I. 409. 
X. 405, anno 1030; etc., ove si parla dell'insinuazione nei fasti come di cosa 
d’uso corrente. Citiamo per brevità questo solo Cartario, ma leggesi altret¬ 
tanto in parecchi altri cartarii francesi, specialmente nei provenzali. 

(2) Martèse et Dtraxd, Amplissima collectio, I. 57 59 

(3) Xella città di Bordeaux Vedi Ducasue. Diction. ad verbum Syndicus. 

(4) Il Brevetti nel Codice diplomatico Toscano. I. 334, così parla dri 
Curatori: «Tra i Magistrati delle Città vi fu quello del Cu ratore, che come 
« l’altro del Duca, ebbe pure origine dai Romani ( Cod . lib. 10. tit. 16, de 
« Annonis). Tal Magistrato presiedeva principalmente alle provviste deli'An- 
« nona necessaria pel mantenimento delle Città medesime. Cassiodoro Io ri- 
« conobbe per antichissimo, ed in poche parole spiegò qual fosse il suo mi¬ 
nistero col dirci, che governava gli Ordini della Curia, cioè, gli altri 
« magistrati in riguardo all’economia, reeolava i prezzi delle cose venali ed 
« invigilava ai vantaggi di tutti i cittadini * Lib VII. Var X. XII « Or- 
« dines Curi® gubernabat, pretia rer’rn venalinm moderabatur, eunetorum 
« Civium utilitati invigilabat » — Abbiamo nelle nostre carte la notizia di 
« tre Curatori Itiperto Curatore in Toscanella, città in cotesti tempi appar- 
« tenente alla Toscana, intervenne come testimone alla vendita stipulata in 
« detta Città nel mese di Dicembre, 739 (X. XXXI, li 23): « Signum t manus 
«Itiperto viri discreti Curatori testis». Teodelupo Curatore nella Città di 
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volta Curatore presso i Franchi, ove è ufficiale regio, e prende tale 
nome dall’ obbligo di sorveglianza dei mercati, che sin dall* epoca 
romana incombeva agli Edili ; ai tempi di Ludovico II prende in 
Italia il caratteristico nome di « Procurator reipublicae * (1); più 


« Massa Marittima si vede intervenuto, come testimone, nell’Istrumento di 

* collazione della Chiesa di San Salvatore presso al fiume Marta nel casale 
« di Cristiana nel territorio di detta città del mese di Gennaio, 769 (N. LXX, 
« 1. 19): « Signum y manus Teodeiupo Curatori viri discreti testis ». Adualdo 
« Caratore della Città di Chiusi è annoverato parimente tra i testimoni nel- 
« ristrumento di promessa stipulato in detta città nel mese d'Aprile del 771 » 
« (N. LXXVI, 1. 27): « Signum f manus Aduald Curaturi testis». 

(1) Troviamo in diplomi a favore di Farfa ricordati i « Procuratores 
maiores et minores * e « superioris et inferioris ordinis », cioè i « Curatores 
Reipublicae » ed i « Curatores Pagi ». 11 titolo di « Procurator > non è perciò, 
come volle taluno, un titolo generico dato a tutti gli ufficiali regiì, perchè 
esistettero a quei tempi dappertutto i due ordini di Curatori, cioè: i Cit¬ 
tadini, capi ed amministratori della Città — in Italia, quale primo ufficiale 
del conte; in Francia, quale delegato regio —, ed i Pagensi (Sculdascii, Vi- 
carii, Giudici) preposti al governo ed aH’amministrazione di un Pago (Corte 
nell’ordinamento civile. Pieve nell’ordinamento ecclesiastico). 

Il Regesto di Farfa, II, 233, Doc. N. 282 — Diploma dellTmp. Lotario 
a favore della Badia di Farfa: « quod domnus et avus pise memori» Karolus 
« prastantissimus imperator, per pneceptum auctoritatis su» constituisset ut 
« nullus pontifex, dux, princeps, aut quislibet superioris vel inferioris ordinis 
« reipublicce procurator, idem monasterium sub tributo aut censu consti- 

« tueret. Pr»cipientes ergo jubemus atq^e hanc nostra auctoritatis con- 

c firmationem sancimus sicut in domni et genitoris nostri continetur pra- 
« cepto, ut nullus pontifex, »piscopus aut abba, dux vel castaldius, actionarins, 
< seu quislibet reipublicae procurator sive de junioribus aut successoribus 
« eorum (catt. lettura di Gregorio da Catino per de senioribus supra) me* 
« morato Sichardo venerabili abbati ». Che si debba correggere in tale modo 
soccorre il testo del successivo diploma dell’857 dato dall’imperatore Ludo¬ 
vico II (Ibidem III, 1, Doc. N. 300). ove leggesi: « Sed permaxirae pi» re- 
« cordationis genitoris nostri Hlotarii prastantissimi imperatoria, quod.. .. 
«sub suo nomine vel successorum suorum auctoritatis su» censuram costi- 
« tuisse ut nullus Pontifex, dux, princeps, aut quislibet superioris vel infe- 
« rioris ordinis reipublicce procurator idem monasterium sub tributo aut censu 
« constitueret » ; però più oltre si ripete identica la formula mal letta dal 
trascrittore Gregorio da Catino. 

Ibidem II, 9, Doc. N 304, anno 867, Diploma di Ludovico II con cui 
esonera per l’annata dal servizio in guerra venti « homines cartulati > ap¬ 
partenenti al Monastero di Farfa: « Omnibus comitibus, missis, procurato • 

• ribus, c»terisque ministris Reipublicae, nostrisque fldelibus prasentibus ac 
« futuris notum sit ». 

Ibidem II, 32, Doc. N. 330, anno 883, Diploma di Carlo il Grosso di 
conferma dei precedenti da cui si scorge che V « Exactor * è unica cosa col- 
P « Actionarms * ricordato in infinite carte: « Ita ut nullus dux, Comes, ga- 
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tardi ancora quello di Maior, quasi di Scabino maggiore , perché 
capo degli Scalcini cittadini, e di Ministeriale perchè primo ufficiale 
amministrativo del conte. Il Questore è ricordato col Curatore col 
nuovo nome di Esattore delle Città nel seguente editto, che viene 


« staldiu8, vel cuiuslibet publice partis cxactor, seu cuiuslibet hominis 
« (leg. ordinis) persona. 

Ecco ancora altri ricordi dei Curatori (Procuratori, ecc.), tolti dal 
Muratori, Ant. It, I: p. 9S3, anno 899, Diploma di re Berengario: € Prav 
« cipientes jubemus ut nullus Judiciaria* potestatis Dux, Marchio, Comes, 
« Viceeomes, Sculdascius, Locopositus, aut quisìibet Reipublictc Procurator, 
« neque aliqua persona ....; p. 985. anno 892, diploma dell'imperatore Guido: 
« ut nullus dux, comes, vel Minister Reipublicce (forma da cui deriva il ti- 
« tolo di « Ministerialis * dato ai Curatori più specialmente nel regno di 
Borgogna ed in alcune parti di Francia); p 977, anno 978. Diploma di Ot¬ 
tone li imperatore: « statuentes ut nullus publice aut regie partis Procu- 
« rator infra muros prenominate civitatis aliquam habeat potestatem aut 
4 curaturam t aut portaticum inibi tollant. Nemo etiam Comes, Viceeomes, 
4 Sculdasio, Gastaldius, Decanus publice et imperialis aut regie partis infra 
4 muros Cremonenses ». 

Ibidem cita: (c. 992) Baluze, Capituiaria, II, App. Diploma di Ludovico 
il Pio dell’817: « Ut nullus Judex yubììcns aut quislibet superioris atit in- 
4 ferioris Ordinis Reipublicce Procurator ad causas judiciario moreaudientes; 
(c. 985). Campi, Hist. ecclesiast. de Piacenza, 455, anno 808, Diploma di 
Carlo Magno: « ut nullus Dux, Gastaldius, vel Actionarius, nec quilibet ex 
4 Ministris Reipublicce de jam dieta Judiciaria aliquid sumere audeat»,ecc. 

Circa il 4 Curator Reipublicce » o « Civitatis » è significante una carta 
del 1075 del Chartularium Cupersanense (pag. 99, N. 44), ove si ricorda 
4 Tauro judice et coratora de prcdicto comite (Goffredo I conte di Conver- 
4 sano) seniori nostro » perchè ci mostra il Curatore ufficiale del conte in 
ragione diversa dall'antico regno langobardico. 

Osserveremo ancora a questo proposito col Brunetti (Codice dipi, to¬ 
scano, I, 318) che i Centenarii, che trovavansi ad ogni sede pagense, sono 
cosa diversa dai Curatori Seuldascii e che un unico Pago, retto da un solo 
Sculdascio, può essese diviso in più Centenarie. I Centenarii ed i Decani, 
dai Centenarii dipendenti, devono essere una cosa sola coi « turmarcha » 
delle terre greco-bizantine ed essere antichi capi militari municipali subor¬ 
dinati al Duca municipale di cui avremo tra breve da parlare; esistereb¬ 
bero perciò, uno, o più, centenarii per corte-pieve a seconda del numero 
degli uomini atti alle armi, che essa poteva fornire. Ne consegue che un 
Pago (corte e pieve) militarmente era diviso, a seconda dei casi, in una, o 
più, Centenarie e che perciò il Vico può a sua volta avere una, o più 
Decanie. Carloinaguo in un diploma per Farfa dirigendosi « omnibus sepi- 
« scopis, ducibus, comitibus, castaldiis, vicariis, centenariis , actionariis vel 
«reliquia fidelibu9 nostris > (Il Regesto di Farfa, II, 143, N. 173) e 
Ludovico I nell'818, pure « omnibus aìpiscopis, abbatibus, ducibus, comi 
tibus, vicariis, centetuiriis, castaldiis, actionariis* (Ibidem II, 193, N 236) 
ci porgono novella prova, ove ne fosse duopo, che i vicarii ( nome franco degli 
seuldascii), sono cosa diversa dei centenarii. Però a questo riguardo è da 
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attribuito a Ludovico II (1): « Volumus etiam et statuimus de 
« plateis vel cloacis curandis uniusciiiusque civitatis de regno Ita - 
« liae pertinentibus, ut singulis annis curentur. Tamen non volumus, 
« quod exinde pandum aliquid ad partem Palaci nostri persolvat. 
« Sed praecipimus, quatenus exactores singidarum civitatum stu- 
« diura habeant, ne ante finiatur annus quara plateae et cloacae 
« emundentur; et hoc unusquisque procuraior civitatis publice ex 
« nostra imperiali parte ammonendo praecipiat, ne pretermissum 
«fìat. »; prima figura col nome di Actionarius, più tardi assume 
quello di Chiavaro . I Curatori Pagensi assumono in Francia il 
nome di Vicarii , in Italia di Sculdascii ; i Maestri Vicani di 
Scaldai; i Saltari conservano dappertutto, col loro ufficio, l’antico 
nome romano; la Paganìa è Y Università degli uomini; la Vicinia 
non muta il suo nome; ed i Buoniuomini del sesto secolo, cioè, il 
nuovo corpo formato dalla fusione degli antichi Possessori, Onorati 
e Curiali coi barbari, che posseggono proprietà territoriali, conti¬ 
nuano coll’istesso nome sin oltre al XII secolo. 

Vediamo perciò se queste nostre identificazioni reggono al con¬ 
fronto dei dati desunti dai documenti. 

La prima menzione storicamente certa dei Conti, quali Magi¬ 
strati cittadini e pagensi risale per la Borgogna al 501, ai tempi 
di re Gondebado e per l’Italia al 507, od al 508; noi escludiamo 


farsi una osservazione essenziale: siccome tutti i Giudici ai tempi langobardi 
e franchi sono contemporaneamente Capi militari del loro distretto, così, quando 
il Pago, od il Vico, ò costituito rispettivamente da una sola Centenaria, o da 
una sola Decania, lo Sculdascio e lo Scabino sono pure contemporaneamente 
Centenarii e Decani. Ciò spiega perchè più facilmente nelle città, che nelle 
campagne trovinsi Centenarii e perchè possansi essere da alcuni confusi i 
Centenarii cogli Sculdascii. 

Data questa identità del Centenario col Turmarca e la loro origine pret¬ 
tamente romana non c’è più da stupirsi coII’Hegél che ad Àngers nell’804 
due centenarii figurino quali membri della Curia Angioina. 

È bene notare a proposito dei centenarii che nella legge 85 (M. G. H., 
Leges , IV, 142) di Luitprando sta scritto malamente « Saltarius * per « Cen- 
tenarius ». Sarebbe poi finalmente da ricercarsi circa questo ordinamento mili¬ 
tare territoriale se mai gli « exercitales * langobardi siano, come vuole il 
Gabotto, gli antichi « Cohortales », uomini obbligati al servizio militare in 
compenso dell’esenzione dalla curialita e perciò un altro anello di tale catena, 
o se invece di origine prettamente germanica, non siano unica cosa cogli 
« Ilerimanni », cioè, cogli uomini liberi astretti al servizio militare. 

(1) Mon. Gkrm. Hist. (Serie in 4°), Legum — Seetio secunda, 1,216.— 
Esistono molti altri ricordi di exactores in diplomi, vedi Muratori, Ant 
Ital., 980 e segg. 
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da questa nostra ricerca il regno dei Franchi, ove forse se ne ha 
memoria alcun tempo prima, perchè è ai Franchi che la Volgata 
opinione ne fa risalire l’invenzione. 

I Conti borgognoni esistevano già in epoca anteriore al 501 ; 
infatti il loro re Gondebado indirizza in quell’anno la promulga¬ 
zione della sua legge, che da lui fu poi detta Legge Gombetta, 
a tutti i Grandi di Borgogna nel seguente modo (1): « Sciant 
« itaque optimates, comites, consiliarii, domestici et maiores domus 
c nostrae, cancellarli etiam, Burgundiones quoque et Romani Civi- 
« TÀTCTM AUT PAGORUM COMITES VEL IUDICES deputati , OmneS 
« etiam militantes ». Perciò in Borgogna in ogni Città ed in ogni 
Pago vi erano due Giudici, detti Conti, l’uno Romano, l’altro Bor¬ 
gognone quali incaricati (deputati) del Re a rendere giustizia ai 
cittadini. È da notarsi : 1° che i Giudici, o Conti, non sono solo pre¬ 
posti alla Città, cioè, all’intero territorio dell’antico Municipio ro¬ 
mano, ma eziandio ai singoli Pagi, costituenti il Territorio del Mu¬ 
nicipio, se pur qua « pagus » non è sinonimo di « territorium »; 
2° la coesistenza di due ufficiali giusdicenti di nazionalità diversa; 
3° la perfetta separazione dell’autorità militare dall’autorità giuri- 
dico-amministrativa; 4°, particolare curioso, derivata dalla perfetta 
eguaglianza del Romano e del Borgognonedavanti alla legge, che i due 
conti-giudici debbono sempre giudicare collegialmente applicando la 
legge romana ai romani, la borgognona ai borgognoni; e 5° che la sen¬ 
tenza non è valida se data da un solo dei giudici, anche se porti per sua 
scusa l’assenza del collega. Riporto questa disposizione della legge, 
che ci dimostra che il vel tra « comites » e « iudices > vale un cioè 
e che perciò allora in Borgogna « Comes * non aveva ancora il si¬ 
gnificato medioevale di capo di un territorio, ma continuava ad 
avere quello romano di ascritto ad una delle Comitive imperiali, 
cioè ad essere un semplice titolo personale d’onore (2); ecco il passo 
che ha tratto alla collegialità dei giudizii: « Et ne forte per ab- 
« sentiam deputatorum iudicum negotia differantur, nullam causam 
« absente altero judice, vel Romanns comes vel Burgiindio iu- 
« dicare praesumat, quatenus studeant, ut saepius expetentes se de 
« legum ordine incerti esse non possint ». 

II titolo di Conte usato in Borgogna a quel modo prettamente 


(1) M. G. H , Leges, III, 525. 

(2) Che cosa fossero i Conti presso i Romani, egregiamente chiarisce 
il sig. F. Grossi-Gondi alla parola Comes in I)e Ruggeho, Dùionario epi¬ 
grafico di antichità romane , II, i, 468-530. 
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romano e quel curioso collegio giusdicente burgondo-romano, ci di¬ 
cono che questa istituzione risaliva ai tempi del loro primo stan¬ 
ziamento nell’Allobrogia, cioè al 413, e che il Giudice romano della 
Città portava già nel 413 il titolo onorifico di « Comes Augusti ». 
Questi conti di Borgogna non sono poi ad imitazione di quanto si 
faceva nel regno franco, perchè là non v’è collegio di due conti- 
giudici, ma vi è un solo conte-giudice di nazione franca per ogni sin¬ 
gola città, ed i giudici dei pagi non portano tale titolo d’onore. 

Nel 760 è questione di definire i confini del territorio di Todi, 
terra del ducato romano, non soggetta ai Langobardi, dai confini 
delle vicine città di Assisi, Spoleto, Perugia, e Bevagna; nella 
carta ove si determinano minutamente i confini dai messi spediti 
da Paolo Sommo Pontefice a Desiderio Re dei Langobardi parlasi 
francamente dei comitati di Todi, di Assisi, di Spoleto, di Pe¬ 
rugia, ecc., quali sinonimi di territorio od agro todertino, assisi- 
nate, ecc. (1), e, si noti tanto pei territorii tenuti dai Langobardi, 
quanto pel territorio di Todi, che era romano. Si potrebbe obbiet¬ 
tare che tale carta, fatta quando re Desiderio, stando ai patti giu¬ 
rati, si adoperava acciò fossero restituite a San Pietro le sue 
Giustizie, autentica e storicamente inoppugnabile, essendoci solo 
pervenuta in copie del XII e del XIII secolo, potesse forse in 
qualche sua parte essere innovata dai notai copisti, specie ove ora 
sta scritto comitato. Ma anche ammettendo ciò, resterebbe sempre 
che la parola impiegata dal cancelliere dei Messi del Pontefice e 
del Re consideravasi nei secoli XII e XIII quale sinonima di co¬ 
mitato. Poco importa se nel 760 il territorio retto dal Conte già si 
dicesse Comitato , o continuasse tuttora a chiamarsi Giudiciaria , 
come in molte carte e memorie dei tempi langobardi, l’essenziale 
pel nostro assunto è che in que’ tempi esistesse sia nel territorio 
soggetto ai Langobardi, che nel territorio soggetto a Roma, e perciò 
nominalmente all’Impero greco, effettivamente al Papa, un giudice 
territoriale, che portasse il titolo di Conte e che il suo distretto 
— giudiciaria — coincidesse sia coll’antico Municipio dell’evo ro¬ 
mano, che col Comitato dell’evo carolino. 

Che i Conti fossero una sorta di Giudici appo i Langobardi 
con opportuni raffronti di carte provò già da tempo il Brunetti (2) 
nel volume primo del suo Codice diplomatico toscano (3), e che al 


(1) Troia, Storia d'Italia, IV, v, 73, doc N. 741. 

(2) Brunetti, Cod. dipi, toscano, I, 311. 

(3j Portiamo in aggiunta agli esempi dati dal Brunetti, i seguenti tolti 
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paro dei Conti fossero detti Giudici e Primati i Duchi, i Gastaldi, 
gli Stratori ed i Maggiordomi, cioè i governatori civili e militari 
del regno, dimostrollo il Balbo (1) nel libro secondo della sua 
Storia d’Italia; perciò non mi tratterrò a dimostrare nuovamente 
1’esistenza continuata dei Conti-Giudici nell’epoca langobarda, per¬ 
chè tale dimostrazione fu già esaurientemente fatta da quei valen¬ 
tuomini; ma osserverò piuttosto colla scorta dei diplomi regii di 
Cuniberto, di Desiderio e di Adelchi che il Castaido era dammeno 
del Conte (2); che la prima menzione a me nota di un conte lan- 

dal Regesto di Farfa: I, 27, N. 6, Diploma di Re Liutprando, anno 739: 
« damus in mandatis omnisducibus, comitibus,gastaldiis y nostrisqueactoribus». 

Ibidem I, 133, N. 159, anno 742, Diploma di Re Liutprando: « et nullus 
« dux, comes, gastaldius vel actionarius noster ».* 

I, 29, N. 9, Diploma di Lupo, duca di Spoleto, anno 745 : « et nullus comes, 
« gastaldius, aut quislibet actionarius noster*. 

I, 33, N. 18, diploma di Re Astolfo, anno 751: « et nullns dux, comes, 
« gastaldius, vel actionarius noster centra hoc nostrum firmitatis pneceptum 
« audeat ire quandoque. 

I, 34, N. 20, anno 748: Bona, vedova di « Auerolfì gastaldii castri Pan- 
« tani *, dona alla Badia di Farfa. Tra i te-tl: « Signum f manus Raben 
« nonis comitis tcstis. Signum y manus Ansualdi comitis testis. Signum f 
« Teutprandi comitis testis. Signum f manus Ansefridani gastcddti testis. 
« Signum -J* manus Scaptonis gnstaldii testis *. 

Ibidem, I, 54, N. 49, anno 761 : Permuta tra Ilderico « actionarius » e la 
badia di Farfa. Tra i testi: « f Ego Acipertus filius « Teutperti comitis 
« rogatus ab Hilderico in hac cartula concambiationis manu mea propria 
« testem me subscripsi >. 

Ibidem, I, 55, N. 51, auno 762 Diploma di Re Desiderio: «Et nullus 
« dux, comes, gastaldius, vel actionarius noster, contra hoc nostra firmitatis 
« preceptum audeat ire quandoque *. 

Ibidem, I, 89, N. 97, anno 776, cioè regnando Carlo, ma prima della ri¬ 
forma: « Bum nos hildeprandus gloriosus dux ducatus spoletani resedisse- 
« mus spoleti in palatio et adesset nobiscum adcodatus tepiscopus, gualtarius 
« icpiscopus de firmo, vadpertus lepiscopus balbensis, auderis a?piscopus escu- 
« lanus, Rimo gastaldius reatinus, Lupo comes de firmo, Maioranus castaldius 
« de forcone, Lupo comes de escuto , Anscausus castaldus de balba, Hata 
« Comes , gump'ertus, nordo seu campo castaldii sive citherius iudices nostri ». 

Ibidem, I, 93, X. 103, auno 777: « Dum nos hildeprand gloriosus dux 
« resedissemus hic in spoleto in palatio, et adessent nobiscum .. vel reliqui 
« iudices nostri, idest rimo castaldius, maioranus, anscausus castaldii, atque 
« Lupo et alo comites , vel alii astantes *. 

Ibidem, I, 121, N. 144, anno 787: Manifesta causa est quia Rabenno 
« filius cuiusdam Rabenonis comitis civitatis firmane habuit in conjugio ha- 
« leranam sibi sociatam * perciò il fu conte di Fermo Rabenno fu il pre¬ 
decessore di Lupo e visse prima della conquista di Carlo (Vedi I, 34 N. 20). 

(1) Balbo, St. d'Italia , II, 335 e segg., e Note (215) e (216) a p. 364. 

(2) Oltre ai diplomi desunti dal Regesto di Farfa , citati nella nota (3), 
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gobardo risale all’ anno 577 (1) ed al conte Ragilone , che guer- 
reggiò contro i Franchi calati in Val di Trento, rimanendo morto 
al campo Rutiliano per opera di Crannichi duca dei Franchi : e che 
San Gregorio Magno nel 51)4 (2) parla dei Conti langobardi come 
d'istituzione generalizzata in tutto il regno. 

Fuori del regno langobardo trovansi ugualmente conti a quei 
tempi. Non parlo dei notissimi conti francesi del sesto, settimo ed 
ottavo secolo e taccio pure dei conti, che governavano le varie città 
di Spagna, deirAquitania e della Narbonese, perchè ordinariamente 
si dicono i conti ed i comitati istituzione franca e dalle Gallie 
trapiantata in Italia da Carlomagno, e perchè i conti spagnuoli 
potrebbero dirsi imitazione di que’ conti, che furono in Italia al 
tempo del regno goto e far nascere il dubbio che essi fossero uDa 
instituzione di origine gotica, e non estendo la mia ricerca ai conti 
della Gran Brettagna anteriori e contemporanei alla conquiste An¬ 
glo-Sassone per non allungare troppo questa mia lunga memoria; 
cerco perciò solo là ove continuava ad esistere intatto l’impero senza 
immistione di qualsiasi sorta di barbari. 

Prendiamo le lettere di San Gregorio Magno dell’anno 507 (3), 
quando nuovamente ardeva la guerra tra Langobardi e Greci del¬ 
l’Esarcato e Romani del Ducato Romano: ivi narrasi di un’impresa 
di un Verdiano conte di Orta pei Greci contro la città di Amiterno 
tenuta da Alais ed Umbolo langobardi. Altra lettera (4), ove si 


a pag. 343 ove si segue costantemente l’ordine € Dux, Comes, Castaldius », 
indichiamo i seguenti: Brunetti, Cod dipi. Toscano , I, 419, N II, anno 686. 
Diploma di Re Cuniberto: « et nullus de ducibus, comitibus, gastaldis seu 
c actionariis nostris de ea qme superius » ; Marillon, Acta Sanct. Bened., 
Stec. IV, p. 1, 9. Diploma di re Astolfo, anno 752: « Nullus comes sive ga- 
t staldus seu quislibet nobilis vel ignobilis .... Episcopus aut Comes, aut 
« Gastaldus vel Rei pubi icre proximior (sed. leg . procuratori in qualibet pne- 
« dieta inva8Ìor.em tacere audeat. *; Trova, Storia dTlalia, IV, i, 323, let¬ 
tera di S. Gregorio Magno al diacono Scabiniano, anno 594 ( Epist . IV, 74): 
«si ego servus eorum in morte Langobardorum me miscere voluissem, hodie 
« Langobardorum gens nec Regem, nec Duces nec Comites haberet, atque 
« in summa confusione essetdivisa ». Ibidem, IV, in, 182, anno 715, diploma 
di re Liutprando: « Quatenus ab hodierna die nullus dux, Comes, castaldus, 
« vel actionarius noster contra pnesens... » 

(1) Pauli Diaconi, Historia langobardorum , III, 9 in m. g. ii. — Script, 
rerum langob ., 97. 

(2) S. Greoorii Magni, Epist , lib. IV. ep. 47, anno 594. 

(3) Vedi citazione in Balbo, Storia d'Italia , II, 82; ma forse è notizia 
tratta da Paolo Diacono. 

(4) S. Greoorii Magni, Epist , lib. Vili, ep. 18. 
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raccomanda che in Terracina si faccia buona guardia per evitar 
sorprese dai Longobardi, è indirizzata al Vescovo ed al Viceconte 
di Terracina (lj; un Viceconte presuppone un Conte assente per 
qualche ragione, dunque nel sesto secolo le città soggette all’ Im¬ 
pero romano al pari di quelle soggette ai re barbari sono rette da 
un conte ; in altro luogo parla di Teofanio conte di Civitavecchia (2). 

Lascio parecchie altre memorie e passo al 756 (3): Stefano papa, 
pressato da Astolfo, che cingeva Roma d’.assedio, cosi incomincia 
una sua lettera diretta a Pipino, a Carlo ed a Carlomanno re dei 
Franchi: «Dominis excellentissimis Pippino, Carolo et Carlomanno, 
« tribus et nostris Romanorum Potriciis, seu omnibus Episcopis, 
« Abbatibus, Presbyteris et Monachis seu gloriosis Ducibus, Co- 
« mitibus vel cuncto exercitui regni et provinciae Francorum ; Ste- 
« fanus Papa et cmnes Episcopi, Presbiteri, Diacones seu Duces , 
« Cartularii, Comites, Tribuni et universus Populus et exercitus 
« Romanokum omnes in afìlictione positi ». 

Al tempo dei Goti in Italia vi erano, come già si osservò per 
la Borgogna, due Conti-Giudici uno pei Goti e l’altro pei Romani; 
ma, a differenza di quanto vedemmo operarsi in Borgogna, ove i 
due Conti giudicano collegialmente, il conte goto ed il conte ro¬ 
mano d’Italia giudicano solo i loro connazionalisti: le cause miste 
sono però di spettanza del conte goto coll’obbligo di scegliersi un 
congiudice di nazionalità romana. 

L’esistenza del conte goto in ogni città del regno gotico è a 
a tutti nota e Cassiodoro riportandoci la formula di sua elezione ci 
dimostra che egli era, al pari del conte Borgognone un giudice ed 
un amministratore delle città — per città s’intende sempre il con¬ 
cetto romano, che non disgiunge mai la metropoli dal dipendente 
territorio — ; ma è meno nota la coesistenza del suo collega, il conte 
romano della città. Ciò risulta in modo indubbio dalle formule e 
dalle lettere cassiodoriane. Nella formula generale di inaugurazione 
del conte goto, e che in Cassiodoro è intitolata « formula comitiva 
Gothorum per singulas civitates *, cosi si parla della tradizione della 
giurisdizione civile (non vi è accenno alcuno di giurisdizione mi¬ 
litare) (4): « Cum, Deo juvante, sciamus Gothos vobiscum habitare 


(1) Trovo altra menzione di un Visconte in carta francese del 25 aprile 
524 (Julirn Havet, Op. cit , I, 427) ; ciò perchè ora si pretende che il titolo 
di Visconte dati solo dalla fine del IX secolo. 

(2) S. Gregorii Magni, Diaìog ., ìib. IV, c. 27. 

(3) M. G. H. (serie in 4°), Epistola III, 498, Codex Carolinus , N. 9. 

(4) Cassiodoki, Far., 1.'VII, 3 in M.G.H.— (Ser.in-4 0 ), Script. ant , XII, 202. 
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« permixtos, ne quia inter consortes, ut assolet, indisciplinatio na- 
« sceretur necessarium duximus illum sublimem virum... ad vos co- 
« mitem destinare, qui secundum edicta nostra inter dnos Gotlios 
« lite ni debeat amputare, si quod etiam inter Gothum et Romanum 
« natum fuerit fortasse negotium } adhibito sibi prudente romano, 
« certamen possit aequabili ratione discingere ». La lettera è perciò 
indirizzata ai Romani cui (vobiscum) sono mescolati i Goti ed è 
precisato che il conte goto non ha alcuna autorità giudiziaria sui 
Romani, quando nella causa non è interessato un Goto; anzi noi 
sappiamo che Re Atalarico riprese Gildila conte goto di Siracusa 
per essersi due volte permesso di giudicare Romani senza averne 
avuto il loro consenso (1) e, si noti, il conte di Siracusa era ad un 
tempo, oltrecchè conte della città, il Conte provinciale di Sicilia 
[I capi delle Provincie sono Conti della prima comitiva imperiale 
sin dai tempi dell’ impero di Teodorico e di Onorio (2)], l’antico 
« Consularis Siciliae » e come tale aveva una autorità superiore agli 
altri conti locali. E perciò evidente che i Romani dovessero avere 
proprii giudici cittadini diversi da quelli destinati ai Goti. Di questi 
Giudici dei Romani noi abbiamo la formola generale di inaugura¬ 
zione, pure conservataci da Cassiodoro; in essa, intitolata: « For¬ 
mula comitivae diversarum civitatum », leggesi (3): « Propterea 
« per indictionem illam, in illa civitate, comitivae honorem secundi 
« ordinis tibi propitia divini tate largimur, ut et cives commissos 
« aequitate regas et publicarum ordinationes constanter adimpleas » ; 
in cui è da notarsi che questo conte ha da governare i cittadini ro 
mani — cives — e da amministrare la cosa pubblica, e che il conte 
ha questo titolo perchè di diritto ascritto al secondo ordine della 
comitiva augustale, prova evidente che esso lo ha per concessione 
imperiale anteriore alla venuta dei Goti, perchè è appunto allora che 
cadono in disuso le comitive. 

I concetti contenuti nella formula generale sono più chiara¬ 
mente espressi in alcune formule particolari e speciali ad alcune 
città; nella « formula comitivae Neapolitanae » leggesi (4): « et 


(1) Cassiodori, Variarum, lib. IX, 14, in M. G. H. — (Serie in 4°). 
Script, antiquiss ., XII, 278. 

(2) Cod. Just , lib. XII, tit. XIV, 1. 

(3) Cassiodori, Variarum, lib. VII, 26 e 27 in M. G. H — (Serie in 4°), 
Script. Antiquiss ., XII, 216 e 217. 

(4) Cassiodori, Variarum, lib. VI, 23 a 25 in M. G. H. — (Serie in 4°), 
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« ideo ad comitivam te Neapolitanam per illam indictionem libenter 
« adduximus ut civilia negotia aequus trutinator examines »; nella 
formula « de comite insulae Curitanae et Celsinae * (1) il « Comes » 
è senza più detto « judex » e la lettera è indirizzata « honoratis 
possessoribus et curialibus * cioè ai componenti il romano Municipio 
e non ai Goti; nella lettera con cui Teodorico annunzia ai cittadini 
romani di Marsiglia di aver eletto a loro conte Marabodo (2) tro¬ 
viamo (3): « ut quidquid ad securitatem vel civilitatem vestrara 
« pertinet, Deo juvante, perficiat *. Abbiamo poi prova diretta in¬ 
discutibile della duplicità e collegialità dei conti del regno go¬ 
tico in lettera indirizzata « Comitibus , de tensori bus et curialibus 

Ticinensis civitatis. Teodorius rex. * (4), da cui si vede che in 

unica città vi sono più « comites civitatis ». 

I conti delle città del regno gotico, al pari dei conti del regno 
borgognone, non hanno alcuna autorità militare; questa è riservata 
ad altri ufficiali, che in parte, secondo Fuso di Roma, portano pur 
essi il titolo onorifico di conti, da questi conti dell’ordine militare 
dipendono i « Principes militum *. Però anche i « Comites provin- 
ciae * cioè gli antichi Correttori. Consolari e Presidi, che assumono 
tale titolo onorifico dall’essere ascritti alla « comitiva augustalis 
primi ordinis », hanno pur essi alcuna autorità militare (5). 


Script, antiquiss , XII, 195 e 196, — Vi è una formula speciale perchè il 
conte di Napoli ha speciali definiti incarichi estranei alTufficio suo di capo 
del Municipio; ha cioè la custodia militare del littorale e la sorveglianza 
del commercio marittimo ; però il Conte di Napoli più che un Conte di Città 
fu un Conte di Provincia. 

(1) Cassiodori, Variarum . lib VII, 16 in M. G. H. — (Serie in 4°), Script, 
antiquiss , XII, 212. 

(2) Non stupisca il nome goto del Conte dei Romani di Marsiglia, 
perchè era un conte dei Romani e non un conte romano, e per conseguenza 
poteva essere di nazione goto. 

(3) Cassiodori, Variarum , III, 34 in M. G H. — (Serie in 4°), Script, 
antiquiss., XII, 97. 

(4) Cassiodori, Variarum , IV, 45 in M. G. H. — (Serie in 4 '), Script, 
antiquiss XII, 134. — La pluralità dei « Defensores * farebbe sospettare 
che vi fosse allora in ogni citta, oltrecchè un Conte speciale dei Goti, anche 
un Difensore dei Goti. — A Ravenna in sulla fine del VII secolo figurano 
pure più Difensori, come a Comacchio nel 730 continuano, come ai tempi 
gotici, ad esservi due conti della città: Mauro e Stefano (M. H. P., Cod. 
dipi, lang , 17, N. V), prova che nell'Esarcato continuarono gli istituti gotici. 

(5) Il Grossi-Gondi, Op. cit , li confonde inavvertitamente coi Conti 
delle Città pel fatto che il Conte di Napoli, al pari del Conte di Siracusa, 
è un Comes provinci®, oltreché un Comes civitatis; ed i Comites provinci® 
avevano autorità militare. 
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Dunque i conti dei tempi gotici hanno una eguale autorità dei 
conti dell’evo langobardo e non sono una novità introdotta da Teo¬ 
dorico: Teodorico li raddoppiò acciò i suoi Goti avessero proprii 
giudici distinti dai giudici dei Romani, continuando un uso, che 
secondo ogni verisimiglianza già da tempo vigeva in tutte le terre 
romane state date dagli Imperatori per luogo di stanza dei barbari 
federati ed ospitati (1). 

I conti langobardi poi hanno sotto di sò, quali giudici minori, 
gli sculdascii posti al governo dei pagi, o corti, in cui si suddivi¬ 
deva la giudiciaria. 

Paolo Diacono (2) chiaramente definisce gli Sculdascii in 
un punto di sue Istorie, ove li dice reggitori di una terra, e li mostra 
capitananti in guerra ; una legge di Lidtprando ci dice che sotto 
ad ogni Giudice sonvi parecchi Sculdascii ; varie altre leggi li mo¬ 
strano giudici di prima istanza, d’onde si passava in appello al 
Conte ed agli altri Giudici Maggiori (3); dunque il territorio go¬ 
vernato dal Conte, oltre ad una città, capoluogo, comprendeva più 
terre rette sotto di lui dagli Sculdascii. 

Identica è la condizione del Conte dei tempi carolini : governa 
una città e tiene sotto di sò un territorio, ove per ogni Corte (4) 
(sinonimo amministrativo delPecclesiastica Pieve ) vi è un giudice 
minore, detto talvolta semplicemente « Judex », talvolta secondo 
l’uso franco, « Vicarius » e che in parecchie carte, anche tarde, con¬ 
tinua a portare il nome langobardo di Sculdascio; il territorio final¬ 
mente retto dal conte langobardo è detto o « Finis », o « Judiciaria » : 
e frequentemente, massime nei tempi più vicini ai Langobardi, il 
Comitato carolino porta pure l’istesso nome; dunque non v’è diftè- 
renza tra il Comitato dei tempi posteriori a Carlomagno colla 
Giudiciaria retta dai Conti laDgobardi anteriormente alla conquista. 

L’unica difficoltà che presenta tale nostra affermazione prov- 
viene dal vedersi, massime negli ultimi tempi del regno langobardo, 
gran parte delle città d’Italia rette non da Conti, ma da Gastaldi; 
però essa non ci pare tale che possa distruggere la nostra identi¬ 


ci Confronta con quanto esisteva in Borgogna 

(2) Pauli Diaconi, Histoiia lang., Ùò. VI, c 29 in M. G. H. — (Serie in 4"), 
Script rerum lang oh. 

(3) La « Curtis » deve derivare il suo nome dal nome romano delPuf- 
ficiale, che la reggeva: il « Curator Pagi > è valere quale Curatoria. 

(4j Rotari, 15, 377 in M. G. H. — Leges, IV, 15, 87; Lictprando, IV, 
7, 8, 10; V, 15; VI, 29 e 31 in M. G H. — Leges , IV, passim Confr Bru¬ 
netti, Cod. dipi toscano , I, 317. 
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ficazione del Conte Longobardo col Giudice capo della Città e del 
loro dipendente distretto. Castaldo significa letteralmente tenitore 
di ospizio: era perciò il gastaldo null’altro che un amministratore 
delle terre state distribuite ai Langobardi nelle loro qualità di 
Ospiti; l’Ospite fosse poi il re, od altra qualsiasi persona. Perciò 
nelle città, che facevano parte dell’Ospizio regio, o che furono dal 
Re incamerate sui Duchi, dovettero da principio trovarsi contem¬ 
poraneamente e il Giudice territoriale (Conte), dipendente dal Duca 
* della regione, ed il Gastaldo regio, dipendente direttamente dal Re, 

e che naturalmente aveva giurisdizione sulle persone, che tenevano 
le terre formanti il Regio Ospizio (1). Da tale coesistenza dovet¬ 
tero nascere attriti ed inconvenienti, e, siccome la maggior parte 
delle terre e quindi delle persone in tali città appartenevano al re, 
ne venne, quale conseguenza dei troppo pochi i soggetti, rimasti 


(1) Abbiamo traccie della coesistenza del conte e dello sculdascio nel- 
l’istessa città in alcune carte toscane edite dal Brunetti, 1,424, N. V, anno 712: 
c Ilio auteni tempore Senensis Civitas erat domnicata ad manus Ariberti 
«regis Langobardorum, habitabatque in ea judex regis Ariberti, nomine 
« Gundipertus, qui veniens simul cum Roberto Castaldio regis Ariberti ad 
« plebeni Sanctae Mari® in Pacina, ubi episcopus Lupertianus Aretinensis 
« erat, nullamque reverentiam Episcopo exibens, ccepit homines ipsius epi- 
c scopi injuriose atque contumeliose distringere, atque per placita fatigare. 
« Quod factum Aretini, qui cum Episcopo erant, non valentes pacificare, tandem 
« irruentes ipsum Godipertum judicem Senensis civitatis occiderunt*. 

Se qualcuno dubitasse che questo Roberto non fosse il gastaldo di Siena, 
abbiamo queste altre carte che tolgono ogni dubbio sulla coesistenza a Siena 
del Iudex (Conte) col Gastaldo. Troviamo nella lite tra le Chiese di Arezzo 
e di Siena per alcune Pievi contestate, parecchie deposizioni testimoniali; 
ivi leggiamo (Brunetti, op. cit., I, 430 e segg): Tanigi prete diee: * Nani 
« Diacono meo Germano nomine Lupertianus Episcopus Aretinse Ecclesia 
c consecravit per rogo Warnefrit jurtici meo prò eo quod in Sena episcopus 
« in diebus illis non esset > ; Fiorentino prete: « quia cum epistula roga* 
« toria Wurnefrit jurtici * ; Teodeo prete: « cum epistula Warnefrit ambulavi 
«ad Aritio * ; ecc., egli è perciò evidente che Guarnefrido è il conte (judex) 
di Siena; orbene, nella sentenza data il 5 luglio 715 da re Liutprando in 
relazione alla predette deposizioni, leggesi : « maneat ordinatio nullo contra- 
« dicente, sicut et antiquitus usque actenus fuit, qualiter ipse Adeodatus 
«episcopus Senensis Ecclesia;, Warnefrit et Agripert Gastaldii (sedleg. ca- 
« staldum) eiusdem Civitatis nobis professi suut, quod vestra mansisset semper 
« possessio * Antecessore di Gundiperto, ucciso nel 712, nell’ufficio di Giudice- 
Conte fu Guillerado, vivente nel 678 (ibidem, I, 433): « Quintus Presbiter 
« Deusiedit senex de baptisterio Sancti Johannis in Rancia interrogatus 

« dixit:. et non mentior, quia ttiisit me WiUerat a Bonum hominem epi- 

« scopum Aretinse ecclesia? ut ipse me consecraret. et hodie triginta et 

« septem anni sunt quod presbiteratum accepi*. — Si ha pertanto dal 678 
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dipendenti dal conte, che a breve andare si tralasciò di nominare il 
magistrato inutile e s’incaricò di sue funzioni il Gastaldo, che perciò 
in tali città, appartenenti al patrimonio regio, si deve considerare, 
abbenchè ordinariamente non ne porti il titolo, per vero e proprio 
Conte. 

La « Curtis *, retta dallo Sculdascio langobardo e dal Vicario 
carolino, si suddivideva alla sua volta in « Vici * ; a capo di ogni 
Vico eravi un giudice speciale, competente solo per le cause di lie¬ 
vissima importanza, detto Scabino. Gli Scabini nei primi tempi 
erano eletti direttamente dall’intero popolo del Vico; poi furono 
confermati dall’autorità superiore regia e finalmente ai tempi carolini 
erano eletti dai Messi Rogii, però col « totius populi consensu * (1) 
(Capituiare missorum Wormatiense, del 82'.)), « per singula loca * (2) 
(Capituiare missorum, dell’803). E verisimile che il Messo scegliesse 
su una rosa presentata dall’assemblea dei Vicini, perchè in più carte 
del IX e del X secolo lo Scabino funge da vero e proprio capo ed 
amministratore della Vicinia. In tempi posteriori si fece a meno del 
consenso « tocius populi » egli scabini, capi delle vicinie, furono inte¬ 
ramente di nomina comitale; in tale nomina il conte agiva in ori¬ 
gine quale delegato degli assenti messi regii (3). 

Gli Scabini sono perciò giudici ed amministratori di nomina 
ed origine popolare e sono di gran lunga più antichi del regno di 
Carlomagno; Carlomagno però diede agli Scabini una nuova fun¬ 
zione istituendoli, al pari dei Giudici del S. Palazzo, assessori sta¬ 
bili del Conte acciò egli avesse nella deputazione delle cause e nel 


al 715 una serie continuativa di tre conti di Siena: Guillerado 678, Gun- 
diperto 712 e Guarnefrido 712-715 ed una contemporanea serie di gastaldi 
di Siena: Roberto 712 ed Agriperto nel 715, se pur Roberto non è cattiva 

lettura (proviene da copia del secolo XI) per Agriperto. È però da notarsi 

che più tardi a Siena trovasi più solo il Gastaldo e che Guarnefrido, che 
nel 715 era conte, è invece Runico gastaldo nel 730 : (Ibidem, 1,485), « Ideoque 
« ego magnificus Warnefrid gastaldius civitatis Senensis > : tale mutamento 
è posteriore al 725 in cui era Gastaldo di Siena Guasperto (Ibidem, I, 540). 

(1) M. G. H. (Serie in 4°) — Legum sectio, IL — Capituiaria, II, 15. 

(2) M. G. H. (Serie in 4°) - Legum sectio, II. — Capituiaria, I, 115. 

(3) Questa è la ragione per cui tutti i Consoli delle Vicinie di cam¬ 
pagna sono in tempo antico di nomina del giusdicente locale. Nelle Città 
invece, le Vicinie riacquistarono Reiezione dei proprii Scabini al principio 
dell’XI secolo durante la lotta tra conti e vescovi per la supremazia citta¬ 
dina. Fu allora che gli Scabini cittadini assunsero dalle corporazioni d’arte, 
con cui in parte le Vicinie -si erano fuse, il nome di Consoli Tale nome, 
pel solito processo imitativo tra campagna e città, nel secolo successivo si 
generalizzò a tutti gli Scabini di campagna. 
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formular le sentenze i dettati della legge scritta (Giudici del S. Pa¬ 
lazzo in delegazione del Conte del S. Palazzo; e della consuetudine 
locale ^Scabini, rappresentanti del popolo locale) (\ t . 

Trovammo adunque i Conti, quali giudici delle città e del loro 
territorio, nel regno langobardo, nel regno franco, nel regno visi¬ 
goto, nel regno borgognone e nelle terre latine, che continuarono 
a far parte dell’Impero Romano; in Italia, Francia, Borgogna, 
Ispagna dal giorno della caduta dell Impero Romano sino alla fine 
del X secolo; è giuocoforza concludere che l’istituzione dei Conti- 
giudici delle Città era una istituzione generale e perciò risalente 
ai tempi in cui lTmpero d’Occidente era tuttora padrone d’Italia, 
delle Gallie, di Spagna, cioè, almeno al quarto secolo, e forse prima 
dei tempi di Costantino, e che perciò il conte-giudice altro non è 
che il prefetto giusdicente, capo del romano Municipio, che in sulla 
fine del IV secolo fu ascritto alla seconda comitiva imperiale, e, 
per conseguenza, che Municipio e Comitato si identificano in modo 
assoluto. 

E che sia cosi ne abbiamo un'altra prova: osservammo che il 
Comitato era diviso in Corti e le Corti in Vici; ora, vi si para in¬ 
nanzi un’altra divisione territoriale antichissima, la Diocesi che 
esattamente si plasma sul Municipio romano (2j che pur essa com- 


( 1 ) Gli Scabini sono ricordati in due carte, una del 7*24, Taltra del 728 
elite dal Brcxetti [Codice dipi Tose., I, 469 e 47-Vi, in teiza del 778. che 
trovasi in R* gesto di Far fa (II, 100. N. 115 , e che, abberchè di data po¬ 
steriore alla conquista carolingia, si riferisce ad unoscabino vissuto al tempo 
di re Desiderio (Signuin j raanus santeperti fiìius saniareni scabitoris de 
reate) Gi Scabini, ufficiali popolari e capi elettivi delle Yicinie, potevano 
pare per altro titolo essere contemporaneamente ufficiali comitali. A questo 
riguardo nel Repesto di Far fa (II, 134, N. 161, anno 80). vi è un curioso 
ricordo di uno Scabino di Piacenza, ebe è contemporaneamente Visconte di 
Ebroardo conte del Sacro Palazzo. Piò c< ntemporaneameiite ci dà prova che 
Ebroardo oltrecchè conte del S. Palazzo fosse pure conte di Piacenza: « Dum 
« in Dei nomine ccnjunxissct Pipinus magnus rex Cancedos in finibus Spo- 
« letanis et res- dbsem ego Hebroardus comes palatii in judicio. residentibus 
« ibi adelmo episcopo, qui nobiscum aderat, Radoin et Gaideris scabinis de 
« Pìacentia et Leone basso (leg. vasso) domili regi* .. . Signun» 7 manus su- 
« prascripti hebroardi comitis palatii, qui interfuit. f Ego radoin vicccomes 
* inter fui 7 Ego gaideris interfui ». 

Altro simile dello istesso anno con le istesse persone (ibidem, II, 137, 
X 165). 

L’istesso c Radoin de Pìacentia * interviene con Guinigi duca di Spo¬ 
leto e con altri ad altro placito in Spoleto nel 798 ^Ibidem. IJ, 142, N. 171). 

(2; Il Municipio è un aggregato di Vici raggruppati in Pagi e la Dio¬ 
cesi si suddivide in Plebanie comprendenti più parrocchie, dette pure Oap- 
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prende una Citta col suo Territorio, diviso in Pievi, e le Pievi in 
Parrocchie, dette pure Titoli e (-appellarne. 

Tra la Diocesi ed il Comitato vi è identità assoluta; infatti le 
Parrocchie corrispondono ai Vici, tanto che si legge in più carte che 


pellame; la Pieve corrisponde al Pago come territorio ed ogni Vico è nna 
Parrocchia. 

Sonvi Comizii generali diocesani per l’elezione del Vescovo a cui par¬ 
tecipano Popolo e Clero, simili ai Comizi curiati dei Municipii per la no¬ 
mina dei Magistrati municipali. Il Vescovo deve essere scelto nel seno del 
Clero Canonicale, od Ordinario, diocesano, non può mutare di sede e deve 
ricevere conferma di sua elezione dal suo superiore ecclesiastico e forse dal 
rappresentante dell’autorità imperiale; i Magistrati municipali sono scelti 
nel Senato, od Ordine Curiale, della propria Città e perciò non possono am¬ 
ministrare altro Municipio, e la loro nomina è soggetta alla conferma del 
Preside, governatore della Provincia. 

Quali rappresentanti del vescovo, l’Arciprete (il Conservatore) e PArcidia- 
cono (il Curatore), amministrano la Diocesi coll'aiuto del Clero Canonicale di 
cui ò capo rarciprete, al modo istesso che i Duoviri prima, poi i Conser¬ 
vatori ed i Curatori, usano pel Municipio rispetto airOrdine Curiale, o Se¬ 
nato. Per aumentare ancora V analogia, il Clero Canonicale. — Il nome di 
clero canonicale viene ora limitato solamente al clero delle cattedrali e de¬ 
riva dalla riunione a vita comune dei Chierici titolari delle antiche parroc¬ 
chie vicinali delle città ; il clero canonicale altre volte comprendeva pure tutti 
i Preti titolari delle Pievi. Il suo nome è d’origine, o di uso, assai tardo, compare 
solo dopo il secolo VII, quando il Concilio di Tours ordinò al clero cittadino la 
vita in comune, dettando i Canoni sotto cui dovessero poi vivere una specie 
di vita claustrale o regolare, Canoni riformati poi nell’VIII da San Crode- 
gango vescovo di Metz coll’introduzione della regola Agostiniana — , chiamasi 
senza più Clero Ordinario o « de Ordine », cioè, col nome istesso che il 
consesso degli ottimati municipali. L’analogia non si ferma a questo punto: 
l’Ordine municipale ha il « Primus curia? » e l'Ordine chiericale ha il De¬ 
cano, amendue con funzioni similari rispetto ai due ordini: presiedono il loro 
Ordine in assenza del Duoviro o del Giusdicente,, in assenza del Vescovo o 
del suo vicario, l’Arciprete; dal Senato traggonsi gli ufficiali amministrativi 
del Municipio tra cui i Curatori Pagensi, dal Clero Ordinario scelgonsi i di¬ 
gnitari ecclesiastici — Arcidiacono, Cantore, Primicerio, ecc. —, che aiuta¬ 
vano il Vescovo e l’Arciprete neH’amministrazione spirituale della Diocesi, 
e, nei tempi più antichi i Preti Pievani, che ai Curatori pagensi rispon¬ 
dono, erano parte integrante del Clero Ordinario. 

La Città in sè costituiva un pago urbano, ed era divisa in vici, a cui 
sovraintendevano Maestri, e vedesi in ogni Città una Chiesa Matrice da cui 
dipendono Chiese minori, detti Titoli o Cardini, d’onde il nome di Clero 
Cardinale, dato pur talvolta a quella parte del Clero de Ordine, che poi formò 
il clero canonicale della cattedrale ; tra questi Titoli originalmente divi- 
desi l’intera area cittadina, ed in ogni Chiesa Titolare della Città, una 
per ciascuno dei membri di questo clero, a nome e vece dell’Arciprete, Pie¬ 
vano della Matrice, il Cardinale funziona, impartisce l’istruzione religiosa ed 
amministra i Sacramenti, il battesimo escluso, agli abitanti del Vico dipen- 
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vicino e parrocchiano fossero sinonimi; che le Pievi e le Corti fos¬ 
sero un’unica cosa non è tesi che abbisogni più di esser dimostrata, 
essendovene innumeri esempii probanti, ed alcuni Comitati hanno 
comuni con le Diocesi le terre pertinenti site nel territorio d’altro 


dente dal suo Titolo. Solo parte dell’Ordine curiale, avendo incarichi speciali 
dai Magistrati, copre un ufficio, perciò solo parte dei Decurioni sono uffi¬ 
ciali municipali e quindi per determinate mansioni Vicarii dei Duoviri e degli 
Edili; solo parte del Clero Ordinario ha funzioni vicariali determinate quali 
Vicarii del Vescovo; sono solo « Presbiteri* , cioè Vicarii — dal JJgea^tvirji 
vicario, legato, derivante dalla stessa radicale che npeapvTepoe — vecchio —, 
perchè in origine gli ambasciatori erano scelti tra le persone più di età — 
i Dignitari della Diocesi (Arciprete, Arcidiacono, Decano, Cantere, ecc ), ed 
i Pievani. 

A ciò si aggiunga che è notorio che fin dai più antichi tempi il Ve¬ 
scovo, sedendo in unione al suo Ordine, ebbe giurisdizione speciale sui membri 
del Clero e che l’assemblea di tali speciali giudici venne chiamata Curia, 
allo istesso modo come ohiamavasi il tribunale costituito dai Magistrati del 
Municipio, quando sotto la presidenza dei Duumviri, o del Prefetto, si ra¬ 
dunava per rendere giustizia ai cittadini, e che alla Diocesi, nella persona 
del Vescovo e del suo Clero Ordinario, spettò fin dai più antichi tempi il 
diritto di levare una speciale imposta, la Decima, su tutti i beni dei Cri¬ 
stiani; imposta non certamente d’origine volontaria, ma stabilita con qualche 
rescritto d’origine imperiale, perchè uniforme in tutta l’estensione dellTmpero. 

Potrebbesi però osservare che tale analogia tra Diocesi e Municipio, che 
si spinge fino al punto che le « Pnefecturae » rurali ed i c Pagi * ed i « Vici 
attributi * dipendenti da un dato Municipio, dipendano pure dalla corri¬ 
spondente Diocesi — valgano, ad esempio, Persiceto e Loreto presso Asti pella 
diocesi di Pavia, amendue già Prefetture della colonia di « Tieinum » ed al¬ 
cune pievi del Bresciano, che dipendono dal vescovado di Bergamo-, sia solo 
conseguenza del fatto che la Diocesi fu costituita mentre era tuttora in vita 
l’ente municipale; e che vi siano strane e suggestive relazioni tra la serie e 
le mansioni dei funzionarii dei due istituti, senza che perciò si debba con¬ 
siderare la Diocesi un Municipio Ecclesiastico contrapposto e parallelo al 
Municipio Civile e doversi dire solo la Diocesi plasmata a similitudine del 
Municipio. 

Se fosse così non si spiegherebbe perchè la Diocesi abbia la intera per¬ 
sonalità giuridica alfistesso modo del Municipio con eguali diritti di ricevere 
legati, fidecomissi, donazioni, ecc.; perchè i membri del Clero, ancorché ne 
abbiano i requisiti, restino esenti dall’obbligo di far parte dell’Ordine Cu¬ 
riale, mentre i Sacerdoti del Gentilesimo sempre ne fecero parte e sedettero 
nei Senati municipali in sopranumero; perchè le chiese, sia matrici, che pie¬ 
vane e titolari, dipendano per la costruzione e la manutenzione dalla Diocesi 
e per essa dall’Arcidiacono, vero edile ecclesiastico, mentre i Templi ed i 
Fani sono sotto la diretta cura del * Curator fanorum », ufficiale in sottor¬ 
dine dell’Edile, e dei « Magistri Vicani » ; perchè esista un tribunale eccle¬ 
siastico speciale per i « clerici », che con forma arbitrale può pure giudi¬ 
care delle cause tra cristiani non ascritti al clericato, perchè la Diocesi abbia 
diritto di levare un tributo sulle terre dei Cristiani (la già ricordata de- 
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Comitato; basta perciò, per provare che il comitato e la diocesi si 
identifichino in un solo ente, dar la prova che nei tempi antichi il 
Comitato e la Diocesi comprendessero un egual numero di Corti e 
di Pievi. A ciò, tra parecchi altri esempi serve la lunga lite tra 


cima, che è sempre in origine domenicale e vescovile e dal vescovo vien poi 
in parte concessa ai suoi Vicarii Pievani per sopperire alle spese- di culto) e 
perchè si faccia eleggere il « Defensor civitatis » dal Vescovo, Clero, Ordine, 
Onorati e Possessori prima, poi dal Vescovo, Clero e Buoniuomini. Quest’ul- 
timo fatto ci dimostra che il Clero era fuori del Municipio Civile e che perciò 
esso apparteneva ad altro ente, avente propria, autonoma vita giuridico- 
amministrativa. 

Però in quei primi tempi non ogni Diocesi ebbe il suo Vescovo ; il Ve¬ 
scovo reggeva più Diocesi a mezzo dei suoi « Archipresbiteri » — allora 
Presbiter non era sinonimo di Sacerdote —, in modo che il suo Episcopato 
contenesse parte di una provincia, mentre ogni territorio municipale formava 
diocesi (Diocesi è il nome greco del territorio soggetto ad una città: la nóXis 
o la ótoixtjois costituiscono il municipio greco). Ed ecco anche qua mirabile 
corrispondenza tra gli ordinamenti ecclesiastici e civili: sovra ai Presidi sonvi 
i Prefetti del Pretorio, poi l’Imperatore — non teniam conto dei Vicarii, non 
veri giudici e governatori intermedii tra Presidi e Prefetti, ma semplici de¬ 
legati dei Prefetti di cui fanno le veci—, sopra i Vescovi stanno gli Arci¬ 
vescovi, poi i Primati e sopra di tutti il-Papa, riconosciuto Vescovo Univer¬ 
sale dal Concilio di Calcedonia e dai rescritti imperiali e che siede in Roma, 
centro e sede dell’Impero. In cotesto nostro concetto il Papa è quindi spi¬ 
ritualmente il collega dell’imperatore; perciò se come capo del Cristianesimo 
o Vicario di Cristo è superiore alla autorità imperiale, ne dipende quale capo 
degli Archipresbiteri, Vescovi, Arcivescovi e Primati, perchè aventi giurisdi¬ 
zione giudiziario-amministrativa ed è il più alto dei funzionari deH’Imperoj 
superiore ai Patrizi, ai Prefetti del Pretorio ed ai Consoli stessi. 

La eccelsa posizione politica data al Vescovo di Roma, la formazione 
di cotesti governi diocesani, l’istituzione della Gerarchia ecclesiastica, la do¬ 
nazione di estesissimi fischi imperiali in ogni regione dell’Orbe romano alla 
Chiesa di Roma, in gran parte opera di Costantino, che davano vita giuri¬ 
dica e civile al Cristianesimo, sono certamente le origini istoriehe della fola 
leggendaria della donazione costantiniana di Roma e dello Stato Romano 
alla S Sede. Perciò la Prammatica di Costantino, però, ben s’intende, non 
nella forma che pervenne al Medioevo (opera di Giovanni Diacono dal dito 
mozzo, che visse nel X secolo) non sarebbe sostanzialmente immaginaria, 
come amasi dai più ritenere; si tratterebbe, come al solito, della riunione 
su un’unica persona ed in un unico momento storico del successivo evolversi 
di un istituto per opera di più consecutivi imperatori. 

Tale posizione eccezionale fatta dallTmpero al Capo dei Cristiani ebbe 
un’ influenza considerevolissima sugli avvenimenti dei secoli successivi. Con 
essa si spiega perchè Roma cessasse di fatto, rimanendola in diritto, di es¬ 
sere la capitale dellTmpero; si spiega perchè durante il regno dei Goti ve¬ 
dasi il Sommo Pontefice provvedere ai bisogni dei Romani ed andare incontro 
ai Re a capo del Senato Romano; perchè gli Imperatori cercassero in ogni 
modo ed in ogni occasione di intromettersi nelle elezioni pontificali e final- 
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i Vescovadi (allora i Vescovadi già erano ridotti ad occupare una 
sola Diocesi) di Arezzo e di Siena pel possesso di diciotto pievi e 
di tre badie incoata sin dal 714 e finita solo nell’853 in un Con¬ 
cilio romano, ove intervenne di persona Pimperatore Lotario. 


mente perchè, dopo la conquista greca, la sede dell’Esarca sia stata Ravenna 
e non Roma, e non riuscisse più agevole all’Impero porre suoi governatori 
a Roma, perchè essendo costoro minori in dignità del Papa nella gerarchia 
civile, diventavano forzatamente dipendenti e subordinati del Pontefice ro¬ 
mano. Aggiungi ancora: il Pontefice, primo magistrato dell’Impero dopo 
l’Imperatore, che a partire da Graziano assume il titolo di « Pontifex 
maximus » da lui dismessogli, era sangue delle viscere romane e traeva forza 
dal modo di sua elezione fatta in pubblico comizio dal Clero Romano, dal 
Senato e dal Popolo, mentre il Prefetto di Roma e poi il Duca greco era 
uno straniero e, maleviso per le sue costumanze rapaci, aveva per solo appoggio 
le scarse e malsicure truppe, che lo accompagnavano ; i Papi s’occupavano 
del popolo e ne alleviavano lamiseria, i Governatori inviati da Costantino¬ 
poli in ogni modo lo taglieggiavano per fornire il tesoro imperiale e rifarsi 
delle spese incontrate alla corte per ottenere tale governo. Non è perciò da 
stupirsi che in breve Costantinopoli rinunziasse a nominare nuovi titolari 
agli ufficii vacanti in Roma, causa di ripetute lagnanze di San Gregorio 
Magno verso Maurizio imperatore; che alla negligenza imperiale, spinto dalla 
necessità, abbenchè contro sua voglia, il Pontefice, quale funzionario dell’Im¬ 
pero, riparasse; che il ripiego temporaneo divenisse consuetudine e che perciò 
ai tempi di Gregorio III, di Zaccaria e di Stefano II, non ancora in diritto, 
ma di fatto, i Papi fossero i veri ed unici signori di Roma e del Ducato 
romano, abbenchè anche allora ogni cosa facessero a nome e quali manda¬ 
tari dell’Impero Romano di Costantinopoli. 

Tale concetto del Pontificato in ordine alla gerarchia civile romana ci 
dà pure il modo di spiegare i continui scismi dei Patriarchi bizantini ; l’in¬ 
tromissione imperiale in questioni apparentemente di solo ordine religioso; 
e le ripetute chiamate dei Franchi in Italia contro i Langobardi, non a difesa 
di S. Sede, ma a protezione di quanto ancora restava delTImpero Occidentale. 

A partire dal principio del V secolo il numero dei Vescovi è in continuo 
accrescimento, sì che ai tempi dei Goti quasi ogni sede di Municipio è sede 
vescovile; da questo punto Vescovado e Diocesi sono sinonimi, però questa 
trasformazione non si effettuò in modo così compiuto che non rimanga traccia 
dell’ordinamento precedente: per citare parte del solo Piemonte, le diocesi- 
municipii di t Segusia > (Susa), « Augusta Bagiennorum » (Bene, poi Pre¬ 
dalo), « Industria * (Monteu da Po), « Agamina ad Palatium * (Luogo 
distrutto, poi sostituito o da Borgovercelli, o da Borgolavezzaro), « Forum Ger¬ 
manici * (Auriate presso Caraglio), « Laumellum * (Lomello), « Oxila » 
(Domodossola^, « Staciona » (Stazzona, luogo distrutto da una frana del 
Montorfano), ecc., continuarono ad essere diocesi senza assurgere all’onore 
dell’episcopato; forse qualcuna di esse però, quali « Augusta Bagiennorum* 
e € Stacciona *, ebbero il loro vescovo nei tempi più antichi e lo perdettero 
al tempo deU’imperversare dell’Arianesimo. 

Che tale aumento di Vescovadi, in modo da agguagliare quasi il numero 
delle Diocesi, sia solo di quei tempi, provasi dalla distribuzione geografica 
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Arezzo pretendeva tale pievi perchè fin dai tempi anteriori al 
regno di Rotari vi aveva consacrato preti ed altari; Siena oppo¬ 
neva che tali pievi erano « in finibus Senensis, territorii eiusdem 
« Civitatis » e null’altro. Uno dei testi addotti afferma in proposito: 

degli Arcivescovadi — È da osservarsi che il Vescovo nei rescritti imperiali 
più antichi, è piuttosto ragguagliato al Preside che al Prefetto giusdicente—. 
Nelle Gallie, ove 1’ antica divisione provinciale romana non potè essere 
modificata da Giustiniano, trovansi sin dal principio del sesto secolo le an¬ 
tiche sedi vescovili provinciali trasformate in arcivescovadi, in modo che ogni 
Arcivescovado risponde esattamente ad una Provincia romana ed il Vesco¬ 
vado al Municipio; anzi, a questo proposito è caratteristico il fatto, posto 
recentemente in sodo, che l’attuale vescovado di Marsiglia rappresenti un 
considerevole numero di vescovadi del V e VI secolo, stati poi soppressi, perchè 
attorno a Marsiglia nell’evo romano spesseggiavano i Municipii. Un identico 
fatto avviene in Sardegna: nel sesto secolo sonvi numerosissimi Municipii e 
Vescovadi, nell’ottavo si riducono a quattro; ripullulano i vescovadi nell’un- 
decimoe duodecimo in ricordo degli antichi stati soppressi, quando si è spento 
il ricordo della correlazione tra Diocesi e Municipio, ma tre dei quattro ve¬ 
scovadi diventano arcivescovadi ed il quarto non cambia natura perchè non 
si sdoppia. 

In Italia, se i Vescovadi e le Diocesi si fossero agguagliate sin dai tempi 
più antichi, dovrebhonsi trovare, a similitudine delle Gallie, tredici arcive¬ 
scovadi, escludendo Sicilia, Sardegna, Corsica e l'ignota Valeria, tante es¬ 
sendo state le provincie, oltre la sede ecumenica di Roma. Le sedi arcive¬ 
scovili sono invece in numero minore; una sola è veramente antica: Milano, 
sede del Primate e sede della Prefettura d’Italia e dell’Impero dai tempi di 
Valente, e ciò perchè nei primi tempi gli Arcivescovi, quali luogotenenti del- 
Arcivescovo Primate, occupavano le sedi ove eravi un Vicario del Prefetto 
del Pretorio; ridotti i vescovadi provinciali in arcivescovadi, tutti gli antichi 
arcivescovi divennero primati e dipesero direttamente dal vescovo ecumenico. 
È poi da notarsi che la sede primaziale segue ogni cambiamento di sede 
del Prefetto o del Vicario. 

Le sedi arcivescovili d’Italia rispondono tutte alla nuova circoscrizione 
territoriale per Ducati, o Temi, attuata da Narsete ai tempi di Giustiniano, 
e perciò noi troviamo che nell’Italia superiore e centrale da quei tempi sono 
sedi Arcivescovili Roma, Milano, Ravenna, Aquileia, Lucca, Napoli, Embrun 
(Grado è distacco sismatico di Aquileia) di cui la prima è sede Ecumenica e 
la seconda Primaziale, rispondenti ai Ducati di Roma, di Liguria, d’Emilia, 
di Venezia, di Tuscia, di Napoli, del Litorale di istituzione narsetiana e 
ciascuna comprendente più delle provincie primitive. Ravenna, essendo sede 
dell’Esarca d’Italia, che risponde in parte all’antico Prefetto Pretorio, pre¬ 
tende tórre a Milano l’antica dignità primiziale, da ciò le secolari gare tra 
Ravenna e Milano. 

Egli è pertanto evidente che le circoscrizioni diocesane sono assoluta- 
mente identiche alle circoscrizioni municipali degli ultimi tempi imperiali; 
che coll’elenco delle pievi si può ricostituire l’elenco dei pagi romani; e che 
con una esatta topografìa delle diocesi antiche si può ricostituire la intera 
topografia dell’impero romano. 
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« de secnlares causas... veniebamus ad Judicem Senensem, eo quod 
« in eius territorio sedebamus »; dichiara il Vescovo: « Veritas est 
« quia Ecclesiae istae et Monasteria in territorio Senensi positae sunt. 
« Vestra ibidem fuit sacratio, eo quod Ecclesia Senensis minime 
« episcopus liabuit. Num vero ad nos debent pervenire, quia in 
«nostro, ut dixi, territorio esse noscuntur». Opponeva il Vescovo 
d’Arezzo Fuso costante e la prescrizione « longissimi temporis * ma 
ammetteva la territorialità civile senese. Vi furono più sentenze 
consecutive, che, tenendo solo conto della prescrizione, dettero ra¬ 
gione ad Arezzo, sin che si arriva alla sentenza definitiva del Con¬ 
cilio Romano. 

Innanzi a tale concilio, tenuto da Leone IV, Pietro vescovo 
di Arezzo invocò i giudicati a lui favorevoli di re Liutprando e le 
susseguenti varie sentenze. No, rispose il Concilio ; nè i lunghi pos¬ 
sessi, nè i giudicati possono coprire il vizio delle violenti origini: 
« Usque ad Langobardorum tempora Senensem Ecclesiam prae- 
« dictas parochias inconcusse et absque ullo litigio tenuisse. Sed 
« eorum iniquus gladius, cuncta diripiens, subiectasque hominum 
« terras, multis populis refertas, redegere in solitudinem. Contigit 
« denique ex illius temporis desolatone, invasione callida, alter epi- 
« scopus, alteri parochiae nefario ausu commorare, et invasam totis 
« viriqus detinere. Sic itaque Senensis Ecclesiae ab Aretina acci- 
« disse scimus » (1). Dunque la territorialità diocesana seguiva 
rigorosamente la territorialità giudiziaria; dunque la Diocesi ed il 
Comitato hanno identici confini e topograficamente sono una cosa 
sola non solo, ma questi confini comuni risalgono a tempi anteriori 
alla dominazione langobarda. 

Dunque il Comitato ha uguale ampiezza del Municipio. 

Abbiamo poi ancora altra prova più esauriente e definitiva 
dell’identità del Municipio col Comitato. Nell’804 un certo Harwich 
« vir illuster » cittadino di Angers, vestendo la tonaca monacale 
faceva una donazione alla Badia di Prùmm: di questo atto di libe¬ 
ralità abbiamo una serie di atti interessantissima. Il primo è la 
« donatio », il secondo la « traditio », il terzo una « procuratio *, il 
quarto la « insinualo » (2). Ecco il passo più importante del quarto 
atto : « Adstante vir laudabile Wlfredo defensore, vel cuncta Curia 
« Andecavensis civitate, adsistantium Agambertus dixit : Rogo te, 
« laudabile vir defensor, vosque officia publica, ut mihi codicis pu« 


(1) Muratori, Ant. Ital. M. sEvi, VI, 382-395. 

(2) Martene et Durand, Amplissima collectio, I, 57 59. 
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« blicis patere j ubeatis, et prosecutione mea audire dignemini, quia 
« sub aliqua quae apud laudabilitate vestra gestis cupio municipa- 
« libus allegare. Defensor et Curia dixerunt: patent tibi codices, 
« prosequere quae optas audire.... Gesta emù fuerit scripta a vobis, 
« vel a curialibus subscripta mi hi edita ex more tradatur. Defensor 
« dixit: Gesta cum fuerit scripta a nobis, vel a curialibus subscripta, 
« tibi edita ex more tradatur. Edita vero accepit. 

« Signum f Nonono comite. Signum -j- Rixleno curatore. Si- 
« gnum -j- Wifredo vicedomo. Signum Hermendrano. Signum 
« f Gendrado. Signum y Leutbaudus centenario. Signum j- Ge- 
« raldus. Signum f Laidris. Signum Srodaldo David. Signum f Le- 
« thardo. Signum f Stabulo centenario ». 

« Carta quam Hariwicus fecit ». 

Come ognun vede nell’804 ad Angers è ancora perfettamente 
integro il Municipio Romano con la Curia, il Difensore, il Curatore 
e gli altri Ufficiali municipali e siamo in pieno impero di Carlo- 
magno. Nel corpo dell’atto si parla della Curia solennemente con¬ 
gregata e del Difensore, che in sua presenza compie una delle fun¬ 
zioni tassativamente a lui attribuite dal diritto pubblico romano; 
nelle soscrizioni il Difensore assume invece il titolo medioevale di 
« Vicedominus » — prova che i Visdomini francesi sono i « Defen- 
sores » dei tempi pregiustinianei — e prima del Curatore della Città 
e dei Decurioni — in Francia detti pure frequentemente Senatori — 
segna il conte dell’Anjou quale capo del Municipio e della Curia : si 
avvicini questo atto colla lettera d’intronizzazione del conte romano 
« diversarum civitatum», conservataci da Cassiodoro (1), diretta: 
« Honoratis, Possessoris et Curialibus », e resterà evidente come 
luce meridiana che il conte goto, il conte borgognone, il conte 
franco, il conte langobardo altro non è che la prima autorità mu¬ 
nicipale del Municipio romano. 

Da questi fatti ne viene un’ altra conseguenza di grande im¬ 
portanza: il popolo romano avendo continuato a vivere cogli ordi¬ 
namenti romani durante tutto il periodo, che separa il Medioevo 
dai tempi Romani, ne consegue che anche altri ordinamenti romani 
debbono essere sopravvissuti all’Impero. Nell’epoca romana il popolo 
minuto era diviso in corporazioni d’arti e mestieri — prima « Col- 
legia * retti da Duo viri, Curatori, Difensori, Maestri, poi « Corpora, 


(1) Cassiodori, Variarum, lib . VII, 26 e 27 in M. G. H. — (Serie 
in 4°), Script, antiquiss, XII, 216 e 217. 
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scolae * rette da Consoli (1) — e noi nel Medio-Evo troviamo 
rigogliose dappertutto simili corporazioni col nome di Paratici, aventi 
proprii Consoli: se ne deve inferire che i Paratici discendono per 
una non interrotta catena dai « Corpora » ; che i medioevali « Con- 
suli dei paratici » sono gli eredi dei romani Consoli delle Corpo- 
razioni; che non ne abbiamo memoria nell’alto Medioevo solo perchè 
non si posseggono più le carte antiche dei municipi], delle corpora¬ 
zioni e del popolo minuto (2) (le poche carte antiche scampate sono 
tutte od abbaziali o vescovili); e che perciò in ogni città soprav¬ 
visse il titolo consolare (3), quale titolo dei delegati di un consorzio, 


(1) I Consoli delle « corpora * e delle « scliolae * dell’epoca romana 
sono ricordati in parecchie iscrizioni dell'epoca imperiale, restituirono i Duo- 
viri dei « Collegia ». Sembra che nell’impero romano non vi fossero altri 
ufficiali che portassero tale titolo, oltre il Magistrato supremo di Roma, che 
questi Consoli delle arti e dei mestieri. I Collegia avevano identica organiz¬ 
zazione dei Municipia ed i Magistri corrispondevano ai Decurioni. 

(2) Dei Consoli d’arti e mestieri dal VI al IX secolo è ricordo in carte 
di Ravenna; dei Curatori delle « Scholae » col nuovo nome di « Capituiarii » 
ò pure ricordo in carte di Ravenna; dei Magistri, oltre ai notissimi Coma- 
cini, di parecchi mestieri (Casarii, Calligarii, ecc ), è ricordo in carte lucchesi 
e lombarde dei tempi langobardi; il Defensor sopravvive nei Sindaci dei Para¬ 
tici, e, se ben si esamina la organizzazione medioevale delle Corporazioni, 
vedesi che essa si calca esattamente su quella dei « Corpora » romani. Aggiungi 
l’identità di organizzazione dei Paratici in ogni commune , mentre in ogni 
commune varia il modo di partecipazione del popolo al governo dopo le ri¬ 
voluzioni del XII e XIII secolo; e la partecipazione del popolo al commune 
è varia, perchè dipende da fatto nuovo, che perciò v; ria da luogo a luogo; 
l’uniforrnità invece dei paratici ci dimostra 1’esistenza di una tradizione costante 
e generale. Sui « Magistri comacini », vedi Brunetti, op. cit., I, 344 e 345. 

(3) Se il titolo di Console non fosse sopravissuto in questo modo sino 
all’undecimo secolo non si spiegherebbe come dappertutto esso potesse rivivere 
nei Communi; perchè, se esso fosse stato preso in ricordo dei Consoli di 
Roma e non da una istituzione esistente e generalizzata, esso figurerebbe 
solo in qualche città e non in tutte, essendo assurdo supporre che contem¬ 
poraneamente in tutte le città, e non dell’Italia sola, dove dallo svolgimento 
dell’ufficio del « Curator reipublicaì * sorse il Commune, vi fossero persone 
tanto studiose degli antichi ordinamenti romani e di tanta autorità da im¬ 
porre la risurrezione di tale titolo romano. Se non vi fossero già stati allora 
altri Consoli, d’onde prenderne il nome, il Commune avrebbe certamente dato 
ai suoi rappresentanti il titolo di Avvocati, essendo allora gli Avvocati i 
rappresentanti dei vescovadi e delle badie. 

È da notarsi che il titolo di Console passò poi pure dai Paratici alle 
Vicinie, sostituendo il titolo di Scabino quando le Vicinie cittadine riacqui¬ 
starono il diritto di eleggerseli, pel fatto che l’istesso popolo, che forni a va 
le Vicinie, formava pure i Paratici (in molte città le arti occupavano arte 
per arte ciascuna una via, in modo che si avevano intere vicinie costituite 
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spiegandoci come potessero in ogni città assumere tale nome i rap¬ 
presentanti del consorzio signorile costituente i Communi (1). 

Inutile fare qui l’istoria del Comitato da Carlomagno agli Ot¬ 
toni ed inutile sfatare la leggenda che fa Carlomagno istitutore 


da un’unica arte; però anche nelle città, ove ciò non avvenne — quasi tutti 
i Vicini esercivano un’arte —, gli artieri erano raggruppati coi Vicini d’altre 
Vicinie nei rispettivi Paratici), ne venne clic l’elezione allo Scabinato ed al 
Consolato dei Paratici cadde abitualmente sulle medesime persone, che così 
furono ad un tempo, e Consoli, e Scabini. Collaudar del tempo la unione per¬ 
sonale delle due cariche da accidentale divenne normale: e perciò, dovendo 
cadere nell’uso uno dei due titoli divenuto inutile, sparì generalmente quello 
di Scabino. 

(1) I Curiali, ove sopravvissero, non avendo più l’elezione degli ufficiali 
cittadini, devoluta al potere centralo - Conte e Curatore della Città (per 
la Francia, Spagna, ecc., soggette al Codice Teodosiano) — o al potere co¬ 
mitale — Curatore della Città (per la sola Italia soggetta al Codice Giu¬ 
stinianeo), Questore, Curatori Pagensi ed altri ufficiali minori — od al po¬ 
tere vescovile — Difensore —, dovettero concentrare la loro attività nelle 
Vicinie, che coi loro capi elettivi — Maestri o Scabini — in qualche modo 
partecipavano ancora alla Cosa Pubblica; perciò coll’andar del tempo ciò che 
restava dell’antica Curia finì per essere assorbita dalla Vieinia e ne foimò 
l’elemento dirigente. Risalta da alcuni documenti che il Curatore della Città 
— Maior, o Procurator, o Curator, o Minisierialis , o altro nome portasse 
a seconda dei paesi e dei tempi, poco importa — doveva, quando intendeva 
prendere qualche grave deliberazione riguardante l’intera città, radunare i 
capi delle Vicinie cittadine e chiedere loro il loro parere; se poi l’afiàre fosse 
di somma importanza, o vi fosse disaccordo tra Curatore e Capi di Vicinie, 
egli doveva convocare in assemblea plenaria i Vicini tutti della Città per 
Capi di Casa e sentirne il parere. Dal Curatore, divenuto ufficiale ereditario 
al pari del Visconte, quando divenne ereditaria la carica di Conte (per l'Italia 
nel 951), deriva una delle due famiglie, che # ressero collegialmente la Città 
capoluogo del Comitato, mentre l’altra deriva dal Difensore, o, per essere 
più esatti, dall’Avvocato, uno dei due ufficiali — Àdvocato e Visdomino — 
in cui si sdoppiò quasi dappertutto l’antico Difensore fin dal nono secolo: 
il collegio dei Curatori e il collegio degli Avvocati rappresentanti l’autorità 
comitale e vescovile nella città, insieme riuniti in un unico consorzio, costi¬ 
tuiscono il Commune. Tutte le famiglie cominunali, cioè, le famiglie aventi 
diritto di sedere nel Consiglio del Commune e da cui sceglievansi i Consoli, 
prima dell’epoca dei Cittadinatici — aggregazioni di Signori estrinseci al 
proprio Consorzio Signorile, diversi dagli « Habitacula » aggregazioni di per¬ 
sone non nobili alle Vicinie —, che per alcune città risalgono persino ai 
tempi di Federico I, quale misura difensiva contro l’Impero, risalgono ge¬ 
nealogicamente o al primo Curatore, o al primo Avvocato ereditario. Non è 
infrequente il caso che la famiglia degli Avvocati sia un tralcio della fa¬ 
miglia del Curatore, perchè gli Avvocati divennero ereditarii assai più tardi 
dei Curatori, cioè, all’epoca della leggo di Corrado 1 imperatore sui feudi e 
perchè allora i Curatori, grazie ai diplomi di immunità e di esenzione, benché 
di nome ancora ufficiali del Conte, di fatto già completamente dipendevano 
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del feudalismo signorile essendo ornai, da quanto finora si venne 
dicendo, evidente che il conte ed il comitato non erano, nè un si¬ 
gnore, nè una signoria. Le Signorie ebbero solo la loro origine nel¬ 
l’undicesimo secolo in un coi Communi, pure vere signorie, dallo 


dal Vescovo. Non è raro il caso che, come a Genova, a Marsiglia, a Pisa, a 
Pavia il Curatore cittadino rivestisse pure contemporaneamente la carica di 
Visconte delFintero Comitato. Ed è da notarsi per Tistoria vera della Lega 
Lombarda, che le Città che avovano il Commune costituito dai Curatori- 
Visconti furono spiccatamente Federiciane. 

Negli altri luoghi, che non furono sede di Comitato, il Commune pro¬ 
cede dalla persona o dalle persone, che primordialmente ebbero tale luogo 
in beneficio ereditario ; in quei luoghi,come Pinerolo, Saluzzo, Chieri, Novi,ecc., 
il Commune è formato da una, o più stirpi, diverse a seconda dei casi ed in 
ciascuno di essi la Vicinia prevale col tempo sul Commune o scompare a se¬ 
conda della maggiore o minore somma di ricchezza, che coi commercii si ac¬ 
cumulò nelle mani dei Vicini 

Nelle città nuove invece, quali Cuneo, Alessandria, Fossano, il Commune 
Cittadino nei primi tempi è mia vera confederazione dei varii Communi Si¬ 
gnorili, che concorsero a fondarle; in Alessandria, ad esempio, il Commune 
Alessandrino è composto sino al 1221 da sette e poi da nove Communi mi¬ 
nori confederati, aventi proprii Consoli e proprio Consiglio comune: i 14 e poi 
1S Consoli d’Alessandria sono raccolta dei singoli Consoli dei Communi mi¬ 
nori, due per Commune, ed il Consiglio d'Alessandria è l’assemblea generale 
dei Consigli minori. In alcuni luoghi poi, come a Moncalieri e Villafranca, 
il Commune, se pure gli si può dare tale nome, sorse per la rinunzia, o per 
la cessione dei diritti signorili della famiglia signorile locale, dandoci un 
esempio di Communità (Vicinia), che si trasforma in Commune; per Monca¬ 
lieri abbiamo la cessione dei diritti signorili dei Piossasco in mano del Ve¬ 
scovo di Torino, che li cede in feudo alla Communità, per Villafranca invece 
abbiamo un borgo nuovo creato dai Conti di Savoia dopo di aver acquistato 
i diritti signorili territoriali dfli Barge e dai Soave. Queste si dovrebbero, 
più che Communi, chiamare Communità franche. Le più antiche Communità 
franche a noi note a mala pena risalgono all’ultimo quarto del XII secolo. 

I Communi della Francia hanno una origine ed uno sviluppo speciale, 
che molto gli avvicina a queste Communità franche, perchè derivano da carte 
di franchigia date alle Vicinie locali, o dal Conte, o direttamente dal Be; 
però si può dire che anche là vi è traccia del nostro Commune. Troviamo in¬ 
fatti, che le città sono rette da un « Maior », a seconda dei luoghi, o elet¬ 
tivo od ereditario, ma secondo Fuso franco-borgognone (originariamente bur¬ 
gundo e poi di Borgogna importato in Francia), in linea primogeniale, cioè, 
dal Curatore , e che questo Maggiore, d’onde gli attuali Maire dei Francesi 
ed il Major degli Inglesi, è assistito per l’appunto nel governo cittadino 
dagli Scabini, d’onde gli Echevins francesi e gli Aìdeiman inglesi. Solo la 
ereditarietà primogeniale impedì che dal Maggiore sorgesse in Francia il 
Commune e permise che le Communità, o Vicinie, potessero, più presto che 
in Italia, ottenere più piena e diretta compartecipazione aH’amministrazione 
cittadina. In grazia di queste carte di franchigia spariscono quasi dapper¬ 
tutto i Maggiori ereditarli e sono sostituiti da altri eletti dagli Scabini. 
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sfacelo dei comitati causato da improvvidi provvedimenti degli im¬ 
peratori della casa di Sassonia (lj. 

Sarà meglio invece spiegare come nacque la leggenda, che fa 
Carlomagno istitutore dei comitati in Italia. Ai tempi degli ultimi 
imperatori d'Occidente fuvvi in ogni Municipio di fianco al Conte- 
Conservatore, giudice e capo politico-amministrativo della Curia e 
del Municipio, un capo militare, incaricato di levare e di condurre 
in caso di chiamata degli eserciti stanziali (accennati dalla Notitia 
Dignitatum in modo a vero dire vago e confuso, ma però ben di¬ 
stinti dall* esercito mobile, che faceva capo al Maestro dei Militi) 
i contingenti municipali ai Prefetti , capi di tali ispeciali truppe, 
che sappiamo esser stati sedici in Italia, uno per ciascuna delle 
Provincie. Ciò si rannoda all’obbtigo antichissimo imposto ai Duo- 
viri giusdicenti della difesa della Città dai nemici esterni, che si 
estese poi consortilmente alla Provincia, quale consorzio di Mu- 
nicipii. 

Se si ammette che questi capi militari municipali portassero 
il titolo di « Duces * (2), nome dato allora ad ogni sorta di capi 
militari, sovratutto in sottordine, essi sarebbero gli antenati diretti 
dei Duchi, che troviamo presso i Goti, i Langobardi, i Franchi, i 
Borgognoni, presso tutti i popoli barbari, che occuparono parte del- 
Flmpero e resterebbe spiegato perchè essi a preferenza di ogni 
altro titolo, lo adottassero dappertutto quale sinonimo di governa¬ 
tore e di capo, e che in breve Tautorità ducale prevalesse su quella 


Forse il nome di « Major » più che da Scabino maggiore , potrebbe derivare 
dal titolo di « Curatores majores » in contrapposto dei « Curdtores minores » 
i « Curatores pagi *. 

Le notizie sull’origine dei Communi italiani , contenute in questa nota, 
sono frutto di ricerche fatte in comune dal Prof. Ferdinando Gabotto e dal 
sottoscritto, e talmente in comune che noi non possiamo più in verun modo 
distinguere quanto sia stato più particolarmente scoperto da uno di noi. 

(1) Si pretende dai più che il feudalesimo signorile risalga a Carlo- 
raagno, perchè si confondono ordinariamente assieme beneficio, feudo e si¬ 
gnoria, cose tra loro ben distinte. Il beneficio preesisteva a Carlomagno; il 
feudo, vera enfiteusi perpetua del beneficio, risale a quanto pare, e per casi 
isolati, solo alla prima metà del nono secolo, ed è perciò posteriore a Carlo¬ 
magno; il feudo signorile — il feudo, cioè come risulta dalle Costituzioni 
Federiciane — risale invece al secolo undecimo quando scomparvero i Comi¬ 
tati, ed i Conti cessarono di fatto dall’essere ufficiali regii. 

(2) Sull’esistenza di questi « Duces * municipali romani vedi quanto 
dice il Sig. Roberto Gallo in Venezia e Roma in una cronaca del se¬ 
colo VI (Nuovo Archivio Veneto, Nuova serie III, 319 e seg., anno 1902). 
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del conte, sino al momento in cui il conte cominciò pure ad avere 
un’autorità militare (1). 

E ciò facilmente si spiega: l’Impero d’Occidente, anche dopo 
la morte di Romolo-Augusto, virtualmente sussisteva ancora perchè 
i Goti prima, i Langobardi poi, in Italia, i Franchi ed i Borgo¬ 
gnoni nelle Gallie, i Goti in Ispagna, i barbari tutti infine stan¬ 
ziati nelle varie provincie romane continuarono sempre a conside¬ 
rarsi quali ospiti e federati del Popolo Romano e perciò solo incaricati 
della difesa militare delle terre d’impero loro affidate. I loro re 
erano i re dei Franchi, dei Goti, dei Langobardi non i re delle 
Gallie, d’Ispagna, d’Italia; solo più tardi, persistendo la mancanza 
dell’Imperatore d’Occidente e non volendo dipendere dall’Imperatore 
d’Oriente loro continuo nemico, per legittimare il loro regno verso 
i Romani timidamente assunsero titoli imperiali, ancor non osando 
senza più dirsi Imperatori, e quasi vice-imperatori nell’interimperio, 
rannodando la interrotta tradizione romana, si dissero Flauti, Ce * 
sari, Augusti, Consoli e Patrìzii dei Romani “, novella prova della 
prevalente romanità in quei regni, tanto che è da credersi che an¬ 
che i barbari, per quelle numerose parti di diritto non contemplate 
nei loro codici particolari, facessero pieno uso del diritto romano (2). 


(1) Crediamo che il titolo germanico dei capi sia franchi, che lango¬ 
bardi fosse quello di « Graf *, che ci sembra abbia un valore etimologico 
di forte e perciò di valente in guerra; si comprende facilmente come i 
« Graf » sieno stati dai re preposti ai Municipii in qualità di Conti e che 
perciò col tempo i due titoli, il germanico ed il romano, abbiano finito per 
equivalersi. Che Graf fosse titolo generico di tutti i capi germanici e non 
ispeciale dei Conti ne abbiamo prova dal nome dato ai governatori di con¬ 
fine, detti Marchesi — da March, contine —, perchè i confini non erano 
punto governati da un Conte ma bensì da un Duca. 

(2) A questo riguardo sarebbe bene riesaminare da capo la tanto di¬ 
battuta questione della « Lex romana Curiensis *, che fu certamente scritta 
in Lombardia e che forse è più antica di quanto attualmente generalmente 
si ritenga. Non ci meraviglierebbe che si venisse nella conclusione esser 
essa essenzialmente una « Lex romana Langobardorum * simile d’intento 
alla « Lex romana Visigotorum *,o meglio una compilazione di giuristi ro¬ 
mani ad uso dei Langobardi, perchè vi sono dati storici sufficienti per pro¬ 
vare che la Rezia, contrariamente aH’opinione Volgata, fece per un lungo 
lasso di tempo parte integrante del regno langobardo e che, se fece parte del 
regno franco, ciò fu solo per brevissimo periodo. Se tale nostra congettura, 
e come tale noi la diamo, venisse dimostrata vera, la predetta legge po¬ 
trebbe darci chiarimenti importantissimi sul diritto langobardo per quelle 
parti non contemplate negli Editti. A questo riguardo è da notarsi che, 
se i Langobardi fecero in qualche parte uso del diritto romano, essi dove¬ 
vano riferirsi al Codice Teodosiano e non al Codice Giustinianeo, perchè non 


Digitized by VjOOQle 



— 365 - 


Egli è perciò naturale che gli ottimati barbari si .sostituissero 
agli antichi Duchi, riducendone il troppo grande numero e che at¬ 
tribuissero al loro Re un incarico simile a quello degli antichi 
Maestri dei Militi e che qualcuno di essi prendesse il posto dei 
Prefetti provinciali pur essi « Duces * secondo il concetto romano^ 
e ciò spiega il perchè, dopo la conquista d’Italia, i trentasei duchi 
langobardi, per alcun tempo, non essendovi alcun nemico esterno, 
non eleggessero re, governando collegialmente l’Italia. 

Le medesime considerazioni poi servono pure a darci ragione 
come nelle Gallie, ove presso i Franchi gli elementi di romanità 
più presto soverchiarono nel popolo conquistatore gli elementi na¬ 
tivi germanici, che presso i Langobardi, abbastanza df buon’ora 
l’autorità ducale militare cedesse all’autorità comitale, riducendo i 
Duchi franchi, almeno ai primordi della seconda dinastia, ad essere 
dei semplici Messi della regia camera, dipendenti dal « Camera- 
rius > (Gran tesoriere) e capi dei regii Gastaldi, che avevano inoltre, 
come Messi regii stabili, la sorveglianza sull’andamento dell’ammi¬ 
nistrazione dei Conti posti nel loro Circolo, però senza vera autorità 
militare e giudiziaria, e la sovraintendenza alle regie zecche. 

I Langobardi non erano numerosi e le funzioni di governo, 
come di consueto riscontrasi pure presso gli altri popoli germanici, 
erano riservate ai membri della stirpo regia, perciò non a tutte le 
città conquistate fu. preposto un Duca; ogni Duca ebbe sotto sè 
più Conti, capi delle singole città (1). Durante il regno Langobardo 
parecchie stirpi ducali s’erano spente, o dal re erano state deposte 
riducendo tali ducati a mano regia in forma di gastaldia, ma alla 


si può ritenere che il Codice di Giustiniano possa essere stato promulgato 
in Pannonia, mentre la fonte del diritto pei Remani d’Italia era invece 
quello di Giustiniano. 

Lascio ad altri più competenti il vagliare queste mie congetture, pronto 
a fornirgli, occorrendo, le prove, che dimostrano Coira terra langobarda. 

(1) Rispetto ai Duchi langobardi ci preme d’osservare che, se durante 
il regno furonvi pure a capo delle città dei Conti dipendenti dai Duchi, 
certamente nelle città, sedi di ducato, il Duca la reggeva direttamente col- 
l’autorità di Conte: che, cioè, un Ducato Langobardo si componeva di più 
Municipii Romani, retti ciascuno da un Conte e dipendenti dal Duca, e che 
questi era pure Conte del capoluogo del ducato. 

Di queste giudiciarie, o comitati langobardi, dipendenti da ducati ci¬ 
tiamo ad esempio la giudiciaria di Sermione, poi Garda, dipendente dal 
ducato di Verona e posta nel ducato maggiore di Italia Austrasia o di 
Friuli; le giudiciarie di Ossola, Stazzona e Lurgaria dipendenti dal ducato 
di San Giulio, o di Novara e poste nel ducato maggiore di Italia Neustria, 
o di Milano, ecc. Sui ducati maggiori o minori vedi più avanti. 
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venuta di Carlomagno ne esisteva tuttora un buon numero, che 
pel loro troppo potere civile, militare e giudiziario e pel loro umore 
turbolento e proclive a ribellione davano ombra al re franco. 

Perciò Carlo re dei Francbi, quando potè stabilmente aggiun¬ 
gere ai suoi titoli quello di re dei Longobardi, venne nella deci¬ 
sione, ad esempio di quanto già da tempo si era fatto nelle Gallie, 
di abolire tale sorta di troppo potenti ufficiali regii, delegando ai 
Conti d’Italia, prima semplici giudici, l’autorità viceregale, prima 
spettante ai Duchi (1), perchè il potere, così diviso tra maggior 
numero di persone, che reggevano solo provincie di limitata am¬ 
piezza, non poteva più in verun modo portar ombra all’autorità regia 
centrale, fte conseguo che si disse Carlomagno istitutore dei Co¬ 
mitati in Italia, perchè accrebbe il potere dei Conti e ne nominò 
dei nuovi là ove erano stati sostituiti da Gastaldi (2). 

E pure da allora che in Italia, ad imitazione di Francia, l’an¬ 
tica carica del Difensore si sdoppia nel Vicedomino e nell’Avvocato 
— il secondo sempre laico — e che l’Avvocato, oltre la tutela dei beni 
della Chiesa di fronte all’autorità civile, ebbe in sua parte quella 
speciale funzione giudiziaria, che le disposizioni del diritto romano 
pregiustinianeo conferivano al Difensore, suo primo autore. Così da 
allora nelle città oltre al giudice superiore — il Conte — furonvi 
due giudici minori con giurisdizione distinta e determinata: il Cu¬ 
ratore, emanazione del conte, e l’Avvocato, emanazione del vescovo. 

Carlomagno però, per guarentirsi meglio da ogui novità ed as¬ 
sicurare ai popoli soggetti il retto funzionamento della giustizia^ 
incaricò alcuni tra i suoi più fidati consiglieri di trascorrere con¬ 


fi) Non contraddice a questa nostra affermazione il fatto che Paolo 
Diacono ricordi Conti Longobardi capitanati in guerra, in quanto un Conte, 
essendo in certo modo un vice-duca, poteva capitanare in sottordine al pari 
degli sculdascii, dei centenarii e dei decani; ma sovratutto perchè non risulta 
che costoro capitanassero nella loro qualità di Conti, mentre noi sappiamo 
da una legge di Rotari (M. G. H. — Leges — Edicta Regum ìangobard. 
Kotari 6), che l’esercito poteva aver per capo, quando il re il volesse, per¬ 
sona non rivestita dell’autorità ducale. « Si quis foris in exercitnm seditionein 
« levaverit con tra ducem (alcuni codici judicem) suum, aut contro, tum , qui 
« ordinatus est a rege ad exercitnm gubernandi aut aliquam partem exer- 
« citum seduxerit, sanguinis sui incurrat periculum ». 

(*2ì Si può ritenere che all’epoca della conquista franca almeno la metà 
delle Giudiciarie o àlunicipii costituenti il regno fossero stati trasformati 
in regii Gastaldiati con un Gastaldo avente, se non il titolo, le funzioni 
dell’antico Conte; altrettanto per conto loro pare facessero i Duchi di Spoleto 
e di Benevento semi indipendenti ; tanto che allora pochissimi erano i Conti 
Langobardi. 
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tinuamente pei varii comitati sorvegliando e notando ogni cosa e 
quali Messi del Re giudicando quelle cause speciali, che dagli editti 
e dai capitolari erano state riservate specialmente al Re (lj. Inoltre 
pose pure in Italia col titolo di Duchi i « Missi Camerae » colle 
identiche mansioni, che già avevano negli altri suoi stati. Il Duca 
carolingio perciò, che ad un tempo era Conte di uno, o più, dei 
Comitati posti nel suo Circolo o Ducato — ai tempi di Carlomagno 
un solo —, non era in realtà il capo dei Conti da lui sorvegliati 
e non aveva autorità civile, politica, militare e giudiziaria, se non 
in quanto fosse, e là solamente ove era, conte ; ciò ci dà la ragione 
per cui nei primi tempi carolini, tempi in cui era precipua prero¬ 
gativa del potere il capitanare ed il giudicare, i Duchi nelle loro 
carte preferiscano intitolarsi Conti, piuttostochè Duchi, e ci spiega 
perchè resistenza di cotesti duchi e la divisione d’Italia nei grandi 
circoli ducali non contraddica affatto l’affermazione degli scrittori con¬ 
temporanei, che narrano dell’abolizione dei ducati fatta da Carlo¬ 
magno perchè il Duca langobardo ed il Duca franco altro di comune 
non avevano che il nome. 

Ora convien notare che se questi Ducati carolingii corrispon¬ 
dono per numero agli Arcivescovadi, la loro estensione territoriale 
su di essi punto non si modella ; convien perciò ricercare quale sia 
stata la funzione perturbatrice, che impedì che, ad imitazione di 
Francia, ogni ducato abbia i precisi limiti dell’arcivescovado e della 
provincia romana. Senza tener conto della parte d’Italia, che rimase 
greca, del ducato di Benevento, che resistette vittoriosamente alla 
conquista di Carlo, troviamo che in Italia allora vi erano le archi- 
diocesi di Ravenna, Lucca, Milano, Aquileia ed Embrun — Roma, 
« Caput Orbis * facendo cosa a sè colle sue diocesi suburbicarie e 
Grado non contando perchè in origine arcivescovado scismatico, poi 
limitato alla Laguna Veneta, mai occupata stabilmente nè dai lan- 
gobardi, nè dai franchi — ; i ducati franchi sono Italia Austria, 
Italia Neustria, Tuscia, Emilia e Littorale del Mare, o Liguria J 
v’è inoltre in Italia, ma fuori del Regno, quale patrimonio speciale 
e terra d’impero, conquistato sull’Impero Greco e tenuto in pieno 


(1) Carlomagno rinnovò e rinvigorì l’istituzione dei Messi Kegii, non 
la fondò; presso i Franchi già esisteva ai tempi Merovingii ed ò ricordata 
da Gregorio di Tours, presso i Longobardi pure esisteva da tempo (Vedi 
al riguardo Muratori Ant. It. Diss IX, Antichità Longobardo-milanesi 1,103, 
e M. G. H IV, Leges 109, 201. Edicta regum langob. — Liutprando, 7 
Astulfo, 16j. I « Missi Camerae », affatto diversi dai « Missi dominici », 
sono invece almeno per l’Italia, una novità carolingia. 


Digitized by ^.ooole 



- 368 — 


condominio dal Papa e dall’Imperatore con autorità uguale, l’Esarcato 
di Ravenna, la Pentapoli, la Tuscia romana ed il Ducato di Roma. 

Italia Austria corrisponde ad Aguileìa, ma comprende pure la 
Carinzia, l’Istria ed il Tirolo; Italia Ncustria corrisponde a Milano , 
ma comprende pure sette comitati emiliani: Reggio, Modena, Per- 
siceto (1), Comacchio, Parma, Piacenza ed Ance; il Littoralc del 
Mare corrisponde ad Embrun, ma da un lato si estende forse sino 
a Marsiglia (2), dall’altro comprende i comitati di Ventimilia, Noli, 
Albenga, Vado, Savona e Genova dipendenti daH’arcliidiocesi mi¬ 
lanese; la Tuscia Ducale ha comitati inchiusi nella Tuscia Romana, 
tra cui cito Orta, e corrisponde a Lucca; e finalmente VEmilia, 
detta poi ducato di Spoleto, corrisponde a Ravenna, ma si estende 
sovratutto oltre la Pentapoli verso il ducato di Benevento. 

Orbene, noi troviamo clic nel regno longobardo, almeno dai 
tempi di re Liutprando, è soventi questione di Austria, di Neustria, 
di Tuscia e di Spoleto, cioè, precisamente di quattro dei cinque 
ducati carolini, non si parla dei comitati longobardi del Litforalo 
del Mare da Luni ad Albenga, perchè, a quanto pare, allora ag¬ 
gregati alla Tuscia. Continuando l’esame vedesi che le divisioni 
langobarde e caroline coincidono e che perciò fin dai tempi longo¬ 
bardi esisteva sopra ai più noti ducati altra divisione territoriale 
maggiore, rispondente alle provincia romane, pure detta ducato; 
anzi chi attentamente disamina la istoria del regno langobardo ab¬ 
bastanza facilmente discopre che, oltre al duca di Benevento, vi sono 
quattro duchi che hanno decisa preponderanza: il duca di Spoleto, il 
duca del Friuli, il duca di Lucca, il duca di Milano, uno per ciascuna 
delle quattro provinole, il che si prova che presso i Langobardi, cosa 
finora non bene avvertita (3), ci furono i Duchi Maggiori ed i Duchi 
Minori e che dai Duchi, maggiori dipendettero i minori posti in sua 
provincia, al modo dei Duchi municipali romani dai romani Pre¬ 
fetti provinciali dei militi. 

(1) È da notarsi che Persiceto, al pari di Loreto presso Asti, fu una 
« Praefectura > della Colonia di « Ticinum » e che queste Prefetture di¬ 
venute per la distanza Comitati indipendenti dal Comitato di Pavia, conti¬ 
nuarono fin quasi ai nostri giorni a dipendere dal Vescovado Pavese. 

(2) Dubitiamo fortemente che Marsiglia non abbia fatto mai parte del 
circolo del Litorale, perche non dipendeva dall’archidiocesi d'Embrun, ma che 
invece appartenesse al circolo di Provenza e che perciò il conte Adalberto, 
che figura conte di Marsiglia, sia persona allatto distinta dal contemporaneo 
Adalberto duca dei due ducati di Tuscia e del Litorale. 

(3) Fu affermato dal Muratori e negato dal Bkcnetti e dopo di lui da 
quasi tutti gli altri. 
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Egli è perciò evidente che la differenza che passa tra la pro¬ 
vincia langobarda e l’archidiocesi — provincia greca instituita da 
Narsete — dipende unicamente dalle vicende della incompiuta e 
saltuaria conquista d’Italia fatta dai Langobardi e che vi è evi¬ 
dente tendenza di modellare le provinole langobarde sulle preesi¬ 
stenti provincie greche. 

Il Duca carolingio, persona benevisa a corte, a poco a poco 
allargò il suo potere, sovratutto facendosi concedere dal Re i co¬ 
mitati, che nel suo Ducato si andavano facendo vacanti, e facendo 
nominare i figli ed i congiunti conti di quei comitati, che non riu¬ 
sciva ad avere direttamente. Con tale mezzo, coi ripetuti acquisti 
di terre demaniali in beneficio e coll’occupazione delle sedi vescovili 
per mezzo di membri di loro famiglia, i Duchi carolingii alla fine 
del IX secolo, quando s’estinse la discendenza diretta legittima di 
Carlo Magno, erano riusciti a concentrare nelle loro mani ogni sorta 
di potere divenendo veri Viceré d’assai più temibili e potenti dei 
loro omonimi predecessori langobardi, perchè i Circoli ducali franchi 
erano senza paragone più vasti degli antichi Ducati Langobardi. 

Breve era il contingente militare che un conte franco poteva, 
in caso di chiamata, portare all’esercito, essendo limitato assai il 
numero dei Franchi, dei Langobardi e degli altri popoli germanici, 
che si trovavano stanziati in Italia — ai vinti romani, che non si 
erano langobardizzati, era in Italia, a quanto pare, proibito l’uso 
delle armi — ; perciò in sui confini del regno, ove il guerreggiare 
era continuo, fu delegata al Duca del Circolo confinale 1’ autorità 
suprema militare sui conti regionali, acciò si potessero con suffi¬ 
cienti truppe contrastare le temute invasioni e queste operassero 
con ben intesa unità di comando. I Duchi di questi circoli confinali, 
dalla parola germanica Mark=confine, furono detti Marchesi ’. Di 
coteste Marche nei primi tempi carolingii fuvvene in Italia due sole 
la marca Slava e la marca Langobardica, rispondenti ai due ducati 
del Friuli e di Spoletó, ordinate contro il pericolo Slavo ed Avaro 
e contro i resti del regno Langobardo, tuttora potenti nel mezzo¬ 
giorno d’Italia. La istessa autorità militare venne data poco dopo 
al duca deila Tuscia, quando fu incaricato della difesa di Corsica 
e d’Italia contro il pericolo Saraceno; e nuovi Marchesi vennero 
creati nell’889, quapdo l’Italia si distaccò definitivamente dal regno 
franco, per la difesa del nuovo confine verso Provenza, Borgogna 
e Germania. 

I Marchesi erano quindi in origine, oltreché Duchi, Capi Mi¬ 
litari di circolo ; ma, al paro dei Duchi, nella loro» Marca avevano 

24 
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autorità politica, civile e giudiziaria solo in tanto che conti dei 
singoli comitati a loro personalmente affidati ; ogni Conte continuava 
a dipendere politicamente e civilmente direttamente dal Re, e giu- 
diziariamante dal Conte del Sacì'O Palazzo (1), capo supremo del¬ 
l’ordine giudiziario, che li ass'steva in ogni giudizio per mezzo dei 
suoi * Missi * ed Assessori, detti Giudici del Sacro Palazzo, che 
quali depositarti della legge scritta si contrapponevano ai popolari 
Scabini, rappresentanti del gius consuetudinario locale. 

Perciò i Marchesi, al paro dei Duchi, lavorarono indefessa¬ 
mente ad incamerarsi il maggior numero possibile di comitati per 
aumentare e rassodare la loro autorità; tanto che verso la metà 
del decimo secolo non meno della metà dei Comitati italiani, for- 
s’anco i tre quarti, erano governati dai capi del circolo: però anche 
allora il titolo ufficiale e legale della giurisdizione, sia del Marchese, 
che del Duca, continuava ad essere il titolo di Conte. Il loro rap¬ 
presentante in ogni Comitato, da loro governato, continuava a dirsi 
« Vicecomes * — Visconte — ; egli stesso, il Marchese od il Duca, 
tenendo placito in qualunque dei suoi comitati, aggiungeva alla 
parola « Marchio * o « Dux » il titolo speciale di quel comitato 
dove esercitava giurisdizione in quel punto : « Comes istius comi- 
tatus Vadensis, Mediolanensis, Taurinensis, Vercellensis, ecc. * ; 
come anche il cancelliere od il notaio nel trascrivere l’atto stesso 
diceva far ciò : « per licentia nostri Comitis *. 

I marchesi, i duchi, i conti, i visconti, i curatori, gli sculdascii, 
i primi per conto proprio, i secondi per cessione del conte avevano 
in commenda per la durata del loro ufficio parte dei regii dominiti 
demaniali; tali beni accomendati, chiamati a quel tempo con voce 
di origine latina Bene fidi, rappresentavano l’emolumento ed il cor¬ 
rispettivo dell’Ufficio e della Carica, essendo allora i pubblici uffi¬ 
ciali, per la scarsezza della specie monetata, retribuiti coi prodotti 
diretti del suolo, coltivato per conto loro da servi, coloni ed aidii. 

I Benefica colla connivenza e per la debolezza dei re diven- 


(1) Osserviamo di passata essere erronea V opinione Volgata, che fa i 
Conti del Sacro Palazzo, Conti di Pavia; il conte palatino era contempora¬ 
neamente conte d’un comitato e ne trovammo, che furono conti di Piacenza, 
di Bergamo, di Milano, di Lodi. L’errore nacque dal fatto, che Ottone I, 
conte del S. Palazzo, che potè rendere ereditario il suo ufficio, era acciden¬ 
talmente pure conte di Pavia, oltrecchè di Lomello. Potei formare quasi 
completa le serie dei Conti di Pavia e dei Conti del S. Palazzo pel secolo 
decimo ed esse sono affatto distinte. Non si sa se i re langobardi avessero 
pure il loro Conte del S. Palazzo. 
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nero presto ereditarli, cioè, si trasformarono in Feudi ; ma allora i 
feudi non erano ancora signorie; perchè, se il Feudo è terra ere¬ 
ditaria soggetta ad omaggio verso il superiore, unico vero proprie¬ 
tario di essa, la Signoria è determinata dall’aecomunamento e fu¬ 
sione del feudo con la giurisdizione giudiziaria, civile e militare in 
modo che Funa cosa non possa essere dalF altra disgiunta; ora a 
quei tempi sul beneficio e sul feudo, proprii di un qualsiasi Ufficiale 
o di un qualsiasi Vasso (1), continuava ad avere ed esercitare piena 
giurisdizione civile, giudiziaria e militare il Conte e lo Sculdascio 
nel cui Comitato o Corte essa casualmente si trovava e perciò, puta 
caso, una terra del Comitato di Torino poteva appartenere al 
Conte di Milano senza perciò cessare di far parte del Comitato 
Torinese (2). Più tardi il beneficiario di una intera corte ne di¬ 
venne per consuetudine lo Sculdascio, restando però virtualmente 
divise le due qualità. 

La istoria della trasformazione del beneficio in feudo a favore 
dei Conti, ed in questo nome, per le ragioni suesposte, comprende 
pure i duchi ed i marchesi, è Finterà istoria dTtalia e delFintero 
Impero Carolino da Ludovico I in poi. I Re e gli Imperatori oggi 
acclamati, domani deposti o cacciati, le fedi spergiurate, le doppie 
elezioni, le famiglie dei potentati divise sempre apparentemente tra 
i due partiti avversi, in realtà concordi ed aspiranti ad un unico 
scopo, non sono che gli incidenti apparenti della sorda ma non meno 
viva lotta tra il potere centrale, reso calcolatamente debole, ed i 
Conti per conseguir prima l’ereditarietà dei beneficii, poi degli ufficii. 
Tale lotta, che spiega tutta intera la politica dei Principi italiani del 
nono e decimo secolo, non ebbe termine che alla disfatta del potere 
regio, sanzionata nel 951, per conto di Ottone re di Germania, che 
ambiva le corone dell’Impero e d’Italia, dal suo figlio Ludolfo, quando 
venne in Italia a preparare le vie al padre suo, sollevando tutti 
gli Italiani contro Berengario II; però la conquista del feudo a 
danno del regno è d’assai anteriore : avvenne ai tempi degli ultimi 
Carolingii per via di concessioni individuali, andate via via, ge- 


(1) Vasso : persona d’alto rango, che tiene terre in beneficio, o io feudo 
dal re senza essere pubblico ufficiale. Vassallo: uguali ai precedenti, ma di 
rango inferiore Diconsi specialmente Vassi i discendenti dei Conti e dei 
Duchi e dal loro corpo traggonsi i nuovi Duchi ed i nuovi Conti: i Vassi 
per la massima parte sono di stirpe regia. 

(2) Le terre beneficiarie di un conte in altro comitato non vanno però 
confuse colle terre pertinenti ad un comitato, poste entro i confini d’ altro 
comitato, che derivano dagli antichi pagi attributi. 
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ruralizzandosi, senza che vi sia una legge scritta, che autorizzi tele 
trasformazione. Il nome di feudo , in questo senso ereditario, a no¬ 
stra saputa, compare la prima volte in due carte francesi della metà 
del IX secolo. 

I beneficii dei Visconti, Curatori, Avvocati, Sculdascii e degli 
altri Ufficiali minori trasformaronsi in feudo solo più tardi ; i Vis¬ 
conti ed- i Curatori, perchè in più diretto contatto col Conte, furono 
i primi a ciò ottenere, gli altri continuarono per tale conseguimento 
ad agitarsi ed a tumultuare a lungo; solo le Costituzioni dell’Im¬ 
peratore Corrado I — II come re di Germania — del 1037 (1) vi 
posero fine riconoscendo per tutti indistintamente i Vassi, maggiori 
e minori, il diritto di successione alle terre già beneficiarie colla 
corrispondente successione ereditaria degli Uffizii. 

La Signoria invece, unione in Italia dell’Ufficio Comitale col 
Feudo, ebbe la sua origine in tempi a noi più vicini, quando cioè 
il Comitato aveva cessato di esistere e si dissolveva in Contadi; 
ma di ciò ad altra Memoria (2): noteremo solo che la Signoria in 


(1) Nell’archivio del marchese di S. Germano — Saluzzo mazzo 1° N° 1 
— esiste l’esemplare dell’editto di Corrado stato indirizzato ai marchesi di Li¬ 
guria, antenati dei marchesi di Saluzzo. 

(2) In riassunto ecco il nostro modo di vedere sull’origine della Si¬ 
gnoria, o meglio Feudo Signorile, acciò non nasca confusione colle Signorie, 
che meglio dovrebbonsi dire Principati, del XIV e XV secolo. 

Ottone I nel 951 aveva promesso ai Conti d’Italia di riconoscere l’ere¬ 
ditarietà del loro ufficio, e Berengario II per conservarsi il regno aveva de¬ 
finitivamente tradotto in fatto la promessa ottoniana; ma ciò era contrario 
agli interessi regii, cui si toglieva di mano la scelta dei principali ufficiali dello 
stato, e costituiva una continua minaccia di disgregazione del regno d’Italia 
in tanti piccoli Stati, quanti erano i nuovi ufficiali ereditarii — Duchi, mar¬ 
chesi e conti —. Per ovviare a tale pericolo gli imperatori della stirpe sas¬ 
sone Ottoniana immaginarono di diminuire la troppa autorità dei Conti to¬ 
gliendo a loro la nomina degli Ufficiali minori della Città capoluogo del 
Comitato e deferendola ai Vescovi, nella cui elezione da tempo s’ingeriva 
l’autorità regia Furono perciò concessi ai Vescovi diplomi di immunità e di 
esenzione, che loro conferivano piena giurisdizione sulle proprietà del vesco¬ 
vado, in modo che per esse dipendessero più solo dal Conte del Sacro Pa¬ 
lazzo, e che davano loro l’autorità di nominare, o confermare, tutti gli uffi¬ 
ciali giudiziarii cittadini - Curatori, Sculdascii (ove per avventura, forse 
Milano, la città costituisse più Pievi — in questo caso gli Sculdascii erano 
dipendenti dal Curatore —), Centenarii, Scabini, Decani, Esattori, Saltarii 
(poi detti Campani), ecc. — senza intervento del Conte; però costoro, ab- 
benchè nominati o confermati dal Vescovo, continuavano a giudicare ed am¬ 
ministrare a nome e per delega del Conte. Inutile osservare che non esistono 
diplomi ottoniani concedenti l’autorità comitale a vescovi, e che quelli, che 
si mostrano come tali, sono falsificazioni dei tempi federiciani — è signi- 
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Francia ed in Germania, ove restarono i Comitati, nacque, in certo 
qual modo, per delega comitale, dalle terre feudali proprie degli 
Ufficiali maggiori del conte: Visconti, Maggiori, e Ministeriali; 


ficante che neppur uno di essi ci pervenne in originale — ottenute trasfor¬ 
mando i diplomi di concessione di immunità in concessioni di autorità co¬ 
mitale. Simili diplomi furono pure concessi ad alcuno dei più cospicui Vassi 
e si ammise che il Vasso funzionasse normalmente da Sculdascio nelle Corti 
sue beneficiarie. 

I Conti non si acquetarono a tale loro diminuzione, che rendeva pu¬ 
ramente nominale la loro autorità e toglieva ogni loro potere nelle Città 
capoluogo dei loro governi e che allora comprendevano la massima parte 
della popolazione; chè alla fine del X secolo la campagna era tuttora per 
la massima parte spopolata, conseguenza della antica spopolazione d'Italia, 
delle recenti continuate guerre e delle recentissime invasioni degli Ungari 
e dei Saraceni. Furonvi ribellioni, sommosse, guerre aperte tra Vescovi e 
Conti: il risultato ultimo di tale lotta, che dalla fine del X perdura in al¬ 
cuni luoghi sin circa la fine dell’ XI secolo, fu che i Conti completamente 
disfatti ed esautorati si dovettero ridurre alle loro terre beneficiarie e là 
solo elTettivamerite esercitare la propria autorità. 

Ne seguì che molta parte del territorio restò senza governo effettivo : 
per ovviare a tale inconveniente e fermare l’invadente anarchia, i singoli 
proprietarii del suolo, fosse la proprietà allodiale, o feudale, o beneficiaria, 
ciò poco monta, si arrogarono sulle loro terre gli ufficii comitali e, quasi 
conti, cominciarono a giudicare, a capitanare e ad amministrare ed i vescovi 
si ritennero quali veri Conti neirambito cittadino immune. A questo riguardo 
sono caratteristiche le carte feudali della regione piemontese dal XII al XIV 
secolo, che distinguono sempre in ogni singola signoria il feudo dal « con- 
titu », cioè dai diritti comitali, e che con questa parola unica, che ci dà 
la vera genesi del feudo signorile, comprendono il mero e misto imperio, 
romnimoda giurisdizione, gran parte delle regalie e la fedeltà degli uomini. 

II Feudo Signorile nacque perciò in Italia spontaneamente circa la metà 
dell'XI secolo quale conseguenza necessaria dell’isfacelo del Comitato, pro¬ 
dotto a breve scadenza dalle concessioni di immunità e di esenzione con¬ 
cesse dagli Ottoni e perciò senza che vi sia alcuna disposizione imperiale 
che stabilisca e sanzioni la formazione di queste Signorie, nate, come sopra 
si accennò, dall’usurpazione necessaria della esautorata autorità comitale, si 
può affermare che i veri autori del feudalismo signorile in Italia furono gli 
Imperatori della stirpe Ottoniana. 

Mentre i Proprietarii e i Vassi maggiori e minori della campagna s’ap¬ 
propriavano il Contile, altrettanto facevano per conto loro e i Curatori e gli 
Avvocati delle Città, che però si consideravano vassalli del Vescovo e l’eserci¬ 
tavano in sua delega. Perciò l’origine del potere è identica sia pella Signoria 
che pel Commune e perciò le famiglie costituenti il Commune i — De Ci- 
vitate — debbonsi considerare quali vere famiglie baronali. 

Quando poi Federico I, spirito utopistico, volle ristabilire il suo Impero 
ad immagine e simiglianza deH’Impero di Carlomagno e di Ottone I, egli si 
trovò in Italia di fronte ad una immensa quantità di Signori, che nelle città 
e nelle campagne si erano sostituiti nell’esercizio dell’ autorità giudiziaria, 
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perciò in Italia la signoria è prevalentemente feudo d’impero (1), 
negli altri stati prevalentemente feudo comitale. 

Partendo dai concetti generali sovra esposti sarebbe perciò di 
sommo interesse sia per la storia locale, che per la geografia storica 
ed in parte anche per la istoria generale la determinazione vescovado 
per vescovado, dei confini delle diocesi anteriori ai rimaneggiamenti 


amministrativa e militare agli antichi Conti senza averne altro titolo, che 
quello proveniente dal possesso di fatto. Egli volle togliere a costoro l'usur¬ 
pato el ordinò una revisione generale, pronto solo a riconoscere ciò che si 
poteva giustificare con regolari diplomi dei suoi predecessori. I Duci, i Mar¬ 
chesi, i Conti, i Visconti, i Vassi maggiori, che avevano precedentemente ot¬ 
tenuto diplomi di immunità, essendo in regola, ebbero la riconferma; altret¬ 
tanto avvenne pei Communi ove il Curatore era contemporaneamente Visconte, 
perchè il Visconte, sin dai piò antichi tempi, poteva, in assenza del Conte 
e quale suo legittimo rappresentante, usare dei diritti e delle autorità de¬ 
legate dall'Impero ai Conti : tutti gli altri si videro negata la conferma del- 
rautorità da loro usurpata. Inoltre Federico ristabilì in ogni Città un conte 
amovibile « ad nutum * col nuovo nome di Podestà e stabilì i « Missi Ca- 
merae » col nuovo titolo di Vicarii Imperiali . 

Ciò causò una sollevazione generale per tutta Italia d’onde nacque la 
famosa prima Lega Lombarda in cui non c’entra per nulla il Popolo concul¬ 
cato dall’Imperatore; essa non fu in realtà che una lega degli antichi usòrpatori 
dell’autorità comitale, che insorsero contro la legittima autorità costituita 
per non dismettere quanto illegittimamente possedevano. La vittoria finale 
della Lega costituì definitivamente il Feudo Signorile in ogni parte d’Italia 
e da allora al Feudo — semplice beneficio ereditario — andò indissolubil¬ 
mente legato il Contile ed i Podestà divennero ufficiali del Comune. 

E fu allora, forse per un segreto accordo tra l’autorità imperiale e Pau- 
torità ecclesiastica, che i Vescovi, presentando trasformati gli antichi diplomi 
di immunità e di esenzione in veri e proprii diplomi di concessione del co¬ 
mitato snila città capoluogo di loro diocesi, ottennero la conferma dell’au¬ 
torità comitale sulle città, che da oltre un secolo si erano arrogata, consi¬ 
derandosi nella città al pari degli altri possessori nella campagna gli eredi 
dei debellati conti. Avanziamo questa congettura per ispiegare il fatto 
curioso dell’ universale contemporanea falsificazione di tali diplomi e della 
identità del modo con cui dappertutto essa fu eseguita, perchè colla sua uni¬ 
versalità ci indica un’intesa generale; crediamo poi vi fosse accordo al ri¬ 
guardo colla Cancelleria, perchè non si può presumere che nessuno si ac¬ 
corgesse del fatto strano che i soli vescovi per il solo comitato presentavano 
copie notarili recenti e non gli originali, e perchè è ovvio che l’imperatore 
sconfitto accettasse questo sotterfugio per diminuire di fronte ai popoli la 
sua umiliazione. 

(1) Abbiamo però in ogni Comitato un gruppo di Feudi Signorili, che 
traggono la loro origine dai Feudi dei Visconti ed in parecchi luoghi tro¬ 
vacene altri che derivano da Sculdascii o da Gastaldi diventati eredi- 
tarii; questi Viscontadi, Sculdascie e Gastaldati restarono legati da vassal¬ 
laggio verso i discendenti dell’antico Conte provinciale. 
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territoriali dell’epoca comunale, ponendola in raffronto col territorio 
del Municipio, o dei Municipii da cui esso deriva; studiare quando 
ed in che modo scomparissero i vescovadi annullati: se aggregati 
puramente ad uno contiguo, o divisi tra due, o più, dei confinanti 
— ad es. Stazzona diviso tra NovarcX e Milano —; vedere quando e 
perchè fossero trasferite da uno in altro luogo dello istesso vesco¬ 
vado la sede vescovile, se tali trasferimenti dipesero da distruzioni 
o saccheggi, o dalla coesistenza incomportabile di vescovi ariani 
contrapposti ai Cattolici e se furono durature o solo temporanee. 

Nello stesso tempo, e quasi di riscontro, mentre si farebbe la 
storia geografica del Vescovado, fare pure quella del Comitato, no¬ 
tandone i confini, quando sonvi più comitati in una sola Diocesi, 
ricercando in che tempo e quali e quanti degli antichi Municipii 
Romani sparissero o venissero aggregati ai vicini per formarne un 
unico Comitato. 


Ing. Benedetto Baudi di Vesme. 
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I REGESTI PONTIFICII VATICANI. 


Quando si esaminano, anche superficialmente, i Regesti Vaticani 
del XII e XIII secolo, vedesi che un notevole numero di Lettere 
Pontificie non trovansi al luogo, che loro spetterebbe cronologica¬ 
mente: sono spostate anche di più mesi. Se poi Pesame si fa più 
minuto e si ricercano le concordanze ed i sincronismi loro con altre 
notizie autentiche estrinseche, scorgesi che vi sono pure Bolle, ed 
in numero notevole, che sono fuori di loro sede non solo per giorni 
e mesi, ma per anni interi; talvolta parecchi. 

Sappiamo che la questione, qua da noi sollevata è grave assai e 
spinosa, pur tuttavia non ci peritiamo di affermare che: 1° I Regesti 
Pontificali del XII e del XIII secolo, che ora si trovano nell*Ar¬ 
chivio Vaticano, non sono i Regesti originali, ossia le Minute delle 
Bolle Pontificie ; 2° tali Regesti , contenendo solo una minima parte 
delle Bolle emanate dai Pontefici, sono incompletissimi; 3° sono in¬ 
vece Excerpta o Spicilecii f eseguiti durante il pontificato del Papa 
successivo man mano, che si spedivano le bolle, e fatti per uso 
privato della Cancelleria Pontificia ; e 4°, in conseguenza di quanto 
sopra, sia per disattenzione dei copisti, sia perchè talvolta appariva 
conveniente di raggruppare assieme più lettere di tempi diversi, 
trattanti un’unica questione, parecchie bolle non sono registrate nel 
registro dell’anno in cui furono realmente emanate. Ma, intendia¬ 
moci, acciò non sorgano poi equivoci e ci si faccia dire oltre al 
nostro pensiero, ciò non toglie che simili regesti sieno perfettamente 
autentici, di un valore immenso per l’istoria e di prezzo inestima¬ 
bile ora che i Regesti Originali (cioè le Minute) sono, o si cre¬ 
dono (1), perduti: noi vogliamo solo porre in avviso gli scrittori che 
bisogna andar cauti nell’adoperarli e che quando vi è contraddizione 
patente tra la presunta data di una Bolla, conosciuta solo dai Re - 


(1) Sarebbe da vedersi se mai per caso sieno i Registri-Minute certa 
grande quantità di registri, che, come ci fu riferito, esistono in certe sale 
dell’ultimo piano e nei sottotetti del Palazzo Latcranense, diversi da quelli 
tempo fa trasportati dal Laterano in Vaticano ed ora formanti le nuove sale 
d'archivio, che congiungono le sale di studio dell’Archivio colla Biblioteca 
Leonina di consultazione. 
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gesti, e mi regesti non datata (1) e determinata unicamente dalla 
sua posizione nei Registri, e le date di altri documenti ineccepibili, 
debbasi verificare se per avventura cotesta bolla non sia una di quelle 
state spostate ; e che noi con quanto sopra non intendiamo in verun 
modo accusare di falsità i Regesti, ma solo dimostrare che essi, 
non essendo veri Minutari dei cancellieri pontificii, hanno solo il 
valore di copie e di copie fatte per uso speciale interno della Cancel¬ 
leria Pontificia. Essendo questi Regesti stati compilati in tempi in 
cui esistevano tuttora i Minutarii Originali (2), gli spostamenti e 
gli errori di datazione avevano poca o nessuna importanza, perchè 
da essi non si estraevano gli Originali (copia diretta della Minuta 
completata nelle formule) da inviarsi agli interessati e perchè ser¬ 
vivano solo di prontuario per gli affari correnti. Per brevità limi¬ 
tiamo in questa memoria le nostre ricerche ai soli Regesti di In¬ 
nocenzo III, ma altrettanto, sappiamo, si può dire pei Regesti 
anteriori al XV secolo (3). 


(1) In ciò, che ora diciamo e che diremo tra poco, bisogna tener pre¬ 
sente che distinguiamo sempre le Bolle, che recano indizii cronologici, da 
quelle, che ne sono prive; è di queste ultime che intendiamo esclusivamente 
parlare qua ed in appresso. Osserveremo che la datazione « ut supra » fre¬ 
quentemente non presenta sufficiente sicurezza. 

(2) Ci risulta, per relazione di persona degna di fede e che ha pratica 
degli Archivii Vaticani, che almeno dal XV secolo e forsanche per qualche 
Papa d’epoca anteriore negli Archivii Vaticani esiste tuttora la doppia serie 
dei Registri-Minute e dei Registri di Cancellei'ia ; i primi con tutte le Bolle, 
i secondi formati sul tipo di quelli di Innocenzo III, che stiamo esaminando. 

(3) Eccone alcuni esempii: 1° Lettera di Innocenzo III indirizzata 
« Verceliensi episcopo, abbati de Tilieto et presbitero Alberto Mantuanensi » 
del 29 gennaio 1206 trascritta nel Reg. Vili, N. 200 e nel Reg. IX, N. 41. 
Nella seconda trascrizione a margine è scritto un « octavus » per avvisare 
che essa è dell’anno precedente; 2° Nel Registro VII di Onorio III è tra¬ 
scritta due volte ai fogli 43 v. e 45 r. l’identica Bolla diretta « Magistris 
« Hugoni Reinensi et Johanni Barat Cathalaunensi archidiaconis et G. Goin 
« canonico Remensi * del 6 giugno 1233; 3° Nel Reg. I ep. 314 f. 72 r. e 
nel Reg. II ep. 76 f 129 r. di Papa Nicolò IV trovasi esemplata due volte 
la bolla di nomina a vescovo d’Ivrea di Alberto Gonzaga; di questa lettera 
esiste l’originale nell’archivio vescovile d’Ivrea (Pergamene sparse) colla da¬ 
tazione « Datum Rome apud Sanctam Mariam Majorem. iij. Idus Marcij. Pon- 
« tificatus nostri Anno Secundo. > ; 4’ Nel Reg. I f. 76 r. ep. 339 e nel Reg. II 
f. 138 r. ep. 128 di Papa Nicolò IV è riprodotta due volte la lettera con cui 
si trasferisce Federico eletto d’Ivrea alla sede vescovile di Ferrara. La data 
vera, come risulta dall’originale in archivio vescovile d’Ivrea, è 13 marzo 1289 ; 
5* Nel Registro I di Gregorio IX le lettere 29, 30, 31, 32, 33, 34 e 35, che 
portano tutte la data 16 aprile 1227, grazie ai soliti « ut supra », si riferi¬ 
scono a fatti, che succedettero in diverse epoche dell’anno 1228; 6° In prin- 
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Dove e quando e come sieno scomparsi i Minutarii, in cui erano 
inserite tutte le lettere pontificie, non si sa e forse non si saprà 
mai, ma è certo die esistevano e che erano cosa differente dai Re¬ 
gesti tuttora esistenti, e che così sia egli è evidente a qualsiasi, che 
anche per pochi minuti, prendendo in mano uno di tali volumi, lo 
esamini, anche solo sommariamente. Sono grossi volumi scritti accu¬ 
ratissimamente in bel carattere da codice, e non in iscrittura cor¬ 
siva, su pergamena preventivamente rigata a punta secca con ru¬ 
briche in rosso ed iniziali qualche volta alluminate. Ciò basterebbe 
di per se stesso e provarci che non sono minute, ma buone copie 
delle minute; ma vi è di piu : ogni volume consta di una serie di 
fascicoli di uno, o più quatternioni, e si vede che l’amanuense, 
che scrisse, puta caso, il fascicolo primo, riprende al quinto od al 
sesto, cosicché ogni volume consta scritto da più persone, non sal¬ 
tuariamente, ma per fascicoli; il che è prova che ogni copista avesse 
innanzi agli occhi un registro-minuta d’ uno dei Vice-cancellieri di 
Santa Sede e che vi copiasse solo ciò che era utile alla Cancelleria 
di tener presente, o per la sua importanza perchè formava prece¬ 
dente, o perchè interessava pratiche tuttora in trattazione (1). Nel 
legarli poi a volume si interrompevano le copie dei singoli ama¬ 
nuensi per dare al loro lavoro un ordine cronologico approssimativo ; 
ciò spiega le frequentissime trasposizioni di bolle di uno stesso 
anno essendo in parecchi i vice-cancellieri; ed il numero di tali fa¬ 
scicoli ci dice il numero dei volumi dei perduti minutarii originali. 

Che i Regesti Vaticani contengano solo una minima parte delle 


cipio del registro IX di Gregorio IX trovansi le lettere 1 (« SerieR grava- 
« minum Ecclesiae contra Imperatorem, quara Papa episcopo Praenestino 
« trasmittit ») e 2 (< Gravamina imperatoria et argumenta quibus Papa se 
« expurgat *) che si riferiscono a fatti notoriamente avvenuti nell’agosto 1236, 
anno X; 7° Nel reg. dell’anno IV di Innocenzo IV ep. 29 f. 312 trovasi una 
bolla diretta « Arborensi episcopo » coll’indicazione « Datam Lugduni, X ka- 
lendas julii, anno tertio » (22 giugno 1246). Si potrebbero ancora, occorrendo, 
darne molti altri esempii. Constatammo anche alcuni spostamenti di anni 
interi nei registri di Papa Giovanni Vili. 

(1) Sono caratteristici a questo riguardo i Registri di Gregorio IX, che 
contengono tanta maggior quantità di lettere quanto più si avvicinano alla 
fine del suo Pontificato ; la progressione è crescente di anno in anno (cfr. 
l’edizione fattane dall’AuvRAY). Ciò prova pure l’altra nostra affermazione che 
tali Registri di Cancelleria si compilassero durante il pontificato del suc¬ 
cessore, perchè nei pontificati lunghi, come ad es. quello di Gregorio IX, gli 
aflari incominciati nei primi anni erano già da lungo tempo esauriti alla 
morte del Papa e perciò non avevano più alcun interesse per la Santa Can¬ 
celleria. 
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lettere spedite è cosa assolutamente notoria; ogni giorno si scoprono 
nei varii archivi pubblici e privati bolle originali ed autentiche, che 
là non sono registrate, tanto che facendo un confronto approssima* 
tivo tra le bolle, di cui si ha l’originale e la copia nei Registri, con 
quelle che si hanno, o solo nell’ariginale, o solo nella copia vaticana, 
se ne deve trarre la conclusione che a mala pena un decimo, e forse 
meno, delle lettere emanate dalla Santa Sede, fu conservato nei 
prelodati Registri. 

A Perniiamo poi che erano redatti dopo la morte del Papa durante 
i primi anni del papato del successore, per la seguente ragione: nei 
registri di un dato anno vi sono bolle di due, di tre e perfino qualche 
volta di dieci anni posteriori inserite in mezzo alle altre scritte cou 
identico carattere ed inchiostro, senza che vi sia traccia che sieno 
state poste là a riempire uno spazio lasciato preventivamente in 
bianco. Ciò prova perentoriamente che tali copie furono fatte per¬ 
lomeno due, tre, dieci anni dopo l’epoca in cui furono spediti gli 
originali ai destinatarii; dunque v’era ritardo nella formazione di 
questi Registri di Cancelleria, che potrebbero paragonarsi ai notis¬ 
simi « Cartularii » e « Condaghi » (1) dei vescovadi e delle badie, 
ove s’inserivano non tutte le carte dell’archivio, ma solo quelle che 
interessavano al momento della loro compilazione. E siccome ad ogni 
morte di Pontefice, per isgombrare gli uffici della Sacra Cancelleria, 
si spedivano agli Archivii generali Lateranensi i Minutarii e le altre 
carte relative al suo pontificato, egli è evidente che allora solo alla 
Cancelleria senti vasi la necessità di farne quegli estratti, che ad 
essa potevano correntemente occorrere; serva ad esempio il Registro 
Innocenziano De Negotio Romani Imperni (2), che fu certamente 
compilato ai tempi di Onorio III, quando incominciarono i suoi 
screzii con l’imperatore Federico II. Questa è pure la causa per 
cui talvolta in mezzo alle lettere papali trovansene alcune di prin¬ 
cipi al Papa indirizzate, che certamente non dovevano figurare nei 
Minutarii, e che qualche volta una lettera vi sia copiata inavver¬ 
titamente due volte (3). 

(1) I Condaghi sardi corrispondono perfettamente ai nostri Cartularii, 
amendue raccolte di carte riunite in unico volume ed esemplate in forma 
autentica per documentare i possessi del Vescovado, della Badia o del Com- 
mune; l’unica differenza sta nella forma di autenticazione, che nei Condaghi 
si raggiunge con l’insinuazione in diploma bollato del Giudice, mentre nei 
Cartularii si ottiene coll’autentica di più Notai. 

(2) Edito dal Migne, Patrol. Lat, CCXVI, 995-1272. 

(3) Vedi nota (3) a pag. 377 ove si danno parecchi esempi di duplicazioni. 
Eccone intanto un altro: fc stessa bolla diretta *.... episcopo Cumanorum » 
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Questa nostra affermazione ha bisogno di prove; eccone alcune 
scelte a caso. 

Al N.° 4393 Potthast (1) regesta una bolla diretta il 28 feb¬ 
braio (1212) anno XV « Pandulpfo subdiacono et fratri Durando 
« familiaribus suis >; N.° 234 del registro quindicesimo; (2) è ob¬ 
bligato a regestarla una seconda volta il 27 febbr. (1213) an. XVI, per 
l’edizione dall’uriginale del Manrique. Un anno di differenza in meno. 

Al N.° 2410 (3) (Potthast) v’ è bolla diretta « Priores ac 
« fratrum Vallis Caulium » datata coi registri 10 febbraio (1204) 
anno VII (4). Ve ne sono parecchie edizioni da originale e copie 
riferite all’anno Vili e IX. — Stante la discrepanza delle varie 
edizioni non si può giudicare se la differenza sia di un anno, o di 
due, in meno. 

Al N.° 919 (5) (Potthast) esiste lettera diretta « Archidia- 


dell’ll ottobre 1234 di Gregorio IX è registrata nel Reg. 17 f. 213 y. anno 
Vili ep 250 e Reg. 17 f. 216 r. anno Vili ep. 262; altra bolla diretta « .... ar- 
4 chidiacono Cantuariensi et magistris P. de Columpna, Carnotensi et Hngoni 
« Pisano canonici» » del 22 marzo 1235 dello stesso Gregorio IX figura nel 
Reg. 17 f. 2 0 v. anno Vili ep. 475 bis e nel Reg 18 f. 9 r. anno IX ep. 3 
(in Auvray l a N. 2484). 

(1) Potthast I, 379, N. 4393: 4 Sine die et mense (IH kal. martii a . 0 16° 
4 male Manrique) || Innocenti Ep. 1. XV in N. 234 ed. Bosquet, 513; ed. 
4 Baluze, II, 729; Opp. ed. Migne, III, 776; Manrique Ann. Cisterc., IV, 11; 
4 cfr. Raynaldi Ann. 1213, § 74. — « Illam gerimus, etc. > 

(2) Segue lettera indirizzata « Johanni illustri regi Angliae, spiritimi 
4 consilii sanioris * datata « Laterani, III kal. Martii, pontificatus nostri anno 
4 quintodecimo » a cui si connette per l’oggetto ed è seguita da altra indi¬ 
rizzata 4 Capitulo Melphiensi » del 30 gennaio 1212 ; nell’edizione Manrique 
leggesi invece: 4 Datum Laterani Tertio Kalendas Martii, Pontificatus nostri 
4 Anno XVI 0 >. 

(3) Potthast I, 207, N. 2410: 4 IV id. Febb. a.° 7° (9 0 Manr.) || Man¬ 
rique Ann. Cist. Ili, 478, omisso initio; Gallia Christ. IV Inst. 197; Bré- 
quigny 1. c. II, 11 , 633; I-i Opp. ed. Migne, II, 531; Cocquelines Bullar. Ili, 
110, N. 41; Bull. Roman ed. Taurin., Ili, 192; fragni, ap. D. Plancher Hist. 
de Bourgogne, I, pr. 93 — Solet annuere sedes. » 

(4) Nel registro porta la data : 4 datum Romae apud S. Petrura , IV 
4 idus februarii, anno septimo. > — In Manrique: «Datum Romae apud 
« Sanctum Petrum, quarto idus februarii, pontificatus nostri anno nono. » — 
Può però essere un errore di lettura del Manrique. 

(5) Potthast I, 91, N. 949: « Absque signo chronoìog. || I-i ep. 1. 2°, 
4 N. 277 ed. Baluze, I, 524; Opp. ed. Migne, I, 841; Collect. I decret. Innoc. 
4 tit. 4 ed. Baluze, 1. c. I, 555, ed. Migne 1. c. Ili, 1191; Collect. Ili decret., 
4 lib I, tit. 6 de elect. c. 4 in Augustini Tarac. Opp. IV, 438; ini. Decret. 
4 Greg. IX, lib I, tit. 6 de elect., c. 19 apud Boelimer Corp. II, 48; apud Ri- 
4 chter, Corp. II, 56; righelli, Italia sacra, VI, 331, perperam ad a 1204.— 
« Cum olim nobis. » 
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« cono et capitalo Capuanis » figura nei registri del 1200; (1) 
l’originale edito dall’UGHELLl ha 1204. — Differenza perciò di quattro 
anni sempre in meno. 

, Al N° 1749 (2) (Potthast) si regesta una lettera diretta 
« Petro cancellano et magistro Lothario canonico Parisiensi come 
del 4 novembre 1202 (3) sulla fede dei Registri; il Manrique 
dall originale e Gregorio ix nella Decretali dai Minutarii la di¬ 
cono del 1204. — Due anni sempre in meno. 

Al N° 852 (4) (Potthast) assegnasi dai Registri (5) la data 


(1) Nel registro « Datum Laterani » dopo due non datate e precedute 
da una quarta diretta « Abbati S. Mariae de Ferrarla » colla data: € Datum 
« Laterani... XIV kal. Februarii, ind. Ili, Ine. Dominicae anno 1199, pontili- 
« catus vero domini Innocenti]’, papae III anno secondo » ; è seguita da let¬ 
tera indirizzata « Bambergeni episcopo* datata 1199, 26 gennaio. 

(2) Potthast I, 152, N. 1749: « II nonas Nov. a. 0 5® || Bréquigny, 1. 
c. II, i, 168; I i Opp. ed. Migne, I, 1094; sine n. chr., Manrique Ann. Cisterc., 
Ili, 429 ad an. 1204; Collect. Ili decret., lib. I, tit. 25 de arbitr., c. 1 in Au- 
gustini Tarac., Opp. IV, 471; mutila int Decret. Gregorii IX, lib. I, tit. 43 
de arò., c. 4 ap. Boehemer Corp. II, 212 (ubi a.® 1204 adscribitur); ap. Ri- 
chter Corp. II, 223 — « Dilecti filii abbas. > — Notevolissimo il fatto essere 
Gregorio IX nelle Decretales in perfetta contradizione coi Regesti vaticani; 
prova che Gregorio IX compilò le Decretali servendosi d'una fonte diversa 
dai Regesti, cioè, dei Minutarii originali. A questo proposito è da notarsi che 
nel Reg. 17 f. 259 v. (anno Vili di Gregorio IX, ep. 467) degli Arch. Vatic. 
vi è bolla del 15 marzo 123^ di Gregorio esemplante ed autenticante dai 
registri di Onorio III una bolla del 28 giugno 1219 diretta « [....] magistro 
« et fratribus domus hospitalis S. Rainerii », che non si trova affatto negli 
attuali Regesti Vaticani di Onorio III . Mentre ciò ci prova che Gregorio IX 
ricorreva ai Minutarii e non ai Registri, prova pure la loro dualità distinta. 

(3) Nel registro 5° di Innocenzo III, ep. 98 : « Datum Laterani II Non. 
« Novembris pontificatus nostri anno quinto». — In Manrique: senza note 
cronologiche; ma dalle Decretali coll’indicazione lettera 122 del libro nono. 

(4) Potthast I, 81, N. 852: « Sine n chr. || I-i ep. lib. 2, N. 190, ed. 
Baluze, I, 459; I-i Opp. ed. Migne, I, 738; Collect. Ili Decret., lib. 1, tit. 6 de 
elect. c. 3 in Augustini Tarrac., Opp. IV, 437; mutila int. Decret. Greg. IX, 
lib. I, tit. 6 de elect., c. 18 ap. Boehemer Corp. II, 47 ; ap. Richter Corp. II, 
56; Ughelli, It Sacra, VI, 330 perperam ad a. 0 1203. — « Cum inter uni 
versas ». 

(5) Nel registro secondo di Innocenzo ep. 190 senza alcuna nota cro¬ 
nologica. È preceduta da due lettere s. n. cron. e quindi da una (ep. 137) 
diretta « Panormitanensi, Montisregalis et Messanensis archiepiscopis * da¬ 
tata t Datum Laterani IX kal. Octobris, pontificatus anno secundo * ; è se¬ 
guita da lettera indirizzata: « Universis Christi fidelibus in Sassonia et 
« Westphalia constitutis * datata: «Datum Laterani III nonas Octobris*. 
— In Ughelli col. 330, prova che Matteo arcivescovo di Capua tuttora vi¬ 
vesse nel 1202. 
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1191) ad una bolla relativa all’elezione del successore di Matteo ar¬ 
civescovo di Capua indirizzata « Capitulo Capuano * edita invece 
dall’UGHELLl colla data 1*203 circa, dando egli prove che Matteo 
era tuttora in vita nel 1*202. — Differenza di quattro anni in meno. 

Al N° 1154 (1) (Potthast) assegnasi dai Registri (2) la 
data 29 ottobre 12C0 ad una bolla diretta « Pennensi episcopo*, 
che invece I’Ughelli ed il Di Meo dagli archivi di Penne ripor¬ 
tano al 29 ottobre 1202. — Differenza di due anni in meno, 
coll ’ aggravante che l’editore nella raccolta del Migne (3) è 
obbligato ad apporvi la seguente nota: « Epistolam hanc absque 
« ulli numeri notas exhibet Baluzius (Ep. Imi. 111. I 666) in 
« libro V° post epist.Aam numero 96 signatam. Unde illam excer- 
« pseritnon indicat. Illa equidem reperire potuisset aput Ughellum 
« (Italia sacra , I partis signatae, *58); sed ex Ughbllo eam de- 
« prompsisse non videtur, cum apud istum epistola dicatur expresse 
« data Laterani IV kalendas anno V° apud Baluzium vero, pon- 
« tificatus annus non exprimatur. Certe in apografo Conti annus 
« pontificatus non exprrimitur, etsi ad annum tertium diserte re- 
« feratur. Eidem etiam anno illam tribuit Raynaldus (Annales 
« eccl. an. 1200 § 47), cui autographum attentius perlegere licuit. 
« Fatendum tamcn, ex fadorimi ab Ughello relatorum serie, prout 
« ex notis sequentibus patebit anno quinto potius àssignandam 
* vide ri. Sed ab apographo recedi nobis religio non fuit ». 

Al N" 2729 (4) (Potthast j colla data 29 marzo 1206, desunta 


(1) Potthast I, 105, N. 1154 « IV kal. Nov. a." 3° (5° Ugh., Bai.) || 

« Bréquigny, 1. c. II, i, 9; I-i Opp. ed. Migne I, 880; Ughelli, It. Sacra, I, 1130 
« (*58 ed. 1644); I-i Ep. 1. 5 ed. Baluze, I, 666; cfr. arg. apud Theiner 1. 
« c. 52, N. 179 — « Tacti sumus dolore *. 

(2) Nel registro terzo, ep. 10\ di Innocenzo: « Datum Laterani, IV Ka- 
« ìendas Novembris » ; è preceduta da altra «Pisano archiepiscopo ► datata: 
« Dat. Laterani XVI kal. Novembris *, che vedremo pure fuori posto. — In 
Ughelli: «Datum Laterani IV kalendas Novembris anno quinto*. 

(3) Migne, Patrol. latina , CCXIV, 880, N. X, Nota (24) 

(4) Potthast I, 233, N. 2729: « 1206 29 Mart. Laterani — Episcopo 
« Maurianensi, praeposito Uleiensi et decano Helton nsi Taurin. etMaurian. 
« dioecesum mandat, compellant Bonevardum laicum per censuram ecclesia- 
« sticam, ut villa vulgariter Javtn appellatalo, quain ei abbas et conventus 
« Clusini monastcrii in feudum concesserant, eidem monasterio liberam et 
« quietam dirnittat. IV kal. Apr. a.° 9°. || Bréquigny, Dipi. II, li, 886; I-i 
« Opp. ed. Migne, II, 868; Collect. Ili decret. 1. 3 tit 13 de reb. eccles.c. 2 
* (ubi Episc. Maurien8i, praep. Ultiensi et decano Hectoriensi Turonen. et 
« Maurien. dioec. inscripto) in .Augustini Tarrac. Opp. IV, 528; mutila int. 
« Decret. Greg. IX, lib. 3, tit. 13 de rebus ecd apud Boehemer corp. II, 475, 
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dai Registri (1) trovasi bolla diretta « Episcopo Mauriennensi, 
« proposito Ulciensi et decano Heltonensi * , relativa al luogo di 
Giavenostato venduto dai monaci della Chiusa tempo prima a messer 
Bonivardo, e che i monaci, lui nolente, volevano riscattare; tale 
bolla è invece inserita nelle Decretali di Gregorio IX (ed. Boemer), 
che la desunse dai Minutarii , colla data 1210. — Differenza in meno 
di quattro anni. 

Al N° 821 (2) (Potthast) colla data 12 agosto 1199, desunta 
dai Registri (3), trovasi lettera indirizzata « Asisinati episcopo » 
che trovasi invece citata da Gregorio IX, che disponeva dei Mi¬ 
nutarii, colla data 1214. — Differenza in meno di anni quindici ! 

Al N° 1129 (4) (Potthast), colla data agosto-settembre 1200 
dai Registri (5), esiste lettera diretta « Nobili Viro Matafeloni, > 
che Gregorio IX attribuisce al 1212. — Differenza di anni dodici, 
costantemente in meno. 

Il Potthast finalmente al N.° 939 (6) in base all’ originale, 


« ubi refertur ad a. 0 1210; ap. Richter Corp. II, 497. — « Ad nostram no- 
« veritis >. — Anche in questa è Gregorio IX nelle Decretali, che variala 
data in base dei Minutarii. 

(1) Libro IX ep. LVI (Migne): € Datum Laterani, IV kal. Aprilis, anno 
« nono ». 

(2) 'Potthast, I, 77, N. 821: — 1199, 12 aug. — li id. Aug., a° 2 ‘. 
|| In-i Ep., lib. 2, N. 166, ed. Baluze, I, 445 ; Opp. ed. Migne, I, 716; sin es. 
chr. Collect. I. decret I-i tit. 31, ed Baluze, 1 c , I, 588, ed, Migne, 1. c , III, 
1243; Collect. Ili, decret, lib 5, tit 21, de setitentia excom , c. 13, in Augu- 
tini Tarrac. Opp IV, 595; int Decret. Gregor, IX, lib. 5, tit 39, de sentent. 
exc., c. 39 apud Boehemer Corp. Il; 857 ( ubi refertur ad a., 1214); ap. Ri* 
cter, Corp. II, 870. — « Sicut nobis tuis ». — È la terza lettera Innocen- 
ziana, che Gregorio IX data in modo differente dei Regesti Vaticani. 

(3) Libro II, ep CLXVI (Migne): « Datum Laterani, II Idus augusti », 
senza anno di pontificato, preceduta e seguita da molte altre lettere che 
non hanno dati cronologici completi, o non ne hanno affatto. 

(4) Potthast, 1,103, N. 1129:1200 aug. Laterani — Anno 3". || Collect. Ili, 
decret. lib. 2, tit. 17, de prcescript , c. 3 in Augustini Tarrac., Opp. IV, 499; 
mutila int. Decret Greg. IX, lib. 2, tit. 26, de prcescript., c. 13, ap. Bohemer, 
1. c, 361 (i relata ad a. 1212); ap. Richter, 1. c., 373; cfr. argum. ap. Theiner, 
1. c., 51, N. 161. — «ad audientiam apostolatus ». - Quarta lettera datata 
in modo diverso da Gregorio IX. 

(5) Theiner, Vetera monumenta slavica , I, 51, N. 161 dell’ indice an¬ 
tico del registro dell’anno 3° d’Innocenzo, ora perduto. 

(6) Potthast, I, 90, N. 939: « 1200 Joan 18 - Laterani. — H [ugolino] 
archipresbytero et canonicis Priucipis Apostolorum tam redditum « queiu 
« de signis plumbeis sive stagneis apostolorum Petri et Pauli imaginem pr»- 
« ferentibus, quibus eorum limina visitantes se ipsos insigniunt, priedeces- 
« sores et nos ipsi percipere consuevinius, quam auctoritate fundendi ea » 
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clie dice trovarsi in Vaticano, pone al 18 gennaio 1200 una bolla 
inscritta nel Registro deiranno I.° (1) indirizzata « Hugolino ar- 
« cbipresbytero et canonicis Principis Apostolorum. * — Anche 
qua la discordanza patente tra originale e Registro è stata notata 
da altra persona e lo spostamento di data è di due anni in meno. 

Per non tediare troppo interrompiamo qua tale serie di con¬ 
statazioni notando che nei Registi i innocenziani vi sono almeno an* 
cora altre quindici lettere nelle identiche condizioni, senza tenere 
conto di quelle che sono solamente fuori posto, o per qualche giorno 
o per qualche mese, spostamenti di cui demmo la ragione spiegando 
il modo in cui vennero questi Registri esemplati dai Minutarii, 
perchè questo breve elenco, ci sembra, è già di per se stesso suf¬ 
ficientemente eloquente e probante ; ma non ne vogliamo tenere al¬ 
cun conto perchè ci si può obbiettare che noi non abbiamo control¬ 
lati gli originali e che perciò ci fidiamo troppo ciecamente di editori, 
quali I’Ugiielli, non sempre esatti (2;. 

Ma cosa ci si può rispondere circa la bolla dell’anno VII 0 in¬ 
dirizzata « Archiepiscopo Turritano » (3) ove leggesi. « Archie¬ 

piscopo Turritano: Ad audientiam nostram, pluribus referentibus 
« est delatum, quod bonae memori® B[lasius] praedecessor tuus 
« quibusdam quaedam instrumenta concessit... propter quod Turritana 
« ecclesia incurrit non modicum detrimentum? » All’ arcivescovo 
Biaggio, che vi*se sin olire il 1212 (4), sono indirizzate numerose 


concedit. - XV (XI. falso BuUar .), kal Febbr., a"2° || Inn i Ep , lib. 1, N. 536. 
ed. Baluze, I, 305; I-i Opp. ed. Migne, I, 490; Ballar. Vatic , I, 82 (ubi m 
nota legitur: « Annum omnino silet editio Baluziana ; authenticum vero ar- 
« chi vii apostolici exemplardiem 18 Januarii et annum secundum ad«cribit » ); 
fragni, in Raynaldi Ann. ad a 1199, § 19 — « Derivata in nos » — Qua 
la differenza tra la data vera e quella dei registri è inoppugnabile, e lo 
spostamento di un anno patente. 

(1) Libro I, ep DXXXVI (Mignk): « Patum Luterani, XV, Kal Fe- 
bruarii > senza anno di pontificato, preceduta e seguita da molte lettere in 
cui non è segnato Tanno. 

(2) Facciamo però eccezione pei N. 1154 e 939 del Potthast, ove la 
discordanza era già stata notata e controllata da ri tri. Siccome i Regesti 
sono scritti di primo getto, senza spazii intermedii in bianco, nou si può 
asserire al riguardo, come scappatoia, che le due sopraindicate lettere fos¬ 
sero scritte poi in lacune per riempirle; almeno si dovrebbe notare differenze 
anche minime, o d'inchiostro, o di mano, il che non si riscontra affatto. 

(3) PoTTnAST, N. 2301 — Testo in Migxk, CCXV, 430. 

(4) Gams, Series episcoporum, 839:c1198 intr [onizatur] Biagius 7, III 
*(slc. Martii), 1202, 1212, a [ntej 1218 » ; l’elezione di Biaggio però data solo 
dal 1202 fine novembre, e non dal 1198, e fu consacrato nei primi giorni di 
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bolle degli anni seguenti (1) ; non poteva perciò essere vivo e 
morto ad un tempo ! Non può neppure obbiettarsi che il nome del 
suo predecessore cominciasse pure per B perchè questi nomavasi 
Niceto ! (2) 

Altro consimile esempio ricavasi dalla bolla indirizzata « Pisano 
archiepiscopo * rubricata dal Potthast al N°1147 (3) colla data 
1200,17 ottobre. In essa Innocenzo III, rispondendo ad una lettera 
dell’arcivescovo Ubaldo Lanfranchi, dichiara che l’arcivescovo di Pisa 
nella sua qualità di Primate di Sardegna non ha veste per ingerirsi 
nelle elezioni degli arcivescovi sardi e che perciò a lui non debbasi 
chiedere conferma delle fatte nomine. Egli è evidente che queste let¬ 
tere non sono la risoluzione accademica di un dubbio sorto nella 
mente di Ubaldo, ma ci provano che, quando furono scritte, erano 
sorte contestazioni tra Pisa e la S. Sede per la elezione di qualche 
arcivescovo di Sardegna. Orbene nel 1200 non vi è alcuna nomina 


marzo 1203; Biaggio infatti, prima che arcivescovo di Terree, era suddiacono 
pontificio ed estensore delle lettere papali. Si conoscono le seguenti Bolle, 
date di sua mano: 1200, 11 novembre (Potthast, N. 1159); 1201, 3 febbraio 
(N 1259, Potthast); 1201, 23 novembre (N. 1505, P. ); 1201, 10 dicembre 
(N. 1539, P.); 1201,23 dicembre (N. 1542,P.); 1202, 27 febbraio (N.1621,P); 
1202, 9 marzo (N. 1627 P.); 1202, 19 marzo (N 1640, P.); 1202, 21 marzo 
(N 1644, P.); 1502, 15 luglio (N. 1715, P.); 1202, 5 ottobre (N. 1741, P.) ; 
1202, 4 novembre (N. 1748, P.); 1202, 12 novembre (N. 1757, P.), tutte col- 
Pindicazionedi Suddiacono e di notaio pontificio; 1202,1 dicembre (N. 1782,P); 
1202, 5 dicembre (N. 1788, P.); 1203, 24 febbraio (N. 1835, P.); 1203, 25 feb¬ 
braio (N. 1842, P.), tutte coll’indicazione di Eletto Turritano, e finalmente 
una del 7 marzo 1203 (N. 1853, P.), con l’indicazione di Arcivescovo di Torres. 
— Vedi pure Mattel Sardinia sacra. 

(1) Biaggio è ricordato vivente nelle seguenti lettere dopo il 13 ot¬ 
tobre 1204, in cui vi è l’iniziale B. : 1206, 9 giugno (P. N. 2797, Migne, 
CCXV, 897) ; 1208, 25 luglio (P., N. 3471, Migne, CCXV, 1593). 

(2) L’ arcivescovo Niceto è solo ricordato dal Bimà-Santi, quale arcive¬ 
scovo eletto, nel 1199, ma di lui esiste ricordo in carta dell’arcivescovado 
sassarese: egli è quell’eletto di Torres a cui s’indirizza Innocenzo III nel 
1198 e che il Gams confuse con Biaggio. 

(3) Potthast, 1,105, N. 1147: « (Ubaldo) Pisano archiepiscopo respondet, 
« illius consensum in electionibus metropolitanorum, qui ei tamquam (Sar- 
« dinice) primati subsint, non esse exquirendum, XVI kal. novem a 0 3° || 

« Inoc. Ep., lib. 3, N. 8, ed. Bréquigny, 1. c., II, i, 8; Opp. ed. Migne, I, 879; 
« cfr. argum. apud Theiner Vet. Mon. Slav. Merid , I, 52, N 178. — « Quanto 
« maiori prerogativa» ». — E da notarsi che nel registro non è notato l’anno 
del Pontificato nei dati cronologici, ma solo il giorno ed il mese (Datum 
Later., XVI, kal. Novemb.) e che Innocenzo III, il 17 ottobre 1202 doveva 
già essere tornato in Laterano da Velletri (Cfr. Potthast, I, 152, ove 9 ot¬ 
tobre Velletri e 29 ottobre Laterano). 

25 
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di nuovo arcivescovo: a Torres vi era Niceto almeno sin dall’agosto 
1198, sostituito solo in fine di Novembre 1203 da Biaggio; a Ca¬ 
gliari eravi Ricco di cui si hanno memorie anteriori e posteriori al 
1200 e ad Oristano sin daH’autunno 1198 Bernardo, tuttora vivente 
nel 1210, aveva sostituito Giusto. Ne consegue che la bolla è pure 
essa fuori posto e che si deve riferire all’elezione di Biaggio, fatta 
direttamente da Innocenzo III nel novembre 1202, e che perciò 
essa è del 17 ottobre 1202, quando Innocenzo III aveva già decisa 
la nomina di Biaggio in luogo e vece del defunto Niceto. 

Altra prova più convincente ancora trovasi in Lettera Inno- 
cenziana diretta al marchese Guglielmo di Massa, giudice di Cagliari, 
che, stando ai luogo da essa occupato nei Registri, sarebbe del fine 
novembre 1200 (1), ma che invece fu scritta solo, od in sulla fine 
del 1210 (2), od in sul principio del 1211 (3). Per prima cosa 
Innocenzo avvisa il Marchese aver egli scritto precedentemente al 
giudice di Torres sull’istesso argomento: la lettera al giudice di 
Torres figura invece in altro registro, come del 1201 (4). Inno¬ 
cenzo III scrive poi : « cum nobili viro, Hugone de Basso, qui et 


(1) Mignk, Patrologia latina , CCX1V, 917 - N. 35 delfanno 3°. — 
Potthast, N. 1147: «circa fin. Novembris 1200, Laterani-Calaritanum in- 
« dicem arguit ob multa flagitia perpetrata cuin in orientali provincia con- 
« stitutus fuisset, eique priecipit. ut ad se purgandum de eis ad Sedem Apo- 
« stolicam per se vel procuratores accedat. A. 3° || Innoc. ep. f 1. Ili, N. 35, 
« ed. Bróquigny, Dipi. II, i, 38; Opp. ed. Migne, I, 917; cfr. Raynaldi, Ann. 
« eccl., a. 1200, § 49 ; arg. apud Theiner Vet. mon. Slav. iiierid., I, 53, N. 208 ». 

(2) Nel 1210-1211 Papa Innocenzo III non si mosse dal Laterano, 
d’onde è datata la bolla, sino all'8 agosto 1211 (Pottiust, I, 335 a 370). 

(3) Parrebbe degli ultimi mesi (novembre, dicembre) del 1210 pel fatto 
caratteristico che delle due bolle, che si riferiscono a questa vertenza, l’una 
fu inserita tra le bolle del novembre 1200 é l’altra tra le bolle del dicembre 
1201. Però come il 30 ottobre 1210 Pietro de Serra-Lacon giudice di Arbo¬ 
rea era tuttora vivo in Pisa, è invece probabile che esse sieno della fine di 
dicembre 1210, o del principio del 1211. Anche il fatto della citazione a 
Roma per il giorno di San Pietro ci dimostra che doveva essere stata ema¬ 
nata in quel torno per i soliti sei mesi, che si davano allora ai citati a Roma 
per prepararsi al viaggio. Questo intervallo minimo di sei mesi osservavasi 
in parecchie bolle ed ordinariamente si fissa per la comparsa la prima grande 
solennità dopo tale periodo di mora. 

(4) Potthast, I, 136, N. 1563. — Essa è inedita, ed è solo citata dal 
Theiner, Velerà Monumenta Sìavorum meridicnalium , I, 62, N. 232, tra le 
lettere perdute di cui si conserva l’indice — Po. ne dà il seguente Regesto: 
« 1201 (Dee.) — (Anagnise) — Callaritano et Turritano archiepiscopis et epi- 
« scopo S. Justee mandata dat de citatione judicis Turritani ad instantiam 
«judicis Calaritanis, A. 0 4°. || Theiner, loco cit., 62, N. 232. 
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Pontiet dicitur, nobis irrequisitis et ignorantibus, convenisti, filiam 
« tuam ipsi tradens uxorem et in dotem ei mediatatem arborensis 
« judicatus assignans » ; e noi leggiamo negli stessi regesti due 
bolle completamente datate e perciò di data certa, che ci provano 
che il matrimonio fu trattato nel 1206 (1) e celebrato contro la 
volontà del pontefice nel 1207 (2): la prima indirizzata « Bflasio] 
Turritano archiepiscopo * — ciò prova pure che Biasio non poteva 
già essere morto nel 1204 — e la seconda Bricconi] Callaritano 
archiepiscopo ». 

Innocenzo III aggiunge: « Olim Petrum de Serram judicem 
« Arborensem... coepisti.. et tamdiu... in carcere tenuisti, donec, ut 
« dicitur, viae fuit universa carnis ingressus ». Apriamo nuova¬ 
mente i Registri e vi troveremo una bolla del 16 maggio 1207 (3) 
indirizzata all’arcivescovo di Pisa in cui, narrato il caso singolare 
di Bina, che si trova esser moglie ad un tempo di Pietro giudice 
di Arborea e del conte Ugo (di Capraia), gli ordina di fare una in¬ 
chiesta e di sciogliere quello dei due matrimoni, che risulterà con¬ 
tratto irregolarmente. Dunque per lo meno al 16 maggio 1207 Pietro 
de Serra era vivo. Ma egli era tuttora vivo parecchio tempo dopo : 
da Pietro e da Bina nel 1208, o nel 1209, nasceva Diana, che fu 


(1) Potthast., I, 239, N. 2797 — 9 giugno 1206 : « Ex litteris dilecti lìlii 
« nobili» viri W[illelmi] roarchionis Mass se, judicis Calaritani, nos noveris 
« accepisse, quod, cum quamdam filiam suam dilecto filio, nobili viro Hug[oniJ 
< de Basso, Judici arborensi, maritali disposnisset fondere copulari, vulgaris 
« rumor in partibus illis insonuit, quod dictus Hug [onus] filiam predicti 
«judicis linea consanguinitatis contigit, propter quod prenominatus W[il- 
« lelmus], tamquam vir catholicus et Deum timens, ad apostolicum duxit ora- 
« culum recurrendum, ut qualiter super hoc facto cum secura conscientia 
« procedere debeat, per nostram po3sit responsionem plenius edoceri; adjiciens 
« etiam, quod si matrimonium ipsum pervenerit ad effectum , etc. ». 

(2) Potthast, I, 273, N. 3205 — 27 ottobre 1207; « Illi es merito com- 
« parandus de quibus inquit propheta: canes muti suntnon volentes latrare, 
« cum graves et grandes subdictorum excessus non solum corrigere negligas, 
« sed etiam corrigere pretermittis, sicut ex eo colligitur evidenter quod in- 
« cestuosam copularti a nobis inhibitam inter filiam marchionis de Massa 
« et Hugonem conniventibus oculis contraili permisisti... ut prelibatalo in- 
« cestuosam copulam omnino dissolvant *. — Testo in Tola, Cod. dipi. Sar¬ 
dinia, I, 310, N. 10, scc. XIII. — Il matrimonio si era effettuato mediante 
bolle falsificate dal Visconte Ugo di Bass, il matrimonio fu annullato ed Ugo 
fu cacciato d’Arborea dal marchese Guglielmo per vendicare raffronto fatto 
al suo onore. 

(3) Pottast, I, 264, N. 3106; testo in Tola, Cod dipi Sardinia , 1,309, 
N. Vili del XIII sec. 
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poi l’erede dell’Arborea (1), èd il 30 ottobre 1210, appena libero 
dalla prigionia in cui era stato tenuto dai Pisani per ordine del 
marchese Guglielmo giudice di Cagliari, era a Pisa, ove confermava 
la carta di fondazione della badia di Bonarcado, data nel XII se¬ 
colo dal giudice Costantino I (2). Siccome il Pontefice dice che 
correva voce che Pietro fosse morto in carcere, egli deve essere tra¬ 
passato in Pisa pochi giorni dopo la sua liberazione, cioè nei primi 
giorni del novembre 1210. 

Tralasciamo altri raffronti tratti da altri passi della istessa 
lettera, che tutti concordano a riportarla dopo il novembre 1210, 
perchè i precedenti hanno un valore probante più che sufficiente : 
aggiungeremo solo che il confronto con altre carte e colla serie dei 
fatti, svoltisi allora nel giudicato d’Arborea, ci persuade che essa 
è, o del dicembre 1210, o del gennaio febbraio 1211, e che perciò 
questa lettera è fuori di suo posto per una intera decina d’anni. 

Gli esempii dati, sembrandoci sufficienti, ne tralasciamo per 


(1) Ciò sarà dimostrato in un prossimo nostro scritto intitolato Gu¬ 
glielmo giudice di Cagliari e VArborea già pronto per le stampe. 

(2) La conferma della carta di fondazione della badia di Bonaeardo fu 
edita dal Tola, Cod . dipi. Sard , I, 320, N. 26 del sec. XIII, da copia scor¬ 
rettissima ed in parte interpolata; ne esiste copia peggiore e con maggiori 
interpolazioni in Gazzrra, Bell'istoria di Sardegna, I, 427. Per fortuna, il 
Besta ( Nuovi studii sui Giudicati Sardi , in Arch Stor Ital. (1901), serie V, 
tomo XXVII, 29), ora ne segnala resistenza nel Condaghe , o cartario, ori¬ 
ginale di Bonarcado, redatto nel XIII secolo e che ora è proprietà del ba¬ 
rone Guillot da Tempio. La copia del Tola porta le seguenti note crono¬ 
logiche: * signatum fuit Pisis in ballatorio (sic per parlatorio) domus claustri 
« ecclesia? Sancte Viviane, anno millesimo ducentesimo. XIII kalendas no- 
«vembris». La conferma di Pietro, giudice d’Arborea, è intimamente legata 
con altra dell’istesso giorno fatta da Bernardo, arcivescovo di Oristano, che 
porta la stranissima data « Datum Pisis in ballatorio domus claustri ecclesie 
« sancte Viviane... Dominice vero Incarnationis anno millesimo ducentesimo 
« indictione quarta decima, tertio decimo kalendas novembris » (Tola, op. 
cit, I, 321, N. 27, del XIII sec ; esiste pure nel Condaghe — Besta, ut s.). 
Nell’ottobre 1200, era comune, correva l’indizione IV, se dal settembre, olii, 
se dal 1° gennaio; queste due carte non sono pertanto del 1200. Se poi 
si osserva che esse sono scritte parte in sardo (specialmente l’elenco delle 
terre, difficile da tradursi da uno non pratico) e parte in latino, riesce evi¬ 
dente che noi ci troviamo di fronte a due carte, che, scritte originariamente 
in sardo, furono latinizzate e rimaneggiate da persona non troppo perita. 
Ora nell’ottobre 1210 (ind. settembrina) correva precisamente l’indizione XIV, 
perciò è evidente che nella copia l’inciso « indictione quartadecima » è stato 
messo fuori luogo e che nell’originale invece dovevasi leggere : « dominice 
« vero incarnationis millesimo. du:entesimo. X. Ili kal. novembris. Indi- 
« ctione XIIII. t. Le predette due carte sono pertanto del 30 ottobre 1210. 
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brevità alcuni altri, altrettanto probanti e crediamo con questi di 
avere sufficientemente provata anche la nostra seconda afferma¬ 
zione : essere i Regesti Vaticani copie tratte dalle minute di lettere 
bollate, scelte dai Minutarii Originali e non sempre esemplate nel- 
1’ ordine in cui dovevansi trovare originariamente (1). Le diciamo 
poi copie di minute e non originali, perchè originale è solo la copia 
tratta dalla minuta, che integra e svolge compiutamente tutte le 
formule e che è segnata dai testi e dal notaio. 

A questo proposito è da notarsi il fatto caratteristico che nelle 
copie di minute vaticane non si ha neppure la copia integra della 
vera minuta, perchè là, mentre talvolta si svolgono parte delle for¬ 
mule, sono poi sistematicamente omessi i nomi dei testi e del can¬ 
celliere rogante, che figurano negli originali e che sono sempre 
ricordati nei veri Minutarii, perchè parte essenziale dell’atto e di 
cui il ricordo è assolutamente necessario per potere all’occorrenza 
estrarre dalla minuta un doppio originale, in luogo e vece del pri¬ 
mitivo perduto. Ciò è prova evidente che la Cancelleria Pontificia 
non si serviva dei nostri Regesti per questo uso pubblico e che 
perciò essi venivano redatti per uso esclusivo privato dell’Ufficio 
di Cancelleria. Quale conseguenza delle prove precedentemente date 
restano pure provati gli altri nostri asserti, perchè per trascrivere 
bolle di anno posteriore, scritte fuori posto nei Minutarii originali 
in pagine restate in bianco, in mezzo a quelle di anni antecedenti, 
bisognava che questi Minutari più recenti fossero già vergati, e, 
siccome tale lavoro di copiatura coi relativi spostamenti si ripete 
per ogni Pontefice, ne consegue che, non ai tempi del suo ponti¬ 
ficato, ma all’inizio di quello del suo successore, si facesse tale la¬ 
voro di selezione e di esemplificazione. 

Non ci resta perciò che a far voti che un caso fortunato faccia 
inaspettatamente scoprire i Registri Minute, acciò si possa avere 
l’intera collezione delle Lettere pontificie, collezione d’inestimabile 
valore per l’istoria di tutto l’Orbe Cattolico. 

Ing. Benedetto Baudi di Vesme. 


(1) Basta un superficiale confronto tra redizione del Migne ed i regesti 
del Potthast per Innocenzo III; per Onorio III il confronto tra il numero 
ordinale di pubblicazione e quello di posizione nei registri nei Regesta Ho- 
fiorii del Prkssutti, ecc., ecc. 
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ODDONE II CONTE DI MAURIENNE. 


Noi quarto volume delle Chartes de VAbbaye de Cluny edite 
dai S.ri A. Bernard A. ed Bruel esiste una donazione a Cluny 
fatta nell’anno 1082 da alcuni membri della famiglia dei signori di 
Miolans e di Aiguebelle, che ha un non mediocre interesse per la 
istoria genealogica della R. Casa di Savoia in quanto ci fa cono¬ 
scere un nuovo conte di Morienna, finora sconosciuto, figlio del conte 
Amedeo II e fratello primogenito di Umberto II il Rinforzato. 

Nel 1082 infatti Agenrico con lo sua moglie Enschiva, con i 
figli Guiffredo, Aimone, Davide, Agenrico e Landrico e coll’abiatico 
Guiffredo, figlio del predetto Landrico, donava a Cluny la chiesa 
di Aiguebelle dedicata a Sant’Arnolfo, la chiesa di Montendry e la 
chiesa del castello di Charbonières, chiese che egli aveva avute 
altre volte in dono dal vescovo Burcardo [di Morienna]. Assistono 
ed approvano la donazione il conte Oddone [di Morienna], Guiffredo 
[di Miolans] e Nantelmo suo figlio, Artaldo vescovo [di Morienna] 
ed Anseverto; sono testimonii: Gualtieri [di Aix], Pietro di Mau- 
restel e Falcone. 

Tutte le persone, più sopra ^cordate, sono note da altri do¬ 
cumenti e vissero in sullo scorcio dell’undecimo secolo; perciò non 
si può ritenere che vi sia errore di data e che la carta ri riferisca 
ai tempi del conte Oddone figlio del conte Umberto il Biancamano. 
Oddone I infatti conte di Morienna e di Savoia moriva il 19 gen¬ 
naio 1060 ed Artaldo veniva eletto vescovo di Moriana solo circa 
il 1070; nel periodo poi 1° gennaio 1049, data della morte di San" 
t’Oddone, abbate di Cluny e predecessore dell’abbate Ugo nelle cui 
mani fu fatta la donazione, e 19 gennaio 1060, data della morte 
del conte Oddone I, non si trova posto per alcun vescovo Artaldo 
nella serie dei vescovi di Morienna : troviamo che a quei tempi era 
tuttora vescovo Teobaldo a cui successe un Burcardo, posto in dubbio 
dal!HAURÉAU nella Gallia Christian a, ma che nel breve del nostro 
documento è ricordato quale antecessore del vescovo Artaldo. A chi 
obbiettasse che qua non si tratta di Artaldo vescovo di-Morienna, 
ma bensì di Artaldo vescovo di Grenoble dal 1037 al 1058 circa, 
si può rispondere vittoriosamente osservando che Aiguebelle, Mon¬ 
tendry e Charbonières sono tre località della Morienna e non della 
Savoia; che solo quest’ultima era decanato della diocesi graziano- 
politana; che tra le carte di Cluny esistono tre altre donazioni 
fatte nell’ istesso giorno alla badia ed all’abbate TJgo da parenti 
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del nostro Agenrico signor di Charbonières (1); che queste si riferi¬ 
scono a persone, che notoriamente vivevano nel 1082 e che per di 
più due di queste portano l’identica datazione della presente. 

Diciamo che queste quattro carte sono contemporanee, perchè 
il breve di una di esse, breve che tuttora si conserva, è scritto sul* 
l’istessa pergamena del breve della donazione di Agenrico e perchè 
la terza e la quarta, quelle che sono datate, hanno formole tal¬ 
mente identiche sia nel protocollo, che nelFescatollo ; sia nella « mi- 
natio », che nell’ « invocatio », che è evidente che furono scritte 
dall’istesso notaio, Luna servendo di modello per le altre. 

Non ci addentreremo qua nella genealogia della famiglia di 
Agenrico, che riserbiamo ad un nostro prossimo lavoro: noteremo 
solo che Landrico è errore di copia del Cartulario di Cluny per 
Lantelmo; che Agenrico era figlio di Lantelmo di Charbonières, 
vivente circa 1046 e fondatore della cappella del castello di Miolans, 
e fratello di Guiffredo di Miolans, signore delle Bauges, e di Aimone 
signore di Miolans; che il Guiffredo figlio di Lantelmo (ma scntto 
Landrico) è il Guiffredo di Saint Sixt, che nel 1120 è visconte di 
Morienna; che Y Aimone, figlio di Agenrico, è unica persona con 
Aimone signore de La Chambre, capostipite dei successivi visconti 
di Morienna; e che il Nantelmo, figlio di Guiffredo, che approva 
la donazione, e quel Nantelmo visconte, che fondò poi la certosa di 
Bellevaux nelle Bauges, capostipite dei « de Bogis » e dei Marechal. 

Egli è pertanto evidente che il conte Oddone, che approva la 
donazione fatta da un visconte di Morienna, non può essere altro 
che un conte di Morienna e che questo Oddone conte di Morienna 
e, perciò, di Savoia non può in verun modo identificarsi col più 
noto Oddone figlio del conte Umberto I. I tempi e l’uso allora 
rigorosamente in vigore, che riservava al primogenito il nome del¬ 
l’avo paterno, ci dimostrano che egli è un abiatico del conte Od¬ 
done I e per conseguenza un fratello, finora non conosciuto, del 
conte Umberto il Rinforzato. 

Ecco il testo della donazione fatta da Agenrico (2): 

(1) A. Bruel, Recucii des chartes de VAbbaye de Cluny , IV: 1° 751, 
N. 3594 — 1082 Donazione delle chiese di Àllevard — ; 2 ’ 752, N. 3595 — 
1082 Donazione delle chiese di Aiguebelle, etc. — ; 3° 753, N. 3596 — 
1082 Donazione di beni in Arvillard presso Àllevard — ; 4° 754, N 3597 
— 1082 Donazione della chiesa di Touet —. Sulla istessa pergamena breve 
di 2° e 3 U . 

(2) A. Bernard et A. Bruel. — Chartes de VAbbaye de Cluny, IV, 752, 
N. 3595, Note (1). Fonti Cartulario B di Cluny. — Abbate Ugo, f. 134> 
N. CXXXVI (esiste in Bibliot. Naz. Parigi, — Copie Lambert de Bari ve» 
40-91 —, copia del breve parecchio differente). 
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Dominus ac redemptor noster cupiens humanum genus a laqueis dia¬ 
boli, a quo per culpae suae meritum homines captivi tenebantur, misericorditcr 
liberavi, cimi eos propriis viribus sciret minime posse saivari, contra pecca- 
torum nostrorum mortifera contagia pracceptorum suorum obponcre dignatus 
est salutifera medicamina inter qux, duo in sacris eloquiis clarescunt eximia, 
quae principaliter ad obtinenda regna cadorum Dominus ammonet dicens: 
Facite vobis amicos de mamona iniquitati , qui vos recipiant in seterna ta- 
bernacula, et: Facite helemosinam et ecce omnia munda sunt vobis. Pro* 
pterea ego Agenricus et uxor mea Encschvis et filii nostri scilicet Guitfredus 
et Aimo et David et Agenricus et Landricus (leg. Lantelmus) et filius eius 
Guitfredus [cui Brocardus episcopus primus donationem fecit] (da copia del 
Breve) explere cupientcs, donamus omnipotenti Deo et sanctis apostolis eius 
Petro et Paulo ad locum Cluniacum, cui domnus Hugo abbas magis videtur 
prodesse quam preesse videlicet aeclesiam Sancti Arnalfi quae est sita in loco 
qui vocatur Aquapulcra et aeclesiam de Monte Agenrico et aeclesiam de castro 
quod vocatur Carbonarium cum primiciis et dccimis, seu obiationibus et he- 
lemosinis atque cum omnibus ad easdem aeclesias pertinentibus; laudante 
seniore nostro ODDONE COMITE et Guitfredo cum filio suo Nantelmo 
et episcopo Amido laudante. Anseverdus laudat et Walterius testis. Petrus 
de Maurestello testis et Falco aliisque quamplures. llaec carta facta est anno 
ab incarnatione Domini millesimo LXXXII. Si quis autem malo spiritu 
cxcitatus, sive propinquorum nostrorum, seu txtrancorum, in hoc dono et 
helemosina a nobis facta aliquid, quod absit, inquietare vel calumpniarc prac- 
sumpeserit, nullatenus adipisci valeat quod male quaesicrit, et si forte aliquod 
dampnum ingesserit, predicti Apostoli claudant ei januas Paradisi, nisi ad 
emendationem congruam venerit, aut digne veniam petere studuerit, alias 
vero sit anathema maranatha. 

Ecco ora il testo del breve della predetta donazione (1): 

Ego Agindricus et uxor mea Enexquiva et filii mei Guttfredus et Aimo 
et David et Agindricus et Guitfredus, nepos filiorum meorum, cui Brocardus 
episcopus primus donationem fecit, donamus ecclesiam qua: est in villa qua: 
vocatur'Aqua pulcra, et ecclesiam quse est in castro quod vocatur Carbo- 
narius, cum torcia parte decimarum et ecclesiam de Monte Agindrico. Dona- 
mus Sancto Petro et Sancto Gencsio et ad monacos eorum prò redemptione 
et qui hoc contradicere voluerit anathama sit, va., [lacuna nella copia]., 
similiter et alias ecclesias quas habemus laudamus, ut nullus clericus et laicus 
habeat, nisi monachi quibus hoc donum factum est. 

Ing. Benedetto Baudi di Vesme. 


fi) Bibl. Nationale, Paris, — Copies de Lambert de Barive, 40-91, 1*. 
— Edizione in Bernard et Bruel, Charles... Cluny , IV, 752, N. 3595. 


Torino, 1003. — Tipografìa degli Artigianelli. 
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ADBREV1AT10 DE REBUS MONASTERI! BOBIENSIS 



Il documento edito qui per la prima volta è conservato nei- 
l'Archivio di Stato a Torino colle altre carte di San Colum- 
hano di Bobbio ed ha la segnatura: Cat. I a , Mazzo 1. Sul dorso 
si trova l'indicazione: « Jnventarium honorum immobilium ino- 
nasterii S. Oolombani » di mano molto posteriore alla scrittura 
del documento stesso. (ìli scrittori che scrissero la prima e mag¬ 
giore parte del documento sembrano appartenere al secolo IX, 
cioè non molto tempo dopo l'anno 8(32, nel quale si è latta 1*« in¬ 
quisitici» che è il fluidamente dell'* abreviatio » a noi conser¬ 
vata. L’ ultima parte del documento è scritta da uno scrittore 
forse un po' posteriore, ma anche del secolo nono. I sommarii 
alla fine della parte principale e dopo l'appendice sembrano ap¬ 
partenere al secolo X-XI. Il tutto è scritto in forma di rotolo 
su alcuni pezzi di pergamena attaccati insieme. 

Con questo documento (A) è confrontato nelle nostre annota¬ 
zioni un altro dello stesso genere, dell'anno 888, (B) conservato 
nello stesso mazzo. Si distingue dal primo e in diverse minuzie 
che possono essere o vizio del scrittore o cambiamenti inten¬ 
zionati e in differenze più gravi, cioè additamenti o omissioni 
che certamente corrispondono allo sviluppo delle possessioni del 
monastero. Mancano anche i sommarii, e vengono sostituiti da 
un nuovo sommario alla fine di tutto il documento. Le lacune 
di A sono nell’edizione supplite da B in scrittura corsiva. 

L'enumerazione delle possessioni s'accorda benissimo coi di¬ 
plomi conosciuti, e principalmente col diploma di Berengario I 
dell'anno 888. Ho citato i diversi diplomi nelle annotazioni e 
tentato di identificare alcuni luoghi — ma sono sicuro che i co¬ 
noscitori di quel paese potranno supplire e migliorare. 

Le lezioni non possono essere dubbiose, ma non ostante voglio 
notare alcune abbreviazionisovente ricorrenti: md. - modius; 

Bolliti, ator.-bibliogr . aub ., Vili, ti. 1 
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sox. o -f- - soxtarius : ani’. - anfora; eog. - congius; lib. - libra; 
sol. o solid. - solidus; don. o dn. - denarius; ebd. - ebdomada; 
mass. - massarius; poi. seni. - potest seminare etc. 

La nnmeri/zazinne non si trova» nell'originale: l’ho aggiunta 
io. Mi propongo di publicare presto un commentario ai docu¬ 
menti. L. M. Hartmann. 


[.Tu nomine domini nostri Jesu Christi. .Incipit adbreuiatio de 
rebus omni [bus Ebobiensi ntonasterio intrinseeus et extrins| ec]us 
p[ertine|nt|i [bus qualitcr inquisitione inuentum est anno [incar- 
nationis domini nostri] Jesu Christi dccclxii, tempore donmi 
Hluduici serenissimi augustus [imperli sui anno xm per] suo» 
quosdam idoneos hac fideles missos qui omnia diligenter irt- 
qmroiit.es tam editicia quannpie et sacrari La et res exteriores 
coiiscripserunt. siculi in]uenerunt et sub sacramenta fidei lir- 
mare tecerunt. (1) (I).Tn primis [rjepertum est ipsud mona ster¬ 
rili m ordinatum.... | habens uidelicet solarias vi, casus terrario s 
xxx. Possimi ameni ibi seminare (2) per annulli (3) md. ccocx, 
uinum lievi mif. cl, fenum carra oc: habetur ibi silvia, in qua 
comportimi est sub ^stimatione posse per bonum tempus saginare 
porco* <hto HiUifi. Aspitiunt ad ipsud monasterium libellarii 
xxviii. reddunt grammi quarto per bonum temfpus mjod. vini, 
cclx . uin| uni | 0) anf. vi, facilini per annulli opera ebdomada» 
reddunt sol. vm, pullos xxxv(5) et oua(<>) (Il)Sunt namque infra 
mille ip-sitis monasterii saline (•) quattuor, reddit una ex illis 
[ajd cuncias necessitatesi?) monasterii sai md. cclxxxiiii, fit 
ibi per bollimi tempus uimmi anf. vili, fono carra xxx. Alia 
reddit soliginis(X) md. xbv,(9) mellis sex. v(10), (‘era lib. v, fiioit 
uinum anf. ni, fenum carra vili. Tertia reddit speltae (VI) md. 
c(12), ueruices xn(13), mel cong. i, facit uinum anf. mi, tono 
caria vm. Quarta reddit sai md. lxvii, facit uinum anf. in. 


il) B: [Jn nomine domini nostri Jesu Christi.. Jncipit adbreuiatio de rebus 
omnibus Ebobie[usi monasterio intrinseeus et extrinsecus perlinentibus qualiter 
<>tc .] Anno inearnaiionis domini nostri Jesu Christi ncccLXXxnr, tempore domni 
Karoli serenissimi augusti an]no imperii sui tertio.... [inquirente? tam edijflcia 
quanque et eins thesaurus ac res exterioras iuuentas ad fl dern eorum con- 
scrijpta [sunti. (2) seminari B (3) anona add. B. (-1) md. cancellato 

fi) xxwi B ci) Qui add. B: Sunt et alii libellarii, quod nobis ...e dopo una 
lacuna di una >nezzo linea continua : et quod lecimus pmpter necessitate de 
nostra >ilua, postquam preceptum diuisionis factum est. xxxn, reddunt granoni 
pei- bonum tempus quarto md...xx, uinum anf. v, solidi...[de]n. vii, facilini j>er 
armimi opera ehdomadas xm, pullos xi.vm et oua (7) ipsius add. B. (S) 
Felig. (0) xv B (lo) sext. il B. (11) sj.lt. (12) lxx B (13) x B 


(*) Fonte di Piancasnle. Cfr. la donazione di Agilulfo, Thoya, C. D.L.n. IUy; 
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1XFRA VALLE(“) AVTEM PRE FATI. MONASTERII SVNT ORACELA VII. 

(Ili) Jn oraculo saaict^ \l)ari§potest seminare per arniu»# 
imi. lx, uinum facit per bonum tempus ani. x, fenum carira xn,„ 
facit oliera ad monasteri uni prout eis imperatur. Sunt ibi mas¬ 
tini il (14), reddunt granum md. vm, uinum anf. v (15), den. 
vili, pullos mi et oua. Est alia sors qu§ reddit granimi sex. 
xii (10), cera lib. i. Est ibi sors una, reddit grammi radi mi, 
uinum cong. imi, den. vi, pullos n et oua, opera fiaeit prout 
eis imperatur (17). 

(IV) Jn oraculo sancii Marlini poteri seminare per ammiro 
uni. lvi, uinum facit per bonum tempus anf. xv, fenum carrai 
xxx, facit opera ad nionasterù/M quod ei (18) imperatur. Sunt 
ibi massarii vm (19)* reddunt granum quarto md. xxvi, uinutro 
ani*, mi. solid..., putto# xx et oua, facìunt pei* ebdomadari 
dies iii. 

(V) Jn oraculo domini Saluatoris (*) potest seminare per annum 
md. xviit , uinum facit anf. ini, fenum carr. xv(20), castaneis 
nul . xii, facit opera sicut et alte ; abet massario» v, reddunt 
granum quarto md. xvi, uinum anf. vili, d[en.] xvm(21), opera 
per annum ebdomada» v(22). 

(VI) Jn oraculo sancti Ambrosii ('*) potest seminare per an¬ 
num md. xx, uinum facit anf. mi, fenum carra xv, facit opera 
sicut et alie. 

( VII) Jn oraculo sancti Bartholoinei potest seminare per annum 
md. vi, uinum facit anf. mi, fenum carra viii, facit opera sicut 
et alie. 

(Vili) Jn oraculo sancii Anastasii potest seminare per annum 
md. xxvi, uinum facit per bonum tempus anf. x, fenum carra 
x, opera facit sicut et ali<> (23). 

(IX) Jn oraculo sancti Jacobi potest seminare per annum md. 
xii, uinum anf. vi, fenum carra xii, facit opera sicut et ali*;. 

(X) Jn Uillola (24) est pratum domnicum potest seminare per 
ànnum md. xvn, uinum anf. mi, fenum carra x, opera ut supra. 


(14) m B (15) vi B (1(5) rad. i s. mi B (17) iniungitur B. (18) prout 
eis B (10) x B (20) x B (21/ soli, uii B (22) le parole abet-ebdo- 
madas v nono aggiunte dopo A. (23) Qui add. B: Est ibi massa i, reddit 
granum md. x, uinum anf. i cong. un, don. u, pullos uetoua. Est alia sòrs, 
reddit granum md. n, uinum anf. li, den. n, pullos n et orni. (24) Cos* B: 


Xeaes Ardue. XXV, 013. (**) Cfr. « monaslcrium cimi eellulis infra valloni 

in qua situili osi» noi diploma di Borongnrio deiranno 888: Fonti per fa st. 
d’Italia, I diplomi di Berengario a cura di L. S<:m\i>\ni-:i.M (1003) n. I. (***) 
4 oliiloiiiclri a pononlc da Bobbio noi monte Penice: cfr. Carla del regno d’Italia 
(Scala Kil. 1-100000), Mio 71, Voghera. 

(*) 3 cbil. al sud di Bobbio: S. Sai valore. (**) S. Ambrogio fra Bobbio 

e Piancasalc. 
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(XI) .In casale Rortolini pratum domuieum, potest seminare 
per annulli nul. xx, ninnili facit anf. ni, fenum carni xv, opera 
facit sicut et ali§. 

(XII) .In renni pecoraritL <2 1(25) potest seminare per annuiti 
mi). xx, ninnili facit anf. il et media (20), fono carni x, opera 
ut supra. 

(XIII) .In Uacar/^Vi (*) potest seminare per mimmi md. xxx. 
uinum facit anf. mi (27), opera sicut et aliq (28). 

(XIV) Jn Porcili (’*) porcaritiQ (29) I potest seminare per annuiti 
md. xxxvi, uinum facit anf. n (*tO), fenum carni xxx. Sunt ihi 
massarii xn(31), reddunt granimi md. lx (32), uinum anf. mi. 
solid. mi (:*3), pullos xxi (34) et mia. laeiunt opera iuxta quod ei 
imperatili^. (35) Sunt ibi (3t3) libellarii xvim (37), reddunt quarto 
granimi md. uni (38), castaneis md. xxm, solid. n (39), pullos. 
vm (IO), et mia ( il). 

(XV) . Pr^uidetur inde oliuetum domnicum in Adra (*), de quo 
exeunt ad partem doninicam ideo pei* bonum tempus lib. ci.. 

(XVI) Similiter et castanetum in <'arei io (•*), ex quo exeunt 
ad partimi donniicam castane^ md. xx. 

(XVII) Jn Solia est pratum domnicum, <‘xeunt indi» per bonum 
tempus anf. xn (42). 

(XVIII) Jn Siluano (**’) est pratum domnicum, seminatili* ibi 
md. v, uinum anf. in (13). 

(XIX) Jn Zeuze pecorumi^ i (44). seminatili* ibi md. in. uinum 
cong. v. 

(XX) Jn Xartello, ubi custos camporum habitat, seminatur( 15) 
ibi md. t, uinum facit per bonum tempus anf. i et media ( 10). 

(XXI) Jn Caulo (••**) pecoraritiq quq(47) pertinet ad portato ( 18) 
potest seminare per annuiti md. xxv, uinum facit anf. in, lemmi 
carni xx. 


uillohie e ii il lo corr. A. (25) om. II. (20) et in. oai. II. (27) lemmi oarr& 
xx add. B. (2S) Qui add. B: Jn dagatlana potest seminare per annulli md. 
xxx, uinum facit anf. tilt, lenum carra xv, opera ut supra (29) porcaritia 1). 
(.30 ) v B. (di) xv ili I B. (32) lxx B. (.33) n (leu. v B. (34) xm B. 
(35) iniungitur B. (30) sunt ibi om. B. (37) xxv B. (38) xeni b. 
(39) solid. ut den. vi B (40) xxvmi li. (41) Castanee md. \iu. add. B. 
(42) i B. (13) I B. (44) i om. B. (45) potest seminare B (40) et 
med. Onì. B. (47) qui B. (4S) monast. add. li. (49) xx 111 B. (5o. 


(*) Yaerare/za : *2 cliil. a settentrione di Boldiio. (**) Porcile: 2 cliil. .*»■• 
l’est di Bo.bbio. 

(') Cfr. la donazione di Carlomagiio a. 77 i, giugno 3: AL It. //. I p. 22 f«a! 
peni.. .Aden ») = Mmii.iiACiii.n, /tei/.. Ibi (e Adra »); di bollano a. 81.3 (M. 1072); 
di Lodovico II (.M. 1 183). Da r.m sta [irmi, Das Reivhsgut in dcr Lombardei un/L 
Pienmnt (1890), p. 198. (**) Cfr. Berengario a. 888. (**•) Cfr. Beren¬ 
gario a. 888. (•***) Coli 1 3 cliil. al SE di Bobbio. 
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'*VNC ])K OKLLIS EXTKRIOKIBVS. 

(XXII) .In (leu ita ecclesia in honore sancii Petri potest colli- 
p‘r(‘ per annulli castaneis ind. x, uinuni per bonum tempus 
ani. vili, eleo lib. xl : emuntur inde per annulli ad opus fra- 
trinn reste liraruni c, cedri oc, sai. md. mi, «raro cong. li, pire 
lib. c: liabet massarios vi (pii iaciunt uineain, et iaindictum cen- 
sum portant ad nionasteriuiii. 

(XXIII) .In Comorga (*) et Scanna cella in bollore sancii 
(leorgiip*),potest seminane per annulli md. xxx, uinuin per bo- 
nuin tempus ani. xv. lenum carra xii, castaneis md. xx, oleo lib. 
xx : sunt ibi massarii xviiii qui iaciunt opera iuxta quod eis iiu- 
peratur, et doccili ex bis reddunt solid. i, pullos vini et oua, 
unus autem roddit castaneis md. I, uinum cong. xii ; libellarii 
sunt vili, reddunt uinum anf. n, granula md. i, dea. xxvu. 
Sunt insilimi libellarii et massarii xxvi, reddunt uinum pariter 
cimi domo coltili ani. xvm et media, solid. in,pullos vini et 
oua. 

(XXIV) .In Parelio^*’) et Corredo cella in bollore sancti Pia¬ 
celi tii potest seminare per annulli md. xxv, uinum per honuin 
tempus ani. vili, lemmi carra xii, oleo lib. xl : est ibi mas- 
sarius i qui opera tantum laeit ; absens i, nude exit uinuin 
cong. i, castaneis md. i, libellarii sunt il. reddunt uinum cong. 
mi, castaneis md. in. 

(XXV) Jn 'furio (*) cella in bonore sancti Petri potest semi¬ 
nare per annulli md. xxi, lenum carra xx. Sunt ibi massarii 
mi, reddunt denarios un, pullos un et oua, opera per ebdo- 
madam dies in: est ibi libellarius unus. reddit castaneis md. 
li, uinum ani. n. 

(XXVI) .In Carico (*■) cella in bonore sancti Apollinaris potest 
seminare per annulli md. xxx, uinum per bonum tempus anf. 
vi, lemmi carra xx, oleo lib. xxx, castaneis md. vi. Sunt ibi 
libellarii xvun(lO), reddunt per bonum tempus quarto grami in 
md. cLvnn, fisco solid. (50) vi don. vi, pullos xxxvn (51) et oua, 
iaciunt opera ebdomadas xviiii. 

(XXVII) -In Castellione (*’•) cella potest seminare per aiinum 
md. vm, uinum per bollimi tempus ani. vini, fenuin camini 
i, oleo lib. xl. Sunt ibi libellarii mi, reddunt uinum i>er bonum 
tempus ani. un et media (52). oleo lib. xli, iaciunt opera dies 
viti. 


fisco solid. in ras. A. (,M) xxxvm IL (T>2) co mi IL (.VI) ila II; 


Or. Herevig.irio a. 888. (**) Cfr. Cella S. Giorgio, M. Colombano, Dub¬ 

biano fra Bivergaro (Trebbia) e Tblone (foglio 72: Kiorcnziinla d’Arda). (**•) 
C f r. Berengario a. 888. 

*) Cfr. Berengario a. 888 c il dipi, di Baeliis, Trova, C. D. L. t n. 010 (a 7i7). 
T irio-Torrei (Dailmstakotkr, /. c). (**) Cfr. Berengario a. 888. (•**) Cfr. 
B<r. ngario a. 888. (**•*) Cfr. Berengario a. 888. 
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(XXVIII) Jn Turre (**••) cella in ìiQuore sane ti (55) p<>- 

test seminare pei* annuiti md. c, urnurn lacit anf. xxi, lemmi 
caura cxx. Sunt ibi libellarii xv ; est (54) uno qui habet in suo 
4ibelk) quattuor consortes, reddit granuin quarto per honum 
fauqpus md. xx, uinum cong. i, ueruicem i, faeit opera ebdo^ 
■marìas ni; secundus cum alio suo consorte reddit md. xxm* 
ueruicem i, pullos mi, opera ebdomada** in: tertius cum suo 
consorte reddit grammi md. xxn, den. vi, opera eadomadas m ; 
quartus cum aliis duobus reddit md. x, ueruicem i, lacit opera 
elidomadas ni ; septimus cum sese reddit md. xii, ueruicem ri, 
faeit opera ebdomada* m; octauus cum quattuor suis (55) con* 
sortibus reddit md. vili, ueruicem i, opera ebdomada* m ; non ufi 
parcter cum suos consortes reddit md. vili, ueruicem i, opera 
ebdomadas in,; deciinus cum se quarto reddit md. x, ueruicem 
i, opera ebdomadas ni; undecimus cum duobus reddit md. vini, 
ueruicem i, den. mi, pullos n, opera ebdomadas m: duode- 
cinius cum duo qui in suo libello sunt reddit md. v. ueruicem 
i, opera ebdomadas ni ; tertiusdeeimus simili cum duobus reddit 
md. vni, ueruicem j, opera ebdomadas ni; quartodeeimus rum 
se quinto reddit md. v, ueruicem i, pullos iii, opera ebdomadas 
ni; qnintusdecimus cum suo consorte reddit md. vi, ueruicem 
i, opera ebdomadas iti. Airi libellarii qui per siugulas sorte* 
manent sunt xxxii, reddunt Ili et hi quarto granimi per honum 
tempus md. oxx, uinum ani', xv, soliti, xi don. mi, pullos xr, 
et oua, ueruices xxi, oleo lib. l, opera ebdomadas xrvn. Sunt 
•ornnes libellarii xlvii, consortes xxxvm, qui lìu ut- insilimi lxxxv. 

(XXIX) 'Cella sanati Mathei in Ranci (*) pott‘st seminarti per 
annum md. lv, uinum lacit per honum tempus ani*, xxv, fonimi 
carra xxim. Habetur ibi silua ad xr porcos saginandum. Per- 
tinet ibi domo coltile i, in quo potest seminare -per annum (.>>) 
«md. xvi, uinum lacit anf. xn, (57) fenilim caria x. Kst ibi silua 
ad xxx.porcele sagi/nandum. :PertLnent (58) in supradicta cella mas¬ 
sarii xxn, libellarii xxxi, reddit tertio granimi per honum 
tempus md. cxli; undecim ex bis tredduni fleto md. xxi, uinum 
per boniim tempus anf. lxx, sol. xvm den. mi, pullos cui et 
oua.: faciunt libellar-ii per annuiti (59) opera ebdomadas l, iiius- 
Barri *ut eis imperatili*; sunt duo qui de suo proprio quod fec<> 
nunit neddunt granimi sex. (00) xn, uinum cong. i,ii. 

(XXX) Jn Touacia et (XXXI) prato Situando (*’) potest semi¬ 
nare per annum md. xxx, uinum potest tacere per bonum tem¬ 
pus anf. x, lenum carra xviii; est ibi silua ad ci, porcos sagi- 
nandum; sunt ibi massarii xlv, reddunt granimi md. ccxLvnr, 
uinum pariter cum domo coltile l anf., sol. xviii den. x, pullos 


•orti. A. (54) et B. (55) suis suprascr. A. (50) E animi corr. A (571 
Qui comincia un altro pezzo di pergamena e , come a me sembra , anche, 
nuora scrittura A. (58) E pertinet corr . A. (59) nA 0*0) Cosi A: m B. 


(*) Berengario a. 888. (**) Berengario a 888. 
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<j viii (01). Penine! ibi damo coltile (02) i sancii Severi, (*) in quo 
poéest seminare per ajinum md. xii. uiniim lacit anf. v, faci! 
opera iuxta quod ei imperatili*. 

(XXXII) Jn lTirdi(") oratoriimi sancii II ilarii potest seminare 
per annum md. c, uinum per bonum tempus ;uif. xx, leu uni 
carni xl; exeunt de pascua (03) easoum lib. iax : fìuut ibi ca- 
staneis md. xxx ; habentur ibi xxx arimanni, xx ex bis soeant 
pratum in Caule et facili ut pontem de pane nionasterii in 
Paglia (*••): et unusquisque illonmi lacit opera ad monasterimn 
ehdomadas v. Sunt ibi massarii xxxviiji: tres ex bis reddunt 
fleto md. xvi et fatimi! in i]>sa curie opera coi tùlio: alii nero 
faciuntad monasteri uni iuxta quod eis imperatur; habent nanique 
predicti massari! et ariinanui sortes absentes xij, ex quibus red- 
duut tertio granimi md. i.xxiiii (ni), uinum anf. xx, ueruices x, 
solài. xx, pullos CXLLHI et oua: est ibi lietalis (05) I qui reddit 
gianuiB sex. xji, uinum nmg. un. Habentur ibi donius colti Ics 
n; in sancta Agatha potest seminare» por annum md. vm, ui- 
mun anf. mi, fonum carni v: est(HO) alio in Potiola, in quo 
potest seminare per nummi md. mi, uinum per lionum tempus 
anf. ii, fenum carra vili. 

(XXXIM) Jn monte Londre (*) cella in Uonore sanct<; Marie 
potest seminare per annum md . i.x, u in uni lacit anf. xv, fenum 
carra xx ; habetur ibi silua ad mille porcos sa gi nandù in, exeunt 
de ipsa silua per bonum tempus ammalia (i»7) xx, caseum lib. 
LX. Sunt ibi libellarii n, massarii xvn, reddunt "ramini md. 
Lxxvm, uinum per bonum tempus anf. xxx vi, solid. xi, don, 
vili, pullo.s xxvii et oua, faciunt opera ebdomadas ir. Sunt ab- 
seutes ii, qui reddunt granum tertio md. vm, uinum medium, 
et arimanni m, qui de suo proprio pontem fatiunt in Papia rum 
parte monasterii (0X) .(*•). Sunt libellarii, massarii, arimanni 
atque absentes pariter cimi domo coltile xxvn. 

(XXXIV) Jn Memoriola (*•*) ecclesia in honore sancii Xazarii 
potest seminare per annulli md. l, uinum per bonum tempus 
-ani*, xl, fenum carra xxii ; est ibi silua ad xl porcos saginandimi, 
•Suait ibi massarii xxixin, reddiuit per bonum tempus tertio gra- 


'(GJJ-et oua add. li (02) coll. A (6:>) E pascua corr. A (<»l> L'ultima X 
in oorr. A (G5) flotl. A, tìctal. II. 0><J) itti add. B. 0*7 1 .'W'B: anim. 
.add. I. A. (GS) cum ,p. m. Goprafinea A (GO) cosi B, om. A. (70) car- 


C) Cfr. Berengario a. 888. (**) Cfr. Berengario a. 8SX. (***) Cfr. il 

diploma di Lodovico II a. 8G0, Oet. 7: Mikiiuiaciilk, Il 8.1: M . It. p.. I. p. 51. 
«in ponte Ticini non alimi opus (pinni anliqua consueluda Olii*. 

C) Cfr. Il diploma di Carlamagno 1. c. eil i dipi, di Lottano (813). Lodoxim II 
e di Berengario. Miracala S. Columbani in .Maiui.lon. Ada. Il p. P2 c. 1*2, e !i \r> 
in Mitteilungen des Jn.stilutfs, XX, 5.10, n. I. (**) Cfr. sopra n. . (*•*) 
Or. i diplomi di Lodovico II e di Berengario. Nel rombalo di Tarlami 1 Cf. ii dipi. 
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mini imi. or, ninnili pariter cimi domo coltilo ani*, c, solid. x 
don. vili, pullos xxxiii et orni: faciiint opera per ebdoniadam 
dies ii. 

(XXXV) Jn Trancino (09) (•*•*) cella in honoro sancii Andreq 
poi est smainare por annulli md. lx, iiinuin per bonimi tempus 
anf. xviii. fonimi carra xi ; est ibi situa ari xl porcos sagi- 
nanduiu: Imbonir ibi niolendinum i, ex quo exeunt per annulli 
md. x. Sunt ibi libellarii xi, massarii xvim, reddunt tortio 
grammi md. cexxxm, uinuiii pariter cimi domo coltile anf. 
lxxx . solid. vii, pullos lxxiiii et oua: faciunt libellarii por 
annum ebdomadas xxnii. massarii prout eis iinperatur. 

(XXXVI) .In Luliatiea (*) potest seminare por annum md. lii, 
■uinum por bmiuti tempus anf. vili, fonimi carra xm, eleo lib. 
xi.. Sunt ibi libellarii et massarii xxm; xvn ex bis reddunt 
granimi md. ev. ninnili anf. xn eong. vi ; septem alii fictales 
reddunt unusquisque caseum lib. xu, ueruiceni dimidium (70) ; 
alius reddit eleo lib. v. picula lib. v; tertius bracales n (71); quar- 
tus et (piintus et sextus reddit ueruices n, seliginis (72) sex. ili ; 
alio grammi md. in, et faciunt uinoam et cooperiunt casus cimi 
suo iigno. Alius reddit nomerà v. Absentes n, unde exeunt md. 
mi, uiiium eong. mi. Alia terra absens, linde exeunt solid. v. 
Sunt ninno? insilimi xxvi, reddunt solid. xini, pullos xxxvm 
et oua. Quattuor ex bis tralmnt oleum, unus autem faci! eb¬ 
domadas in. alius n. 

(XXXVII) .In (larda (") ecclesia in bollore sancti Columbani 
potest seminare per annum md. xxx, ninum per bonum tempus 
anf. xx, fonimi carra \x ; est ibi sibi (73) silvia ad eco porcos 
saginandum. Sunt ibi massarii xim : undecim ex his reddunt 
granimi per lìctiim md. xli, ninum per bonum tempus anf. xvm 
eong. (74) im : tres alii massarii reddunt granimi tortio md. xxvi, 
ninum anf. x eong. mi. Est ibi sors de Sigebaldo, reddit iiinuni 
anf. li, den. n, pullos ii et oua. 

(XXX VIII) .In Summo laro (*) massarii ini reddunt panico 
md. m, ninnili faciunt anf. n, solid. n, formas casei n, fa- 
cium (75) opera ebdomadas in. Sunt ibi libellarii vm, sex ex bis 
reddunt granimi pei* fìetum md. xxxi, uinum per bonum tempus 
anf. xiii, solid. v: alii duo reddunt grammi md. xii, uinum 
anf. vi, den. vii; unus reddit solid. i; sortes absentes ii, una 
reddit fìetum md. vini, altera nero md. x, uinum per bonuni 
tempus anf. v eong. mi, soliti, i. Alia tertia absens, unde exeunt 


pelionom integrimi ì et alio anno dimidium B. (Tlibracalem i in uno anno, 
in alio ann. Il B. (72) segl. (73) *<ibi om. B. (74) om. B. (75) faciut 


«li Lamberto. M. h. />., I, e. so, e Donisi.\r.im:n, /. r p. 237. (****) C*r. 

Ib'ivngario a. 888. 

.*) Cfr. Berengario a. 888. (**) Cfr. Berengario a. 888. 

(•) Cfr. Jnvnilarium S. Jaline Urixiensia, M. h.,p.,X 111 (Coti. dipi. Lang.) 
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imi. mi. Sunt massarii ni, qui opera tantum faciunt. Exit de 
ipsa situa seliginis md. ni, don. vi. Sunt inter libellarios et mas- 
sarios xxxiii, reddunt (70) ueruiees vii. solid. xi den. vili, gra¬ 
nimi md. cxxxv. uinum pariter cum domo cottile ani*, lxviiii, 
pullos xxxi et oua, faciunt opera per ebdomadam dies mi. Fit 
ita per bollimi tempus eleo lib. fino milia ccccxxx. Est ibi pi- 
scaria, linde exeunt inter troctas et anguilla# n. (XXXIX) Jn 
portu de Manina (*’) potest seminare per annulli md. x, uinum 
iarit anf. un, fonimi carra mi: est ibi terra absens, in qua se¬ 
minatili* md. in. Uenit ad nostrani partcni xv. (77) nauis Uene- 
tieis nauibus, linde debent noni re solili, vi, piper lib. iii, cy- 
minum similiter. linum lih. mi: et de Comaclense nane uenit 
sai md. vm. den. mi: de isto censo debet uenire ad pi scari a 
propter pisces sai snflieienter, linum lib. xvi, et ad Garda sai 
sidlieienter, et ad oliuas colligendum storia# xn. Pertinet ibi 
donnis coltilis i Adarbassio (*). que est in honore sancti Stepliani 
et...(78) Jn quo potest seminare per annulli md. xxx, uinum por 
bonum tempus anf. xxx, fonimi carni xn. Et pertinet ibi (79) 
•Eraxeneta (*\) domus coltilis i, ubi potest seminare per annulli 
md. xx, uinum facit anf. x, lenum carra xx: est ibi uiolen- 
dinum i, unde exeunt md. xii : sunt ibi libellarii mi, reddunt 
granimi tertio md. uni (80), uinum pariter nini domo coltile 
anf. xxm, den. xxi, pullos vm et oua. 

(XL) Jn Peroraci (•*•) ecclesia in honore sancti (-olimibaili 
potest seminare per annulli md. l, uinum facit anf. xxx, fenum 
carra xxx: est ibi siimi ad xxx porcos saginanduin. Sunt ibi 
litwjllarii x : tre# ex ipsis sunt massarii, faciunt in (81) ebdomada 
dies ni, pullos vi et oua: libellarii facilini per ebdomadam dies 
li. reddunt pullos xxx et oua: et unus reddit den. mi, alias 
de monte Guntelmi (*) den. vi. 

(XI A) Jn Perolas (8:?) et Casadegolo domus eoltilis potest ■ se- 
minare per annuii! md. xxxim, uinum facit per bonum tempus 
anf. xxxim, fenum carra xxxvi: est (83) ibi siimi ad l porcos 
saginandum. Sunt ibi massarii vi, libellarii vii, faciunt opera 
per ebdomadam dies ir. 

de xKNonoeims. hec xexodochia skcvndvm illokvm ivdicata, 

S1CVT SVBTKR (81) «CRIPTA SVNT, PAVPERIBVS DEBITA PERSO!,VENT 
HOSPITIA PER OMXKS KALKXDAS. 


{sic II A (76> reddunt sopra liti. acid. A. (77) quintadecima B. carminimi 
no.hotto (7S) rasura A. (79) Jn, ani. et pert. ibi B. (SO) xxiiii B. 
(Sii per B. (S2) perlas B. (8:1) Qui cominciatiti nuovo pezzo di pergamena 
A. (S4> suprn B. (8.7) xenodochia B. (SO) tlieupaldo et theudaldo B. 


<*. 710: «.In Stimolimi curie» e In caria di Anselperga dclPa. 771, Seti., il»., 
j\. 13 r. 83 (Thoya, C. I). L., n. 9i3, p. 603). (**) Or. Berengario a. 888. 

*) Cfr. Berengario a. 888. (**) Gfr. Berengario a. 888. Nella I.omellinn? 

Dipi. Olt. I. a. 962 Dee. 30, M. G., n. 251. (*•*) Cf. * Berengario a. 888. 


Digitized by 


Google 




— 402 — 


(XLtII) .In Rega x-enodocbio (85) in bonore sa urto Marie et 
salirti Michabelis quod uenit de Teupaldo et Tbeodaldo (86).(* # ) 
episcopi» ad camara fratrum cimi tribus domus coltile* (87) Pa- 
teriio'(*•*) «et Cainariano atque Quotiano (88) potest seminare per 
arcnitm nid. cxxx, uinum per lionuui tempus ani’, xxxii, lemmi 
«'arra c; est ibi siiua ad dcccc porro» saginandum; pertinet ad 
iam dictum xenodochium libellarii vn, sex ex ipsis furiant per 
ebdomadam dies li et unus per ebdomadam farii diem i, et tre# 
•ex ipsis reddunt den. xxm, pullos vi et oua. 

(XL1II) .In Bocolo bospitale (80) in bollore salirti Petri potest 
seminare per annuni uni. xn, lenii in laeit (90) rana vm. Sunt 
ibi libellarii v, reddunt per bonum tempus quarto grammi md. 
xoiii, unus ex ipsis reddit uinum medietatem (DI) per bonum 
tempus anf. mi, insimul den. xx, pullos xvim et oua: debent 
pauperibus ^limosinarci cottidie tribuere et nuuisionein dare. 

(XLIV) .In Olauziano xenodochio (02) domini Saluatoris (•) p<>* 
test seminare per annulli md. xvii, uinum laeit per bonum 
tempus anf. xii, fenuni carrum i. Sunt ibi massarii n, reddunt 
terfci© granum md. xx, uinuin anf. vii, solài, i, pullos mi et 
•oua. Pascuntur (93) inde pauperes per (04) kalendas xii. 

(XL.V) in PlaGentia xenodochium in bonore sanrte Resurree- 
•tionis (*•) potest seminare per annum md. l, lenum carra n. 
Sunt ibi libellarii vi, absentes v, i*eddunt per bonum tempus 
tertio granum (05) md. cvm, uinum anf. xxx, solid. v den. ir, 
pullos xnu et oua. Pascuntur inde pauperes per kalendas xn. 

(XLVI) in Àuliano (*••) xenodochium in homnr salirti lle- 
rcedicti potest seminare per annulli md. lxx, uinum laeit per 
bonum tempus anf. xl, fenum carni xxv: est ibi silua ad cl 
poreos saginandum. Sunt ibi libellarii xx, reddunt tcitio granimi 
md. cxlii, uinum medietatem. Absentes vi reddunt insimul md. 
kx et s^Ttiimis reddit tantum den. x, inter onmes reddunt sol. 
vii, pullos xlvi et oua. Sederini ex bis faeiunt opera per eb- 
idomadain diem ì: Midebeiga babet precaria (06) in rinzasco 
sotrtem l, de qua (97) xeddit ad monasteri um den. xn. Pascun¬ 
tur (98) de iam dicto xenodocbio per kalendas pauperes xn (99). 


(S7) doni. coli. (SS) cotianico B. (SO) hospituìe B. (IH)) facit o,n. B. 
(91) mediet. A, om. B. (92) E xenodoclio corr. A. (93) Pascunt■ B. qui ed 
infra. (94) oinnes add. B. (95) rasura A (IH!) And. li. prec. om. B. 
(97) de qua om. B. (98) Fascunt B. (W) E xi corr. A ‘ iloO) ubi 


(*) * «imi Pnlantas «et proprio Guntelmi » : Berengario ». 8KS. (**) f,fr # 
il dipi, di Lodovico I! c di B Tengano. (*•*) Cfr. « Paderno » Berengario a. 888 
(*) Cfr. Berengario a. 888. (**) Cfr. Berengario a. 888: * ecclesia in In- 

nere sancii Itesurreutionis * 1 (***) Cfr. Berengario a. 888: « Aulianum cub» 

propri») da Kulcliario et Teulrmle * ; dipi, di .Ludovico II {Al. h. p I, c. 50): « d * 
rebus quoruinLim hominnm hoc est Teut prandi presbiteri, (pii et Zollo diehis e.v 
Tbrasonis presbiteri in Auliano». 
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(XLVIl) .Jn Papia ^onodochium (’) sancti ■<-olimibaili liabet 
domum colti limi i (100), potest seminare per aniiiun md. xviu r 
uinum per bollimi tompus ani', xx, lemmi carni xxiiii ; est ibi 
silua ad xl porcos saginandum. Sunt ibi libellarii vm, massarii 
ma, absens i, reddunt granula tertio ind. evi, uinum ani*, xxvm, 
«di. vu don. x, pullos xnn et oua, facilini opera prout eis im¬ 
peratili*. Pascuntur (101) inde pauperes per kalendas re. Sunt li- 
ìiellarii et massarii oum donmm coltilein xm, absente I (102). 

de;(103) plìebibvs. haeo pleues momastehii ordinationi svb- 

IECTE SVXT SEI) NI HI li REODVNT (104). 

(KLVIIl) Jn ardesia sancti Albani (***) potest seminare per 
ammrn imi. x, uinum ladt ani’, xv, lenum carra mi. Sunt ibi 
massarii vm qui facili nt opera; Libellarii vi reddunt tertio ♦Tra¬ 
ttimi md. xxvm, umunì anf. xi, insimul rcddnnt solid. vi den. 
vm, pullos x \th et olia: absentes j:i, linde.exeunt (105) granimi 
md. imi, uinum anf. i. (IL) Ecclesia sancti Palili in Niza ( # ) 
potesr seminare per annum md. xv, uinum facit anf. x, lenum 
caiTa a mi, liabet massarium i, qui opera (100) lacit. (L) .In ec¬ 
clesia sancti Antonini potest seminare per annulli md. vi, uinum 
facit anf. imi, fonimi carra ni. (LI) dn ecclesia salirti Pauli in 
Sartoriano (’*) potest seminare per annum md. vii, uinum facit 
anf. vili, lemmi carra vi. 

Summa de hoc quod fratres habare uidentur ad &uos usus. Est terra 
ad seminandom mod. mille dccclxxiii, uinum interdomus eoltileset 
raassarios atque absentes anf. mille lxxliii cong. nu, fenum carra super 
totum mille cccexcim. Est silua ad porcos saginandum duo milia 
dcccxx. Sunt massarii ribellarli atque absentes pariter curo doinus 
coftiles dcx. Reddunt granimi md. duo milia dcccxx sex. rii. Et est 
argentum lib. xi sol. i den. mi. Pulii dccclxxxviiii. Oleo lib. duo inilia 
dcoolxxxv, format iciun lib. clxxiiii, frisk. lx. (107) (108). 

(PII) .In Ancariano(**) potest seminare per annum md. xxmti, 
uinum facit anf. xxx, fenum carra xn : est ibi silua ad do porcos 
saginandum, exennt de ipsa ^ilua opera et pulii iuxta quali- 


add. li. (101) Qui add . li: Jn Snloniano (*') potest seminare per annum ni. 
x&xhi, uinum lacit a. xvm, lenum carra xn; est ibi silua ad xxx porcos sa- 
gmandum. -Sunt ibi lil>eHarii viri, absentes in, uineaabsens I, reddunt grammi 
quarto, uinum medietateni, sol. mi den. vi; jxitest tacere granimi p,*iriter 
cuni domo coltile ni. lxxxiii, uinum a. xxx, lacit opera ebdomada* xxn. 
(102) Jtem de B. (K>3) sed nichil reddunt om. B. (104) Cosi A; exit B. 
(105) tantum add. B. (lOfi) m. posteriori s. x-xi add. A; ohi. li. 1 107> 
Rasura due linee A; V appendice che segue pare essere scritta da altra mono. 
(10#) rouada B. (100) Cosi , om. tempus (110) Il Gabotto legge in Aui; 


(*) Cfr. Berengario a. 888. (**) Cfr. Berengario a. 888. (***) « S. Albani 

in Candidino ». Berengario a. 888: oggi S. Albano di Bobbio presso Val di Nizza. 

(*) Cfr. ‘Berengario a. 888. Cfr. oggi Nizza, Val di Nizza, di levante del torrente 
SafHbra. (**) Sartiirano fra Agazzino cd il « Tidonc » 1 Cfr. Jcx;, /. /., p. 5-20,. 
a. 3. (***) Cfr. Berengario, a. 888. 
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Intoni. Sunt ibi libellarii et massarii xr, reddunt tertio granum 
md. cu, uimim pari ter ou in domo coltile anf. ljj, sol. ni don. 
ih, pullos xviiii et otta, castaneis md. xn ; faciunt opera ebdo¬ 
mada* xxn. 

(LI1I) .In Rouacla (109) (*) potest seminare per annulli md. 
xxmi, uiiium lacit anf. xn, leniim carra xn; est ibi silua ad c 
porcos satinamium. Sunt ibi libellarii vini, sorte* absentes in, 
reddunt tertio granum per bonuin tempus md. clxi, uinum pa- 
riter cum domo coltile anf. xxvn. solid. mi don. mi, pullos 
mi et oua: faciunt opera ebdomadas vii. (LIV) .In Fiorenti po- 
test seminare per annulli md. xv, uinum lacit anf. vi, fenum 
carra v. Sunt insilimi.libellarii cum duobus domus coltile» xv. 

(LV) .In Sorlasco (*') ]>otest seminare per annulli md. xxv, 
uinum faoit anf. i. fenum carrum i. Sunt ibi massarii fìctales 
xv, reddnnt granimi md. xe, alii massarii sunt mi, libollarius 
i, absenles m, reddunt tertio granimi md. xxv, uinum pariter 
cum domo coltile anf. xl, sol. v den. mi. pullos lv et oua. 
■Ile ben t onines inni dicti massa rii colligorc oliuas in (tarda et 
trahere oleum et ferrimi cum anona d(nimica de Sorlasco usquo 
Placentia. Unus reddit linum excussum lib. vi. Sunt insimul 
libellarii massarii atipie absentes xxiii. 

(LVI) -In < 'amano (***) xenodocbium in Itonore sancti Mar¬ 
tini, quod datimi fuit per indicatimi sancto Cohmibano spetia- 
liter in suo thesaurario porenniter ibi pertinens, potest semi¬ 
nare per annum md. lx, uinum per bonuin (110) anf. xx, fenum 
carra xl: fuit ibi silua ad cc porcos saginandum et est perdita et 
tenens carri tertia pars Monetaci i (Ili) corniti : modo uero possunt 
saginari porci xxx. Sunt ibi libellarii xv, massariiis i, reddnnt 
terti<> grammi per bonum tempus md. oxl, uinum pariter cum 
domo coltile anf. lx, formatici) lib. clx, sol. v den. mi, pullos 
xxxii et mia, faciunt massarii. per ebdoniadam dies n: est ibi 
molendimmi i, ex quo exeunt granum md. xx: delient inde 
fieri pasti paupores per omnes kalendas xii. 

Est terra ad seminandum md. oxlviii, inter domus coltiles et mas* 
sarios anf. oliiii, fenum carra lxiiii. Est silua ad porcos saginandum 
dcxxx. Sunt massarii libellarii atque absentes lxii, reddunt md. cccc- 
xxxviii, argentum solid. xvii den. xi, pullos ex et oua, formaticos 
lib. clxi (112). 


*na tortili B chiara niente. (Ili) Cosi A: beiardi B. (112) Tutto questo 
sommario m. poster, s. x-xi add. A, om. B. B. add. : Est su mina de hoc quod 
IVatres uidentur habere ad suos usus: est terra ad seminandum m. duo milia 
xi, uinum anf. mille ccxxvnr, fenum carra mille n; est silua ad porcos sagi- 
nandum qualtuor milia tx< . Sunt libellarii massarii at<jue absentes seti et domo 
coltile nccxxim. Reddunt granum ni milia occclxxyiii sex. in; est argentum 
lib. xii sol. xm den. x; pulì, dcccclxx et oua: oleo lib. duo milia nrcci.xxxv. 

Cfr. Berengario a. 888. (**) Cfr. Berengario a. 888: sembra elio non 

sia n> Sorbisco (torrente Versa) nè Zorlesro (Casalpustcrlengo). (***) Cfr. Be¬ 
rengario a. 888. 
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DONATIVO DEL DUCATO D'AOSTA 


A VITTORIO AMEDEO 11(1) 


Vittorio Amedeo II, quando aveva bisogno di denari per sopperir©' 
alle gravi spese richieste dalla sicurezza de’ suoi Stati, tanto per l’as- 
soldamento quanto per le fortiflcazioni, ricorreva a qualche città per 
ottenere sussidi che prendevano il nome di «donativi». 

Ben sovente queste città addncevano scuse, anche giustificate, per 
moderare i desideri del Sovrano, al quale mandavano quanto potevano. 
Un donativo importante fu quello fatto dal Ducato d’Aosta nel dicem¬ 
bre 1712. 

L’assemblea generale dei tre Stati di questo Ducato deputò il vescovo 
di Aosta, Mons. r Millet d’Arvilars, ed il barone di Nus ad offrire a S. A. R* 
il donativo di 290 mila lire, equivalenti oggidì a più di un milione. 

Gli Stati suddetti, riconoscenti al Duca che li proteggeva, conser¬ 
vando ad essi diritti, franchigie, privilegi, costumi, e difendendoli glo¬ 
riosamente dal nemico, erano convinti di dover tributare in tal modo 
al Sovrano i meritati onori. 

L’ardore del loro zelo per S. A. R. li avrebbe indotti a fare un do¬ 
nativo più importante; ma la diminuzione considerevole delle entrate, 
i passaggi ed i soggiorni delle truppe che avevano consumato i loro 
foraggi, la carestia delle biade che da parecchi anni li opprimeva ed 
altri funesti accidenti avevano impoverito il paese. 

Speravano tuttavia che il Duca buono e mite si sarebbe degnato di 
accettare il loro donativo ed avrebbe meritato in tal modo il premio 
di cui parla il Profeta: «Felice l’uomo che ha l’intelligenza sul po¬ 
vero e sull’afflitto! Il Signore lo soccorrerà nel giorno del pericolo». 

L’offerta del donativo a S. A. R. era accompagnata dai fervidi voti 
dei buoni Valdostani per la prosperità della sua sacra persona e della 
sua Reai Casa e dall’umile supplica di una risposta favorevole alle ri¬ 
spettose domande contenute nel Memoriale seguente: 

1° Effettuandosi il versamento dèlie 290 mila lire, pagabili in oro, 
argento od altre monete in corso nella Città d’Aosta, senza interesse, 
in rate semestrali, nel periodo di sei anni consecutivi, si desiderava 
che il Duca promettesse di non richiedere al Ducato di Aosta in tale 
spazio di tempo altri donativi. 

Il Sovrano riguardo a questo primo paragrafo rispose che, quan¬ 
tunque il donativo fosse assai misero relativamente alle necessità della 


(1) Arch. di St. di Torino. 
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Corona ed alle contribuzioni assunte dalle altre provincie de* suoi 
Stati, Egli, persuaso dello zelo de’suoi fedeli Valdostani, considerando 
i danni da loro sofferti, le spese di guerra sopportate, si accontentava 
dell’offerta di 290 mila lire, pagabili in dodici semestri, fissando la 
scadenza del primo per il 12 gennaio 1713; a sei mesi data quella del 
secondo e cosi via per cinque anni consecutivi, in modo che la rata 
dell’ultimo semestre si sarebbe pagata il 12 luglio 1718. 

Il secondo paragrafodel Memoriale riguardava le frodi che commet¬ 
tevano i gabellieri nello spaccio del sale. 

Tanto le convenzioni stabilite con S. A. R. e co’ suoi Serenissimi 
Predecessori, quanto i decreti emanati dalla Camera Piemontese il 23 
novembre 1672 ed il 7 aprile 1685, ingiungevano ai gabellieri gene¬ 
rali di fornire i banchi del Ducato d’Aosta del sale rosso migliore, ed 
ai gabellotti generali di distribuirlo in ragione di dodici once per libbra 
(peso del paese). 

Ad onta di questi ordini, si distribuiva il sale mescolato in rilevante 
proporzione con terra e con sabbia, ed il peso toccava appena le un¬ 
dici once per libbra. I Valdostani supplicarono S. A. R. di estirpare 
tale abuso, da cui il popolo risentiva considerevole danno. 

11 Duca ordinò severamente ai direttori delle gabelle in attività di 
servizio e futuri di osservare e di far osservare ai loro dipendenti le 
leggi ed i decreti relativi allo spaccio del sale. 

3° 11 Ducat > di Aosta, per la bontà di S. A. R. e de’ suoi Serenis¬ 
simi Predecessori, godeva il privilegio che i suoi abitanti non pote¬ 
vano appellare ai Senati di Savoia e di Piemonte nelle cause civili 
per somma inferiore ai cinquanta scudi d’oro. 

In cause criminali i Senati non dovevano ammettere querela irre¬ 
parabile e pronunciare sentenza definitiva sotto pena di annullamento 
dei loro atti. Era proibito alle parti appellate di comparire ed i con¬ 
travventori dovevano pagare cinquanta scudi d’oro d’ammenda ; però 
questa legge lasciava impuniti i temerari appellanti che vessavano 
gli avversari con replicati ricorsi esaurendoli di danaro e costringendo 
soventissimo il Consiglio a gravi spese per ottenere i rinvìi delle cause. 

I Valdostani supplicavano il Duca di promulgare una legge, per cui 
non solamente gli appellanti e gli appellati che comparissero, fossero 
condannati alla medesima pena, ma altresì i procuratori, i cancellieri, 
i metraux ed ogni altro ufficiale di giustizia che compiesse atti o ci¬ 
tazioni a pregiudizio delle suddette concessioni. Inoltre l’avvocato ge¬ 
nerale del Ducato d’Aosta avrebbe dovuto citare in Consiglio i contrav¬ 
ventori al pagamento delle pene stabilite. 

S. A. R. promise di far le riflessioni convenevoli anche riguardo a 
questo terzo paragrafo del Memoriale e mantenne la parola. 
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Nel quarto paragrafo si pregava il Duca di approvare e di confer¬ 
mare la tassa delle avocazioni delle scritture giudiziarie curiali e degli 
emolumenti notarili, riordinandola ed effettuandone il pagamento con 
monete in corso, al cospetto della Corte, del contee presidente d’Al- 
lery, dei deputati, del Consiglio, degli ufficiali civili e di tutti gl’in¬ 
teressati. 

S. A. R. ordinò alla Camera dei conti di Piemonte di esaminare l’an¬ 
tica tariffa e la nuova e di esprimere il proprio parere in proposito. 
In seguito il Duca stesso promulgò a tale riguardb le modificazioni 
richieste dal benessere pubblico. 

Nel quinto paragrafo si pregava S. A. di conservare ad ognuno dei 
venticinque commessi che componevano il Consiglio del Ducato, ed al 
segretario degli Stati di questo, la gratificazione d’una balla (fi sale 
del peso di quattro rubli, ordinando a chi di ragione die questo sale 
fosse consegnato senza difficoltà ai suddetti membri del Consiglio, i 
quali non godevano altro compenso per le assemblee straordinarie che 
convocavano durante Tanno a servizio di S. A. R. per i disturbi e le 
fatiche conseguenti al loro compito. 

Il Duca soddisfece anche a tale supplica ed ordinò ai direttori ed 
agli appaltatori generali di rilasciare ogni anno lé ventisei balle di 
sale richieste, le quali mediante ricevuta del Consiglio dei commessi 
furono bonificate nei loro conti. 

In ultimo si domandò che S. A. R. volesse provvedere come per il 
passato alla promulgazione del Memoriale senza imporre perciò al¬ 
cuna gravezza, lo mandasse a tutti i magistrati e agli ufficiali, cui 
spettava l’obbligo di farlo inviolabilmente osservare, senza richiedere 
a tale riguardo alcuna interinazione, conservando in tal modo i pri¬ 
vilegi «lei paese. 

S. A. R. condiscese anche a questa preghiera; il Memoriale fu fir¬ 
mato e spedito dalla Veneria il 6 dicembre 1712, immune da ogni spesa 
di diritto e di scrittura. I firmatari furono: 

Vittorio Amedeo — Bellegarde — Gropello Di San Tomaso. 

Il Duca Vittorio Amedeo, in segno di riconoscenza verso i perso : 
naggi incaricati di presentargli il donativo del Ducato di Aosta, dieci 
giorni dopo la ratificazione del Memoriale,ossia il 17 dicembre 1712, 
comandò al Tesoriere generale Avmo Ferrerò di sborsare loro la 
somma di lire cinquemila cinquecento, ripartita nel modo seguente: 


Al Marchese di Ciriè e del Maro, Governatore del Due. L. 3000 

Al Vescovo d’Aosta, Millet d’Arvilars » 1000 

AI Barone di Nus » 1000 

Al Tesoriere Millet » 500 


Giuseppe De Botazzi. 
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LA PRIMA PRATICA NUZIALE DI JOLANDA DI MONEERRATO 


Nè la signorina Rosanna Raineri nel suo lavoro su Jolanda di Mon¬ 
ferrato inserto nel 1° fascicolo di questo volume del Bollettino , nè chi 
scrive nel suo recente libro Asti e la politica sabauda in Italia al 
tempo di Guglielmo Ventura (voi. XVIII Bibl. Soc. Stor. Sub.) ebbero 
notizia di una prima pratica nuziale della figlia di Teodoro I Paleo 
logo col primogenito di Lodovico il Bavaro. Essa risulta dal seguente 
documento inedito, che perciò credo utile dar qui: 

(S. T.) Jn nomine domini Anno Eiusclera Millesimo cccxxij . Jndi- 
tione quinta die xxviu 0 mensis octuhris in loco nostro Clauaxij pre- 
sentibus testi bus dominis lancea de cortexeilis< bonifacio de morello 
utriusque Juris peritis de Judicibus curie Jllustris domini Marehionis 
montisferrati et Nobili viro Thoma de gabiano vassallo et familiari 
Eiusdem. Jllustris Et Magni ficus dominus Theodorus Excellentissimi 
domini Jmperatoris grecorum tìlius porfirogenitus Marcino mentiste* 
rati, vt Melius potuit et firmius fecit eonstituit et ordinauit suuin ve¬ 
runi certum et legitimum Nuncium et procura torelli, Religiosum et 
honestum virimi dominum Macharium ordinis Sancti l)enedicti et Prio- 
rem Secuxie^ presentem et sponte Sussipientem, ad negocia sua ge- 
rendav Et specialiter ad tractandum ordinandum et tìrmandum et pro- 
mitendum pactis et conuentionibus quibuscumque Conubium sponsalia 
ac Matrimonium inter Excelsum et Sublimisimum virum dominimi 
ludoycum fllium et Primogenitunq Serenissimi et Augusti domini lu- 
doyci dei gratia Romanorum Regis v Et Violantinara natam et. Primo 
genitam v Jllustris domini Marchionis prefati et ad Juramentum pre- 
standum cuiuscumque generis in animam antedicti domini Marcinomi* 
et ad nuascumque promisiones et obligationes faciendaset Recipiendas 
in predicto Negocio matrimonialj et cum Supradictis personis< dans. 
Idem dominus Marchio dicto suo procuratori generale mandatimi quo 
ad genus et speciale quo ad speciem in pactis et compromisis facien- 
dis in negocio supradicto et in quibuscumque casibus quantumcumque 
speciale Mandatum Requirant promitens insuper Jllustris marchio an- 
tedictus mihi notario Jnfrascripto tamquam puplice persone Recipienti 
et stipulanti vice et nomine cuiuscumque persone cuius interesset uel 
interesse posset se habere gratin» Ratum flrmum quicquid in prefato 
negocio matrimonialj actum gestum et factum fuerit, ac promisum in 
omnibus et Singulis Supradictis ac si ipse Jllustris dominus marchio 
personaliter fecisset et presens fuisset predictis^ et prò predictis om¬ 
nibus et Singulis atendendis et obseruandis obligauit Jdem dominus Mar¬ 
chio michi notario ynfrascripto. Recipienti nomine quo Supra omnia 
sua bonav Ego Johannes de fabrica notarius illustris domini marchionis 
montisferati hanc cartam scripsi 

Questo documento si trova per originale nell’Arc/i. di St. di Tor. f 
Monferr. Due., mazzo I bis. 


Ferdinando Gabotto 
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LUSERNA 


E [/INTERDETTO DI GIACOMO BITRONZO 


Nel fare ricerca di documenti storici negli archivi comunali 
della valle di Lusema, ho trovato in quello di Luserna-San (rio- 
vanni al num. 7 del Mazzo I, volume 129 — Comunità rii La - 
Mima, N. 954 —, Atti e scritture diverse, cinque documenti elio 
giudico preziosi per la storia della valle e della Chiesa, in Pie¬ 
monte. Essi riguardano le cause e le vicende dell’interdetto 
inflitto ai Lusernesi dall’inquisitore (Giacomo di Buronzo: fatto 
questo, fino al presente, conosciuto solo di nome. 

Nel publicarli, allineile il lettore possa facilmente appro¬ 
fondirne il senso, stimo bene premettervi alcune notizie per 
chi non avesse presenti alla memoria le lotte fra Cattolici e 
Valdesi (1), combattutesi in questa valle. 


(1) Intorno all’origine del vocabolo Valdese, si fecero e si fanno vive que¬ 
stioni ancora al presente. Il Gilles, che il Mijston (Jsrael des Alpes , IV, 9, 
Parigi, 1851) inette au premier rana par son exactitude, scrive che Pierre 
Valdo...donna le nom de Vaudois...à ccux qui Vavoyent fait à soncxemple 
( Hist. Eccl. des Egl. Vaud. de Van UGO au 1643 , p. 5, Pinerolo, 1881), 
Egli è considerato come il primo storico ufficiale dei Valdesi. Al Gilles si as¬ 
socia il Tomba, storico vivente, il quale chiama calembours le interpretazioni 
del vocabolo valdese da « Vald, vaud, valida, vaudio», anziché da Pietro 
Valdo, giacché i nostri protestanti (egli scrive) « furono detti Valdesi dal nome 
del loro fondatore, non da quello di alcuna località* (I Nostri Protestanti. Fi¬ 
renze, 1895, p. 21d, 217, n. 8, e ti p. 228). Con questi storici valdesi si accor¬ 
dano i cattolici. 

Senonchè, avendo il Peykan ( Consid . sur les Vaudois, p. 80, Ginevra, 1825} 
scritto che « Les noms de Valdese en italien, de Valdensis en latin, ont la 
mème origine, et viennent également de vai, valle et vallis,, qui dans l’une 
et l'autre langue, signiflent vallee: quelques auteurs les nomment Vallenses 
ou Convallenses , en égard à la réunion des vallèes; preuve de plus que lour 
nom vient de vallis et non de Valdo», il Gabotto (Roghi e vendette, p. 7-8, 

Dolhtt. stor.-bibliogr. sub., Vili, ti. 2 
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Vomiti i Valsesi sulla tino del sondo XII (l) a stanziarsi 
nella valle di Luserna, si diportavano dapprima in modo, eho 
non si potevano elio a stento distinguere dai Cattolici. Il elio 
non deve recare meraviglia, considerando che essi nel 1212 ri¬ 
corsero a Innocenzo III per ottenere l’approvazione della loro 
setta: che nel M\. trovato nella Biblioteca Nazionale di Parigi, 
contenente la dottrina dei Valdesi nel secolo XIV, e pubi irato 
nel Balletta rie rii Sor arie ri’frixt. caariot.se (2), si trova, al nu¬ 
mero 10, che essi, ancora a quel tempo, ammettevano i setto 
sacramenti: e che i decreti di Lucio III, nel concilio di Ve- 

Pinerolo, 18*»S) ne seguì recentemente l’opinione. Non osando contrastare a 
mio storico del valore del Gabotto, uè potendo d’altra parte rassegnarmi a con¬ 
dividere cosifatto giudizio, mi rivolsi al Tocco, il (piale è al presenti' principe in 
questi >tudi, e di cui la squisita cortesia è pari al gran sapere, ed ('gli si degnò 
scrivermi ITI ottobre limi»: «Dopo Y Eresia del Medio Evo non scrissi altro 
sul movimento valdesi* aH’inluori di estese recensioni su lavori posteriori al mio, 
publieati dal Tomba, dal Montet, dal Miiller e dallTIampt. Nessuno di questi 
scrittori, clic sono reputati i più competenti, accetta l’etimologia, che il Gabotto 
rimette a nuovo, ma che era già stata combattuta e messa da parte da un bel 
pezzo. Ormai è fuori dubbio, che i Valdesi delle valli furono i più fidi'all'in¬ 
segnamento di Pietro Valdo. E non v’ha ragione alcuna di dubitare che da luj 
prendessero il nome ». (’) 

( 1 > Pel* chi non riconosce l’origine di Valdese da P. Valdo, è fucile l'attribuire 
ai Valdesi un'antichità che ha del favoloso; ma, per quelli che vogliono i Vai- 
desi da Valdo, l’origine loro non può fissarsi che sulla line del see. XII, come 
fece il (in.LKs, il (piale la tolse da un documento ufficiale; dalla risposta, cioè 
clic i Valdesi diedero, il 28 novembre l.Yì:i. al conte di Birago, luogotenente del 
re «li Francia, in cui confessano « qif il y avoit plus de «piater cents et cin¬ 
quanta* ans quo leur peuple de pére en tils jusqu’à eux, avoit fait profession 
de ceste religione (Gilles, Op. cit., I, 4 40). Desta perciò sorpresa che il fìtti- 
letin d'kist. vaiai, (fase. II, pag. :>6) torni a ripetere la dizione scorretta del mille 
et cent anz della Xobla Leyczon , dopoché, come narra il Carpiti (Scoria 
di Pinerolo , p. 140 in nota, Pinerolo, 181>3.l il Montet nella sua Ilistoire llt- 
trraire des Vandois du Picmont publicò i fax-simile dei due codici (della 
Xobla Leyczon ) ove la raschiatura in uno, e il orr nell’altro, si veggono be¬ 
nissimo. 

(2) Fase. IV dell'anno 1888, p. 8. 


(*' La min opinione — e v'iusisto anche per nuovi diti — é che presso YaMes* eosi- 
<letti dallo rrtnìr e fra cui esisteva uni già dissidenza rolieioia dal Cattoliclsmo. s'in¬ 
troducessero poi le dottrino e il nome dei Valdesi discepoli di Pietro Valdo in séguito 
nuche ad immigrazione di molti di essi (F. Oabotto). 
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nma d(‘l novembre 1185, contro eziandio i poveri di Isiane-, 
come erano allora appellati i Valdesi, av visavano i cattolici di 
guardarsi da essi, che sub spade pietatis. cioè vivendo in ap¬ 
parenza cattolicamente, li potevano trarre a rovina (1). 

Il Minio, che raccolse 1 le prime» memorie» isteriche dei Yal- 
de»si, confessa che», « quante» alla messa, alcuni gli andavano 
per causa delle» porsecutioiii, essendo ancora molto infermi (2) », 
E «pianto alla loro pmlicazione». narra che « essi predicavane) 
rimmrnata à i villagi, e» ne»lle» case» di detti Barba, le quali e- 
rano molto se»cre»te» liave»vano delle segrete porte per entrare et 
uscire «runa casa in un’altra, et ivi predicavane» solamente eli 
notte» à causa ch’ossi temevano «fesser.scoperti. Ma ne l'estate 
essi pivdieavano nelle» montagne dove la gente si ritirava con 
loro bestiame p«»r la maggior parte» (8) », giacche'» e»ssi nè ave¬ 
vano ancora ohi<»se, ne* osavane» alleavi ]»redicare in publico, 
amavano anzi e*ss«‘r«» creduti cattolici, e non stimavano per 
anco giunto il t<»mpo propizio per manifestarsi. 

I Yalde»si non variarono palos«»m«»nte i lenii dogmi e le loro 
pratiche», che» dopo ('alvino e Lutero, come narra il Gilles (1). 
Ksse»ndosi re»cati alcuni de»i loro Barba eia Zuinglie», Ecolampaelie», 
.1 > u e *< » re » <»d altri principali elettori della Riforma, pe»co dopo il 
lode», furono da questi avvisati internile» a tre le»ro difetti: che 
iene»vano asse»mhle»e e*ce*le»siastiche all’aperto; che non ave¬ 
vano be»ne» eb»cisi e*<»i'ti ]uinti eli elottrina; che non deivevauo 
j»erme»rter<» ai lore» ce»rreligi«>nari d’aller en aueune sorte cn/.v 
Messe* % ni aditerer en anemie forati aux snperstitionspapales, 
ni ixeogiioistre lespretre* de l’Eglisc Itornainc poter pastette*, 
ni se servir de letta niinistère en qaclqne ah ose que ec fusi . 
1 Miotti che» furono poi realmente riconosciuti dai Valdesi nel- 
]’ass<»mbl<»a generale» tenuta in Angrogna, il 2 settembre 1532, 
ove* edificarono il loro primo tempie» nel 1555. 


il) Ballarvi,n. Ili, 9-10, Roma, 1740. Mi sono tenuto per la dala del Con¬ 
cilio ;i Se. Maffei (Verona ifltrstr IV', .">1, Venezia, 171M), perchè diligentis¬ 
simo in questa opera. 

(2) JiitUcdn de la Società d'h Bioire raudoise , n. 17, p. 104, aout, 1 S W. 

(3) Op. cit ., pp. 48, 40. 

(1) I Valdesi ronièssano essi slessi che non subirono persecuzioni dai Catto¬ 
lici prima del sec. XV'. Peruin, Hist. des Vaiai ., p. 129, Ginevra, 1.728. 
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1/avere per tanti anni cercato di occultare i loia errori' 
fu causa che alcuni scrittori credettero i Valdesi assai diversi 
dai 'poveri di Lione, e sorti solo nel secolo XVI. 

Per quanto tuttavia cercassero occultare i loro errori, questi 
non tardarono a trapelare fra i Cattolici, e venire a conoscenza 
dei parroci!i; tanto più che i loro Barba si adoperavano per 
lame propaganda. 

E fu cosi che ebbero principio dapprima le missioni per con¬ 
vertirli, le visite «logli inquisitori, di poi gli odi e le guerre, 
che funestarono per tanti secoli questa valle: nè quelli sono 
ancora del tutto estinti nemico al presente. 

A porre riparo al dilatarsi iloH’eresia, Lucio III nel 1185 e 
Innocenzo IH nel 110P colpirono di scomunica i Valdesi. Gia¬ 
como I, vescovo eli Torino dal 1207 al 1220, ottenne da Ottono 
IV una lettera per la quale» gli ora c«muliniate» cacciarli elall.t 
sua eliocesi (1). Nè ciò bastatalo, nel 1252 venne in Torino istituito 
il tribunale elelTinquisizione (2): ma venuto qui Tinquisitore. 
Alberto di Oastellazzo, elovette fuggircene per campare elalle 
loro mani. Abbiamo la narrazione eli eptesto latto nel Breve» eli 
Giovanni XXII, dell'8 luglio 1332, indirizzato a Giovanni de 
Baelis, inquisitore a Marsiglia (3). 

Nel 1300 venne a visitare la valle il vescovo eli Torino, Gio¬ 
vanni da Rivalta, accompagnato elairinepiisitore, speramlo <on- 
vertire i Valdesi : se non che, i più fuggirono, pochi abiura- , 
rono i loro errori, e sei ostinati furono arsi (4). Contro gli «‘rìdici 
emano ordini anche Giaemmo d’Acaia il 15giugno 1351 (5). den¬ 
tarono eziandio la loro conversione due santi predicatori, san 


(1) « Tibi aucloritate mandante?, quatenus liaerelieos valdenses et omnes qui 
in taurinensi dinecesi zizaniam semina»! falsilnti-s, et ti lem catholicam aliouiu.-» 
erroris seu pravi tatis doetrina impugnant, aiolo taurinensi episcopaiu imperiali 
aucloritate expcllas». Semema, Op. r/V., p. 170. (ìahotto, Roghi e rendette 
p. 0, crede tale lettera del 1210; e il Savio, Gli antichi rescovi d'Italia , I. 
.‘telo, Torino, 1 «S9S , pone l’episcopato di Giacomo I fra il 1207 e 1226. 

(2) Chiuso, La Chiesa in Piemonte, I, 68-71, Torino, 1887. 

(3) Rorkngo. Memorie hist., p. 16-17, Torino, 1«>49, e Raynaldi, Ann. Eccl .. 
II, 443-444, Colonia, 1600. 

(4) Mevranesii, Pedem. Sacrum ., I, 70, Torino, 1863. 

(5) «Jacobus princ. Achayae dominis Lucernae praecepit ut quosdam hae- 
reticos capiant*. Bulletin etc. t n. VII, 1890, pp. 39-41. 
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Vincenzo Forre ri e san Bernardino Albizeschi da Siena. 11 
primo, venne probabilmente nel 1403, come ci fanno argomen-, 
taro i mandati del Comune di Pincrolo di queir anno (1), giac¬ 
chi n«»lla sua lettera,*scritta il 17 dicembre 1403, al P. Frati-, 
cosco del Poggio della Noce, maestro generale delPordine dei 
Predicatori, «lice solo che lu in Angrogna, e che per opera sua 
si chiusero le scuole dei Valdesi, ma non indica nè il giorno, 
nè ranno (2). Il secondo, san Bernardino, fu in questa valle 
nel 141N, ed espose poi a* suoi Senesi le cose qui vedute, nel 
14:27, nella predica XXVII (3). 

Non cessatalo i Valdesi di molestare» i Cattolici, e special-, 
mente i loro sacerdoti, nel 144N venne ad essi un nuovo in¬ 
quisitore. Di questa venuta narra il Mcyranesio, che ne tolse 
il-racconto «la un autore contemporaneo ( l). « In questi tempi 
(cioè v«»rso il MIN)», egli «lice, i Valdesi delle valli «li Miserila, 
Angrogna, Porosa <* Pragelato presero «li nuovo a mormorare 
contro i Cattolici, e a fan», sfregio ai loro sacenloti. Insorsero 
centro gli illustri signori di Miserila e «Iella valle, percossero 
dim di essi, e il signor Koherto in modo da lasciarlo per morto. 
Malmenarono il parroci) di Angrogna, santo e dotto uomo, 
■quello «li Fonile <* D. Miigi Bardo, curalo di Campigliene, che 
a sterno potè scampare dalle, loro mani: incrudelirono pure 
contro altri proti. Il curato di Campigliene recossi poi a To¬ 
rino «lai vescovo, Mulovico «li Komagnano, il quale spedì tosto 
nella valli* rinquisitore Giacomo «li Buronzo, assicurandole che* 
presto vi si sarebbe condotte esso stesso. 

Arrivato il Buronzo, accompagnato da molti soldati del duca 
Mulovico «li Savoia, visite') le valli di Miserila, Angrogna e 
Perosa, predicando ovunque : ma i Valdesi ricusavano ascol¬ 
tarlo, « k se non fosse stato eiistoilito dai soldati, male glie ne 
sarebbe incorso. V«*d<*ndo dunque tornare inutile la sua pre¬ 
dicazione, e non ricavali»lo «lai Valdesi che derisioni, si ritirò 
a Miserila. Qui venne Claudio Pastre, figlio o nipote di Mar¬ 
tino, loro pastore, nel mese «li luglio «lei 1448, con circa tre- 

(1) P. Cafkako, Notizie e doc. della Chiesa Piner ., 111,82-83, Pincrolo, is<>7. 

(2) A. Tkch.i, Vita di S. Vincenzo Ferreria, p. 519, Venezia, 1720. 

( ì) F. Alkssio, Storia di S. Bernardino da Siena , pp. 154-157, Momlovi, 1899. 

\4> Op. cit II, 119, 126. 
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cento coireiigionari armati, e presero a disputare nella piaz/.t 
di Lnserna. 

Dalla disputa, come di solito* non avendo ricavato nessun 
frutto il Bu ronzo, e di più torse perchè riteneva i (’attoliei, o 
meglio i signori di Luserna, poco solleciti m*l difendere dai 
Valdesi la loro tède e i loro sacerdoti, indisse loro un inter— 
detto per cinque anni, dai 1148 al 1 ló:’>, e se ne parti. 

Ed e qui ove entrano in argomento i doriimenti da un» tro¬ 
vati, cioè lo proteste dei Lusernosi contro rinterdetto, perchè 
lo ritenevano otlènsivo e senza base di fondamento, per essere 
essi immite* et tucul [tabi Ile* rie labe bere. y/.y, anzi essere sem¬ 
pre stati catoliei et /i ri eie* Christiani prout est notoria m et 
nmn ifestum. 

Le proteste dei Lusernosi fecero impressiono sulTaninio del* 
Tinquisitore, ed infatti in essi documenti si leggo elio rinter¬ 
detto fu suspe/nsuni per certuni tempas, ma a coito condi¬ 
zioni, che non essendo state osservate e.r mandato prefati R. 
D. inquisito)*is reinissum est in pristinum statuìn. E ciò 
che indusse il Buronzo a richiamarlo in vigore fu appunto 
pèrche ipsi nobiles fur.ru. ut inorassi et niY/ìif/entes nello spie¬ 
gare quello zelo contro gli eretici, il quale egli intendeva.' 
Della cui revoca di sospensione disgustati i Lusernosi. si uni- 
nino con altri della valle e lecere reenrsinn ari snperioreme 
ed ottennero lilialmente che papa Nicolo V. con Breve del Dì- 
luglio 1158, togliesse rinterdetto. 

Tale Breve* per essere dilllcile a trovarsi altrove», e perchè' 
ha molta relaziono con i nuovi documenti, credo bene ripro¬ 
durre per intero, togliendolo dal Rorongo: (1) 

« Nicolaus Episeopus servus servorum D(»i venorabilibus fra- 
trilms Taurinensi et Xieiensi Episcopis ac dileetis liliis Archi- 
diacono Ecclesiae Vercellensis necnon .Incolto de Baroni io, Or— 
dinis Fra trulli Praedicatorum, professori, et haeretieae pravitatis 
in partibus Pedemontium Inquisitori, Salutimi et Apostolicam’ 
benedietionem. Pastor ilio coelestis et animarum Episeopus,~ 
qui de sinu Patris ad mundi inlima carne nostrae niortalitatis 
assumpta descendit, ut genus humanum sub peccati iugo ser¬ 


ti) Op. cit., p. 1U-2U. 
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vitute vetusta detentum commotis clemente!* misoricordiae vi- 
sceribus ad salutis portimi veheret, ili mando conversatus, nos 
salutaribus exemplis instruxit, errali tinnì ovium desiderare sa- 
lutem, dum relinqiiens nonaginta novelli, oveni illam errantem 
et vagabundam morsilmsque lupinis expositam, ad aulam domi¬ 
nicani suis humeris rcportavit. Hinr nos qui dirti Pastoris vicos, 
licct immeriti, gerimus in terris, prout coelitus nobis prom is¬ 
simi oxtitit, firmis invi*rilamus ailectibus oves a veritatis lamine 
humani generis hoste romite ad errori* perfidiala excitatas, ovili 
dominieo manripare. Kt inter salvando* «rrejies eis adscriptos, 
ut quietis et pacis voti* tbveanrur ac commodis, Apostolica^ 
Sodi* partes impendimus elìicaees. rum itaque, sicut ad Nostri 
Apostolatus pervenit notitiam, oliai tu. Filj Jacobe, ad te fama 
deferente publica dedurlo quod quamplurcs utriusque sexus 
personae in valle Lucerna Taurinensi* Iùocesis eommorantes 
fi i versoru m haeresum, et praesertim Valdensium, sou paupe- 
rum de Lugduno, labe ossent iniecti, prò extirpanda labe huius- 
modi ad dictam Valloni personalità' accesseris cupiens inibi 
visitationis ollicium, prout ad te expectabat, exercore, ac factis 
per te primitu.s pluribus ad populum predicationibus, in Otlicio 
Inquisitioiiis huiusmodi rite seti leyritiine prorodens, maiorem 
parto 11 incolarum et babitatorum praoilictariim haeresum hu¬ 
iusmodi labe respersos reperoris: videusque tantaiu errantimii 
seu delinquentium multitudinem, inter tpios multi non solimi 
semel, sed pluries relapsi erant, ad aliquorum ex eis condoni- 
nationem non processori*, si i d, propter quorunnlam ipsormn 
contumacia!)!, ae ex certis aliis rationahilibus causis ad id ani- 
mmn tuum moventibus, Vallimi ipsam Ecclesiastico supposueris 
interdicto. Et sicut imbibita Nobis nuper prò parte universo- 
rum incolarum etbabitatorum praedietorum petit io continebat, 
quamplures ex respersis labe haeresum huiusmodi, min ex 
praedicationibus praedictis, quam alias, gratia illustrante divina 
ad cor revei*si, et suum in praeniissis recojrnoscentes crrorem, 
ad premium Sanctae Matris Ecclesiali extra quam non est salus, 
cuin hum ili tate redire ac reduci summo[)ere desiderent, Nos 
qui, dispositione Hectoris ad regime-m universalis Ecclosiao de¬ 
putati, paterna piotate misereri potius parati siunus quam ul- 
cisci, ile huiusmodi reductione piena mentis exultatione referti,. 
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ipsorum habitatorum et incoiarmi! in hac parte supplicatio- 
nibus inclinati, discretioni vestrae per Apostolica scripta oom- 
mittimus et mandaimis, quatenus vos tres, vel duo, voi nnus 
vestrum, per vos, vel alium, seu alios, omnes et singulas utri- 
uscpie soxus personas, huiusmodi seu universae alterius haeresis 
labe respersas, in praelata Valle ubilibet eommorantes, quo-. 
<;unique numero luerint, si ve simplicitur lapsi, sive semel vel 
pluries relapsi luerint, quae ad gremitoli dictae Ecclesiae re¬ 
din», et abiurata per eos haeresi, qua involuti sunt, se humi- 
liter, pure et absque lìctione aliqua dictae Ecclesiae so eon- 
fonnare vohierint ac redierint et conlirmaverint, necnon in. 
vestris seu alionim vestrum manibus, se de caetero ad lniius- 
inodi errore* nunrpiam reversuros, ac de stando vestris et Ec¬ 
clesiae mandatis, necnon alias in similibus praestma .solitum 
praestiterint iuramentum, si id Immiliter petierint, ad lmius- 
inodi necnon cuiuscumque alterius haeresis lalw* qua respersi 
sunt, et ab excommunicationis, suspensionis et interdici, 
aliisqtie Kcclesiasticis sententiis, censuris et poenis a iure vel 
ab domine promulgati*, quibus lorsan Apostolica vel alia 
qttavis auctoritate innodati existunt, ac vice dumtaxat in forma 
Ecclesiae consueta iniunetis, sibi sub iuramentis per eos et 
eorum quoslibet praestandis, quoti de caetero similia non 
committant nec ea committentibus praestent auxilium, eonsi- 
lium, vel laverei ri, ac alias prò modo eulpae poenitentia salu¬ 
tari, necnon aliis quo de iure luerint iniungenda, absolvere, 
omnemquo ab eis inhabilitatis et infamine maculam sive notam,. 
por ipsos praomissormn occasione quomodolibet eontractani, 
abolere, ac eos et ipsorum quemlibet ad famam, lionores, hae- 
retlitates et bona, necnon ad dignitates et actus legitimos 
quosctimquo, in eo stata in quo ante quam labem huiusmodi 
inciderent quomodolibet eranr, in integrum restitutore et repe¬ 
llere, eisque etcuilibet ipsorum excessus huiusmodi, in quantum 
etimo publicum interesse eoncemit, penitus remittere, quodque 
super excessibus huiusmodi ratione praesentis temporis accusari, 
inquiri ani con tra eos etiam ex Officio procedi non possi! 
concedere et decornerò, necnon interdictuni Ecclesiasticmn, cui 
praelata Vallis supposita extitit, ut prefertur, tollero, ac omnia 
alia et singula in praemissis ac circa ea necessaria seu quo- 
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mortoli hot opportuna facore et cxequi auctoritate nostra curetis, 
coni rad ictores per censuram Kcclesiastieam, appellatione post- 
pnsita, compescenrto, invocato art hoc, si opus fuorit, auxilio 
bracini saecularis, non ohstantibus praemissis ac constitu- 
tionihus et orrtinationibus Apostolici», eaeterisque contrariis 
•quibuseimiquo, aut si aliquibus conununitor, voi divismi ab 
Apostolica sit Sorte inrtultum quort interdici, sospendi, voi ex- 
coni mimica ri non possi» t por litoras Apostolicas non lacientes 
plenum et expressam ac de verbo art vorbum do indulto huius- 
morti mentionem. I>atum Roniao apurt Sanctum Potruin Anno 
Inearnationis Domimene millesimo quadringentesimo tertio, 
decimaseptima t’alonrtis Augusti, Pontifieatus Nostri anno 
septimo ». 

Por tale Prove si condusse» a Luserna il vescovo Romagnano 
insieme col Muron/o, nel settembre del 115:1, e si termo pa¬ 
recchi giorni. Invitati qui gli eretici delle Valli, tre mila di 
essi abiurarono i loro errori alla presenza dei signori di Lu¬ 
serna e di Angrogna. Don tutti il vescovo si mostrò amorevo¬ 
lissimo, o «li più diede molto denaro ai poveri (1). 

La consolazione per la conversione ili questi Valdesi non fu 
tuttavia duratura. Morto il Romagnano, e succedutogli Giovanni 
di Compeys nel 1 ILO, essi ritornarono ai loro errori ed alle per¬ 
secuzioni,; senonehe ciò non facendo più al caso nostro, io 
qui mi fermo. 

Amo solo far notare il valore di questi documenti, i (piali ci 
dicono chi» la maggior parte degli abitanti della Valle di Lu¬ 
serna doveva essere allora ancora cattolica, perche del resto sa¬ 
rebbe stato ridicolo infliggere censure ad eretici clic non rico¬ 
noscevano Pautorita della rhiesa cattolica, e ci confermano elio 
i Valdesi non si erano por anco distaccati del tutto dal eatto- 
lieismo, e che i signori di Luserna cercavano mantenersi amici 
•di tutti, cattolici ed eretici. Essi ci conservarono inoltre il 
nome delle principali famiglie che nel secolo XV popolavano 


(D F. A. Della Chiesa, .S. li . E. Card ., Arhiep., etc. Pedem . reyionìs 
Ctu'on. Hist ., p. 7, Torino, Uitr», fa solo breve cenno di questo fatto, narrando 
<3vi vescovo Rorna^nano : « Haereticos Valdenses Yallium Lucernae, Angrognae 
et i’erusiae Eeclesiae Catliolicae reconciliavit ». 
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Luserna. Di queste, tolto il ramo cadetto dei Manfredi di An¬ 
drogini, nessuna più esiste. 

1 Bertolotti e gli Aliassi si estòlsero sulla line del secolo 
XIX. I nomi delle altre possono servire por tessere, le loro 
genealogie. Tali documenti giovano anche a fare conoscere ii 
nome del parroco di Torre-Pel lire, nel 115:?. Abbiamo in line 
da essi novella prova che Luserna in quel tempo ora fornirne 
distinto, avendo i suoi consoli, il chiavare, il potestà e statuti 
proprii (1). 

Felice ALESSIO. 


DOCUMENTI. 

i. 

Jesus . 

Corani vobis venerabili sacre pagine magistro domino Jacobo de lm- 
rontio heretice pravitatis inquisitori benemerito in valle lucerne in 
presenti comparent viri infrascripti de loco lucerne tamquam inserì - 
tes et inculpabilles de labe heresis de qua vallis ipsa est infecta di- 
centes ut vosmet sitis quod..,.non stetit neqtie stat quominus dietimi 
valloni purgaveritis et purgetis dieta labe de qua re recipiunt vos in 
testimonimn tinde si dampna aliqua aut periculla aut expensas forte 


(1) Luserna fu fino verso il 1847 comi* la rapi la le della valle. Donde abbia 
essa tolto il nome non si sa, perchè s’ignora quali siano >tati i primi suoi abo 
latori. L'opinione del Duiuwm che siane venuti ad abitare questa valle, pe” i 
primi, i Yibelli (Piemonte Traspadano, p. Torino, lso:ì), non è rendi, 

visa da Fu. Muratori, il «piale dichiara clic la situazione di essi « non è pre- 
eoamente determinata » il Vat/ieiini ed iì loro paese, p. Torino, 1S711 : in¬ 
certo ne è pure il Muletti, i Meni . st.-dipl. di Schizzo. I. 0, Salu/zo, ls-jo. 
Nel Medio Evo era un forum od emporiam fra la Valle e il Deltìnato. 

I.a prima memoria certa «die si ha di Luserna e l'atto e<>n cui Maria, lini::* 
«lei fu Eugone e moglie di Goccino detto Merlo mssia llglio «li Merlo), il lì 
marzo lOPd (Gaiiotto, Cari, di Piner n. xxix, voi. II Iìihl. Soc. Star. So. 
balp.) fa una donazione all’abazia «li Linerolo stanilo nel castello di Luserna: 
«Actum in castro quoti lucerna uocatur felieiter». Viene jkiì il decreto di Carlo, 
vescovo di Torino, con cui il è marzo 11 r»:> assegna ad Andr«*a, prevosto, ossia 
superiore, dell’abazia di Vezzolano « ecelesiam in bollore >ancti Johanids ci»n* 

sacratam «pie est sita in loco et fondo quo«l dicitur lucerna.quamdam siu.i- 

liter ecelesiam nostrani indominicalem in eodein fuiulo sitam et in honoro 
sancti iacobi constructam (.V. h. p.. Chart ., I, Luserna c San Giovarmi 

formavano allora, come «li nuovo ora, un (Vammi* solo. Il foco e fondo de! x 
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ob defectum hereticorum uel fautopum aut credentiura aut recepta- 
torum proveniant quoquo modo aut causa amovendi interriictuin de- 
dictoloco lucerne protestantur quod ad premisaa nullatenus vollunt obli- 
gari quum non fuerintnec sint in culpa aliqua. Jmo prò posse eoruni 
auxilium et favorera prestiterint sacro inquisitionis officio petente^ 
8uara protestationem per vos de veritate premissa informatum recipi 
et inde literas vestras sibi concedi in testimonium sinceritatis ei eo- 
rum excusationis. 

Nomina ipsorum componentium sunt hec 
primus antonius rio et eius fratres et eorum familia — zafredus de 
ursio et bartholomeus eius frater et eorum familia — bartholomeus 
pezoti ac eius familia cum matre et fratribus — bartholomeus gay 
et eius liberi ac eius familia — Johannes de bugella et eius familia 

— ruffinus de arpeasco cum eius familia — michael mavfredus cum eius 
familia cum fratribus — ardizzonus de bugella cum eius familia — 
antoniettus baudi cum eius familia — antonius raalserius cum eius fa¬ 
milia — michael bozardi cum eius familia — francischus et ludovicus 
de sa[n]remo et eorum familia — antonius sajti et eius familia — bere- 
des petri bossi et eorum familia — antonius pelizza et eius familia 

— benedictus danesius et fratres cum eorum familia — agnellonus 
dominicus et ^eius familia — Joannes michael dominici cum eius fa¬ 
milia — bartholomeus bertolothus cum eius familia — antonietus 
alfatij cum eius familia — barthelemeus hellena cum eius familia — 
heredes falchoni cum eorum familia-- garinus brunicardus cum eius 
familia — Jacobus de buegella cum eius familia — Joannonus comba 


chiesa di San Giovanili erano sui confini Ira San Giovanni ed Androgini, in 
un sito detto Perno , ed ora il Prtourà, distrutto poi dai Valdesi. 

Nella prima metà del secolo XII erano già signori della Valle di Luserna (S. 
Provana di Collegno, Notizie di alcune Certose del Piemonte , Misceli, st. ital. 

XXXI, 119), e Guglielmo di Lusorna è detto già plenus . dominus Yallis 

infrascriptae in una carta del monastero di Staftàrda del 12 aprile 1159 < Cart. 
di Staffarda , nella Bibl. Soc. Stor. SubMp XI, 3-4). Ai Luserna vogliono sia 
appartenuto Pietro Guglielmo, trovatore italiano del secolo XIII (Ga motto, 
Roghi e Vendette , p. 11); sebbene altri, quale Pier Enea Cimmerio, che ne- 
publicò le poesie, dubiti che fosse di questa famiglia (Notizie e poesie di Pietro- 
(iuglieltno di Lucerna, in <1 tornale della Società di letture e conr. scient., 
fase. Ili, 1896, p. 7). 

Luserna strinse nel 1223 alleanza con i Delfini, la quale rinnovò poi spesso- 
per iscopo di commercio e di difesa (\f.h. p. f Chart., I, 12W-1301) Ernia carta, 
che debbo alla nota squisitissima cortesia del Gabotto, e che sarà da lui quanto 
prima publicata, dell’8 giugno 1256, ma di cui abbiamo solo più copia del 
23 ottobre 1319, parla appunto di una convenzione « inter dominimi Marti- 
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■cani eius familia — michael pevrol cum sua farailia — bernabinus 
de buela cura sua farailia — vassinus maro cura eius familia — Ja- 
vobinus de saviliano cum eius familia. 

Jsoardus. 


IL 

Anno domini millesimo nu° quinquagesimo tertio indicione prima 
die decimanona mensis may pynerolij in plano videlicet in domo al¬ 
bergarle Sebastiani castagni presentibus magistro crespino marescalche 
francisclio perotinj dominico passelotj hiis habitatoribus pynerolij 
nec non Antonio petri de .Jeanne armandi de villario brianzonij om¬ 
nibus testibus ad infrascripta vocatis et rogatis noverint universi 
et singuli presentes pariter et futurj. quod. ibidem coram venera¬ 
bili sacre pagine magistro domino Jacobo de burontio heretice gravi- 
tatis inquisitorj cedente ibidem super quodam bancho posito in aula 
bassa diete domus comparuit vir discretus zofredus de tirso de lu¬ 
cerna suo ac aliorum suprascriptorum nominibus de (valle) lucerna 
tamquam .Inculpabilium de labe heresis scribens porigens et produ- 
-cens cedulam si ve script uram supra proxime scripti tenoris incipienti» 
coram vobis. etc. (sic, et finientis excusationis dieens protestans com¬ 
mini Charbonelli militem castellami»! Brianzonis et homines de Cadracio et 
comitatus domini Guigonis ex una parte et inter dominum Wuillelmum Bigla- 
lorem militem Wuillelmum Belengerii et Wuillelmum Mayfredi prò sese et 
alijs domiui> et hominibus de Lucerna ex alia parte super |>edagiis et bannis». 

Soggetta ai Savoia, dipoi agli Acaia, di nuovo a i|uellr, si mostrò e man¬ 
tenne sempre fedele. 

Doveva nel sec. XIV essere divenuta luogo d'industria, perché gli Acaia man¬ 
dar* >no qui nel l.*tol ad emendimi scutellas (Saraceno, He*/, dei Princ. Acaia , in 
Misceli, st. it., XX, 130): ed era già celebre in quel secolo peri suoi i>esci e per 
■i gamberi, avendone fatti raccogliere Filippo d'Acaia per le feste del battesimo 
di Dona ( ibidem , 1 SS : Gabottm, Gli ult. princ. d'Acaia. p. 140, Pinerolo, 1897). 
Nel 13in fuvvi anche qui fiera peste, senonchè non sembra abbia decimato di 
troppo gli abitami, perchè nel secolo seguente era fra i primi Comuni nel for¬ 
nire Ca>a Savoia di danari e di uomini (Bollati, Atti e docc. delle antiche 
assemblee rappr. della Monarchia di Savoia, nei AI. h. p., XIV, 409-077). 

Venuti sulla line del sec. XIII i Valdesi a stanziarsi in Luserna contribuirono 
a popolarla ed a favorirvi lo sviluppo dell'industria, del commercio, dell’agricol¬ 
tura : ma essendo stali causa di guerre lunghe, per esse furono rovinati gli 
avellivi dei Comuni e delle parrocchie, e dissipate carte imitanti per la storia 
de* suo primi tempi. Fra i documenti perduti, ma non per colpa dei Valdesi, 
son<> -_di statuti antichi di Luserna del 20 dicembre 1270, dei quali rimane 
.solo.una copia parziale del secolo XV. 
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•parens pe(c)tensque et fieri requirens prout in eadem legitur conti- 
nerj eamdemque protestationern si ve comparitionis cedulam per 
ipsurn venerabilem dorainum inquisitorem admittj et literas opportu- 
nas sibi concedi prò eorum vera excusatione et prelibatus venerabili* 
dominus inquisitor premissis visis et auditis ac inspeetis et ipsa ce¬ 
duta lecta eumdem cedulam et protestationern admisit et admitrit 
si et qualiter ac in quantum de iure admitti debeat alias non nec alia 
modo, in quorum testimonium ego guigo brase habitator pyneroli.j 
hoc presens memoriale si ve comparicionem et responsionerade mandato 
ipsius domini inquisitoria et ad requisitionem dirti zafredi script et 
signo meo manuali signavi in testimonium premissorum. 

Ghigo Brase. 


III. 

Jesus. 

Anno domini millesimo quatercentesimo quinquagesimo tercio in* 
dicione prima die xxij mensis may lucerne in ecclesia dicti loci in 
pieno et generali concilio coram nobili et egregio michaelle de man- 
fredis ex dominis et potestate dicti loci lucerne eomparuerunt nobilis 
rufilnus de arpeasco antonius rio chiafredus de urso et bartholomeus 
picoti consules dicti loci antonietus baudi bartholomeus gay magister 
glaudius notarius laurentius rio michael payroli percevallus. manfredus 
et Joannes eius frater bernabinus de buella agnellonus dominici vesinus 
de sostegno iacobinus de savilliano ioannes de ioaneto petrus pelice- 
rij antonius de bertramo antonietus rufini ioannes de antonino ioannes 
bertrandi iacobus de bertramo benedictus danexij manfredus gay bar¬ 
tholomeus bechij ioanetus corderij bartolomeus bertalotus antonius 
exinti ioannetus andreueti iohannes truffa antonius de milano ioannes 
fortuna et ioannes vernonius petri sesani et agnellonus. simundeti et 
quaraplures alij pauiopost ita vt infradixeruntquj eadem bora non erant 
presentes exponentes sicuti locus lucerne est interdictus modis et for- 
mis in interdicto contentis culpa et deffectu nonnulorum hereticorum. 
de fide catolica suspectorum existentium in valle lucerne et non def¬ 
fectu ipsorum presentium quj unquara fuerunt in aliqua culpa premis- 
sorum sed semper veri catolici et fldeles xpistiani prout est notorium 
et manifestum itaque semper vivere volunt et non aliter ex quibus 
requirunt instantissime dictum dominum potestatem quatenus de ipsis 
hereticis de fide suspectis iusticiara rainistret ut mali et infecti mor¬ 
tali labe separentur a bonis et fldelibus xpistianis ac ut locus lucerne 
mundetur et purgetur a tanto nephario et pudibundo crimine heresis 
ac tota vallis ut ipsum tale interdictura a loco lucerne amoveatur 
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ne bestiali more vivere seu mori videantur que in longum tolerare 
iK>n pos9ent tum et quia boni opera malorum pati non debent sai 
iacturam. offerente* se omnes videlicet personas et eorura bona pa¬ 
rados ipsum dominum potestatem ae omnes nobiles vallis totis viri- 
bus iuvare ad faciendum iusticiam de premissis hereticisae omnia alia 
tacere prò posse que tacere tenebuntur et tenetur quisque veni* et 
fidelis xpistianus prò fide catolica servanda et manutenenda alias ex 
mine prout extimet (sic) si secus fiat omnes suprascripti protestati fue- 
runt contra ipsum dominum potestatem ac contra quoscumque propter 
quos fuit oppositum ipsum interdictum quj sunt in causa preraissorum 
tam de eorum infamia iniuria expensis dampnis et interesse supor- 
tatis et suportandis quam de ipsorum anime et corporis dampnatione 
si que evenerint in futurum petentes de liijs per uirum petrum gi- 
rardi clavarium et scribam curie lucerne instrumentum aut litteras 
testimonialos fierj.quibus auditis dictus dominus potestas ipsam prote- 
stationem et alia admissit et admittit si et in quantum veniant de 
inre admittenda aliter non necalio modoparatum se offerens unacum 
suis consortibus sine quibus non potest in casu isto tacere quicquid de 
iure debebit. quas quidem litteras recepi et scripsi ego predictus no- 
tarius in lime papirij formani et in fidem premissorum liic me sub* 
signavj signo meo manuali de quibus etc. 

Petrus Girardi. 
sigila n i 


IV. 

Copia jjroteslationis. 

Jesus. 

Jn nomine domini amen, anno eiusdem domini millesimo quater- 
centesimo quinquagesimo tertio indicione prima die xvu iulij in pla¬ 
tea publica lucerne prope eclexiam presentibus venerabili presbitero 
domino zaffredo bandi curato ecclesiae turris ac nobili rullino de ar- 
pea^co arabobus testibus ad hec vocatis et rogatis constitutus perso* 
naliter ibidem ad presentami egregiorum dominorum michaellis man- 
fredi potestatis lucerne gai Ilei mi manfredi de turre iacobini di biglia- 
toribus potestatis turris xpistoforij de rorenquis et ioannis de lajci om¬ 
nium ex dominis et condomini* lucerne turris et ex dominis vallis vide¬ 
licet zaffredus de urso de lucerna suo nomine proprio, et procuratorio 
sui patris bertholomei et ut sindicus loci lucerne et nomine et ad oppus 
dumtaxat fidelium et catholicorum ac non suspectorum de fide nominato- 
rum in alia comparinone similiter alias facta coram prefato domino 
potestate signata per petrum girardi notarium publicum que ibidem 
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de verbo ad verbum fuit leda et replicata coram dominis antedictis 
penne notarium. infrascriptum ipsequidem zaffredus nominibus quorum 
‘-apra tìdelium dixit et expossuit eisdem dominis presentibus et audien- 
tìbus ad eius venisse notitiam prout etiam ipsi non ignorant sicut inter- 
dictimi generale alias impositum toti valli ob crimen heresis licet postea 
bonis respetibus fui sset suspensum per certuni tempus illorespectu ut 
ùbservareutur certa eapitula et in eis prem issa et contenta facta in pre¬ 
senta reverendissimi in xpisto patris et domini episcopi taurinensis 
et reverendissimi domini inquisìtoris pravitatis heretice magistri .la- 
cobi de burontio per maiorem partem dominorum vallis suis et no- 
minibus aliorum tunc absentium constantibus instrumentis inde factis 
ipsum generale interdictum ex mandato prefati r. d. inquisitoria re- 
rnissum est in pristinum statimi in maximum totius vallis dedecus et 
detrimentum et hoc quia per ipso< domino* vallis non fuerunt observata 
et adimpleta contenta in eisdem capitu 1 is et promissionibus cum re¬ 
verenda loquendo culpa deflectu et neglicencia ipsorum dominorum 
et aliorum vallis quj non observarunt ut supra prout ex forma lit- 
terarunt ipsius renovationis interdicti latius continetur et quia ipsi 
nominati in alia protestatone numquam fuerunt suspecti de fide Jmo 
viri catholici et fideles et ita universi intendunt et non fuerunt in 
causa seti culpa talis interdicti etiam quia vulgariter dicitur ut decet 
nu *d pena suos sequj debet anetores et non innocentes ideo idem zaf¬ 
fredus dictis nominibits cum quanta debuit reverencia et supportatione 
requisìvit eosdem dominos et oliiciarios tamquam ex dominis vallis 
et superiores intitulatorura de heresi ut vellint adimplere promissa 
et capitulata ut eis adimpletis tollatur interdictum paratum se offe¬ 
rendo nominibus omnium illorum prò quibus comparet ac eorum ora* 
munì personal et bona ad predicta faciendum coraplendum et adim* 
plendum que promissa fuerunt in ea parte que pertinet ad eos pro¬ 
testai^ dictis nominibus quod alios similiter se obtulerunt et propter 
eos [per se] et iamdictis nominibus non steterit stat necstabit quominus 
ita fìat alias si negligentes fuerint ipsi domini fuit etiam protestatimi 
< ontra eos de mora et negligentia ac contra intitulatos de omni iniuria 
infamia culpa ac diilamatione generali iraposita valli ob crimen eo¬ 
rum et generali in premissis etc. (sic) fuit dictis nominibus protestatum 
quod nulla culpa negligentia mora defFectus possi nt eisdem catholicisim¬ 
putai quominus faciant- ut catholici in premissis. et circa omnia ad 
que tenentur in favore sacre fldei et sacrosancte matris ecclesie prò 
ipsa dampnata heresi estirpandade quibus iubsit dictis nominibus per 
me notarium Aeri publicum instrumentum seu litteras opportunas ad 
oppus ipsorum fidelium et quorum intererit. 
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V 

Jesus . 

Jn nomine domini amen. Anno eisdem dominj millesimo quatercen- 
tesimo quinquagesimo lercio imlicione prima die xx mensis iulij a <> 
tum in ecclesia lucerne presentibus discretis viris henrieto dominici 
antonio sobrerij ambobus de bibiana et stepbano garvaudi de ture te- 
stibus ad hec vocatis et rogatis constitutis ibidem personaliter ad 
presentiam egregiorum dominorum beneytinj de raanfredis fratris do¬ 
mini michaellis potestatis lucerne guillelmi de ìnanfredi .lacoby de 
bigliatoribus alias de blesetis ioannis de ioanneto alias de bigliatorf- 
bus ex dominis et condoniinis lucerne et vallis. videlieet chafredus de 
urso ut sindicus communitatis «lieti* loci lucerne ac antonius rio alias, 
berardinj et bartholomeus pichoti consules dicti locj et nomine et ai 
opus dumtaxat fidelium et catolicorum et de fide non suspectoruin 
exposuerunt ad eorum venisse notitiara prout et ipsi non iguorant 
quod interdictum generale alias imposi tum toti valli lucerne ab cri- 
men heresis reversum est et in pristinum statum reductum de man¬ 
dato reverendissima in xpisto patris et domini domini episcopi tauri- 
nensis et reverendissimi domini inquisìtoris heretice pravitatis magistri 
Jacoby de buroncio eo quia dicti nobile^ minime observarunt promissa 
et capitulata in taurino coram.predictis reverendissimis douiinis epi- 
scopoet inquisitore dequibus emistat instrumentis receptis per damia* 
mim notarium dicti R. domini episcopi et petrum girardi notarium de 
lucerna quod interdictum redundatur in grande dedecus etdetrimentuui 
fidelium xpristianornm que tolerari non debent et quia fldeles noti* 
suspecti de lucerna non fuerunt in causa talis intordicti etiam quia 
predictus chafredus unaa cum dictis nobilibus ut in capitulis contine- 
tur se obligavit ne detfectu ipsorum negligencie liec procedant. idea 
requirunt instantissime ipsos nobiles quatenus faciant et adimpleant in 
omnibus et per omnia prout in capitulis continetur offerentes sose et 
eorum bona paratissimos ipsos nobiles in vare ad complendum contenta 
in dictis capitulis et faeere prout semper catolici et fideles ad causare 
istius secte valdensis de valle eradicetur ex nunc protestantes quod 
prò ipsis non stetit stat nec stabit quatenus premissa et contenta ir. 
capitulis prò posse faciant et adimpleant. alias et in casu quo ipsi no¬ 
biles fuerint in premissis morossi et negligentes ita quod iusti patiantur 
detrimentum malorum. cum reverenda loquendo protestantur de ha- 
bendo recursura ad superiorem et ad hos ac ad illos ad quos de iure 
debebunt de quibus iubserunt dictis nominibus per me petrum girardi 
notarium publicum fieri publieum instrumentum seu litteras oppor- 
tunas ad opus ipsorum fidelium et quorum in futurum intererit. 
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5028. Agostino della Sala Spada, Proverbi monferrini. 

= Torino, Sacerdote, 1901, 10° (280 pp. 

5029 * C[arlo] G[iulietti], Spigolature storiche: Montebello 

BolUtt. stor.-bibliogr. sub., Vili, ti. » 
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nel Vogherese, anticamente Oltrepò Pavese: terza edizione 
riordinata, con aggiunte. 

= ('asteggio, Tip. Sparolazzi, 1902, IO 3 (122-38-10 pp. 

503(). II. Mokis, Le Sénat de Nice avant 1702. 

= Nizza, Malvano, 1002, 8° (142 pp. 

5031. Luigi Passò, Per il castello di Novara. 

= In Gazz. del Pop. della Domcn ., XX, 40, Torino, 7 di¬ 
cembri' 1002. 

5082. Volframo, Il castello di Novara. 

= In S. Antol ., 1 aprile 1902. 

5033. Aldo di Belmonte, [Sul castello di NovaraJ. 

= Lii Coìr. di Nov., n. 58, Novara, 6 luglio 1002. 

503.1. * Sentinella, [11 castello di Novara]. 

~ In Corriere di Novara , 5 e 22 giugno e 3 luglio 1002. 

502,5. Silvio Pellini, La morte di un Fieramosca a Novara. 
= In Gazz. di Novara , 1002, un. 450 e 451. 

Col testamento inedito di Alfonso Fieramosca. 

5030. Silvio Pellini, La statua di Carlo Emanuele III [a Novara]. 
« In Gazz. di Novara, n. 334. 

5037. Silvio Pellini, La stampa nel 1800 [a Novara]. 

= In Gazz. di Novara , nn. 333, 335, 330. 

5038. Silvio Pellini, Verdi a Novara dal ’39 al '50. 

= In Gazz. di Novara , n. 334. 

502,0. Silvio Pellini, Le fortificazioni di Novara. 

= In Gazz. di Novara , 1902, nn. 471-524, ed a parte, No¬ 
vara, Tip. Miglio, 1902, 32° (102 pp. 

Importante per copia di notizie, spesso da documenti inediti. 

5010. A. Massara, Un mazzo di cognomi curiosi delle antiche 
famiglie novaresi. 

= In II Piemonte , I, 21, Saluzzo, 14 novembre 1003. 

5011. Biagio Chiara, Il Castello di Novara. 

= In Emporinm , settembre 1002. 

Con 12 illustrazioni. 

5012. Raffaele Tarulla, Iscrizione romana trovata a Novara. 

= In Noi. scavi , luglio 1003. 

5043. Bernard Schraedel, Die Mundart von Ormea. 

— Halle, Niemeyer, 1003, 8°. 

Cenno di A. Arrò, in II IHemonte, I, 12. 

5044. Arturo Ferretto, Illustrazione storica della strofa «Ra- 
pallin e te. » : episodi del dominio francese in Rapallo negli 
anni 1500-1507. 

= Genova, Tip. Casamara, 1002. 

Interessante ed importante commento al noto «canto della gatta». 

5045. Orazio Roggiero, I freschi del '400 scoperti a Racconigi. 
= In II Piemonte , I, 0, Saluzzo, 22 agosto 1903. 
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Articolo interessante. 

5040. Giacomo Maria Lombardo, Memorie canavesane (Un 
teatro ducale. — Una congrega di beoni). 

= Torino, Tip. Spandre, 1903, 16° (24 pp. 

Il teatro ducale a Rivarolo Canavese; la «congregazione dei beoni» 
a Salassa. È un grazioso opuscoletto con documenti inediti. 

5047. * (l. c. [Domenico Chiattone], Leonardo da Vinci a Saluzzo? 
= In II Piemonte , I, 7, Saluzzo, 8 agosto 1903. 

Molte parole che non provano nulla. 

5048. Domenico Chiattone, Lusso femminile nel '500: contri¬ 
buto alla storia del costume in Piemonte. 

= In II Piemonte , I, 8, Saluzzo, 15 agosto 1903. 

A Saluzzo; dagli Statuti e da altri documenti, non però sempre 
Ietti bene. 

5049. Domenico Chiattone, Ragazze da marito nel *500: con¬ 
tributo alla storia del costume in Piemonte. 

= In II Piemonte , I, 5, Saluzzo, 25 luglio 1903. 

Poche notizie interessanti e tolte alla lettera dal Muletti, VI, 295- 
298. Neanche la novità della forma possiede il direttore del Piemonte 
sotto la nuova bandiera! 

5050. Domenico Chiattone, Carestia di matrimoni nel *500: 
contributo alla storia del costume in Piemonte. 

= In II Piemonte , I, 9, Saluzzo, 22 agosto 1903. 

A Saluzzo. Nessuna novità. 

5051. Domenico Chiattone, Sponsali nel 5500: contributo alla 
storia del costume in Piemonte. 

= In II Piemonte , I, 23, Saluzzo, 28 novembre 1903. 

Ben poco di nuovo e di rilevante. 

5052. Domenico Chiattone, I «folli» di Saluzzo: la soppres¬ 
sione dei «pazzi» in rapporto colla reazione contro l'eresia. 

= In II Piemonte , I, 2, Saluzzo, 4 luglio 1903. 

Il documento è interessante; ma il commento scopre...soltanto quello 
che avevano già detto il Gabotto ed il Patrucco. 

5053. Leopoldo Usseglio, Recensione dei volumi della « Biblio¬ 
teca della Società Storica Subalpina» segnati al n. 3781. 

= In Rie. sfar, ital., XX, 151-159. 

La compiacenza che delle nostre publicazioni mostrano gli uomini 
seri come TU. ci è sprone a continuare l’opera nostra senza badare 
ai latrati degli invidiosi. 

5054. Domenico Chiattone, Sampevre nelle sue memorie e ne’ 
suoi cimeli. 

= In II Piemonte , I, 17, Saluzzo, 17 ottobre 1903. 

La «battaglia di Sampeyre avvenne il 5, non il 7 agosto 1628. Co¬ 
mica, poi, è la spiegazione del tratto delPiscrizione del 1455: « incepta 
et inchoata fuit hec domws vici sancti petro de vasto marchionatws 
{e non marchionato) Saluciarum». Il C. scorge «Paffermazione del- 
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l’idea del Marchesato » in quel «de vasto marchionatus Saluciarura », 
mentre «de vasto» non è che l’apposizione di «vici sanctipetri» 
e significa «del vico di San Pietro del Vasto, del marchesato di 
Saluzzo»! K pensare che quel « vici Sancti Petri devasto», inteso 
a dovere, è molto importante, non foss’altro che per dare un ul¬ 
timo colpo alla distinzione fra i marchesi di Saluzzo e quelli del 
Vasto ! 

5055. G. Lenes, Importanza scientifica della lingua e dei dialetti 
della Sardegna: una lezione di filologia al sen. Ascoli. 

= Firenze, Lumachi, 1002, 8 (8° pp. 

È una birbonata. Cenno, meritamente severo, di Giuseppe Flf.ciiia, 
in Giorn . stor. letter. Lig., IV, 325, Spezia, 1903. 

5050. Giovanni Pinza, Monumenti primitivi della Sardegna. 

= In Mon. (int. public. per cura R. Accasi. Lincei , XI, i, ed 
a parte Roma, Tip. Aee. Lincei, 1901, 8° (280 colonne, 19 tt., 
140 il. 

Ini portante pei « Nuraghi ». Recensione di M. Pinna, in Bull.bibiiogr. 
sardo, I, xi, Cagliari, 1901. 

5057. Ubaldo Satta, Raccolta popolare di componimenti poe¬ 
tici in dialetti sardi. 

— Sassari, Tip. Latta, 1902, 8° (190 pp. 

Recensione severissima ili Raffa Garzia, in Bell, bibiiogr. sardo , 
III, xxv-xxvi, Cagliari, 1903. 

5058. A. Taramelo, L’arte a Susa. 

= In Vita Italiana , 10 ottobre 1897. 

5059. A. B'Andrade, Rinvenimenti archeologici a Susa in oc¬ 
casione dei lavori edilizi. 

= In Noi. t svari , ottobre 1900. 

5000. A. B'Andrade, Avanzi di antichi edilizi scoperti presso 
l'arco (l'Augusto a Susa. 

= In Not. svari, gennaio 1901. 

5001. Federico Geuin, Susa antica: :i a edizione. 

= Saluzzo, Tip. Lobetti-Bodoni, 1902, 1(5° (100 pp. 

Proprio di un «marchesato di Susa» seriamente non si può piè 
parlare. 

5002. E. Ferrerò, Antichità barbariche scoperte presso Torino. 

— In Not. scari, dicembre, 1901. 

5003. A. Taramelli, Resti delUantico teatro romano di Augusta 
Tau r inoru ni. 

= In Not. scavi, gennaio 1900. 

5004. Angelo Bracco, Torino archeologica: le tombe barba¬ 
riche scoperte sullo strabile di Nizza. 

= In Gazzetta del Popolo, Torino, 6 settembre 1901. 

5005. A. D'Andrade, Resti dell'antica Augusta Taurinorum, sco¬ 
perti in occasione dei lavori per la fognatura. 

= In Not. scavi, giugno 1902. . 
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•50oo. Mario Zucchi, Documenti viscontei dell'Archivio di Stato 
di Torino. 

= In Arch. star, lomb., XXX. 210-220. 

11 D. Zucclii comincia la sua relazione « ricordando anzitutto a pub¬ 
blica testimonianza di riconoscenza il nome illustre del barone don 
Antonio Manno alla cui squisita singolarissima cortesia pari alla 
grandezza d’animo ed alla nobiltà di sangue, devesi tutto il merito 
di questa mia qualsiasi fatica. Ringrazio pure il mio insigne maestro, 
il conte prof. Carlo Cipolla, sempre largo di aiuti e di utili indi¬ 
cazioni; etc. #. Non interessandoci aiutare l’opera del Regesto vi¬ 
sconteo nelle condizioni in cui è fatto, non ci curiamo di rilevare 
le altre sviste, e tanto meno le incredibili lacune, della relazione 
Zuccbi: desidereremmo solo*sapere se alla «squisita singolarissima 
cortesia, pari etc.» del barone don Antonio Manno devesi il merito, 
o se all’«insigne maestro conte prof. Carlo Cipolla», devesi l’utile 
indicazione della scoperta di un nuovo personaggio sconosciuto della 
Casa di Savoia, Giacomo II di Acaia (p. 225)1! 

■5007. A. Maragliano, I teatri di Voghera. 

= ('asteggio, Tip. Cerri. 1001, 8“ (vi 11-380 pp. 

Cenno in Boli. Soc. pav. st. patria , III, 133-1*14. 

■5008. * Annuario della R. Università di Torino del 1899-1900. 
= Torino, Tip. Reale, DKK). 

Contiene un Profilo storico della R. Università del prof. Francesco 
Kurtini. 

5009. R. A. Marini, L’Università di Torino e le sue vicende 
storiche. 

— I n La Stampa, Torino, 11 aprile DKK). 

5070. G. Claretta, I marini scritti della città di Torino e suoi 
sobborghi. 

= Torino, Derossi, 1899, 10° (800 pp. 

5071. A. 'Caramelli, I Cimeli archeologici. 

= In Arte Sacra, nn. 22, 23, Torino, 1809. 

5072. K. A. Berta, Antonio Fontanesi. 

= In Gazzetta del Popolo, Torino, 2 giugno 1901. 

Per la residenza del F. a Torino. 

5073. Caronte [Arturo Calle ri ], Le memorie di una Marionetta 
- Confidenze di un burattino a riposo. 

= Torino, Lattea, 1902. 

Per il teatro Gianduia di Torino. 

5074. * G. I)[eabate|, Gli ultimi paracarri di 'forino. 

= In Gazzetta del Popolo , Torino, 27 novembre 1902. 

Notizia sulla Compagnia reale e sul teatro D’Angennes. 

5075. 4 (t. D[eabate1, Un avvenimento teatrale torinese di cin- 
quant'anni fa: La Rachel al Regio. 

= In Gazzetta del Popolo, Torino, 14 dicembre 1902. 

5070. • G. D[eabate], Torino caratteristica: le memorie di via 
(Teneva. 


Digitized by CjOOQle 



— 430 — 


= In Gazzetta del Popolo , Torino, 10 dicembre 1900. 

5077. Francesco Porro, Il record del freddo. 

= In Gazzetta del Popolo, Torino, 25 febbraio 1901. 

A Torino. 

5078. L. Staffetta Tresana e lTiltirno dei suoi marchesi'. 

= In Giorn. stor.-letter. JAg ., IV, 269-318, Spezia, 1908. 

Lavoro diligente. Interessa Genova. 

5079. U. G. Mondolfo, Cenno del lavoro di I). Calieri segnato 
al n. 

= In Bull, bibliogr. st. niod., I, 19. 

5080. Rodolfo Maiocohi, Valenza venduta a Pavia nel 1107. 
= In Ardi. stor. lomb., XXIX, 801-367, Milano, 1902. 

Da Guglielmo VI di Monferrato, con un doc. inedito. Il doc. 1216, 
che il M. non ha trovato a Pavia, sarà presto publicato da me da altra 
fonte, e porterà forse gravi modificazioni alle conchiusioni del M. 
stesso (F. G.). 

5081. A. Taramelli, La stazione neolitica a Vayes in Valle di 
Su sa. 

= In Bull, di paletn. ital., Ili, ix, 1-23, 115-130, Parma, 1903. 

5082. A. Taramelli, Indagini archeologiche in una stazione neo¬ 
litica a Vayes nella valle di Susa. 

= In Not. scaci, novembre 1900. 

5083. E. Ferrerò, Scoperta di un deposito di anfore romane 
presso Vercelli. 

= In Not. scavi, luglio 1901. 

5084. * Vercelli nella storia, nelParte e nella vita italiana : ri¬ 
cordi della Mostra didattica. 

= Vercelli, Tip. Gallardi ed Ugo, 1903, 10°. 

5085. G. Garello, La vita economica nella poesia volgare ver¬ 
cellese. 

= In Giorn. della Soc. di letture, XX, ii : Genova, 1899. 

5086. Giovanni Seregni, Documenti viscontei negli Archivi di 
Vercelli. 

= In Ardi. stor. lomb., XXX, 226-233. 

Per illuminare il Lattes sul modo con cui sono spesi i denari da lui 
forniti per la compilazione del Regesto visconteo, segnaliamo solo 
nella relazione del Seregni, che pur fu tra i più diligenti, l’omis¬ 
sione della lunghissima ed importantissima bolla del vescovo Gio¬ 
vanni Visconti in cui sono contenute parecchie bolle pontificie contro 
Lodovico il Bavaro! 

5087. A. Centi, Cenni storici di Vezzano ligure. 

= Genova, Tip. della Gioventù, 1898, 16° (358 pp. 

5088. G. I)e Francesco, Un Comune di montagna: il suo pas¬ 
sato, il suo avvenire. 

= Cagliari, Tip. Valdès, 1902, 8° (112 pp. 

Villacidroin prov. di Cagliari. Recensione notevole di Raffa Garzià, 
in Bull, bibliogr. sardo , II, xvi-xvu, Cagliari, 1902. 
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5080. G. Assandria, Chi fosse V autrice del miracoloso amuleto 
atto ad accalappiar...mariti. 

= In 11 Piemonte, I, 22, Saluzzo, 21 novembre 1903. 

Fu Bona Villa dei signori di Villastellone, vedova di L. A. Costa di 
Bene (sec. XVI). 

5090. E. Ferrerò, Iscrizione romana a Villerbasse. 

— In Nat. scavi , novembre 1902. 

5091. A. Colombo ed A. Taramelli, La piazza Ducale, detta 
del Duomo, in Vigevano, ed i suoi restauri. 

= In L’Arte, V, vii-viii, 1902. 

5092. Alessandro Colombo, Vigevano e la Repubblica ambro¬ 
siana nella lotta contro Francesco Sforza (1447-1449). 

= In Boll. Soc. pav. st. patria. III, 1-38. 

Cont. e fine. 

5093. Felice Fossati, Gli Ebrei a Vigevano nel sec. XV. 

= In Ardi. stor. lomb ., XXX, 190-215. 

5094. Vincenzo Pagani, Un centenario. 

= Vigevano, Unione tip., 1902, 10° (28 pp. 

Della sede della Amministrazione comunale di Vigevano. 

5095. E. Gorra, Recensione del lavoro del Salvioni segnato 
al n. 4139. 

~ In Boll. Soc. p>av. st. patria, III, 201-202. 

5096. I). Sant’Ambrogio, Un bassorilievo del 1420 attinente alla 
fabbrica del duomo a Volpedo presso Tortona. 

— In Monitore Tecnico, dicembre 1902. 

5097. Diego Sant’Ambrogio, La lapide di Perini) da Tortona 
del 1420 esistente in Volpedo. 

= In Boll. Soc. stor. torton., I, 24-38, Tortona, 1903. 

5098. Francesco Podestà, I Voltresi e le «Conesse». 

= In Giorn. stor Metter. Lìg., IV, 1-3, p. 77-79, 1903. 

Di su un documento del 1520. 
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F. Alessio. — La verità su san Marziano (li Tortona . . . Pag. 187 

» — Luserna e Tinterdetto di Giacomo Buronzo . . * 409 
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Vigevano.» 215 
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F. Gabotto. — Un libro di «Conti» dell'occupazione sabauda nel 

Monferrato (1432-1435).» PT 

» — Le origini « signorili » del « Comune » . . » 127 

» — La carta di Biandrate del 1167 . . . * 147 

» — Il Congresso Internazionale di Roma ...» 178 

» — La pittura ad olio in Piemonte nella prima metà 

del secolo XIV. » 179 
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L. G. Pélissier. — Quelques documenta à propos d*Alfieri . . » 23L 
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Petri Cattar i A^oxoÀoxóvToais.» 115 
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PUBLICAZIONI DELLA SOCIETÀ STORICA SUBALPINA 


BOLLETTINO STORICO BIBLIOGRAFICO SUBALPINO. Ogni annata forma 
un volume da 400 a 500 pp. in 8° grande. f 
Annata I, II, III, IV, V, VI, VII, Lire Dieci ciascuna. 

Annata VII! (in corso di publicazione), Abbonamento Lire Dieci. 


BIBLIOTECA DELLA SOCIETÀ STORICA SUBALPINA 


Volumi publioati: 

I* Studi Pinerolesi di Baudi di Vesme, F. Gabotto, D. Ca rutti, E. 

Durando, C. Demo, C. Patrucco . L. 7 — 

II. F. Gabotto, Cartario di Pinei'olo fino all'anno Ì300 . — C. Cipolla, 

Il gruppo dei diplomi Adelaidini a favore dell'Abazia di Pine- 

volo . — Indice compilato da C. Patrucco .» 8 — 

III. Parte I. B. Baudi di Vesme, E. Durando, F. Gabotto, Cartario 

dell'Abazia di Cavour fino aLVanno 1300 .» 7 — 

IV. L'porediensia di C. Nigrà, G. De Jordanis, F. Gabotto, S. Corderò 

di Pamparato .» 10 — 

V-VI. F. Gabotto, Le carte dell'Archivio vescovile d'Ivrea fino al 
1313, voi. I e II, colle Butte pontificie dell'Archivio Vaticano re - 
lative ad Ivrea ed il Regesto del € Libro del Comune d'Ivrea » >16 — 

VII. Studi eporediesi di B. Vesme, E. Durando, A. Tallone, C. Patrucco » 7 — 
Vili. G. Colombo, Documenti dell'Archivio Comunale di Vercelli rela¬ 
tivi ad Ivrea .* 7 — 

IX. E. Durando, Le carte dell'Archivio capitolare d'Ivrea fino al 
1230, con un'Appendice delle principali dal i23i al 1313. — 

F. Savio e G. Barelli, Le carte dell'Abazia di S. Stefano d'Ivrea 

fino al 1230, con un'Appendice delle principali dal 1231 al 1313 > 10 — 

X. Studi Saluzzesi di D. Carutti, G. Barelli, C. Patrucco, F. Savio, 

F. e S. Pivano, G. Colombo, 0. Roggiero, A. Tallone ...» 10 — 
XI-X1I. F. Gabotto, G. Roberti, D. Chiattone, Cartario dell'Abazia 

di Staffarda fino all'anno 1300. — G. Colombo, Documenti di 
Scarnafgi. — Ridice compilato da A. Leone .» 14 — 

XIII. S. Piva no, Cartario dell'Abazia di Rifreddo fino al 1300. . » 8 — 

XIV. A. Tallone, Cartario dell'Abazia di Casanova fino all'anno 1313 » 12 — 

XV. Miscellanea saluzzese di F, Gabotto, C. F. Savio, E. Durando, 

C. Patrucco, D. Chiattone. »8 — 

XVII. Miscellanea valdostana di C. Patrucco, F. Alessio, S. Pivano, 

G. Battaglino, A. Colombo, F. Gabotto, G. Carbonelli . . . » 15 — 
XVIlì. F. Gabotto, Asti e la politica sabauda in Italia al tempo di 

Guglielmo Ventura, secondo nuovi documenti .» 15 — 

XIX. Parte 1. N. Gabiani, Rivoluzione, repubblica e controrivoluzione 

d'Asti nel 1797 (Diario sincrono di S. Incisa, con documenti inediti). > 3 50 
XX-XXI. E. Milano, Il « Rigestum Comunis Albe >, publicato con 

l’assistenza e le cure di F. Gabotto e F. Eusebio.» 16 —- 

Di prossima pubiioasione : 

III. Parte II. B. Baudi di Vesme, E. Durando, F. Gabotto, Carte inedite e 
sparse dei signori e luoghi del Pinerolese. 

XVI. A. Tallone, Regesto dei Marchesi di Saluzzo fino al 1340. 

XIX. Parte II. F. Gabotto, Gli Atti della Società del popolo di Asti dal 1313 
al 1323. 

XXII. E. Milano, Il c Rigestum Comunis Albe », publicato con Passistenza 
e le cure di F. Gabotto e F. Eusebio : Indici ed Appendici. 

X XIU. A. Ferretto, Documenti sulle relazioni fra Genova ed Alba fino al 1300. 
XXIV. G. Barelli, Il *Liber ins frumento rum Comunis Montisregalis >. — 
E. Morozzo della Rocca e G. Assandria, Documenti di Mondavi. 
XXV-XXVI. G. Assandria, Il «Libro Verde della Chiesa d'Asti ». 

XXVII. Parte I. G. Barelli, Il « Libro della Catena » del Comune di Garessio. 
XXVIII-XXIX. F. Gabotto, V. Legé. R. A. Marini, etc. Le carte dell'Archivio 
Capitolare di Tortona fino al 1313. 

XXX. F. Gabotto, ./£ Libro Rosso del Comune di Chteri. 

XXXI. F. Gabotto, Il « Memoriale » di Guglielmo Ventura, ed i Cronisti 
astesi minori , con introduzione e note. 

XXXII. Carte varie relative ad Ivrea ed ai suoi marchesi. — Indica dei 
documenti eporediesi. 

XXXIII. F. Gabotto, La Cronaca e le Carte della Novalesa fino all'anrio 1300. 
XXX1Y-XXXY. B. Baudi di Vesme, I principi fm^mó scàsMhi nell Impero ca- 
rolingico (Capetingi, Aleramici, Sabaudi, etc.). 
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